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poiché  dalla  voftra;  Santità , BeatifTìmo  . e 
Santifllmo'  Padre‘  (fendo^ancora  in.  minor  for- 
tuna conlHtuta)'  mi  fu  commèifo  eh’  io  feri* 
veffi  le<' cofe  fatte -dalnpopolo  Fiorentino, 
io  ho  ufato.  tutta  quella  diligenaa  ed  arte  che 
mi  è ftata  dalla  natura  e. dalia  ifperienza  pre- 
ilata,  per  Soddisfarle.  Ed  eflendo  p'ervenu- 
to  feri  vendo,  a .quei- tempi,  i quali  per  la 
morte  del  Magnifico  Lorenzo  de’  Medici  fe- 
cero mutare  forma  all’  Italia,  ed  avendo  le 
,’cofe  che  dipoi  fono  feguite  (fendo  più  alte 
e maggiori)  con  più  alto  e maggior  fpirito 
a d^eferiverfi,  ho  giudicato  eflere  bene  tutto 
quello  che  infino  a que’  tempi  ho  deferitto 
-ridurlo  in  un  volume , ed  alia  Santiflìma  ,V. 
.:B,  prefentaxloi  acciocché  quella  in  qualche 
- - jRr  5 parte 
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parte  i frutti  de’  femi  fuoi  e delle  fatiche  - 
mie  cominci  a guftare.  Leggendo  adunque 
quelli,  la  V.  S.  Beatitudine  vedrà  in  prima, 
poiché  1’  Imperio  Romano  cominciò  in  Occi- 
dente, a mancare  della  potetiza,  fua,  con 
quante  rovine,  e con  quanti  Princìpi  per  più 
fecoii  1’  Italia  variò  li  > Stati  'fuoi;  < Vedrà 
come  il  Pontefice,  i Veneziani*  il  Regno  di 
Napoli,  e Ducato  di  Milano* prefero  i primi 
gradi  ed  impefj  di  quella  provincia.  Vedrà 
come  la  fua  patria ,’  levatali  per  .Uivifione  daL 
la  ubbidienza  degli;  Imperadori,  infino  che 
ellà'  fi  cominciò  /fatto  1’  ombra  della  cafa  fua 
a’  governare  , fi  mantenne  divifa.  E perchè 
dalla  V.  S.  Reatitudine  mi  fu  impofto  parti- 
colarmente, "e  comandato  eh’  io  fcrivelll  in 
modo  le  cofe’ fatte = dai  fuoi  maggiori,  che  fi 
vcdelTe  eh’  io  folTe  da  ogni  adulazione  difeoi 
fto;  perchè  quanto  le  piace  di  udire  degli 
uomini  le  vere  lodi , tanto  le  finte  e a grazia 
deferitte  . le  difpiacciono  j dubito  alTai  nel 
deferivere  la  bontà  di  Giovanni,  la  fapienza 
di  Cofimo , la  umanità  di  Piero , e la  magni-  • 
■ficenza  e prudenza  di  Lorenzo , che  non  paia 
alla  V.  S.  eh’  io  abbia  trapalTati  i cortianda- 
menti  fuoi.  Di  che  io  mi  feufoa  quella  , «d 

: ■ a qua* 

Digitized  by  Goò^e 


'Dedica. 


a.,  qualunque  fimili  defcrizioni,  come  poco 
fedeli,  dirpiaceflero.  Perchè  trovando  io 
delle  loro  lodi , piene  le  memorie  di  coloro 
che  in  varj  tempi  le  hanno  defcritte,  mi  con- 
veniva, o quali  io  le  trovavo  defcriverle,  o 
come,  invido  tacerle»  • E fe  fotto  a quelle  ^ 
loro  egregie  opere  era  nafcofa  una  ambizio- 
ne, alla  utilità  comune  (come  alcuni  dicono) 
contraria,  io  che  non  ve  la  conofco,  non 
fono  tenuto, a fcriverla*,  perchè  in  tutte  le 
' mie  narrazioni  io  non  ho  mai  voluto  una  di- 
sonefta  opera  con  una  onefta  cagione  ri- 
coprire,, nè  una  lodevole  opera  (come  fatta 
a un  contrario  fine)  ofcurare.  Ma  quanto 
io  fia  difcofto  dalle  adulazioni,  fi  conofce  in  ’ 
tutte  le  parti  della  mia  iftoria,  e mafiima- 
mente  nelle  concioni,  e ne  ragionamenti 
privati , cosi  retti , come  obliqui , i quali 
con  le  fentenze  e con  T ordine,  il  decoro 
deir  umore  di  quella  perfona  che  parla,  fen- 
za  alcuno  rifervo  mantengono.  Fuggo  bene 
in  tutti  i luoghi  i vocaboli  o.diofi,  come  alla 
dignità  e verità  della  iftoria  poco  necefl'arj.  ■ 
Non.  puote  adunque  alcuno,  che  rettamente 
confideri  gli  fcritti  miei , come  adulatore  ri- 
prendermi j maflìmamente  veggendo  come 

della 
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della  memoria  del  padre  di  V.  S.  io  non'  ne' 
ho  parlato  molto.  Di  che  ne  fu  cagione  la 
fua  breve  vita,  nella  quale  egli  non  fi  potet- 
te fare  conofcere , nè  io  con  lo  fcrivere  ho 
potuto  illuftrare.  Nondimeno  .affai  grandi  e 
magnifiche  furono  le  opere  fue,  avendo  ge- 
nerato la  S.  V.  la  quale  opera,  con  tutte  quelle 
de’  fuoi  maggiori  di  gran  lunga  contrappefa, 
e più  fecoii  gli  aggiugnerà  di  fama  che  U 
malvagia  fua  fortuna  non  gli  • tolfe  ’ anni  dì 
vita.  ^lo  mi  fono  per  tanto  ingegnato,  San- 
tiffimo  e Beatiffimo  Padre , in  quelle  mie  de- 
fcrizioni  (non  maculando  la  verità)  di  foddi- 
sfare  a ciafcuno,  e forfè  non  avrò  foddisfatto 
a perfona.  Nè  quando  quello  foffe  me  ne 
meraviglierei;  perchè  io  giudico  che  fia  im- 
ponibile fenza  offendere  molti,  defcrivere 
le  cofe  de’  tempi  fuoi.  Nondimeno  io  ven- 
go allegro  in  campo , fperando  che  come  io 
' fono  dalla  umanità  di  V.  B.  onorato  e nutri- 
to, così  farò  dalle  armate  legioni  del  fuo  fan- 
tilTImo  giudicio  aiutato  e difefo  ; e con  quel- 
lo animo  e confidenza  eh’  io  ho  fcritto.  infino 
a ora , farò  per  feguire  1’  imprefe  mie,  quan- 
do da  me  la  vita  non  fi  feompagni , e la  V. 
S.  non  mi  abbandoni.  - - • 

. . ' Proe- 
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DELL*  AUTORE 

L Animo  mio  era>  quando  al  principio  delibe- 
rai fcrivere  le  cofe  fatte  dentro  e fuora  dal  po- 
polo Fiorentino,  cotninciare  la  narra2Ìone  mia 
dagli  anni  della  Criftiana  reb’gione  1434,  nel  quale 
tempo  la  famiglia  de*  Medici  per  i meriti  di  Cofi- 
mo,  e di  Giovanni  fuo  padre,  prefe  più  amorità 
che  alcuna  altra  in  Firenze.  Perchè  io  mi  penfa- 
va  che  Mefler  Lionardo  d’ Arezzo  e MelTer Poggio, 
dqe  eccellentifsimi  iftorici , aveflero  narrate  par- 
ticolarmente tutte  le  cofe  che  da  quel  tempo  in- 
dietro erano  feguite.  Ma  avendo  io  dipoi  diligen- 
temente letto  gli  fcritti  loro,  per  vedere  con  qua- 
li ordini  e modi  nello  fcrivere  procedevano , ac- 
ciocché imitando  quelli  la  illoria  noftra  fofle  me- 
glio dai  leggenti  approvata,  ho  trovato  come  nel- 
la defcrizione  delle  guerre  fatte  dai  Fiorentini,  e 
coi  principi  e popoli  foreftieri,  fono  Itati  diligen- 
tifsimi;  ma  delle  civili  difcordie,  e delle  intrin- 
feche  inimicizie,  e degli  efiètti  che  da  quelle  fono 
nati , averne  una  parte  al  tutto  taciuta , e quell’ 
altra  in  modo  brievemente  defcritta,  che  ai  leg- 
genti non  puote  arrecare  utile  o piacere  alcuno. 
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Il  che  credo  fa'ceflero,  o perchè  parvero  loro 
quelle  azioni  si  deboli,  che  le  giudicarono  indegne 
d’  edere  mandate  alla  memoria  delle  lettere,  o 
perchè  temeflero  di  non  offendere  i difcefi  di  co- 
. loro,  i quali  per  quelle  narrazioni  fi  aveffero  a 
calunniare.  Le  quali  due  cagioni  (fia  detto  con 
loro  pace)  mi  paiono  al  tutto  indegne  d’  uomini 
grandi.  Perchè  fé  ninna  cofa  o diletta  o infegna 
nella  ifioria,  è quella  che  particolarmente  fi  de- 
fcrive:  fe  niuna  lezione  è utile  a’  Cittadini  che 
governano  le  Repubbliche,  è quella  che  dimoftra 
le  cagioni  degli  odj  e delle  divifioni  delle  Città, 
acciocché  pollano,  con  il  pericolo  d’  altri  diventa* 
ti  favi,  mantenerli  uniti.  E fe  ogni  efempio  di 
Repubblica  muove,  quelli  che  fi  leggono  della  , 
propria,  muovono  molto  più  , e molto  più  fono 
' utili.  E fe  di  niuna  Repubblica  furono  mailedivi- 
fioni  notabili,  di  quella  di  Firenze  fono  notabliflì- 
, me;  perchè  la  maggior  parte  delle  altre  Repubbli- 
che , deile  quali  fi  ha  qualche  notizia , fono  fiate 
contente  d’  una  divifione,  con  la  quale,  fecondo 
gli  accidenti , hanno  ora  accrefciuta , ora  rovina- 
ta la  Città  loro  Ma  Firenze  non  contenta  d-  una, 

ne  ha  fatte  molte.  In  Roma  (come  ciafcuno  fa) 

# 

poiché  i Re  ne  furono  cacciati,  nacque  la  difunio- 
ne  tra  i Nobili  e la  Plebe,  e con  quella  infino,  alla 
rovina  fua  fi  mantene.  Così  fece  Atene,  cosi 
tutte  le  altre  Repubbliche  che  in  quei  tempi  fiori- 
rono, Ma  di  Firenze  in  prima  fi  divifero  infra 

loro 
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loro  i Nobili , dipoi  i Nobili  ed  il  Popolo , ed  in 
ultimo  il  popolo  e la  Plebe  : e molte  volte  occorfe 
che  una  di  quelle  parti  rimafa  fuperiore , fi  divife 
in  due.  Dalle  quali  divifioni  ne  nacquero  tante 
morti,  tanti  efilj,  tante  diftribuxioni  di  famiglie, 
quante» mai  ne  nafceflero  in  alcuna  Città,  della 
' quale  fi  abbia  memoria.  E veramente , fecondo 
il  giudicio  mio , mi  pare  che  niuno  altro  efempio 
tanto  la  poten2a  della  nollra  Città  dimoftri,  quanto 
quello  che  da  quelle  divifioni  dipende  f le  qtiali 
avriano  avuto  forza  di  annullare  ogni  grande  e 
potentifsima  Città.  Nondimeno  la  nollra  pareva 
che  fempre  ne  diventale  maggiore  ; tanta  era  la 
virtù  di  quei  Cittadini , e la  potenza  'dello  inge- 
gno ed  animo  loro,  a fare  fe  e la  loro  patria  gran- 
de, che  quei  tanti  che  rimanevano  liberi  da  tan- 
ti mali , potevano  più  con  la  virtù  loro  efaltarla, 
che  non  aveva  potuto  la  malignità  di  quegli  acci- 
denti, che  gli  avevano  diminuiti,  opprimerla. 
E fenza  dubbio , fe  Firenze  avelie  avuta  tanta  fe- 
licità, che  poi  che  ella  fi  liberò  dallo  Imperio  ella 
avelTe  prefo  forma  di  governo  che  1’  aveQe  man- 
tenuta unita,  io  non  fo  quale  Repubblica,  o nro- 
derna  o antica,  le  folTe  Hate  fuperiore;  di  tanta 
virtù  d*  arme , e di  indullria  farebbe  Hata  ripiena. 
Perchè  fi  vede , poiché  ella  ebbe  cacciato  da  fe  i 
Ghibelini,  in  tanto  numero  che  ne  era  piena  la 
Tofeana  e la  Lombardia,  i Guelfi  con  quelli  che 
dentro  rimafero,  nella  guerre  contro  Arezzo,  un 


anno 


r 


IO 

I 

anno  davanti  alla  giornata  di  Campaldino,'  tralTero 
dalla  Città  di  propri  loro  Cittadini  1200  uomini 
d’  arme  e 12  mila  fanti.  Dipoi  nella  guerra  che 
fi  fece  contro  a Filippo  Vifconti  Duca  di  .Milano, 
avendo  a fare  ifperienza  della  induftria,  e non  delle 
armi  proprie  (perchè'  le  avevano  in  quei  tempi 
fpente)  fi  vidde  come  in  cinque  anni  che  durò 
quella  guerra,  fpefero  i Fiorentini  tre  milioni  e 
cinquecento  mila  fiorini  ; la  quale  finita,  non  con- 
tenti alla  pace , per  moftrare  più  la  potenza  della 
loro  Città,  andarono  a campo  a Lucca.  Non  fo 
io  pertanto  conofcere , quale  cagione  faccia  che 
quelle  divifioni  non  fiano  degne  di  efiere  partico- 
larmente delcritte.  E fe  quei  nobiliffimi  fcrittori 
ritentiti  furono,  per  non  offendere  la  memoria  di 
coloro  di  chi  eglino  avevano  a ragionare,  fe  ne 
ingannarono , e moftrarono  di  conofcere  poco  la 
' ambizione  degli  uomini , e il  defiderio  eh’  egli 
hanno  di  perpetuare  il  nome  dei  loro  antichi , e j 
di  loro.  Nè  fi  ricordarono,  che  molti  non  aven- 
do avuta  occafione  di  acquiftarfi  fama  con  qualche 
opera  lodevole , con  cofe  vituperofe  fi  fono  in- 
gegnati acquiftarla.  Nè  confiderarono  come  le, 
azioni  che  hanno  in  fe  grandezza , come  hanno, 
quelle  dei  governi  e-degli  Stati,  comunque  elle  li 
trattino, ‘qualunque  fine  abbiano,  pare  portino 
Tempre  agli  uomini  più  onore  che  biafimo.  Le 
quali  cofe  avendo  io  confiderate,  mi  fecero  muta- 
re propofito , e deliberai  cominciare  la  mia  iftoria" 
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^al  principio  della  noftra  Città.  E perchè  non  è 
mia  intenzione  occupare  i luoghi  d’  altri , defcri- 
verò  particolàrmente  infino,  al  1434^  folo  le  cofe 
feguitè  dentro  alla  Città,  e di  quelle  dì  Eiora  non 
dirò  altro , che  quello  farà  necefiario  per  intelli- 
genza di  quello  di  dentro.  Dipoi  pafiàto  il  1434. 
fcriverò  particolarmente  1’  una  e 1’,  altra  parte. 
Oltra  quello , perchè  meglio , e d’  ogni  tempo, 
quella  illoria  fia  intefa,  innanzi  che' io  tratti  di 
Firenze,  defcriverò  per  quali  mezzi  la  Italia  per- 
venne fiotto  quei  potentati  che  in  quel  tempo  la 
governavano.  * t.e  quali  còfie  tutte , cosi  Italiche 
come  Fiorentine,  con’ quattro  libri  fi  termineran- 
no.  11  primo  narrerà  brevemente  tutti  gli  acciden- 
ti di  Italia,  fieguiti  dalla  declinazione  dello  impe- 
rio Romano  .per  infino  al  1434.  Il  fiecondo  verrà 
con  la  fiua  narrazione  dal  principio  della  Città  di 
Firenze,  infino  alla  guerra  che  dopo  la  cacciata 
del  Duca  di  Atene  fi  fece  contro  al  Pontefice.  Il 
terzo  finirà  nel  1434,  con  la  morte  del  Re  Ladi- 
slao di  Napoli.  E con  il  quarto  al  1434  perver- 
remo , dal  quale  tempo  dipoi  particolarmente  le 
cofie  fieguite  dentro  ,a  Firenze  e fuora , infino  a 
quelli  noftri  prefienti  tempi,  fi  deficriveranno.  ' 
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LIBRO  PRIMO 

delle  istorie  fiorentine 

NICCOLÒ  M ACC  HI  AVELLI  * 

, CITTADINO  E SEGRETARIO 
. ^ FIORENTINO. 

' AL  SANTISSIMO 

E 

BEATISSIMO  PADRE  SIGNORE  NOSTRO 

c L E M E N T E Vii. 

PONT.  MASSIMO. 

I Popoli  i quali  nelle  parti  Settentrionali  di  là  dal 
fiume  del  Reno  c del  Danubio  abitano , fendo  nati 
in  regione  generativa  e fana,  in'  tanta  moltitudine 
molte  volte  aefcono,  che  parte  di  loro  fono  neccffi-: 
tati  abbandonare  i terreni  patrii,  e cercare  nuovi 
pacfi  per  abitare.  , L’ ordine  che  tengono  quando 
una  di  quelle  Provincie  fi  vuol  fgravare  di  abitato- 
ri, è dividerfi  in  tre  parti,  compartendo  in -modo 
ciafcitna , che  ogni  parte  fia  de’  nobili  ed  ignobili^ 
de’  ricchi  e poveri  ugualmente  ripiena. , Dipoi, 
quella  parte  alla  quale  la  forte  comanda,  va  a cer- 
care fua  fortuna,  e le  due  parti  fgravate  dal  terzo 
di  loro,  fi  rimangono  a goderei  beni  patrii.^  Que-' 
ftc  popolazioni  furono  quelle  che  diftruffero  l’ Impe- 
' rio  Romano,  alle  quali  ne  fu  data  occafione  dagli 

Imperatori,  i quali  avendo  abbandonata  Roma , fe- 
, ' .1!  . . . ■■  ‘ de 
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• Libro  ^Primo.- 

de*  antica  dell’Imperio,  e ridottifi  ad  abitare’ in 
Conftantinopoli,  avevano' fatta  la  parte  dell’  Impe- 
rio occidentale  più  debole , per  effer  meno  offerva- 
ta  da  loro,  e più  efpofta  alle  rapine  dei. miniflri  e 
dei  nemici- di  quelli.  E veramente  a rovinar  tanto 
‘Imperio,  fondato  fopra  il'-fanguc  di  tanti  uomin» 
•^virtnofi,  non  conveniva  che  e’  foffe  meno  ignàviar 
• nei  Principi , nè'  meno  M’nfedeltà  nei  miniftri,  né 
meno  forza,  o minore  oftinazione  in  quelli  che- lo 
aflalirono;  perchè  non  una  popolazione,  ma  molte 
furono  quelle  che  nella  fua  rovina  congiurarono, 

I primi  che  di  quelle  parti  Settentrionali  vennero 
centra  allo  Imperio  dopo  i Cimbri,  i quali  furono 
da  Mario,  cittadino  Romano,  vinti , furono  i Vifi- 
.gotì,  il  qual  nome  non  altrimentc  nella  lor  lingua 
fuona,  che  nella  noftra  Goti  occidentali.  Quelli 
dopo  alcune  zuffe  fatte  ai  confini  dello  Imperio,  per 
conccffionc  degli  Imperatori , molto  tempo  tennero 
la  loro  fede  fopra  il  fiume  del  Danubio.  Ed  avven- 
ga che  per  varie  cagioni,  e varj  tempi,  molte  volte 
le  provincie  Romane  affaliffero»  fempre  nondimeno 
furono  dalla  potenza  degli  Imperatori,  raffrenati, 

E r ultimo  che  gloriofamentc  gli  vinfe , fu  Teodo» 
lìo  ; talmente  che  effendo  ridotti  alla  ubbidienza  fua^ 
non  rifecero  fopra  di  loro  alenilo  Re,  ma  contenti 
allo  llipendio  conceffo  loro,  fotto  il  governo  *>  le 
inlcgne  di  quello,  vivevano  e militavano.  Ma  ve- 
nuto a morte  Teodofio,  e rimali  Arcadio  ed  Ono-  ' ' 
rio  fuoi  figliuoli,  eredi  dello  Imperio,  ma  non  del- 
la virtù  e fortuna  fua , fi  mutarono  con  il  Princjpe 
i tempi.  Erano  da  Teodofio  prepoffi  alle  tre  parti 
dello  Imperio,  tre  governatori,  Ruffino  alla  Orien- 
tale, alla  Occidentale  Stilicene,  eGiidone  allaAffri- 
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cana»  i qua]i  tutti  dopola  morte  ^el  Principe,  pen« 
farono , non  di  governarle , ma  come  Principi  po(^ 
federlc;,de’  quali  Gildone  e Ruffino,  ne’  primi  lo- 
ro principi,  furono  oppreffi.  Ma  Stiliconc  fapendo 
meglip  celar  l’ animo  fuo , cercò  di  acquifiarli  fede 
«oi  nuovi  Imperatori , e;  dalf  altra  parte , turbare 
loro. .in  modo;  lo  Stato,  che  gli  fofle  più  facile  .di- 
poi, lo  ;occupai-Io.  E per  far  loro  nemici  i Visigo- 
ti, gli  conligliò  non  .delfcro  più  loro  la  confucta 
provifìonc;  oltre  a. quello.,  non  gli  parendo  che  a 
turbar  l’ Iinperio , quelli  memici  ballaffero , ordinò 
che  i Hurgundi ,-  Franchi  »,  Vandali,  ed  Alani , po- 
poli mcdelimamente  fcttcntrionali , e gid  molli  per 
cercar  nuove  terre»' àffalilfero'  le  provincie Romane.  ^ 
Privali  'adunque  i Vifigoti  delle  provifioni  loro, 
per  éffer  meglio  ordinari  a vendicarli  della  ingiuria, 

^ crearono' Alarico,  loro  Re,  cd  affalito  lo  Imperio, 
dopo  molti  accidenti  guallarono  l’Italia,  e prefero 
e.feccheggiaronoRoma.'  Dopo  la  qual  vittoria,  mo- 
rì Alarico,  e fuccelTe  a lui  Ataulfo;  il  quale  tolfe 
per  moglie  Placidia,  firocchia  degli  Imperatori,  e 
per  quel  parentado  convenne  con  loro  di  andare  a 
foccorrcre  la  Gallia  e la  Spagna,  le  quali* provincie 
erano  Hate  da’ Vandali,  Burgundi,  Alani,  e Fran- 
chi, molfi  dalle  fopraddette  cagioni',  aifalite.  Di 
che  nérfegui  che  i Vandali,  i quali  avevano  occu- 
pata quella  parte  di  Spagna  detta  Retica,  fèndo^ 
combattuti  forte  dai  ViCgoti,  e non  avendo , rime- 
dio., furono  da  Bonifacio,  il  quale  per  lo.  Imperia 
governava' l’Affrica,  chiamati  ch*'c’  veniflero  ad  oc- 
cupar quella  provincia,  perchè  fendoiì  ribellato,  te- 
meva che  il  fuO  errore  non  fofle  dallo  Imperatore 
riconofeiute.  Frelèro  i Vandali,  per  le  ragioni  det- 
te. 
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fc , volomìerì  quelJa  imprefa , e fotte  Genfento  Io- 
To  Re  fi  infignorirono  d’Affricst  Era  in  qucfto 
mezzo  fucceffo  allo  Imperio  Teodofio,  figliuolo  di 
Arcadio,  il  quale  pefifando  poco  alle  cofe  di  Occi« 
dente,  fece  che  quelle  popolazioni  penfarono  di 
poter  pofledere  le  cofe  acquillate.  E così  i Vandali 
in  Affrica,  gli  Alani  eVifigoti  in  Ifpagna  fignoreg- 
giavano , ed  i Franchi  e i Burgundi  non  folamente 
prefero  la  Gallia , ma  quelle  parti  che  da  loro  furo- 
no occupate,  furono  ancora  dal  nome  loro'nomi" 
nate;  donde  Tuna  parte  fi  chiamò  Francia,  e l’al- 
tra Borgogna.  I felici  fucceffi  di  colloro  dellarono 
nuove  popolazioni  alla  diAruzione  dello  Imperio* 
e altri  popoli  detti  Unni  occuparono  Pannonia,  pro- 
vincia polla  in  fulla  ripa  di  quà  dal  Danubio , la  / 
quale  oggi , avendo  prefo  il  nome  da  qiiefti  Unni, 
fi  chiama  Ungheria.  A quelli  difordinì  fi  aggiunfe, 
che'vedendofi  l’Imperatore  affalirc  da  tahte  parti, 
per  aver  meno  nemici , cominciò  ora  coi  Vandali, 
ora  coi  Franchi  a fare  accordi;  le  quali  cofe  accre. 
fcevano  T autorità  e potenza  de’ barbari,  e quella 
dello  Imperio  diminuivano.'  Nè  fu  l’Ifola  diBreta- 
pna  (la  quale  oggi  fi  chiama  Inghilterra)  ficura  da 
tanta  rovina  ; perché  temendo  i Bretoni  di  quei  po- 
poli che  avevano  occupato  la  Francia,  -e  non  veden- 
do come,  lo  Imperatore  poteffe  difenderli , chiama- 
rono in  loro  aiuto  gli  Angli;  popoli  di  Gennania. 
Prefero  li  Angli  fotto,  Votigerio  loro  Re  la  impre- 
la,  c prima  gli  difefero,  dipoi  gli  cacciarono  dell* 
Ifola,  evi  rimafero  elfi  ad  abitare,  ;c  dal  nome 
loro  la  chiamarono  Anglia.  Ma  gli  abitatori-  di  quel- 
Ja,  fendo  fpogliati  della  patria  loro,  diventarono 
per  la  necelfiti  feroci , e penfarono , antoja  .che.  e’ 
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jion  aveffcro  potuto  difendere  il  paefe  loro»  di  po- 
tere occupare  quello  d’ altri.  Paffarono  pertanto 
con  le  famiglie  loro  il  mare  , ed  occuparono  que* 
luoghi  che  più  propinqui  alla  marina  trovarono,  e 
dal  nome  loro;  chiamarono  quel' paefe  Bretagna. 
Gli  Unni , i quali  di  fopra  dicemmo  aver  occupata 
Pannonia  , accozzatili  con  altri  popoli  detti  Zepidi, 
Eruli,  Turingi,  ed  Ollrogoti  (che  cosi  chiamano 
in  quella  lingua  i Goti  orientali  ) lì  moflcro  per 
cercar  nuovi  paelì  : e non  potendo  entrare  in  Fran- 
cia, che  era  dalle  forze  barbare  difefa,  ne  vennero 
in  Italia  folto  Attila  loro  Re , il  quale  poco  davan- 
ti, per  efler  folo  nel  Regno»  aveva  morto  Bleda 
fuo  fratello;  per  la  qual  cofa  diventato  potentiffimo, 
AndaricoRe  degli  Zepidi,  eVelaniirRe  degli  Oftro- 
goti  rimafero  come  fuoi  foggetti.  ' Venuto  adunque 
Attila  in  Italia , alTediò  Aquilca , dove  flette  len- 
za altro  oracolo  due  anni , e nella  olhdione  di  ella» 
guaftò  tutto  il'  paefe  all’  intorno , e difperfc  tutti 
gli  abitatori  di  quello.  Il  che  ( come  nel  fuo  luo- 
go diremo  ) dette  principio  alla  città  di  Venezia, 
Dopo  la  prefa  e rovina  di  Aquilca  c di  molte  al- 
tre Città,  fi  volfe’  verfo  Roma,  dalla  rovina  della 
quale  fi  aflenne  per  i preghi  del  Pontefice , la  cui 
riverenza  potette  tanto  in  Attila,  che  fi  ufcì  d’ Italia, 
c ritiroffi  in  Auflria,  dove  fi  morì.  Dopo  la  mor- 
te del  quale,  Vclamir  Re  degli  Oftrogoti,  e gli  al- 
tri capi  delle  altre  Nazioni , prefero  l’ armi  contra 
aTenrico  ed  Enrico  fuoi  figliuoli,  c l’uno  ammazza. 
Tono  , e r altro  coftrinfero  con  gli  Unni  a ripaffare 
il  Danubio,  c ritornarli  nella  patria  loro;  c gl£ 
Oftrogoti  e gli  Zepidi  fi  pofero  in  Pannonia,  e gl£ 
Eruli  e Turingi  fopra  la  ripa  di  là  dal  Danubio  fi 
■ r . rima- 
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rìrnafero  Partito  Attila  d’Italia,  Valentiniano  Im- 
peratore occidentale,  pensò  di  inftaurare  quella; 
e per  effer  più  comodo  a difenderla  dai  barbari, 
abbandonò  Roma,  e pofe  la  fua  fede  in  Ravenna, 
Quelle  aweriitù  che  aveva  avute  l’Iniperio  occiden- 
tale, erano  fiate  cagione  che  lo  Imperatore,  il  qua- 
le in  Conflantinopoli  abitava,  aveva  conceflb  molte 
volte  'la  polTeffione  di  quello  ad  altri , come  cofa 
piena  di  pericoli  e di  fpefa  ; e molte  volte  ancora 
fenza  fua  pcrmiffionc,  i Romani  vedendofi  abban- 
donati, per  difenderfi,  creavano  per  loro  raedefi- 
mi  uno  Imperatore;  o alcuno  per  fua  autorità 
s’ufurpava  PImperio;  come  avvenne  in, quelli  tem- 
pi, che  fu  occupato  da  Maflìmo  Romano,  dopo  la 
morte  di  Valentiniano,  e coflrinfe  Eudoffa,  fiata 
moglie  di  quello,  a prenderlo  per  marito  ; la  quale 
defiderofa  di  vendicar  tale  ingiuria,  non  potendo, 
nata  di  fangue  Imperiale,  fopportare  le  nozze  d’ un 
privato  cittadino,  confortò  fegrctamente  Genferico 
Re  de*  Vandali , e Signore  di  Affrica  a venire  in 
Italia,  moflrandoli  la  facilità  e la  utilità  dello  ac-  • 
^uiflo;  il  quale  allettato  dalla  preda  , fubito  venne, 
e trovata  abbandonata  Roma,  faccheggiò  quella, 
dove  flette  14  giorni  : prefe  ancora  e faccheggiò  più 
terre  in  Italia,  e ripieno  fe  e lo  efcrcito  fuo  di 
preda,  fe  ne  tornò  in  Affrica.  I Romani  ritornati 
àn  Roma,  fendo  morto  Mafliino , crearono  Impera- 
tor  Avito  Romano.  Dipoi,  dopo  molte  cofe  fegui- 
te  in  Italia  e fuori,  e dopo  la  morte  di  più  Impera- 
tori , pervenne  l’ Imperio  di  Coflantinopoli  a Zeno- 
ne, c quello  di  Roma  ad  Orefice  Auguftolo  fuo 
■figliuolo,  i quali  per  inganno  occuparono  l’Impq- 
lio.  E mentre  che  e’.difcgnavano  tenerlo  per  forza. 
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gli  Emli  e Turingi  (i  quali'diflì  cfferfi  pofti  dopo 
la  morte  di  Attila  fopra  la  ripa  di  là -dal  Danubio  ) 
fatta  lega  infieme  fotto  Odoacre  loro  Capitano,  ven- 
nero in  Italia  ; e nei  luoghi  lafciati  vacui  da  quelli» 
vi  entrarono  i Longobardi , popoli  medefimainentc 
fcttcntrionali , condotti  da  Godoglio  loro  Re,  i qua- 
li furono;(come  nel  fuq  luogo  diremo)  l’ultima  pe- 
lle d’Italia.  Venuto  adunque  Odoacre  in, Italia, 
vinfe  ed  ammazzò  Orefte  propinquo  a Pavia , e ^ 
Auguftolo  fi  fuggì.  Dopo  la  qual  vittoria , perchè  - 
Roma  variafle  con  la  potenza  il  titolo,  fi  fece  Odoa- 
cre, lafciando  il  nome  dello  Imperio , chiamare  Re 
di  Roma,  e fii  il  primo  che  de’  capi  de’  popoli  che 
feorrevano  allora  il  mondo , fi  .poneffe  ad  abitare 
Italia;  perchè  gli  altri,  o per  timore  di  non  la  po- 
ter tenere,  per  effer  potuta  dallo  Imperatore  orien- 
tale facilmente  fòccorrere,  o per  altra  occulta  ca- 
gione, l'avevano  fpogliata,  e dipoi  cercato  altri  pac- 
fi  per  fermatela  fede  loro.  Era  pertanto  in-qu^ 
Hi  tempi  lo  Imperio  antico  Romano  Indotto  fotto 
quelli  Principi;  Zenone  regnando  in  Coftantinopo- 
li,  comandava  a tutto  l’Imperio  orientale;  gli 
Oftrogoti  Mefia  ePannonia  fignoreggiavano;  i Vifi- 
goti , Suevi , cd  Alani  la  Guafeogna  tenevano  e la' 
Spagna  ; i Vandali  l’ Affrica,  i Franchi' c Burgun- 
I di  la  Francia  ; gli  Eruli  e Turingi  la  Italia.  ‘Era  il 
Regno  degli  Oftrogoti  pervenuto  a Tcodorigo  ni- 
pote di  Velamir,  il  quale  tenendo  amicizia  con  Ze- 
none Imperatore  orientale  , gli  feriffe  come  ai  fuoi 
Oftrogoti  pareva  cofa  ingiufta,  fendo  fuperiorì  di 
virtù  a tutti  gli  altri  popoli,  eflcre  inferiori  d’im- 
perio, e come  gli  era  impoftìbile  potergli  tenere 
l'iftrctti  dentro  a’  termini  di  Pannonia;  talechè 
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veggendo  come  gli  era  neceflario  lafciarc  loro  pigliar 
ranni,  ed  ire  a cercar  nuove  terre,  voleva  prima 
farlo  intendere  a Jui  , acciocché  potcffe  provedervi, 
concedendo  loro  cjuaichc  paefe , dove  con  fua  buo- 
na grazia  potclTero  fpììi  oneftamente  e con  loro 
maggior  comodità  vivere.  Onde  che  Zenone,  par- 
te per  paura,  parte  per  il  dgfidcrio  aveva  di  caccia- 
re d’Italia  Odoacre , concclfc  a Teodorigo  il  venire 
centra  quello , e pigliare  la  pofleflìonc  d’ Italia.  Il 
quale  fubito  partì  di  Pannonia , dove  lafcìò  gli  Ze- 
pidi,  popoli  fuoi  amici , e venuto  in  Italia  , ain-l 
mazzò  Odoacre, ed  il  figliuolo,  econ  refempio  di 
quello,  prefe  il  titolo  di  Re  d’Italia,  c pofe  la  fe- 
de fua  in  Ravenna  ,•  moflb  da  quelle  cagioni  che 
fecero  già  a Valentiniano  abitarvi^  Fu  iTeodoricyo  ' 
nomò  nella  guerra  e nella  pace  cccellentiffiino  ; don- 
de  nell’  una  fiv Tempre  vincitore,  nell’  altra  benefi- 
j»  • co  grandemente,  le  Città  ed  i popoli  fuoi.  Divife 
coftui  gli  Oftrogoti  per  le  terre  con  i Capi  loro, 
.acciocché  nella  guerra  gli  comandaflcro,  e nella  pa- 
ce gli  correggeffero.  ’lAccrebbc  Ravenna',  inftaurò 
Roma;  eccetto  che  la  difciplina  militare,  rendè'  ai 
Romani  ogn’  altro  onore;  contenne  dentro  ai  ter- 
mini loro,  e fenza. alcuno  tumulto  di  guerra,  ma 
folo  con  la  fua  autorità , tutti  i Re  barbari  occupa- 
tori  dello  Imperio;  edificò  terre  e fortezze  intra  la 
punta  del  mare  Adriatico  e le  Alpi , per  impedire 
più  facilmente  il  paffo  ai  nuovi  barbari  che  volcllc-' 
ro  affalire  Italia.  E fe  tante  virtù  non  fofiero  finte 
-imbrattate  nell’  ultimo  della  fua  vita  d’ alcune  cru- 
deltà, caufate  da  varj  fofpetti  del  regno  fuo  ( come 
la  morte  di  Simmaco  e di  Boezio,  uomini  fantiffi- 
ini,  diinoftra)  farebbe  al  tutto  k fua  memoria 
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degna  di  ogni  parte  di  qualunque  onore  ; perchè 
mediante  la  virtù  e la  bontà  fua,  non  folamente  Ro- 
ma e Italia , ma  tutte  le  altre  parti  dell’  occidentale 
Imperio,  libere  dalle  continue  battiture,  che  per 
tanti  anni  da  tante  inondazioni  di  barbari  avevano 
fopportatc , fi  follcvarono , e in  buono  ordine  e aC. 
fai  felice  fiato  fi  riduffero.  E veramente  fé  alcuni'' 
tempi  furono  mai  miferabili  in  Italia , e n’n  quefte 
provincie  corfe  dai  barbari , furono  quelli  che  da 
Arcadio  ed  Onorio  infino  a lui  cranb  corfi.  Perchè 
fe  fi  confidererà  di  quanto  danno,  fia  cagione  ad  una 
Repubblica  o^ad  un  Regno  variar  Principe  o govers- 
no , non  per  alcuna  efirinfcca  forza , ma  folamente 
per  civile  difeordia,  dove  fi  vede,  come  le  poche 
variazioni  ogni  Repubbb’ca  ed  ogni  Regno,  anco- 
ra che  potentiffimo,  rovinano,  fi  potrà  dipoi  fo- 
cilmcnte  immaginare  quanto  in  quei  tempi  patifie 
r Italia  e l’altre  provincic Romane, 4e  quali  non  fo- 
lamente variarono  il  governo,  ma  le  leggi,  i cofiii- 
mi , il  modo  del  vivere , la  Religione , la  lingua, 
l’abito,  i nomi;  le  quali  cofe  ciafeuna  per  fe,  noa 
che  tutte  infieme,  lariano,  penfandole,  non  che 
vedendole  e fopportandole , ogni  fermo  e cofiante 
animo  fpaventare.  Da  quefio  nacque  la  rovina,  il 
nafeimento , e lo  augumento  di  molte  Città.  Tra 
quelle  che  rovinarono  fu  Aquilca,  Luni,  Chiufi^ 

' Popolonia,  Fiefole,  e molte  altre.  Tra  quelle  che 
di  nuovo  fi  edificarono,  furono  Venezia,  Siena,^ 
Ferrara,  l’Aquila,  ccl  altre  affai  terre  e caficllachc 
per  brevità  fi  ommettono.  Quelle  che  di  piccole  di- 
vennero grandi , furono  Fiorenza,  Genova,  Pifa, 
Milano,  Napoli,  c Bologna.  Alle  quali  tutte  fi  ag- 
giugne.  la  rovina  ed  il  rifacimento  di  Roma,  e mc4- 
' , , te 
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te  che  variamente  furono  disfatte  crifatte.  Tra  que- 
lle rovine  e quefti  nuovi  popoli,  furierò  nuove 
lingue,  .come  apparifee  nel  parlare  che  in  Francia, 
cd  in  Ifpagna,  ed  in  Italia  fi  coftuma  ; il  quale  mc« 
fcolato  con  la  lingua 'pam a di’que*  nuovi  popoli, 
e con  la  antica  Romana , fanno  un  nuovo  ordine 
di  parlare.  Hanno  oltre  di  quello  variato  il  nome 
non  iblamcnte  le  Provincie,  ma  i laghi,  i fiumi, 
i mari,  c gli  uomini,  perche^  la  Francia,  l’Italia,- e 
la  Spagna  fono  ripiene  di  nomi  nuovi  , e ni  tutto 
dagli  antichi  alieni  ; come  lì  vede , lafciandone  in- 
dietro molti  altri,  che  il  Po,  Garda,  l’Arcipelago, 
fono  per  nomi  disformi  agli  antichi  nominati..  Gli  s 
Uomini  ancora,  di  Cefari  e Pompei;  Pieri,  Gio- 
vanni^  e Mattei  diventarono.  Ma  intra  tante  varia- 
zioni non  fu  di  minor  momento  il  variar  della  Re- 
ligione ; perché  combattendo  la  confuetudinc  della 
antica  fede , coi  miracoli  della  nuova , fi  generaro- 
no tumulti  e difeordie  grandiffime  tra  gli  uomini: 
e fc  pur  la  Criftiana  Religione  foffe  Hata  unita,  ne 
farebbero  feguiti  minori  difordini;  ma  combatten- 
do la  Chiefa  Greca , la  Romana , c la  Ravennate  in- 
lìeme,  e di  più  le  fette  eretiche  con  le  cattoliche, 
in  molti  modi  contriftavano  il  mondo."  Di  che  ne 
è teftimone  T Affrica , la  quale  fopportò  molti  pii 
affanni  mediante  la  fetta  Arriana , creduta  dai  Van- 
dali, che  per  alcuna  loro  avarizia  o naturale  crudel- 
tà. _ Vivendo  adunque  gli  uomini  tra  tante  perfe- 
ciizioni , portavano  deferitto  negli  occhi  lo  fpaven- 
to  dell’  animo  loro  ; perchè  oltre  agl’  infiniti  mali 
eh’ c’ fopportavano  , mancava  a buona  parte  di  lo- 
ro di  poter  rifuggire  allo  aiuto  di  Dio , nel  quale 
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gior  parte  di  loro  incerti  a quale  Dio  dovcffcro  ri 
correre,  mancando  d’ogni  aiuto  e d’ ogni  fperanza* 
m/ferainente  morivano.  Meritò  per  tanto -Teodori- 
go  non  mediocre  lode,  fendo  flato  iljprimo  che  fa* 
cede  quietare  tanti  mali;  talché  per  J8  ànni  eh’  e’ 
regnò  in  Italia,  la  ridufle  in  tanta  grandezza,  che 
d’antiche  battiture  più  in  lei  non  fi  conofeevano. 
Ma  venuto  quello  a morte,  e rimafo  nel  regno  Ata* 
larico,  nato  di  Amalafunta  fua  figliuola,  in  poco 
tempo  ( non  fendo  ancora  la  fortuna  sfogata)  negli 
antichi  fuoi  affanni  fi  ritornò;  perchè  Atalarico  po- 
co dipoi  1*  avolo  morì , e rimafo  il  Regno  alla  ma- 
dre, ^u  tradita  da  Teodato,  il  quale  era  flato  da  lei 
chiamato , perchè  l’ aiutaffe  a governare  il  Regno, 
Coflui  avendola  morta  e • fatto  fe  Re , c per  quefto 
fendo  diventato  odiofo  agli  Oflrogoti,  dette  animo 
a Giultiniano  Imperatore  di  credere  poterlo  cacciare 
d’ Italia  ; c deputò  BcIIifario  per  Capitano  di  queU 
la  imprefa,  il  quale  aveva  già  vinta  l’Affrica,  c cac- 
ciatine i Vandali,  e ridottola  fotto  lo  Imperio.  Oc- 
cupò adunque  Bellifario  la  Sicilia,  e di  quivi  paffa» 
> to  in  Italia,  occupò  Napoli  e Roma.^  I Goti,  ve- 
duta quefla  rovina,  ammazzarono  Teodato  loro  Re, 
come  cagione  di  quella , ed  eleffcro  in  fuo  luogo 
Vitigete,  il  quale  dopo  alcune  zuffe  fu  da  Bellifario 
affediato  e prefo  in  Ravenna;  e non  avendo  con- 
feguita  al  tutto  la  vittoria,  fu  Bellifario  da  Giufli- 
niano  rivocato,  ed  in  fuo  luogo  pofli  Giovanni  e 
Vitale,  disformi  in  tutto  da  quello,  di  virtù  e di 
coflumi.  . Di  modo  chc,^i  Goti  riprefero  animo,  e 
crearono  loro  Re  Ildovado  , eh’  era  governatore  in 
Verona.  Dopo  coflui,  (perchè  fu  ammazzato) 
pervenne  il  Regno  a Totila , il  quale  ruppe  le  gen- 
ti 
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«i  dello  Imperatore, ’ c recHpcrò  Ja  Tofcana,.  c rl- 

.^uffe.i  fupi  Capitani,  quafi  che  all’  ultimo  di  tutti 
j Staci , elje  Bellifario  aveva  recuperati.  Per  la 
qual  cola  parve  aGiuftiniano  dj  rimandarlo  in  Italia» 
il  quale  Iricoroato,  con  poche  forze,  perde  piuttollo 
la  riputazioneidelJe  cofe  prima  fatte  da  Itti,  che  di 
nuovo. ne 'riacquiftaffe:  perchè  TotiJa  (trovandoli 
Bcllifario  con' Je  genti  ad.Oilia  ) fopra  gli  òcchi  fuoi 
cfpugnò  Roma,  e veggciido.noi).  potere  nè  lafcia- 
re  nè. tenere  quella,  in  maggior  parte  la  disfepe,  e 
caccionne  il  popolo,  ed  i 'Senatori  menò . fe'co ; , e 
flimando  poco  Bellifario,  - ne  andò  con  Io  efercito 
in  Calauria,  a rincontrare . le  genti  che  di  Grecia 
in  aiuto  a Bellifario  venivano..  V'^eggendo  per  tan* 
to  Bellifario  abbandonata  Róma,  lì  volfe  ad  una  im; 
prefa’ onorevole;  perchè  entrato  nelle  Romane  rovi, 
ne,  con  quanta  più  celerità  potette  rifece  a quella 
Città  le  mura,  evi  richiamò  ■ dentro  gli  abitatori! 
Ma  a quella'  fua  lodevole  imprefa  fi  oppofe  la  for- 
tuna, : perchè  Ginftiniaho'fu  in  quel  tempo;  aflalito 
dai  Parti,  e richiamò  Bellifario;  e quello  per  ubbi^ 
dire  ii  fuo  Signore,  adbandonó  Italia,  e rimafe 
quella  provincia  a difcrczione  diTotila,-  il  quale 
di  nuovo  prefe  Rome.  Ma  non  fu  con  quella  cru- 
deltà trattata  che  prima , perchè  pregato  da  fan  Be- 
nedetto, il  quale  in  que’ tempi  aveva  di; Santità 
grandilfima  opinione,  fi  volfe  piuttolto  a rifarla. 
Giuftiniano  intanto  aveva  fatto  accordo  coi  Partii 
t penfando.di  mandare  nuova  gente  al  foccorfo 
d’Italia,  fu  dogli  Sciavi  nuovi  popoli  .fette'mriona- 
li  ritenuto,  i quah  avevano  paflato  il  Danubio,  e 
alTalito  la  Illirià,  e la  Tracia;  in  modo  chc  Totila 
quali  tutta  la  occupò.  Ma  vinto  che  ebbe  Giufti- 
niano 
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riano  gli  Sciavi,  mandò -in  Italia  con  gli  efercifi 
Narfete  Eunuco,  uomo  in  guerra  efcrcitariflìmo; 

• il  quale  arrivato  in  Italia,  ruppe  e ammazzò  Totila, 
€ le  reliquie  che  dei  Goti  dopo  quella  rimafero,  in 
Pavia  fi  riduffero,  dove  crearono’ Teia  loro  Re. 
Narfete  dall’altra  parte  dopo  la  vittoria  prefekoma, 
ed  in  ultimo  fi  azzuffò  con  Tela  preffo  a-Nocera, 
c quello  ruppe  e ammazzò.  ‘ Per  la  qual' vittoria  fi 
fpenfe  al  tutto  il  nome  de’-Goti  in  Italia,  dove  70' 
anni  da  Teodorigo  loro  Re,. a Teia  avevano  regna- 
to. Ma  come  prima  fu  libera  l?Italia'dai  Goti,  Gm- 
ftinianomori,  c rimafe  fuo  fucceffore  Giuftinofuo 
figliuolo , il  quale  per  il  configlio  di  Sofia  fua  mo- 
glie revocò  Narfete  d’ Italia , c gli  mandò  Longino 
fuo  fucceffore.  Seguitò  Longino  T ordine  degli  al- 
tri ',  di  abitare  in  Ravenna,  cd  oltre  a quefto , dette 
;jUa  Italia  nuova  forma  ; . perchè  non  coftitui  Go- 
vernatori di  Provincie,. come  avevano  fatto  i Goti, 
ma  fece  in  tutte  le  Città  e terre  di  qualche  momen- 
to, Capii  i quali  chiamò  Duchi.  Nè  in  tale  diftri- 
buzione  onorò  più  Roma  che  le^altre  terre;  perchè 
tolto  via  i Confoli  ed  il  Senato  ( i quali  nomi  infino 
a queftó  tempo  vi  fi  erano  mantenuti  ) la  riduffe 
fatto  un  Duca,"  il  quale  ciafeun  anno  -di  Ravenna 
vi  fi  mandava , e chiamavafi  il  Ducato  Romano, 
cd  a quello  che  per  lo  Imperatore  flava  a Ravenna 
c governava  tutta  Italia , pofe  nome  Efarco,  Que- 
fla  divifione  fece  più  facile  la  rovina  di  Italia,  e 
con  più  celerità  .dette  occafione  ai  Longobardi  di 
occuparla.  Era  Narfete  fdegnato  forte  contra  lo 
Imperatore,  per  effergli  flato  tolto  il  governo  di 
quella  provincia,  che  con  la  fua  virtù  e con  il  fuo 
dngue  aveva  acquiflata  ; perchè  .a  Sofia  non  baflò 

ingiù.. 
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ingiuriarlo)  revocandolo,  che  ella  vi  aggiunfe  an« 
cora  parole  pieqe  di  vituperio,  dicendo  che  lo  vote* 
va  far  tornare  a filare  con  gli  altri  Eunuchi.  Tan- 
to ‘che  Narfete  ripieno  'di  fdegno  i perfuafe  ad  Al- 
boino’Rc  de' Longobardi,  che  allora  regnava  in 
Pannonia,  di  venire  ad  occupare  Tltnlia.  Erano  (co- 
me difopra  fi  è moilrato  ) entrati  i Longobardi  in 
quei  luoghi  preflb  al  Danubio,  che  erano  dagli 
Eruli  e Turingi  flati  abbandonati,  quando  da 
Odoacre  loro  Re  furono  condotti  in  Italia  ; dove 
fendo  flati  alcun  tempo,  e pervenuto'  il  Regno  loro 
»d  Alboino,  uomo  efferato  é audace,  patfarono  il 
Danubio , e fi  azzuffarono  con  Comundo  Re  degli 
Zepidi , che  teneva  Pannonia,  e lo  vinfero  ; e tro- 
vandoli nella  preda  Rofmnnda  figliuola  di  Coìnun'* 
do , la  préfe  Alboino'  per  moglie , e fi  infignorì  di 
Pannonia,  e moffo  dalla  lua  efferata  natura,  fece 
del  tefehio’  di  Comundo  una  tazza , con  la  quale  hi  . 
'memoria  di  quella  vittoria  beveva.  ^ Ma  chiamato 
in  Italia  da  Narfete , con  il  quale  nella  guerra  dei 
, Goti  aveva  tenuta  amicizia,  lafciò  la  Pannonia  agli 
Unni , i quali  dopo  la  morte  di  Attila  dicemmo  cf- 
férfi  nella  lor  patria  ritornati , e ne  venne  in  Italia'; 
c trovando  quella  in  tante  parti  divifa , occupò  in 
un  tratto  Pavia , Milano,  Verona,  Vicenza,  tutta 
la  Tofeana,  e la  maggior  parte  di  Flamminia,  chia- 
mata oggi  Romagna  ; talché  parendogli  per  tanti 
c si  Tubiti  acquifti  aver  già  la  vittoria  d’Italia,  ce- 
lebrò in  Verona  un  convito,  c per  il  molto  bere  di-'  ^ 
ventato  allegro , fendo  il  tefehio  di  Comundo  pieno 
di  vino,  lo  fece  prefcntarc  a Rofmunda  Regina,  la 
quale  all’ incontro  di  Ini  mangiava,  dicendo  con 
' voce  alta,  che  quella  potette  udire , che  voleva  che 


DIgitITCd  by  Google 


36 


Deile  Istorie. 

in  tanta  allegrezza  ella  bcyeffe  con  fup  padre.  La 
qual  voce, fu  come  una  ferita  nel  petto,  di  .quelja 
donna , e deliberata  di  vendicarli,  làpendo  che  Al- 
inachilde  nobile  Lombardo,  giovane  c feroce,  .ama- 
va una  fua  anelila,  trattò  con  quella  che  celatamen- 
te  defle  opera  che  Almachilde  in  fuo  cambio  dormili 
fe  con  lei  ; ed  .effendo  Almachilde,  fecondo  Tordi- 
nc  di  quella,  venuto  a trovarla  in  lupgp,  ofeUro^ 
giacque  conRofmunda,  credendoli  giacer? con  l’ an- 
elila; la  quale, dopo  il  fatto  fe  .gli  l'coperfe,  e mo. 
ftiogli  come  in  fuo  arbitrlo'era,  o ammazzare  Alboino 
€ goderli  fempre  lei  ed  il  Regno , o elfer  morto  da 
quello  come  Itupratore  della  fua  moglie.  Confentl 
Almachilde.di  ammazzare  Alboino;  ina  dopo  che 
eglino  ebbero  morto  quello ,,  veggendo  come  non  > 
riufeiva  loro,  di  occupar  il  Regno  , anzi  dubitando 
di  non  elfer  mprti  dai  Longobardi,  per  ilo,  amore 
che  ad  Alboipq  portavano,  con  tutto  il  teforo,  regip 
fe  ne  fuggirono  a Ravenna  da  Longino , il  quale 

onorevolmente,  ti -ricevette*  Era  morto  in  quelli 

travagli  Giultìpo  Imperatore , cd  in  fuo  luogo  ri. 
fatto  Tiberio  i'  il  quale  occupato  nelle  guerre  dei 
Parti  •'  non  .poteva  alila  Italia  fovvenire  ; onde  che 
a Longino  parve  il  tempo  comodo  a poter  diventa- 
re, mediante  Rofmunda  e il  fuo  teforo,  Re  de’Lon- 
gobardi  e.di  tutta  Italia;  e conferì  con  lei  quello 
fuo  difegno , e le  perfuafe  ad  ammazzare  Almachil-' 
de , e pigliar  lui  per  marito.  Il  che  fu  da  quella 
accettato,  e ordinò  una  coppa  di  vino  avvelenato, 
la  quale  ,di  fua  mano  porfe  ad  Almachilde  che  alTe- 
tato  ufeiva  del  bagno;  il  quale  come  l’ebbc 
bevuta  mezza , fentendolì  còmmovere  l’ interiori , c ' 
tccorgeiidofi  di  quello  che  era  » sforzò  Rofmunda 
' a bc- 
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a • bevére  il  retto  » e così  in  poche  ore  r^iiho  è 1’ 
altro  dì  loro  morirono,  e Longino  fi  privò  dr  fpe^ 
ranza  di  diventare  Re.  I Longobardi  in  tanto'  ran-‘ 
natoli  in  Pavia,' la  qiiale  avevano  fatta  prrncipal* 
fede  del  loro  Regno , fecero  Clefi  loro  Re,  il  quale 
riedificò  Imola  ftata  rovinata  da  Narfete:  occupò 
Rimini,  e quali  infino  a Roma,  ogni  luògo;  ma 
nel  corfo  delle  fne  vittorie  mori.  '’Qnefto  Clefì 
fu  in  modo  crudele,  non  folo  centra  gii ]fcttcrnl^- 
ma  ancora 'centra  i -fuor  Longobardi,  che  quéllì, 
sbigottiti  della  poteftà"  regia  non  vollero  rifar  pfd 
Re,'  ma  Tecero  infra  loro  jo  Duchi,  che  govèii 
palTtrO  gli  altrii-  11  qual  configlio  fu  cagione,  che 
i Longobardi  non  oceupaffero  mai  tutta  Italia,  è 
che  il  Regno  loro  non  paffaffe  Benevento,  e che 
Roma,  Ravenna,  Cremona',  Mantova,  Padova^ 
Monfelice,  Parma,  Bologna,' Faenza,  Forlì,  Ce» 
fena , - parte  fi  difendettero  un  tempo , parte  non 
foffero  mai  da  loro  occupate.  'Perché  il  non  aver 
Re,  g^i  fece  meno' pronticalla  guerra,  e poi  che 
rifecero  quello,  diventarono '(per  ctter  ttati  liberi 
un  tempo)  meno  ubbidienti , • c più  atti  alle  difcoi> 
die  infra  loro.  La  qual  cofa  , prima  ritardò  la  loro 
vittoria,  dipoi  in  ultirtio  ^li  cacciò  d’  Italia.  Stan- 
do adunque  i* Longobardi  in  quefti  termini,  'i  Ro* 
mani  e Longino  fecero  accordo  con  loro  , che  cia- 
feuno  pofaffe  le  armi,  e godette  quello  che  poffede- 
va.  In  quetti  tempi: cominciarono  iPontcfici-a  di- 
venire In  maggiore. autorità,  che  non  erano  ttati 
per  1’ addietro;  perchè  i primi  dopo -San  Piero, 
per  la  Santità  della-  Vit&,i  « per  i miracoli,  erano- 
dagli  uomini  riveriti^,  gli  fefempi  de*  quali  amplia» 
reno  in  modo  la  lUligiòne  Ctitthma,-che  i' Principi 
Fro/at.  Voi.  II.  T t furo- 
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fdrono  neceffitati^er  levar  vita  tanta  confolìone, 
che  era  nel  mondo,  ubbidire  a quella,  Sendo  adun- 
que lo  Imperatore  diventato  Criitiano,  e partitoli  di 
Roma,  e gitone  in  Collantinopoli , ne  fcgui  (come 
nel  principio  dicemmo)  che  T Imperio  Romano  ro- 
vinò, e la  Chiefa  Romana  più  pretto  crebbe.  Non- 
dimeiio  infino  alla  venuta  de’Longobardi  (fendo  1* 
Italia  Ibttopotta  tutta  agli  Imperatori,  o ai  Re  ) non 
prefero  mai  i Pontefici  in  quei  tempi  altra  autorità, 
dhe  quella  che  dava  loro  la  riverenza  de’ loro  cottu- 
mi,  e della  loro  dottrina.  Nell’  altre  colè,  o agli 
Imperatori,  o ai  Re , .-ubidivano ; e qualche  volta 
da  quegli  furono  morti,  e come  loro  minittri,  nel- 
le  azioni  loro,  operati.  Ma  quello  che  gli  fece  di- 
ventare di  maggior  momento  nelle  cofe  d’ Italia,  fu 
Teodori go  Re  de*  Goti,  quando  pofe  la  fua  fede 
in  Ravenna  ; perchè  rimafa  Roma  fenza  Principea 
i Romani  avevano  cagione  per  loro  rifugio,  di  prc- 
ftarc  più  ubbidienza,  al  Papa,  Nondimeno  la  loro 
autorità  per  quefto  non. crebbe. molto;  fdo.  ottenne 
di  effer  la  Chiefa  di  Roma  prepotta  a quella  di  Ra- 
venna, Ma  venuti  i Longobardi , e ridotta  Italia 
in  più  parti , dettero  cagione  al  Papa  di  farli  più  . 
vivo.  Perchè  fendo  quali  che  capo  in  Roma,  lo 
Imperatore  di  Cottantinopoli , ed  i Longobardi, 
gli  avevano  rifpctto , talmente  che  i Romani , me- 
diante il  Papa , non  come  foggetti , ma  come  com- 
pagni, con  i Longobardi  e con  Longino  fi  collega- 
rono. E così  feguitando  i Papi  ora  di  efifere  amici 
dei  Longobardi , ora  dei  Greci , la  loro  dignità  ac- 
• crelcevano.  Ma  fegpita  dipoi  la  rovina  dello  In^ 
perie  orientale  ( la  qual  feguì  in  quelli  tempi  fono 
Erculeo  Imperatore I perchè  i Popoli  Schiavi,  de 
...  . , . ' V qui 
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quali  facemmo  di  fopra  menzione,  affaltÉrono  di 
nuovo  la  Illiria , e quella  occupata  chiamarono  dal 
nome  loro  Schiavonia,  e l’ altre  parti  di  quello  Inv. 
perio,  fnrono«  in  prima  affaltate  da’Perf,  dipoi 
dai  Saraceni,  i quali  lotto -Maometto  ufcirono  di 
Arabia,  ed  in  ultimo  dai  Turchi,  e tolfergli  la  Se- 
ria, r Affrica,  e lo  Egitto)  non  reftava  al  Papa, 
per  la  impotenza  di  quello  Imperio,  piò  comodità 
di  poter  rifuggir  a quello  nelle  fue  oppreffioni;  e 
dall’  altro  canto  crefcendo  le  forze  de’  Longobardi, 
pensò  che  gli  bifognava  cercare  nuovi  favori,  erì- 
corfc  in  Francia  a quei  Re.  Di  modo  che  tutte  le 
guerre  che  dopo  quelli  tempi  furono  da’  barbari 
fatte  in  Italia,  furono  in  maggior  parte  dai  Ponte- 
fici caufete,  e tutti  i barbari  che  quella  inonda- 
rono,  furono  il  più  delle  volte  da  quelli  chiamati. 
Il  qual  modo  di  procedere  dura  ancora  in  quelli 
noftri  tempi;  il  che  ha  tenuto  e tiene  l’ Italia  di- 
funita  ed  inferma.  Pertanto*  nel  defcrivcre  le  colè 
feguite  da  quelli  tempi  ai  nollri,  non  fi  dimollrerd 
più  la  rovina  dello  Imperio,  eh’ é tutto  in  terra 
ma  lo  aumento  de’  Pontefici,  e di  quegli  altriPrin- 
cipati,  che  dipoi  la  Italia  infino  alla  venuta  di  Cariò 
Vili  governarono.  E vcdralfi  come  i Papi,  pri- 
ma  con  le  cenfurc,  dipoi  con  quelle,  e con  le  ar- 
mi infieme,  mefcolate  con  le  indulgenze,  erano 
iterribilf  c venerandi;  e come  per  aver  ufato  male 
l’ uno  e altro , l’ uno  hanno  al  tutto  perduto , dell* 
altro  Hanno  a diferezion  d’altrui.  Ma  ritornando 
' all’  ordine  mio  dico,  come  al  Papato  era  pervenuto 
Gregorio  terzo,  e al  Regno  de’  Longobardi  Aillol- 
fo,  il  quale  centra  gli  accòrdi  fatti,  occupò  Raven- 
na, e mofife  guerra'  al  Papa.  Per  la  qual  cofa,  Gre- 
,1  ' Tt  a ^ gorio. 
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gorio,  perle  cagioni  foprafcrhte , non  confidando 
più  nello  Imperatore  di  Coftantinopoli,  per  effer 
debole , nè  volendo  credere  alla  fede  de’  Longobar- 
di, che  l’ avevano  molte  volte  rotta,  ricorfe  in  Fran- 
cia a Pipino  Hi  il  quale  di  Signore  d’Auftrafia  e 
Barbanzia  era  diventato  Re  di  Francia , non  tanto 
per  la  virtù  fua,  quanto  per  quella  di  Carlo  Martel- 
lo fuo  padre,  e di  Pipino  fuo  avolo.  Perchè  Carlo 
Martello,  fendo  governatore  di  quel  Regno,  dette 
.quella  memorabil  rotta  ai  Saraceni  preffo  a Torli  in 
fui  fiume  di  Loira , dove  furono  morti  più  che 
aoo  mila  di  loro;  dondè  Pipino  fuo  figliuolo,  per 
la  riputazione  del  padre  e virtù  fua,  diventò  poi  Re 
di  onci  Regno  i al  quale  Papa  Gregorio  ( come  è 
detto)  mandò  per  aiuto,  contea  à Longobardi,  a 
cui  Pipino  piomife  mandargli , ma  che  defiderava  • 
prima  vedérlo , e alla  prcfeirza  onorarlo.  Pertaii- 
to  Gicgori'o  ne  andò  in  Francia  e pafsò  per  le  terre 
dei  Longobardi  fuoi  nemici , fenza  che  lo  impedii 
fero  ‘r  tanta  era  la  riverenza  che  fi  aveva  alla  Relf-  - 
gione  ! Andando  adunque  Gregorio  in  Francia , fà 
da  quel  Re  ònorato  ; e rimandato  con  i fuoi  eferej- 
ti  in  Itali.-? , i quali  alTediafono  i Longobarbi  'in  Pa- 
iria. sOnde  che  Aiflxdfo  coftretto' da  necclfità  fi  ac- 
cordò cor  Fran  cefi;  e quelli  fecero  l’accordo  per  i 
prèghi  del  Papa,  il  quale  non  volle  la  morte  del 
fuo  nemico,'  ma  che  fi  convertifle  e vivefle;  nel 
quale  accordò  Aiftolfo  promifè  rendere  alla  Chie^fì 
tutte  le  terre  che  le  aveva  occupate.  Ma  ritornate 
|e  jjenti  di  Pipino  in  Francia,  Aiftolfo  non  oflervà 
l’accordo,  ed  il  Papa  di  nuovo  ricorfe  a Pipino j 
il  quale  di  nuovo  mandò' in  Italia i vinfe  i Longo- 
bardi ; e prefe  Ravenna , e còntra  la  voglia  dello 
* ‘ Impe- 
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Imperatore  Greco,  la  dette  al  Papa , con  tutte  quel- 
le altre  terre  eh’  erano  fotte  il»  fuo  Efarcato,  e vi 
aggiunfe  il  paefe  di  Urbino,  e la  Marca.  Ma  Ai- 
-ftolfo  nel  confegnar  quelle  terre,  morì,  e Defidcrio 
Lombardo’,  eh’ era  Duca  di  Tofeana,  prefe  Tarmi 
per  occupar  il  Regno,  e domandò  aiuto  al  Papa,  , 
promettendogli  T amicizia  fua  ; e quello  gliene  con- 
'Cefle,  tanto  che  gli  altri  Principi  cederono , e De» 
-lìderio  oflervò  nel  principio  la  fede,  e fegui  di  con- 
gegnare le  terre  al  Pontefice,  fecondo  le  convenzio- 
ni fatte  con  Pipino;  nè  venne  più  Efarco  da  Co- 
ftantinopoli  in 'Ravenna,  ma  fi  governava  fecondo 
la  voglia  del  Pontefice.  Morì  di  poi  Pipino,  efuc- 
^cefle  nel  regno  Carlo  fuo  figliuolo,  il -quale  fu 
-quello  che  per  la  grandezza , delle  cofe  fatte  da  lui, 

■fu  nominato  Magno.  ‘ Al  Papato  in  tanto  era  fuc- 
ceffo  Teodoro  primo.  Coflui  venne  in  difeordia 
con  Defidcrio •;  e fu  affediato  in  Roma  da  lui;  tal-  - 
'chè  il  Papa  ricorfe  per  aiuto  a Carlo,  il  quale  fu- 
perate  le  Alpi  affediò  Defiderio  in  Pavia , e prelè 
lui  e i figliuoli , e gli  mandò  prigioni  in  Francia, 

' c né  andò. a vifitare  il  Papa  a Roma , dove  giudicò 
chedl  Papa  Vicariò  di  Dio  non  poteffe  effere  dagli 
nomini  giudicato;  ed  il  Papa,  e il  Popolo  Roma- 
no lo  fecero  Imperatore.  E cosi  Roma  ricomin- 
’ciò  ad  aver  lo  Imperatore  in  Occidente,  e 'dove  il  ' . 
Tapa  folcva  effer  raffermato  dagli  Imperatori , co- 
minciò T Imperatore  nella  elezione  ad  aver  bìfo- 
'gno  del  Papa;  e veniva  Io  Imperio  a perdere  igea-  ' 
di  fuoi , e la  Chiefa  ad'acquiftarli,  e per  quei  mez- 
’iì  fempre  fopra  i‘  Principi  temporali  crefeeva  la 
■fila  autorità.  Erano  flati  i Longobardi 'a ax  anni  ' 
in  Italia,  c di  già  non  ritenevano  di  forcfticri  altro 
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che  il  nome;  e volendo  Carlo  riordinare  la  Italia» 
il  che  fu  al  tempo  di  Papa  Leone  III , fu  contento  \ 
abitaifero  in  quei  luoghi  dove  fi  erano  nutriti»  e li 
chiamafTe  quella  provincia  dal  nome  loro  Lombar- 
dia. E perchè  quelli  aveffero  il  nome  Romano  in 
riverenza , volle  che  tutta  .quella  parte  d’ Italia  a 
loro  propinqua , che  era  ibttopofla  allo  Efarcato  di 
Ravenna»  fi  chiamafTe  Romagna.  E oltre  a quello 
creò  Pipino  fuo  figliuolo  Re  d’Italia,  la  giurifdizio 
ne  del  quale  fi  eftendeva  infino  a Benevento,  e tiit^ 
*o  il  refto  polTedeva  lo  Imperator  Greco,  con  il 
quale  Carlo  avevj  fatto  accordo.  Pervenne  in  que* 
tempi  ai  Pontifici,  Pafquale  primo,  ed  i parrochia- 
ni  delle  Chiefe  di  Roma,  per  efier  più  propinqui 
al  Papa,  e trovarli  alla  elezione  di  quello,  per  orna- 
re la  loro  potefid  con  uno  fplendido  titolo  fi  comir«- 
ciarono  a chiamare  Cardinali  » e fi  arrogarono  tan- 
ta riputazione»  maffime  poi  eh’  egli  efclufero  il  Po- 
polo Romano  dallo  eleggere  il  Pontefice  , che  ra- 
de volte  la  elezione  di  quello  ufcivadel  numero  lo- 
ro, Onde  morto  Pafquale  » fu  creato  Eugenio  II  del 
titolo  di  lauta  Sabina  e ia  Italia,  poiché',  ella  fu 
in  mano  de’  Francefi , mutò  in  parte  forma  c ordi- 
ne , per  aver  prefo  il  Papa  nel  temporale  più  auto- 
rità» e avendo  quelli»  condotti  in  efia  il  nome  de^ 
Conti  e de’  Marchefi,  come  prima  da  Longino  Efar- 
co  di  Ravenna  vi  erano  fiati  polli  i nomi  de’  Du- 
chi. Pervenne  dopo  alcun  Pontefice  al  Papato 
Ofporco  Romano , il  quale  per  la  bruttura  del  no- 
me fi  fece  chiamare  Sergio , il  che  dette  principio 
alla  mutazione  de’ nomi  che  fanno  nella  loro  elezio- 
ne i Pontefici.  Era  in  tanto  mortoCarlo  Imperata 
al  quale  fuccefle  Lodovico  fuo  figliuolo,  dopo 
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la  morte  del  quale  nacquero  tra  i fuoi  figliuoli  tan» 
te  differenze,  che  al  tempo  de’  nipoti  fuoi  fu  tolto 
alla  cafa  di  Francia  l’Imperio,  e ridotto  nella  Ma- 
gna; e chiamoflì  il. primo  Imperatore  Tedefco  Ar-, 
nolfo.  Nè  folamente  la  famiglia  de’ Carli  per  lefue 
difcordie  perde  l’Imperio,  ma  ancora  il  Regno 
d’ Italia  ; perchè  i Longobardi  riprefero  le  forze* 
e offendevano  il  Papa  ed  i Romani,  tanto  che  il 
Principe  non  vedendo  a chi  fi  rifuggire,  creò  pec 
.necefiìtà  Re  d’ Italia  Berengario , Duca  nel  FriulL 
Quelli  accidenti  dettero  animo  agli  Unni,  che  fi  tro- 
vavano in  Pannonia,  di  aflaltarc  l’Italia,  e venuti 
alle  mani  con  Berengario  furono*  forzati  tornarli  in 
Pannonia,  ovvero  in  Ungheria,  che  cosi  quella 
provincia  da  loro  fi  nominava.  Romano  era  in 
quelli  tempi  Imperatore  in  Grecia , il  quale  aveva 
tolto  lo  Imperio  a Coflantino,  fendo  prefetto  della 
fua  armata.  £ perchè  fe  gli  era  in  tal  novità  ribel* 
lata  la  Puglia  e la  Calavria,  eh’  all’  Imperio  fuo  ( co* 
me  difopra  dicemmo)  ubbidivano,  fdegnato  per 
tal  ribellione,  permeffe  ai  Saraceni  che  paffaflero 
in  quei  luoghi  ; i quali  venuti,  e prefe  quelle  prò* 
vincic,, tentarono  di  efpugnare  Roma.  Ma  i Roma- 
ni ( perchè  Berengario  era  occupato  in.  difenderli 
dagli  Unni  ) fecero  loro  capitano  Alberigo  Duce  di 
Tofeana,  e mediante  la  virtù  di  quello  falvarono 
Roma  da’ Saraceni , i quali  partiti  di  quello  affedio» 
fecero  una  rocca  fopra  il  mwite  Gargano , c.  di  qui-, 
vi  fignoreggiavano  la  Puglia  e la  Calabria,  e il  re- 
llo  di  Italia  battevano. . £ cosi  veniva,  lo  Italia  in 
quelli  tempi  ad  effer  maravigliofamente  afflitta, 
ftndo  combattuta  di  verfo  T Alpi  dagli  Unni,  e di 
vcifo  Napoli. dal  Saraceni..'  Stette  la  Italia  in  qua;* 
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fti  travagli  molti  anni , ^ e fotto  tre  Bcrcngnri  chè 
fucccffcro  l’uno  ^1’  altro.  Nel  qual  tempo  il  Papa 
e la  Chiefa  era’ ad  ogni  ora  perturbata,  non  avendo 
dove  ricorrere  » per  la  difunicjte  de’  Principi  oc- 
eidentali,  e per  la  impotenza  degli  orientali.  La 
città  di  Genova,  c tutte  le  fuc  riviere  furono  in 
quelli  tempi  da*  Saraceni  disfatte,  donde  ne  nacque 
la  grandezza  della  città  di  Pila , nella  quale  affai 
^ Popoli  cacciati  della  patria  fua  ricorfero*  le  quali 
cofe  feguirono  negli  anni  della  Criftiana  religione 
931»  Ma  fatto  Imperatore  Ottone,  figliuolo  di  En- 
rico e di  Matilda,  Duca  di  Saffonia,  uomo  pruden- 
te e di  grande  riputazione,  “Àgabito  Papa  lì  volfe 
va  pregarlo  veniffe  in  Italia  a trarla  difetto  alla  tiran- 
nide deiBerengari»  Erano  gli  Stati  d’Italia  in  que- 
lli tempi  cosi  ordinati.  La  Lombardia  èra  fotto  a 
Berengario  terzo , e Alberto  fuo  figliuolo.  La  Toi 
cana  .e  Ja  Romagna  per  un  miniftro  dello  Imperato, 
re  occidentale  era  governata.  La  Puglia  e la  Ca- 
- labria , pane  allo  Imperator  Greco , parte  ai  Sara- 
ceni ubbidiva.  In  Roma  fi  creavano  ciafeuno  anno 
due  Confoli  della  Nobiltà,  quali  fecondo  l’antico, 
collumc  la  governavano*  Aggiungevafi  a quello 
Un  Prefetto,  che  rendeva  ragione  al  Popolo*  Ave- 
‘ va  un  Configlio  di  12  uomini,  i quali  dillribui- 
vano  i Rettori  ciafeuno  anno  per  le  terre  a loro 
fottopolle.  II  Papa  aveva  in  Roma  e in  tutta  Italia 
più  o meno  autorità , fecondo  eh’  erano  i favori  de- 
gli Imperatori,  o di  quelli  eh*  craiio  più  potenti  in 
«ffa.  Ottone- Imperatore  adunque  venne  in  Italia,  e 
tolfe  il  regno  ai  Berengari , che  avevano  regnato  in 
quella  anni,  e rellituì  la  fua  dignità  al  Pontefi- 
xe.  Ebbe  collui  un  figliuolo  e un  nipote,  chiama- 
’ ' • ti 
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ti  ancora  effi  Ottoni,  i quali  l’uno  appreflb  l’altro 
fucceffero  dopo  lui  all’  Imperio.  E al  tempo  di 
Ottone  III,  Papa  Gregorio  V fu  cacciato  dai  Ro- 
mani, donde  che  Ottone  venne  in  Italia,  c rimef. 
Iclo  in  Jloma;  ed  il  Papa  per  vendicarli  con  i Ro- 
mani , rolfe  a quelli  l’ autorità  di  creare  l’ Impera- 
tore, e la  dette  a fei  Principi  della  Magna,  treVc- 
feovi,  Magonza,  Treviri, .e  Colonia,  e tre  Princi- 
pi, Erandeburgo,  Palatino , ^e  Salfpnia  ; il  che  fe- 
guì  nel  looa.  Dopo  la  morte  di  Ottone  III  fu  da- 
gli Elettori  creato  Imperatore  Enrico  Duca  di  Ba- 
viera, il  quale  dopo  12  anni  j fu  da  Stefano  Vili 
incoronato.  Erano  Enrico  e Simeonda  fua  moglie 
di  fantilìima  vita  ; il  che  fi  vede  per  molti  tempj 
dotati  e edificati  da  loro  , .tra  i quali  fu  il  tempio  di 
fan  Miniato  propinquo  alla  città  di  Firenze.  Mo- 
rì Enrico  nel  1024,  al  quale  fucceffe  Corrado  di 
Svevia,  a cui  dipoi  Enrico  II.  Coftui  venne  a 
Roma,  e perchè  egli  era  Scifma  nella  Chielà,  di 
tre  Papi,  gli  disfece  tutti,  e fece  eleggere  Clemen- 
te II,  dal  qual  fu  coronato  Imperatore..  Era  gover- 
nata allora  Italia  parte  dai  Popoli,  parte  dai  Princi- 
pi, parte  dai  mandati  dallo  Imperatore,  del 'quale 
il  maggiore,  c a cui  gli  altri  riferivano,  fi  chiama- 
va Cancellano.  Tra  i Principi  il  più  potente  era 
Gottifredi,  e laConteffa  Matilda  fua  donna,  là  qua- 
]e  era  nata  di  Beatrice  firocehia  di  Enrico  II.  Coftei 
cd  il  marito  pofledevano  Lucca,  Parma,  Reggio,  e 
Mantova,  con  tutto  quello  che  oggi  fi  chiama  il 
Patrimonio.  Ai  Pontefici  faceva  allora  affai  guerra 
r ambizione  del  Popolo  Romano,  il  quale  in  prima  ^ 
fi  era  fcrvito  dell*  autorità  di. quelli,  per  libcutrlì 
dagli  Imperatori.  Dipoi  eh’ egli^ ebbe  prefo  il  do- 
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inJnio  della  città,  c nformata  quella  fecondo  che  a 
lui  parve,  fubito  diventò  nemico  ai  Pontefici,  e 
molte  più  ingiurie  ricevettero  quelli'  da  quel  Popo- 
lo, che  da  alcuno  altro  Principe  Crifiiano;  e nc* 
tempi  che  i Papi  facevano  con  le  cenfure-trem'are 
tutto  il  Ponente,  avevano  il  Popolo  Romano  ribel- 
ic , nè  qualunque  di  eflì  aveva  altro  intento  che  toi> 
re  la  riputazione  e T autorità  l’uno  all’altro.  Ve- 
nuto adunque  al  Pontificato  Niccolò  II,  come 
Gregorio  V toife  ai  Romani  il  poter  creare  Plmpe- 
ratore,  così  Niccolò  gli  privò  di  concorrere  alla 
creazione  del  Papa , e volle  che  folo  la  elezione  di 
quello  appartenefle  ai  Cardinali.  Né  fu  contento  a 
quello,  che  convenuto  con  quei  Principi  che  go- 
vernavano la  Calabria  e la  Puglia,  per  le  cagioni 
• che  poco  dipoi  diremo,  coftrinfe  tutti  gli  ufficiali 
mandati  da’  Romani  per  la  loro  giurifdizione , a • 
fendere  ubbidienza  al  Papa,  e alcuni  ne  privò  dei 
loro  ufficio.  Fu  dopo  la  morte  di  Niccolò , Scifma 
nella  Chiefa,  perché  il  Clero  di  Lombardia  non  voli- 
le predare  ubbidienza  ad  Aleffandro  II,  eletto  a Ro- 
ma, e creò  Cadolo  da  Parma  Antipapa.  Enrico  che 
aveva  in  odio  la  potenza  dei  Pontefici,  fece  inten- 
dere a Papa  Aleffandro  che  renunciaffe  al  Pontifica- 
to, ed  a’  Cardinali  che  andaffero  nella  Magna  a crea- 
js:  un  nuovo  Pontefice.  Onde  che  fu  il  primo 
Principe  che  cominciaffe  a fentire  di  quale  impor- 
tanza follerò  le  fpirituali  ferite , perchè  il  Papa  fe- 
ce un  nuovo  Concilio  a Roma,  c privò  Enrico  del- 
lo Imperio  e del  Regno;  e alcuni  Popoli  Italiani 
feguirono  il  Papa,  c alcuni  Enrico;  il  che  fo  feme 
degli  uomini  Guelfi  e Ghibellini,  acciocché  la  Ita- 
lia (mancate  le  inondazioni  barbare)  foffe  dalle 
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guerre  inteftinc  lacerata.  Enrico  adunque  fendo 
fcomunicaroy  fu  dai  fuoi  Popoli  coftretto  a venire 
in  Italia,  e fcalzo  inginocchiarfì  al  Papa,  e do- 
mandargli perdqno,  il  che ‘feguì  l’anno  log o.  Nac- 
que nondimeno  poco  dipoi  nuova  difcordia  tra  il 
Papa  ed  Enrico , onde  che  il  Papa  di  miovo  lo  fco-  , 
luunicò,  e l’Imperatore  mandò  il  fuo  figliuolo; 
chiamato  ancora  Enrico,  con  efcrcito  a Roma,  c 
con  r aiuto  de’  Romani,  che  avevano  in  odio  il  Pa- 
pa, l’ affediò  nella  fortezza , onde  che  Roberto  Gui- 
Icardo  venne  di  Puglia  a foccorrerlo,  e Enrico  non 
l’afpettò,  ma  fene  tornò  nella  Magna  Colo,  I Ro- 
mani fletterò  nella  loro  oflinazione  , talché  Roma 
ne  fu  di  nuovo  da  Roberto  faccheggiata,  c ripofla 
neir  antiche  rovine , dove  da  più  Pontefici  era  in- 
nanzi flata  inflaurata.  E perchè  da  queflcRoberto 
nacque  1’  ordine  del  Regno  di  Napoli,  non* mi  par 
fuperfluo  narrar  particolarmente  le  azioni  c 'nazio- 
ne di  quello.  Poiché  venne  difunione  tra  gli  .ere- 
di di  Carlo  magno  ( come  di  fopra  abbiamo  dimo- 
ftrato)  fi  dette  oecafione  a nuovi  Popoli  fettentrio- 
nali,  detti  Normandi,  di  venir  ad  aflàlire  la  Fran- 
cia , e occuparono  quel  paefe  il  quale  oggi  da  lon> 
è detto  Normandia.  Di  quei  Popoli  alcuna  parte 
venne  in  Italia , ne’  tempi  che  quella  provincia  da* 
Bercngari,  da’  Saraceni,  c dagli  Unni  era  infefla- 
ta , ed  (Occuparono  alcune  terre  in  Romagna , do- 
ve intra  quelle  guerre  virtuofaraente  fi  mantenne- 
ro. Di  Tancredi,  uno  di  quei  Principi  Normandi^ 
nacquero  più  figliuoli,  tra  i quali  fli  Guglielmo  no- 
minato Ferabar,  e Roberto  detto  Guifeardo»  Era 
pervenuto  il  Principato  a Guglielmo , ed  i tumulti 
d’Italia  in  qualche  parte  erano  ceflath  Nondime- 
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no  i Saraceni  tenevano  la  Sicilia,  e ogni  dì  feorre- 
vano  i lidi  dell’  Italia,  per  la  qnal  co.'a  Guplicimo 
-Convenne  con  il  Principe  di  Capua  e di  Salerno» 
,c  con  Melorco  Greco,  che  per  l’ Imperatore  di  Gre- 
(tia  governava  la  Puglia  e la  Calabria,  d’affaltar  la 
.Sicilia,  e feguendone  la  vittoria,  lì  accordarono  che 
Qualunque*  di  loro  della  jjreda  e dello  Stato  do- 
ve ile  per  la  quarta  parte  partecipare.  Fu  Pimprefa 
felice,  e cacciati  i Saraceni  occuparono  la  Sicilia; 
.dopo  la  qual  vittoria  Melorco  fece  'Venir  fegreta- 
.iTicme  genti  di  Grecia,  e prefe  la  poffdlione  dell’Ifo- 
la  per  lo  Imperatore,  e folamcntc  divife  la  preda. 
Di  che  Guglielmo  fu  mal  contento,  ma  fi  riferbò 
a' tempo  più  comodo  a dimoftrarlo,  e fi  parti  di 
Sicilia  infiemecon  i Principi  di  Salerno  c di  Capua; 
i quali, come  furono  partiti  da  lui  per  tornarfene 
a cafa,  Guglielmo  non  ritornò  in  Romagna,  ma  fi 
volfe  con  le  Aie  genti  verfo  Puglia^  c fubiro  occu- 
pò Melfi , e quindi  in  breve  tempo  centra  le  forre 
dello  Imperaior  Greco  fi  infignorì  quali  che  di  tut- 
ta Puglia  c di  Calabria;  nelle  quali  provincie  figno- 
reggiava  al  tempo  di  Niccolò  II,  Roberto  Guifear- 
do  Aio  fratello.  E perchè  egli  aveva  avuto  alTai  dif- 
ferenre  coi  Albi  nipoti  per  la  eredità  di  quelli  Stati, 
usò  l’autorità  del  Papa  a comporle;  il  che  fu  dal 
Papa  efeguito  volentieri,  defiderofo  di  guadagnarli 
•Roberto,  acciocché'  centra  gli  Imperatori  TcdeArhi, 
c centra  l’ infolenza  del  Popolo  Romano  lo  difendef- 
fe,  come  lo  effetto  ne  feguì,  fecondo  che  difopra 
•abbiamo  dimoftrato,  che  ad  inAanra  di  Gregorio 
VII  cacciò  Enrico  di  Roma,  e quel  popolo  domò. 
A Roberto  ‘Aiccclfero  Ruggieri  e Guglielmo  fuoi  fi- 
gliuoli, -allo’ Stato  de’  quali  fi  aggiunfe  Napoli,  e 
• • V tutte 
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tutte  le  terre  che  fono  da  Napoli  a Roma  j e di  più 
la  Sicilia,  della  quale  fi  fece  fignore  Ruggieri. 
Ma  Guglielmo  dipoi,  andando  in  Coftaminopoli  per 
prender  per  moglie  la  figliuola  dello  Imperatore; 
fu  da  Ruggieri  affalito  e toltogli  lo  Stato;  ed  infu- 
perbiro  per  tale  acquifto,  fi  fece  primo  chiamare  Re 
d’Italia,  dipoi  contento  del  titolo  di  Re  di  Puglrj 
c di  Sicilia  fu  il  primo  che  deffe  nome  e ordine  a 
quel  Regno,  il  quale  ancora  oggi  intra  gli  antichi 
termini  ^ mantiene,- ancora  che  piti  volte  abbiada-  ' 
riato  non  folamente  fangue,  ma  nazione.  Perchè 
venuta  meno  la  ftìfpe  de’ Normandi,  fi  trafmutò 
quel  Regno  ne’-Tcdcfchi , da  quelli  ne’ Francefi, 
da  coftòro  negli  Aragonefi,  ed  oggi  è poffeduto 
da’  Fiamminghi.  ' Era  pervenuto  al  Pontificato  Ur- 
bano II,  il  quale  era  in  Roma  odiato,  e non  gli  pa- 
rendo anche  poter  Ilare  per  le  difunioni,  in  Italia 
ficuro,  fi  volfe  ad  una  generofa  imprefa,  e fe  nc 
andò  in  Francia  coii  tutto  il  Clero,  e raunò  in  An- 
verfe' molti  Popoli,  ai  quali  fece  una  orazione  chiù 
tro  agli  infedeli;  per  la  quale  in  tanto  accefe  gli 
animi  loro, ^ che  deliberarono 'far  'i’ imprefa  'd’Àfia 
contro  i Saraceni;  la  quale  imprcfi,  con  tutte  le  al- 
trfr  limili  ^furono  dipoi  chiamate  Crociate,  perche 
tutti  quelli  che  vi  àndarono  erano  fognati  fopra  l’ ar- 
mi e'  fopra  i yeftimenti  d’ i^jia  Croce  rofla..  j Prin- 
cipi di  quella  imprefa  furono  Gottifredi,  Eullachio;^ 
c Aldnino  ;di  Buglione  Conti  di  Bologna,  ed  un 
PieroEre'mita  per  fantità 'e  prudenza  celebrato',  do-' 
ve' molti  Re,''e  molti  Pòpoli  concorfero  con  danari, ' 
c molti  privati  fenza  alcuna  mercede  militarono* 
Tanto  allora  pqtèva  negl’ animi  degli  uomini  la  Re-' 
ligionc,  ■'moiri  dallo  efempio  di  quelli  che  n’ erano 
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Capi.  Fu  guefia  imprefa  net  principio  glòriofa^ 
perché  tutta  T Alia  minore , la  Scria  , e parte  dell' 
Egitto  venne  nella  poteftà  dei  Criftiani , mediante 
la  quale  nacque  T ordine  de’ Cavalieri  di  ICrofolima» 
il  quale  òggi  ancora  regna  e tiene  l’ Ifola  di  Rodi» 
rimala  unico  oflacolo  alla  potenza  de’  Maumetifti* 
Nacque  ancora  l’ordine  de’  Templari,  il  quale  do- 
po poco  tempo  peri  cattivi  loro  cofìumi  venne  me- 
no. Seguirono  in  varj  tempi  varji  accidenti,  do- 
ve molte  Nazioni  e particolari  uomini  furono  cele- 
brau.  Pafsò  in  aiuto  di  quella  imprefa  il  Re  di 
Francia,  il  Re  d’ Inghilterra,  e i Popoli  Pifani,  Ve- 
neziani , e Genovefi  v’  acquiftarono  riputazione' 
grandiflìma,  e con  varia  fortuna  infino  ai  tempi 
del  Saladino  Saraceno  combatterono,  la. virtù'  del 
quale  e la  difeordia  dei  Criftiani  tolfc  alla  fine  loro 
tutta  quella  gloria  che  fi  avevano  nel  principio  ac- 
quiftata,  e furono  dopo  [90  anni  cacciati  di  quel 
luogo  eh’  eglino  avevano  con  tanto  onore  felice- 
mente ricuperato.  Dopo  la  morte  di  Urbano  ; fu 
creato  Pontefice  Pafquale  II,  c all’  Imperio  era  per- 
venuto Enrico  IV.  Coftui  venne  a Roma  fingen- 
do di  tener  amicizia  con  il  Papa,  dipoi,  il  Papa 
e tutto  il  Clero  mifle  in  prigione,  nè  mai  lo  liberò 
fe  prima  non  gli  fu  concelfo  di  poter  difporrc.  dell^ 
Chiefe  della  Magna  come  a lui  pareva.  Morì  in 
quelli  tempi  la  Conteffa  Matilda,  c lafció  erede  di 
tutto  il  ftio  Stato  la  Chiefa.  Dopo  la  morte  di  Pa- 
fquale e di  Enrico  IV  feguirono  più  Papi  e più  Imw 
paratori,  tanto  eh*  il  Papato  pervenne  ad  AleflTan- 
dro  III»  c lo  Imperio  a Federigo  Svevo  detto  Barba^ 
roffa*  Avevano  avute  i Pontefici  in  quei  tempi  con 
il  Popolo  Romano  e con  gl’  Imperatori  molte  dffi- 

col-  - 
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le  quali  al  tempo  del  BarbarofTa  affai  crebbe- 
. Era|Fedcrigo  uomo  eccellente  nella  guerra,  ma 
eno  di  tanta  fuperbia , che  non  poteva  fopportarc 
aver  a cedere  al  Pontefice.  Nondimeno  nella  fua 
ezione  venne  a Roma  per  la  Corona , e pacifica- 
ente  fi  tornò  nella  Magna.  Ma"  poco  flette  in 
jcfta  opinione , perchè  tornò  in  Italia  per  domare 
cune  terre  in  Lombardia  che  non  gli  ubbidivano,^  ' ' 
el  qual  tempo  occorfe  che  il  Cardinale  di  San  Cle- 
lente,  di  nazione  Romano,^,  fi  divife  da  Papa 
leffandro,  e da  alcuni  Cardinali  fu  farro  Papa»' 
’rovavafi  in  .quel  tempo  Federigo  Imperatore  a 
impo  a Crema,  col  quale  dolendoli  Aleffandro' 
eir  Antipapa’,  gli  rifpofe  che  l’uno  e altro  andaffe 
trovarlo , e allora  giudicherebbe  chi  di  loro  foffe 
apa.  Difpiacque  quella  rifpolla  ad  Aleffandro , e 
erchè  lo  vedeva  inclinato  a favorire  l’Antipapa,  lo  ' 
:omunicò,  e.fe  qe  fuggi  a Filippo  Re  di  Francia, 
ederigo»  intanto  feguitando  la  guerra  in  bombar-  ' 
ia  prefe  e disfece  Milano , la  qual  cofa  fu  cagio- 
e che  Verona  , Padova,  e Vicenza  s’unirono  con- 
•0  lui  a difefa  comune.  In  quello  mezzo  era  mor- 
3 l’Antipapa,  donde  che  Federigo  creò  in  fuo  luo- 
o Guido  da  Cremona.  I Romani  in  quelli  tempi,  ' 
cr  r affenza  del  Papa,  c per  gli  impedimenti  che' 

' Imperatore  aveva  in  Lombardia , avevano' riprefa  ' 
n Roma  alquanto  d’autorid,  e ^andavano  ricono»'  '■ 
:endo  l’ubbidienza  delle  terre  che  fo  evano  effec 
3ro  fuddite  ; e perchè  >i  Tulculani  non  vollero" 
edere  alla  loro  autorità,'  gli  andarono  popolarmeuv 
e a trovare,  i quali  furono  foccoi^  da  Federigo,  e' 
uppero  l’efercito  dei  Romani  con  tanta  llrage,  che 
Lorna  non  fu  mai  poi  nè  popolata  nè  ricc^  Era 
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in  tanto  tornato  Papa  Alciraiidro  in'  Roma  » parén-* 
dogli  potervi  ftar  ficuro , • per  l’ inimicizie  avevano  j 

^ Romani  con  Federigo,  e per  i nemici  che  quello  j 

fiveva  in  Lombardia^  Ma  Federigo  poftpofìo  ogni 
rifpctto  andò  a campo  a Roma,  dove  Aleffandro 
non  rafpcttò,  ma.fi  fuggi  a Guglielmo- Re  di  Pu- 
glia, rimafo  erede  di  quel  Regno 'dopo  la  morte 
di  Ruggieri;  ma  Federigo  cacciato  dalla  pefte  la- 
fciù  l’oflidione , e fc  ne  tornò  nella  Magna;  e le 
terre  di  Lombardia  le  quali  erano  congiurate  centra 
di  lui , per  poter  batteri;  Pavia  e Tortona,'  che  tcnc- 
. vano  le  pani  Imperiali , edificarono  una  città  che 
^ folle  fede  di.  quella  guerra , la  quale  nominarono  - 
Alellandjia  , in  onore  d’ Aleffandro  Papa,  c in  ver- 
gogna di  Federigo.  Morì  ancora  Guidone  Antipa- 
pa, e fu  fatto  in  fuo  luogo  Giovanni  da  Fermo , il 
quale  per  i favori  delle  parti  delf  Imperatore  * in 
Montcfialconi  dimorava.  Papa  Aleffandro  in'  quel 
mezzo  le  a’ era  ito  in'Tufculo,  chiamato  da  quel 
Popolo ,.  acciocché  con  la  fua  autorità  lo  difendeffe 
dai  Romani , dove  vennero  a lui  Oratori  mandati 
da  Enrico  Re  d’ Inghilterra  a fignificarli , che  della 
morte  del  beato  Tomafò  Vefeovo  di  Conturbia  il 
loro  Re  non  v’aveva  alcuna  colpa,  ficcome  pubbli- 
camente v’era  fiato  infamato.  Per  la  qualrcofa  il 
Papa  mandò  due  Cardinali  in  Inghilterra  a ricerca- 
're  la  verità  della  cofa,  i quali  ancora  che  non  tro- 
vaffero  il  Re  in  manifefta  colpa,  nondimeno'per  l’in- 
famia del  peccato , e per  non  f aver  onorato  corno 
egli  meritava,  gli  dettero  per  penitenza  che  chia- 
mati tutti  i Baroni  del  Regno  con  giuramento  alla 
prefenza  loro  fi  fenfaffe,  c in  oltre  mandaffe  fubito 
ico  foldati  in  lerufalem,  pagati  per  un  anno;  ed  - 
, effo 
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b fbflè  obbligato  con’' quello  efèrcito  che  poteffe 
in ar< maggiore  , pcrfoiialmente,  avanti  che.palFaC. 

0 tre  anni  ad  andarvi , e che  doveffe  annullare 
:te  le  cofe  fatte  nel  fuo  Regno  in. disfavore-  della 
crtà  Eccleliaftica,  ' e doverie  acconfentirc»  che 
alunque  fuo  foggetto  potclTe , volcndoi;  appel- 
e a Roma  ; le  quali  cofe  furono  tutte  da  Enrico 
:cttate;  e fottomeriTefi  a quel  giudicio  un  tanto 
!,  che  oggi' un  uomo  privato  fi  vergognerebbe  a 
tomettertì.  Nondiitieno  mentre  che  il  Papa  ave- 
tanta  autorità  nei  Principi  longinqui  non  potc- 
farfi  ubbidire' dai  Romani,  dai;quali  non  potette 
pctraro  di  potere  ftare.a  Roma,  ancora  che  pro- 
ittcfle  d’ altro  che  dell’  Ecclefiaftico  non  fi  tra- 
gliard  Tanto  le  cofe  che 'paiono,  fono  più  di- 
)fto,  che  dapprelfo,  temute.  Era  tornato  in  que- 

1 tempo  Federigo  in  Italia  , e mentre  che  fi  pre- 
rava  a far  nuova  guerra  al  Papa , tutti  i fuoi  Pre- 
i e Baroni  gli  fecero'intendere  che  Gabbandone, 
ibero,  |fe  non  fi  riconciliava  con  la  Chiefa;  di 
jdo  che  fu  coftretto  andare  ad  adorarlo  a Venezia, 
ve  fi  pacificarono  infieme;  e nell’  accordo  il  Pa- 
privò  ^Imperatore  d’ ogni  autorità  ch’egli  avefle 

jra  Roma,  e nominò  Guglielmo  Re  di  Sicilia  é 
Puglia  per  fuo  corriederato.  E Federigo  non 
tendo  Rare  fenza  far  guerra  n*  andò  all’  imprefa 
Alia,  per  sfogare  jia  fila  ambizione  contra  Mao- 
;tto,  la  quale  contra  ai  Vicarj  di^Crjfto  sfogare 
q aveva j potuto*,  Ma  arrivato  fopra  il  fiume  Ci- 
o,,  allettato  dalla  chiarezza  dell';acqùe,  vijfi  lavò 
litro  ^ per  il  quale  difordine  morì,  £ cosi  l’ac- 
e fecero  più  favore  ai  Maomettifti  che  iè  feomu- 
:he  ai  Crifiiaui.  jpwchè  qncfte  freijarqno  J’ orgo- 
Pre/jr.  FeA  II.  ‘ Uu‘  ' 'glia 
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gllò  Aio,  c qndle  Io  fpenfero.  Morto  Federigo 
reAava  folo  al  Papa  domare  la  contumacia  de’  Ro- 
mani ; e dopo  molte  difpute  fatte  fopra  la  creazione 
dei  Confoli  convennero,  che  i Romani  fecondo  il 
coAume  loro  gli  eleggeffero,  ma  non  poteflero  pi- 
gliare irMagiftrato,  fe  prima  non  giuravano  di 
mantenere  la  fede  alla  Chiefa.  Il  quale  accordo,  fe- 
ce che  Giovanni  Antipapa  fe  ne  fuggi  in  monte 
Albano,  ,dove  poco  dipoi  fi  mori.  Era  morto  in 
‘ queAi  tempi  Guglielmo  Re  di  Napoli , e il  Papa  dii 
fognava  di  occupar  quel  Regno , per  non  aver  la- 
feiati  quel  Re  altri  figliuoli,  che  Tancredi  fuo  fi. 

I gl iuolo  naturale;  ma  i Baroni  non  confentirono  al 

Papa,  ma  vollero  che  Tancredi  fofle  Re.  Era  Pa- 
pa allora  CeleAino  III,  il  quale  defiderofo  di. trarre 
quel  Regno  dalle  mani  di  Tancredi,  operò  che*Eni 
' rico  figliuolo  di  Federigo  folfe  fatto  Imperatore,  e 
gli  promife'  il  Regno  di  Napoli,  con  queAo  che  re- 
ftituiffe  alla  Chiefa  le  terre  che  a’quella  appartener 
vano.  E 'per  facilitare  la  cofa , traffe  di  MonaAero 
GoAanza,  già  vecchia  figliuola  di  Guglielmo,  e 
gliche  dette  per  moglie;  e così  pafsò  il  Regno 
di  Napoli  da’  Normandi,  che  n’  erano  Aati  fonda- 
tori , ai  Tedefchi.  Enrico  Imperatore  come  prima 
' ebbe  compoAe  le  cofe  della  Magna  venne  ih  Ita- 
lia con  GoAanza  Aia  moglie , e con  un  fuo  figliuo- 
lo di  quattro  anni,  chiamato  Federigo,  e fenza 
molta  difficoltà  prefe  il  Regno,  'perché  di  già  era' 
morto  Tancredi,  e di  lui  era  rimafo  un  piccolo 
fanciullo'  detto  Ruggieri.  Morì  dopo  alcun  "tempo 
Enrico  in  Sicilia , e fucceffe  a lui  nel  Regno  Fede- 
rigo, e allo  Imperio  Ottone  Duca  di  Safibhia',  fatto 
per  i favori  che  gU  fece  Papa  Innocentio' III;  ina 
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come  prima  ebbe  prefa  la  Corona , Contro  a ogni 
opinione,  diventò  Ottone  nemico,  del  Pontefice. 
Occupò,  la  Romagna,  e ordinava  di  affalire  il  Re- 
gno ; ppr  la  qual  cofa  il  Papa  lo  fcomnnkò , in 
modo  che  fu  da  dafcuuo  abbandonato,  gli  Elettori 
elcffero  per  Imperatore  Federigo  . Re  di  Napoli, 
Venne  Federigo  a Roma  jjer  la  Corona,  e il  .Papa 
non  volle  incoronarlo,  perchè  temeva  la  fua  poten- 
la,  e cercava , di  trarlo  di  Italia,  come  ne  aveva 
ratto  Ottone.  Tanto  che  Federigo, fd,egnato  ne 
indo  nella  Magna,  e fatte  più  guerre  con  Ottone 
o vinfe.  In  quel  mezzo,  fi  mori  Innoceu^io,  il 
[Itale,  oltre  alle  egregie  fue  opere,  edificò  I’  Ofpi- 
ale  di  fanto  Spirito  in  Roma.  Di  coltiti  fu  fuc- 
effore  Onorio  terzo,  al  tempo  del  quale  forfè  T or- 
ine di  fan  Domenico ,c  di  fan  Francefeo  nei  izrg, 
oronù  quello  Pontifice  Federigo,  al  quale  Gio- 
anni,  difeefo  di  Baldovino  Re  di  lerulàlem,  (che 
ra  con  le  reliquie  de’  Criftiani  in  Afia , e ancora 
•neva  quel  titolo)  dette  una Tua  figliuola  per  mo- 
ie, e.  con  la  dote  gli  conceffcil  titolo  di  quelRe- 
10.  Di  qui  nalce,  che  qualunque  è Re  di  Napo- 
s’  intitola  Re  di  lerufaleni.  In  Italia  fi  viveva  al- 
ra  a quello  modo.  I Romani  non  facevano  più 
nifoli , e in  cambio  di  quelli  con  la  medefima 
torkà  facevano  quando  uno , quando  più  Senato- 
Durava  ancora  la  lega  che.avevano  fatta  le  cit- 
di  Lombardia  contro  a If^derigo  Barbaroffa,  le 
ali  erano  Milano,  Brefcia,  Mantova,  con  la  mag- 
>r  parte  delle  cittd  di  Romagna,  e di  più  Verona, 
:enza,  Padova,  e Trevigi.  Nelle  parti  dello  Im- 
•atore  erano  Cremona,  Bergamo,  Parma,  Reg- 
, Modena,  e Trento*  ,L’ altre  città  e caftelli 
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di  Lombardia,  di  Romagna,  c delia  Marca  TrCvK 
giana  favorivano  ' fecondo  la  neceffità  or  quella 
or  quella -paitcJ  Era  venuto  in  Italia  ai  tempo  di  ' 
Ottone  JIl  uno  Erelino  i dèi  quale,  riinafd  in  Itai- 
lia^  nacque  un  figliuolo,  che  generò  un  altro 
libò.  ’ Cdftui  effendo  rieco  e potente  fi  accollò  à 
Fedérigo  IT,'I1  quale  (come  fi  è detto)  era  diventa- 
to nemico  del  Papa,  e venendo  in  Italia  per  opera 
e favore' di^Ezelino' prefe  Verona’ e Mantova,  è 
disfece  occupò  Padova,  e ruppe  referef- 

tò' delle  ten  e coll egare , e dipoi  fe  ne  venne  verfo 
•j-ofetina.'  E’zclino  in  tanto  avevTi  fòttomeffa  tutta  la 
Mài'ca  Trevigiana.  ‘Non  potette  efpugnar  Ferrara, 
pVrctiè  fu'diftfa  daAzz'one  daElli,e  dalle  genti  che 
il  papà  aveva  in  Lombardia.  ' Donde  che  partiti 
p olfidionc, 'il  Papa  dette  quella  città  in  feudo  ad 
■‘AzZ’odè^Èllcnfe,  dal  quale  fono  difcelì  quelli  i quali 
ancora'^'ò^gi  la  figho'rcggiano.  Fermollì  Federigo  a 
Pifaj'defidc'rofo  di  inlignorirfi  di  Tofcalia,'  e nel 
ricóncfcere  gli  amici  e nemici  di  quella"  provincia', 
femihò  tànt^  difeordia,  che  fu  cagione  della  rovina 
di  tutta  Italia  1 perchè  le  parti  Guelfe  e Ghibelline 
moltipliCafòiib',  chiamandoli  Guelfi  quelli  che  fe- 
^uivàhò  là  Chiefa , e Ghibellini  quelli  che  icguiva- 
hò"  !’ Imperatore;  e aPitloia  in  prima  fu  udito  que- 
Ilò  nome.''  partilo  Federigo  da  Pifa  in  molti  'mo- 
di 'affai  tò  e guaftò  le  terre  della  Chiefa^  tanto  che 
H Papa  non  avendo  altro  fimedio,  gli  bandì  là  Cro- 
ciata’contra,  tome  avevàntì  fatto  gli  anteceffori  ftioi 
tóìitrà  1 Saraceni.  ’ E Federigo  per  non  e’ffer  abban- 
do'nato'dalle  fué  genti  ad  un  tratto,  come  erano  ìfl'a- 
ò ^ebeligoBarbaroffa  e glf  altri  fuoi  maggiori,  fol- 
dp  affai  iaracehiV  e pér  obb'Iigarfeglf,  e per  fare 
' , uno 

. / 

- Digitized  by  Coogic 


tiBRo  Primo.  ' 


47 

lino  oftacolo'in  Italia  fermo  centra  la  Chiefa,  che 
non  temefle  le  Papali  maledizioni , donò  loro  Ko- 
t-’era  nel  Regno,  acciocché  avendo  un  proprio  rifila 
§10 , poteffero  con  maggior  ficurità  lervirlo.  Era 
tenuto  al  Pontificato  Innoccntio  IV,  il  quale  temen- 
lo  di  Federigo  fe  ne  andò  a Genova,  c di  quivi 
n Francia , dove  ordinò  un  concilio  a Lione , al  , 
(uale  Federigo  deliberò  di  andare,  ma  fu  ritenu- 

0 dalla  ribellione  di  Parma,  dall’  imprefa  della  qua* 

: fendo  ributtato  fe  ne  andò  inTofeana;  e diqui- 

1 in  Sicilia,  dove  fi  mori,  c lafciòJn  Svevia  Cor- 

ido  fuò  figliuolo , ed  in  Puglia  M^fredi  nato  di  ' ' 

Diicubina,  il  qUale  aveva  fatto  Duca  di  Beneven-,  ' 

).  Venne  Corrado  per  la  poffeffione  del  Regno, 

1 arrivato  a Napoli  fi  morì,  c di  lui  ne  rimafe  Cor- 
dino piccolo , che  fi  trovava  nella  Magna.  Per 
iito  Manfredi  prima  come  tutore  di  Corradino 
cupo  quello  Stato;  dipoi,  dando  nome  che  Cor- 
dino era  morto,  fi  fece  Rc--contra  la  voglia  del 
ipa , e de’  Napolitani , i quali  fece  acconfentirc 
r forza.  Mentre  che  quelle  cofe  nel  Regno  fi 
Lvagliavano,  feguirono  in  Lombardia  affai  movi- 
;nti  tra  la  parte  Guelfa  e Ghibellina.  Per  la  GueL 
era  un  Legato  de!  Papa , per  la  Ghibellina  Ezeli- 
, il  quale  poffedeva  quali  tutta  la  Lomhard-a  di 
dal  Pò.  E perché  nel  trattare  la  guerra  fe  gli  ri-  > 
lò  Padova , fece  morire  1 2 mila  Padovani , 
i,  avanti  che  la  guerra  terminaffe,  fu  morto, 

; era  di  età  di  30  anni.  Dopo  la  cui  morte,  tut- 
le  terre  poffedute  da  lui,  diventarono  libere.”  Se- 
tava  Manfredi  Re  di  Napoli  l’iniraidzic  contra 
rhiefa  fecondo  i fuoi  antenati , e teneva  il  Papa, 
fi  chiasnava  Urbano  IV , in  continue  anguftic, 
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tanto  che  il  Pontifice,  'per  domarlo,  gli  convocò 
la  Crociata  contro,  e n’andò  ad  afpettar  le  gcnt^a  . 
Perugia;  e parendogli  che  le  genti  veniffero  poche* 
deboli,  e tàrde,  pensò  che  a vincere  Manfredi  bi- 
fognaflero  più  certi  aiuti,  e fi  volfe  per  i favori  iix 
Francia , e c’^eò  Re  di'  Sicilia  e di  Napoli  Carlo 
d’Angiò  fratello  di  Lodovico  Re  di  Francia,  c lo 
eccitò  a venire  in  Italia  a pigliare  qnelRegno,  Ma 
prima  che  Carlo  venifle  a Roma  il  Papa  mori,  e fu 
fatto  in  fuo  luogo  Clemente  IV,  al  tempo  del  quale 
- Carlo  con  30  £alee' venne  ad  Oftia,  c ordinò  che 
l’ altre  fue  genn  veniffero  per  terra;  e nel  dimora- 
re che  fece  in  Roma,  i Romani  per  grarificarfelo 
lo  fecero  Senatore,  e il  Papa  lo  invefti  del  Regno, 
con  obbligo  che  doveffe  ogni  anno  pagare  allaChie- 
fà  50  mila  fiorini,  e fece  un  decreto,  che  per  T av- 
venire nè  Carlo  , nè  altri , che  teneffero  quel  Re- 
gno, non  poteffero  effere  Imperatori.  E andato 
Carlo  contra  Manfredi , lo  ruppe  c ammazzò  pro- 
pinquo a Benevento , e fi  infignorì  di  Sicilia  e del 
Regno.  Ma  Corradino,  a cui  per  teftamento  del 
padre  s’apparteneva  quefto  Stato,  rannata  affai  gen- 
te nella  Magna  venne  in  Italia  contra  Carlo,  con  il 
quale  conibattè  a Tagliacozzo,  e fu  prima  rotto , e 
poi  fuggendoli  feonofeiuto  fu  prefo  e morto.  Stet- 
te la  Italia  quieta  tanto  che  fucceffe  al  Pontificato 
Adriano  V.  E ftando  Carlo  a Roma , e quella  go- 
vernando per  lo  ufficio  che  egli  aveva  di  Senatore, 
il  Papa  non  poteva  foppomre  la  fua  potenza,  e le 
uè  andò  ad  abitare  a Viterbo,  e follecitava  Ridolfo 
Imperatore  a venire  in  Italia  contra  Carlo.  E co- 
sì i Pontefici , ora  per  carità  della  Religione , ora 
per  loro  propria  arabizionc,  non  ceffavano  di  chia- 
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lare  in  Italia  uomini  nuovi,  e Ai fci tare  nuove  guer« 
e ; e poi  ch\ egli  avevano  fatto  potente  un  Princi- 
e fc  ne  pentivano,  e cercavano  la  Aia  rovina > 
è permettevano  che'  quella  provincia,  la  quale  per 
)ro  debolezza  non  potevano  polfcdere,  che  altri  la 
otfcdefle.  E i Principi  ne  temevano,  perchè  fem- 
re,  o combattendo  o fuggendo,  vincevano;  (c 
DII  qualche  inganno  non  erano  oppreflì,  come  Ai 
onifacio  VITI,  e alcuni  altri,  i quaU  fotto  colore 
i amicizia  furono  dagli  Imperatori  prefi.  Non 
enne  Ridolfo  in  Italia,  fendo  ritenuto  dalla  guerra 
le  aveva  con  il  Re  di  Boemia.  In  quel  mezzo 
lori  Adriano,  e fu  creato  Pontefice  Niccolò  III 
i cafa Orfina,  uomo  audace  e ambiziofo,  il  quale 
ensò  ad  ogni  modo  di  diminuire  la  potenza  di 
arlo  , e ordinò  che  Ridolfo  Imperatore  fi  dolefle» 
iie  Carlo  teneva  un  governatore  inTofeana,  rifpet- 
) la  parte  Guelfa,  che  era  Aata  da  lui  dopo  la  mor« 

• di  Manfredi  in  quella  provincia  rimefia,  Cedet- 
; Carlo  allo  Imperatore , c ne  traile  i fuoi  gover- 
atori,  ed  il  Papa  vi  mandò  un  Aio  nipote  Cardi- 
ale per  governatore  dell’  Irnperio.  Talché  l’ Im- 
iratore  per  queAo  onore  fattogli  reftituì  alla  Chie- 
la  Romagna,  Aata  dai  fuoi  anteceffori  tolta  a 
aella,  e il  Papa  fece  Duca  in  Romagna  Bertoldo 
Irfino.  E parendogli  effer  diventato  potente  di 
Dter  moArare  il  vifo  a Carlo,  lo  privò  dello  ufficio 
[Senatore,  e fece  un  decreto,  che  neffuno  di 
irpe  Regia  poteffe  effer  più  Senatore  in  Roma» 
veva  in  animo  ancora  di  torre  la  Sicilia  a Carlo, 
molle  a qucAo  fine  fegretamente  pratica  con  Pi^ 

0 Re  di  Aragona , la  quale  poi  al  tempo  del  fuo 
icceffore  ebbe  effetto.  Difegnava  ancora  far  di 
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<afa  fua  due  Re , l’ uno  ,in  Lombardia  , l’ altro  in  ' 
Tofcana,  la  potenza  de*  quali  difendeffc  la  Chielh 
<ia*  Tedcfclii  che  voleflero  venire  in  Italia,  c da* 
Francefi  eh’ erano  nel  Regno.  Ma  con  quelli  pcn- 
(ìcri  fi  mori , e fu  il  primo  de’  Papi  che  apertamen- 
te moftraffe  la  propria  ambizione,  e che  difegnaffe» 
fotto  color  di  far  grande  la  Chiefa , onorare  e bene- 
ficare i fuoi.  E come  da  quelli  tempi  indietro  non 
fi  è nìai  fatta  menzione  di  nepoti  o di  parenti  di  al- 
cuno Pontefice,  cosi  per  lo  avvenire  ne  fia  piena 
Ja  illoria,  tanto  che  noi  ci  condurremo  a’ figliuoli; 
nè  manca  altro  a tentare  ai  Pontefici,  fc  non  chp 
come  eglino  hanno  difegnato  infino  ai  tempi  nollri 
di' lafciarli  Principi,  cosi  per  lo  awenirt  penfino 
di  lafciare  loro  il  Papato  éreditario.  Pene  è vero 
che  pcr'infino  a qui  i Principati  ordinati  da  loro 
hanno  avuto  poca  vita,  perché  il  più  delle  volte  i 
Pontefici  per  vivere  poco  tempo , o ei  non  forni- 
feono  di  piantare  le  piante  loro,  o feppure  le  pian» 
tano,  le  lafciano  con  fi  poche  e deboli  barbe,  che 
al  primo  vento,  quando  è mancata  quella  virtù  che 
le  folliene,  fi  fiaccano.  Succeffe  a collui  Martino 
IV,  il  quale  per  efler  di  nazione  Francefe , favori  ‘ 
le  parti  di  Carlo,  in  favor  del  quale  Carlo  mandò  in  Ro- 
magna (che  fe  gli  era  ribellata)  fne  genti  ; ed  efiendo  a 
campo  a Forlì,  Guido  Bonattiallrologo  ordinò,  che  in 
un  punto  dato  da  lui,  il  Popolo  gli  affaltaffe,  in 
modo  che  tutti  i Francefi  vi  furono  prefi  e morti. 
In  quello  tempo  fi  mandò  ad  effetto  la  pratica  moiTa 
^da  Papa  Niccolò  con  Piero  Re  di  Aragona,  me- 
diante la  quale  i Siciliani  amazzarono  tutti  i Fran- 
cefi , che  fi  trovarono  in  quella  Ifqla , della  quale 
Fiero  fi  fece  Signore,  dicendo  apartenerfegli  pep 
' . aver 
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aver  moglie  Goftanza  figlinola  di  Manfredi.  Ma 
Carlo  nel  rior4inar  la  guerra  per  la  ricuperazipne 
eli  quella  fi  morì,  c rimafe  di  lui  Carlo  II,  il 
quale  in  ^quella  guerra  era  riinafo  prigione  in  Sici- 
lia, e per  effer  liberato  promife  di  ritornare  pri- 
gione, fc  infra  tre  anni  non  aveva  impetrato  dal 
Papa , che  i Reali  di  Aragona  folfero  inveftiti  del 
Regno  di  Sicilia.  Ridolfo  Imperatore  in  cambio 
di  venir  in  Italia,  per  rendere  all’  Imperio  la  ripu- 
tazione in  quella,  vi  mandò  un  fuo  Oratore,  con 
autorità  di  poter  far  libere  tutte  quelle  città  che  fi 
ricomperaffero.  Onde  che  molte  città  fi  ricompe- 
rarono , e con  la  libertà  mutarono  modo  di  vivere* 
Adulfo  di  Saffonia  fuCceffe  all’  Imperio , e al  Pon- 
tifìcato  Piero  del  Muronc,  che  fu  nominato  Papa 
Ccleftino,  il  quale  fendo  Eremita,  e pieno  di  làn- 
tità,  dopo  fei  meli  rinunziò  il  Pontificato,  eifu 
:letto  Bonifacio  Vili.  I cieli,  i quali  fapevano 
come  ei  doveva  venir  tempo  che  i Francefi  e FTe- 
defclii  fi  allargherebbero  d’  Italia,  e che  quella  pro- 
/incia  refterebbe  al  tutto  in  mano  degl’  Italiani,  ac- 
:iocchè  il  Papa , quando  mancafle  degli  oftacoli  ol- 
ramontani,  non  poteffe  nè  fermare,  nè  godere  la 
lotenza  fua,  fecero  crefeere  in  Roma  due  poten- 
iflimc  famiglie,  Colonnelì  e Orfini,  acciocché  con 
a potenza  e propinquità  loro  tcneflcro  il  Pontifìca- 
o infermo.  Onde  che  Papa  Bonifacio , il  quale 
onofeeva  quello , fi  volfe  a voler  fpegnere  i Co- 
onnefi , e oltre  allo  averli  fcomunicati  bandì  loro 
a Crociata  contro.  Il  che  febbene  offefe  alquanto 
oro,  offefe  più  la  Chiefa,  perché  quelle  anni  le 
uali  pc  carità  della  fede  aveva  virtuofamente 
dopcrate , come  fi  volfero  per  propria  ambizione 
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ai  Criftiani , cominciarono  a non  fogliare.  E cosi 
il  proprio  defiderio  di  sfogare  il  loro  appetito , fa- 
ceva che  i Pontefici  a poco  a poco  fi  difarmavano,' 
Privò^oltra  di  quefto  due,  che  di  quella  famiglia 
erano  'Cardinali,  del  Cardinalato,  e fuggendo 
Sciarra,  capo  di  quella  cafa,  davanti  a lui  feono- 
feiuto,  fu  prefo  dai  corfali  Catelani,  'e  meffo  al 
remo;  ma  conofeiuto  dipoi  a Marfiglia,  fu  manda- 
to al  Re  Filippo  di  Francia,  il  quale  era  flato  da 
Bonifacio  Comunicato  e privato  del  Regno.  E con- 
fiderando  Filippo  come  nella  guerra  aperta  contro 
ai  Pontefici,  o c’  fi  rimaheva  perdente,  o e’  vi  lì 
correva  affai  pericoli,  fi  volfe  agli  inganni,  e fi- 
inulato  di  voler  fare  accordo  con  il  Papa,  mandò 
Sciarra  in  Italia  fccretamentc , il  quale  arrivato  in 
“ Anagna,  dove  era  il  Papa,  convocati  di  notte  fuoi 
amici,  lo  prefe.  E benché  poco  dipoi  dal  Popolo 
di  Anagna  foffe  liberato,  nondimeno  per  il  dolore 
di  quella  cattura  rabbiofo  morì.  Fu  Bonifacio  or- 
dinatore del  Giubileo  nel  ijoo,  e providde  che 
ogni  cento  anni  fi  celebraffc.  In’ quelli  tempi  fc- 
guirono  molti  travagli  tra  le  parti  Guelfe  e Ghibel- 
line, c per  effer  fiata  abbandonata  Italia  dagli  Im> 
pcratori  molte  terre  diventarono  libere,  e molte 
furono  dai  Tiranni  occupate.  Reftituì  Papa  Bene- 
detto ai  Cardinali  Coloiinefi  il  Cappello,  c Filippo 
Re  di  Francia  ribenediffe.  A coftui  fucceffe  Cle- 
mente V,  il  quale  per  effer  Francefe,  riduffe  la  cor- 
te in  Francia  nell’  anno  1306.  In  quel  mc220  Car- 
lo II  Re  di  Napoli  mori,  al  quale  fucceffe  Ro- 
berto fuo  figliuolo,  c all’  Imperio  era  pervenuto 
Arrigo  di  Lucemburgo,  il  quale  venne  a Roma 
per  incoronarli , non  oftante  che  il  Papa  non  vi  ' 
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»ffe.  Per  la  cui  venuta  fcguirono  affai  movi- 
lenti  in  Lombardia,  perchè  furono  rimcffi  nelle 
rrè  tutti  i < fnorufciti , o Guelfi  o Ghibellini  che 
iffero;  di  che  nc  feguì,  che  cacciando  1’ uno  T, 
tro  fi  riempiè  quella  Provincia  di  guerra,  a che 
Imperatore  con  ogni  fuo  sforzo  non  potette  ovvia. 

!.  Partito  coftni  di  Lombardia  per  la  via  de  Gc- 
jva  fe  ne  venne  a Fifa , dove  s’ ingegnò-  di  tor- 
ta Tofeana  al  Re  Roberto,  e non  facendo  al- 
mi profitto  fe  n’andò  a Roma,  dove  flette  pochi 
orni , perchè  dagli  Orlini  con  il  favore  del  Re 
oberto  ne  fu  cacciato , e ritornoffi  a Fifa  ; c pet 
re  più  ficuramente  guerra  alla  Tofeana , e trarla 
il  governo  del  Re  Roberto,  jl a fece  affaltare  da  Fe- 
;rigo  Re  di  Sicilia.  Ma  quando  egli  fperava  in 
tì  tempo  occupare  la  Tofeana  e toire  al  Re  Rober- 
lo  Stato , fi  morì , al  quale  fucceffe  nello  Impe- 
o Lodovico  di  Baviera.  In  quel  mezzo  pervenne 
Papato  Giovanni  XXII,  al  tempo  del  quale  lo 
nperatore  non  celiava  di  perfeguitare  i Guelfi,  o 
Chiefa  , la  quale  in  maggior  parte  dal  ReRober- 
, c dai  Fiorentini  era  difefa.  Donde  nacquero 
fai  guerre,  fatte  in  Lombardia  dai  Vifeonti  con- 
a i Guelfi,  e in  Tofeana  da  Caflruccio  di  Lucca 
>ntra  i Fiorentini.  Ma  perchè  la  famiglia  de’  Vi- 
onti  fu  quella  che  dette  principio- alla  Ducca  d£ 
Ulano , uno  de*  cinque  Principati  che  dipoi  go*. 
ornarono  la  Italia,  mi  pare  di  replicare  da  più  alto 
,ogo  la  loro  condizione.  Poiché  fegui  in  Lom- 
irdia  la  lega  di  quelle  città,  delle  quali  di  fopra 
.cemmo  menzione,  per  difenderli  da  Federigo 
arbaroffal  Milano  riflorato  che  fu  dalla  rovina  fua, 
er  vendicarlfi  delie  ingiuiic  ricevute,  fi  congiunfe 
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iX)n  quella  lega,  la  quale  raffrenò  il  Barbaroffa,  e 
tenne  vive  un  tempo  in  Lombardia  le  parti  della 
Chiefa  ; e ne’  travagli  di  quelle  guerre  che  allora 
feguirono,  diventò  in  quella  città,  potentiffima  la 
famiglia  di  quelli  della  Torre,  della  quale  fempre 
crebbe  la  riputazione,  mentre  che' gli  Imperatori 
ebbero  in  quella  Provincia  poca  autorità.  .Ma  ver 
nendo  Federigo  II  in  Italia,  e diventata  la  parte  ' 
Ghibellina,  per  la  opera  di  Ezelino,  potente,  nac- 
quero in  ogni  città  umori  Ghibellini  ;i  donde  che 
in  Milano  di  quelli  che  tenevano  la  parte  Ghibel- 
. lina  fu  la  famiglia  dei  Vifeonti,  la  quale  cacciò 
quelli  della  Torre  di  Milano;  ma  poco  fletterò 
fuora,  che  per  accordi  fatti  tra  lo  Imperatore  e il 
Papa  furono  reflituiti  nella  patria  loro.  Ma  fen- 
done  andato  il  Papa  con  la  Corte  in  Francia,  c ve* 
nendo  Arrigo  di  Lucemburgo  in  Italia , per  anda- 
re per  la  Corona,  a Roma,  fu  ricevuto  in  Milano 
da  Maffeo  Vifeonti  e Guido  della  Torre,  i quali 
allora  erano  i capi  di  quelle  famiglie.  Ma  di- 
fegnando  Maffeo  fcrvirfi  dello  Imperatore  per  cac- 
ciar  Guido,  giudicando  1’  iinprefa  ficile,  per  effe- 
re  quello  di  contraria  fazione  allo  Imperio,  prefe 
> occafionc  dai  rammarichi  che  il  popolo  faceva,’  per 
i finiftri  portamenti  de’Tedefchi,  e cautamente  an- 
dava dando  animo  a ciafeuno , e gli  perfuadeva  a 
•pigliar l’armi,  elevarli  da  doffo  la  fervitìi  di  quei 
'barbari.  E quando  gli  parve  averdifpofta  la  mate- 
tia  a fuo  propofito , fece  per  alcun  fuo  fidato  na- 
scere un  tumulto,  fopra  il  quale  tutto  il  popolo 
picfc  le  armi  centra  il  nome  Tedefeo.  • Nè  prima 
^ ' ‘fu  iroffo  lo  fcandalo,  che  Maffeo  con  i fuoi  figliuo- 
li e tutti  i fuoi  partigiani  fi. trovarono  in'  arme,  e 
’■  ' cor» 
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corféro  ad  Arrigo , fignificandofi  come  qiicfto  tnì 
multo  Mfceva. da  quelli  della  Torre,  i quali  nort 
contenti  di  ftare'in  Milano  priv^amente,  avevano 
prefa  occafionc  di  volerlo  fpògliare  ,'  per  gratificarli 
i Guelfi  d’Italia,-  e diventar  Principi  di  quella  citt^^ 
ma  che  ftéffe  di  buòno  animo,  che  éffi  con’ la  lord 
parte , quando  fi  volelle  difendere , ’ erano  per  faU 
-'arlo  in  ogni  modo.  Credette  Arrigo  effer  ‘ Vcré 
utie  le  cofe  dette  da  Maffeo, ’e  riftrinfele  fue  fori 
;e  con  quelle  de’  Vifconti,  e affali  quelli  della  Tòri 
e,  i quali  erano  corfi  in  più  parti  della  cittì' pei* 
ermai  c i tumulti,’  c' quelli  che  poterono  avere  ani-  ' 
nazzarono  , e gli  altri , fpogliati  ' delle  loro  fofìani 
ie,  mandarono  in  cfilio.  Reftató  adunque  Maffcrf 
Gfconti  come  Principe  in  Milano  i rimafero  dópd 
.li  Galeazzo  e'  Azzo  , e dopo  coftorò  Luchino'  e Gio- 
anni.  Diventò  Giovanni  Arcivcfcovo  di  ■ quella 
itti;  c di  Luchino,  il  quale  mori  avanti  a lui' 
imafero  Bernabò  c GaleazZo  ; mà  'morendo  ancor 
oco  dipòi  Galeazzo,  rimafe  di  lui  Giovan  Galeaz-^ 

?,  detto  Conte  di  Virtù  : coftui  dopo  la  morte  dell*' 
rcivefcovo  con  ingami[p  ammazzò  Bernabò  fuo‘ 
o,  e reftò  folo  Principi;  di' Milano  , il  quale  fu  -'il' 
•imo  che  avelie  titolo  di  Duca.  Di  coftui  rimafd 
lippo  e Giovan  Maria  Angelo,  il  quale  fendo ' 
orto  dal  Popolo  di  Milano,  rimafe  Io  Stato  a Fi»' 
jpo,  del  quale  non  rimafero  figliuoli  mafchi  ; don-’ 

' che  quello  Stato  fi  trasferì  dalla  cafa  de’  Vifconi' 
a quella 'degli  Sforzefchì,  nel  modo  e per  le  Va-’ 
oni  che  nel  luo luògo  finarrefariiio.  Ma  tornan-* 
donde  io' mi’ partii,  Lodovictf  Imperatore  per  ' 
i*  riputazione  alla  parte  fua  e per  pigliare  la  Co-  * 
la,  venne  in  Italia,  e trovandoli  in  Milano,  per^ 
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aver  cagione  di  trar  danari  da’  Milanefi,  moftrò  di 
lafciargli  liberi,  e mife  iVirconti  in  prigione.  Di- 
poi per  mexzo  di  Caftruccio  da  Lucca,  gii  liberò,  e 
andato  a Roma,  per  poter  più  facilmente  perturba- 
re l’Italia,  fece  Piero  della  Corvara  Antipapa,  con 
la  riputazione  del  quale,-e  con,  la  forza  de’  Vifcon- 
ti  difcgnava  tener  inferme  le  parti  contrarie  diTo- 
fcana  e di  Lombardia.  Ma  Caftruccio  morì,  la  qual 
morte  fu  cagione  del  principio  della  fua  rovina; 
perchè  Fifa  e Lucca  fe  gli  ribellarono , ed  i Pifani 
mandarono  l’Antipapa, prigione  al  Papa. in  Francia, 

' mentre  che  l’ Imperatore,  difperato  delle  cofe  d’Ita- 
lia, fe  ne’ tornò  neIla_Magna.  Nè  fu  prima  parti-  ' 
to  coftui,  che  Giovanni  Re  di  Boemia  venne  in  Ita- 
lia, t chiamato  dai  .Ghibellini  di  Brefcia,  e s*  infig. 
nori  di  quella,  e di  Bergamo.  E perchè  quella  ve-  , 
nuta  fu  di  confentimento  del  Papa  (ancora  che  fin- 
geffe  il  contrario  ) il  Legato  di  Bologna  il  favoriva, 
giudicando  che  quello  foflc  buon  rimedio  a prove- 
der, che  l’ Imperatore  non  fornaffe  in  Italia.  Per  il 
qual  partito  l’ Italia  mutò  condizione , perchè  i Fio- 
rentini e il  Re  Roberto, Q vedendo  che  il  Legato 
favoriva  l’imprefe  de’  Ghibellini,  diventarono 
nemici  di  tutti  quelli  di  chi  il  Legato  ed  il  Re, 
di  Boemia  era  amico  ; e fenza  aver  riguardo  a 
parti  Guelfe  o Ghibelline  lì  unirono  molti  Princi- 
pi con  loro,  tra  i quali  furono  i Vifeonti,  quelli 
della  Scala,  Filippo  Gonzaga  Mantovano,  quelli 
di  Carrara , quelli  da  Elle.  Donde  che  il  Papa  gli 
fcomunicò  tutti,  e il  Re  per  timor  di  quella  lega 
fe  n’  andò  per  raunar  più  forze  a cafa , e tornato 
dipoi  in  Italia  con  più  genti  gli  riufeì  nondimeno 
pimprefa  difficile,  tanto  che  sbigottito,  con  difpia- 
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er  del  Legato  fe  ne  tornò  in  Boemia , e lafciò  folo 
uardato  Reggio  e Modena;  e a Marfilio  e Piero 
e’  Rolli  raccommandò  Parma,  i quali  erano  in 
ueJla  città  potentillìmi.  Partito  coltui,  Bologna 
accollò  con  la, lega,  ed  i collegati  li  divifero  tra 
510  quattro  città,  che  reflavano  nella  parte  della 
'hiefa,  e convennero  che  Parma  pervenilfe  a quel- 
■ della  Scala , Reggio  al  Gonzaga,  Modena  a quel- 
da  Erti , Lucca  ai  Fiorentini.  Ma  nelle  imprefe 
i quelle  terre  feguirono  molte  guerre,  le  quali  fu- 
ono  poi  in  buona  parte  da’  Veneziani  compolle.  ' 
’ parrà  fori!  ad  alcuno  cofa  non  conveniente,  che 
•a  tanti  accidenti  feguiti  in  Italia  noi  abbiamo  dif« 
;rito  tanto  a ragionar  de’  Veneziani,  fendo  la  loro 
na  Repubblica,  che  per  ordine  e per  potenza 
ebbe  effer  fopra  ad  ogni  altro  Principato  d’ Italia 
’lebrata.  Ma  perchè  tale  ammirazione  manchi 
itendendofene  la  cagione,  io  mi  farò  indietro  affai 
ìmpo,  acciocché  ciafeuno  intenda  quali  foffero  i 
rincipj  fuoi , e perchè  differirono  tanto  tempo 
elle  cofe  d’  Italia  a travagliarli.  Campeggiando 
ttila  Re  degli  Unni  Aquileia,  gli  abitatori,  di 
iella,  poiché  lì  furono  difclì  molto  tempo,  difpe- 
iti  della  fallite  loro , come  meglio  poterono,  con 
loro  cofe  mobili  fopra  molti-  fcogli,  i quali  era-' 

3 nella  punta- del  mare  Adriatico  disabitati,  fi 
fuggirono.  IPadovani  ancora  veggendofi  il  fuo- 
) propinquo,  e temendo  che  vinta  Aquileia,  At- 
a non  veniffe  a trovargli , tutte  le  loro  cofe  mo- 
li-di più 'valore  portarono  dentro  al  mcdelìmo> 
are,  in  un  luogo,  detto  Rivo  alto,  dove  man- 
rono  ancora  le  donne,  i fanciulli,  ed  i vecchi  lo- 
, e la  gicventiì  fi  riferbò  in  Padova  per  difen- 
derla. 
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derla.  Oltra  queflo,.  quelli  di  Monfeticé  con  gK 
abitatori  de’  colli  all’  intorno , fpinti  dal  medeiìme 
■errore,  fopra  gli  fcogli  del  medefìmoinarc  ne  an^ 
darorìo.  Ma  prefa  Aquileia,  ed  avendo  Attila  gua- 
' fiata  Padova,  Monfelice,'  Vicenza,'  e Verona,  quegti 
di  Padova , c i piti  potenti  fi  riinafero  ad  abitare  le 
paludi  eh’  erano  intorno  a Rivo  alto  ; medefima- 
mentc  tutti  i Popoli  all’'' intorno  di  quella  Provin- 
cia," che  anticamente  fi  chiamava  Venezia,  cacciati 
dai  me4efimi  accidenti,  in  quelle  paludi  fi  riduffe- 
ro.  Cosi  coflretti  da  ncceifità  ■ lal'ciarono  luoghi 
ameniflìmi  c fertili , ed  in  Iterili , deformi , e privi . 
d’ogni  comodità  abitarono.  E per  effer  affai  Pope» 
li  in  un  tratto  ridotti  infieme,  in  brevilfimo  tempo 
fecero  quei  luoghi  non  folo  abitabili , ina  dilettevo- 
li; e coftituite  fra  loro  leggi  e ordini,  fra  tante 
rovine  d’Italia  fienri  fi  godevano,  ed  in  brevo  tem* 
po  crebbero  in  riputazione  e forze.  Perché  oltre 
ai  predetti  abitatori  vi  fi  rifuggirono  molti  delle 
città  di  Lombardia,  cacciati  maffime  dalla  crudeltà 
di  cicli  Re  de’  Longobardi , il  che  non  fu  'di  poco 
aumento  a quella  città  ; tanto  che  ai  tempi  di  Pi- 
pino Re  di  Francia,  quando  per  i preghi  del  Papa 
venne  a' cacciare  i Longobardi  d''Itaha,  nelle  con- 
venzioni che  fegu  irono  fra  lui  e l’ Imperatore  de! 
Greci  fu , che  il  Duca  di  Benevento  c i Veneziani 
non  ubbidiffero  né  ali’  uno  nè  all’  altro,  ma  dì 
mezzo  la  loro  libertà  li  godeffero.  Oltra  di  quello, 
come  la  neceflìtà  gli  aveva  condotti  ad  abitare  den- 
tro all’  acque,  cosLgli  forzava  a penfare,  (non' 
fi  valendo  della  terra  ) di  potervi  onellainente  vive- 
re  , e andando  con  i loro  navigj  per  tutto  il  mondo, 
la  città  loro  di  varie  mercanzie  riempievano,  delle  : 
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ali  avendo  bifogno  gli  altri  uomini,  conveniva 
: in  quel  luogo  frequentemente  concorrelTero, 

' penfarono  per  molti  anni  ad  altro  dominio, 

: a quello , che  faceffe  il  travagliare  delle  mer» 
izie  loro  più  facile , e però  ' acquiftarono  affai 
•ti  in  Grecia  ed  in  Sona  ; e ne’  paffiggi  che  i 
incefi  fecero  in  Affa,  perché  fi  fervirono  affai  de» 

0 navigj,  fu  confegnata  loro  in  premio  P Jfo/a  - 
Candia.  E mentre  viffero  in  quefta  fonna  il 
ne  loro  in  mare  era  terribile,  e dentro  in  Italia 
lerando , in  modo  che  di  tutte  le  controverfi'c 

nafeevano , il  più  delle  volte  erano  arbitri 
ne  intervenne  nelle  differenze  nate  tra  i col.'ega* 
>er  conto  di  quelle  terre,  che  tra  loro  fi  avevano 
ife,  che  rimeffa  la  caufa  nei  Veneziani,  rimafe 
/ifeonti  Bergamo  e Brefcia.  Ma  avendo  eglino 

1 il  tempo  occupata  Padova,  Vicenza,  Trevigi, 
lipoi  Verona  , Bergamo , e Brefcia , e nel  Rea- 
, ed  in  Romagna  molte  città,  cacciati  dalla  cn- 
ftà  del  dominare,  vennero  in  tanta  opinione  di 
enza,  che  non  folamente  ai  Principi  Italiani 

ai  Re  oltramontani  erano  in  terrore.  Onde 
giurati  quelli  contra  di  loro,  in  un  giorno  fu 
o loro  quello  Stato  che  fi  avevano  in  molti  anni 
[ infinito  ftipendio  guadagnato.  E benché  ne 
tiano  in  quelli  noftri  ulrimi  tempi  racquiftato 
te,  non  avendo  racquiftata  nè  la  riputazione  nè 
brze,  a diferezione  d’  altri,  come  tutti  gl’  altri 
ncipi  Italiani,  vivono.  Era  pervenuto  al  Pon- 
:ato  Benedetto  XII,  e parendogli  aver  perduto  in 
to  la  poffelTione  d’Italia,  c teifiendo  che  Lo- 
rico  Imperatore  non  fc  ne  faceffe  Signore , deli- 
ò di  farli  «mici  in 'quélla  tutti  coloro  che  ave- 
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vano  ufurpate  le  terre  che  folevano  all’  Imperatore 
ubbidire  acciocché  aveflero  cagione  di  temere 
dell’Imperio,  e di  riftrignerfi  feco  alla  difefad’  Ita- 
lia; e fece  un  decreto,  che  tutti  i Tiranni  diLom- 
bai-dia  poffedeffcro  le  terre , che  fi  avevano  ufurpa- 
te, con  giufto  titolo.  Ma  fendo  in  quella  concel^ 
lìone  morto  il  Papa , e rifatto  Clemente  VI,  e ve* 
dendo  1’  Imperatore  con  quanta  liberalitd  il  Ponte- 
fice aveva  donate  le  terre  dell’  Imperio , per  non 
effer  ancora  egli  meno  liberale  delle  cofe  d’  altri, 
che  fi.foffe  flato  il  Papa,  donò  a tutti  quelli  che 
nelle  terre  della  Chiefa  erano  Tiranni,  le  terre  loro, 
acciocché  con  1*  autorità  Imperiale  le  poffedeflero. 
Per  la  qual  cofa.  Galeotto  Malatefti , ed  i fratelli, 
diventarono  Signori  di  Rimini,  di  Pefaro  e di  Fa- 
no , Antonio  da  Montefcltro  della  Marca  - e d’  Ur- 
bino , Gentile  da  Varano  di  Camerino , Guido  da 
Polenta  di  Ravenna,  Sinibaldo  Ordelaffi  di  Forlì 
e Cefena,  Giovanni  Manfredi  di  Faenza,  Lodovi- 
co Alidofi  d’  Imola,  e oltre  a quelli  in  molte  al- 
tre terre' molti  (altri,  in  modo  che  di  tutte  le  terre 
della  Chiefa,  poche  ne  rimafero  fenza  Principe. 
La  qual  cofa  ^fino  ad  Aleflandro  VI  tenne  la  Chio- 
fa  debole,  il  quale  ne’  nollvi  tempi  con  la  rovina 
de’  defeendenti  di  colloro  le  rendè  1*.  autorità  fua^ 
Trovavafi  1’  Imperatore,  quando  fece  quella  con- 
cefiìone,  a Trento.,  e dava  nome  di  voler^paflTare  in 
Italia,  donde  feguirono  guerre  affai  in  Lombardia, 
per  le  quali  i Vifeonti  fi  inlìgnorirono  di  Parma, 
Nel  qual  tempo.  Roberto  Re  di  Napoli  mori  , e ri- 
mafero di  lui  folo  due  mipoti,  nate  di  Carlo  Tuo 
figlinolo,  il  quale  piu  tempo  innanzi  era  morto, 
e lafcio,  che  maggiore^  chiamata  Giovanna,  folle 
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Tede  del  Regno,  e che  Ja  prendefTe  per  marito 
Indica  figliuolo  del  Re  di  Ungheria  Aio  nipote. 
Joir  flette  Andrea  con  quella  molto,  che  fu  fatto  - 
a lei  morire,  c fi  maritò  ad  un  altro  luo  cugino 
'rincipe  di  Taranto  , chiamato  Lodovico.  Ma  Lo- 
ovico  Re  di  Ungheria  e fratello  di  Andrea  per 
cndicar  la  morte  di  quello  venne  con  gente  in. 
:alia,  e cacciò  la  Rcina  Giovanna  ed  il  marito  del 
cgno.  In  queflo  tempo  fegui  a Roma  una  cofa 
icmorabilc,  che  un  Niccolò  di  Lorenzo  cancel- 
;re  in  Campidoglio  cacciò  i Senatori  di  Roma,  e 
fece  fotto  titolo  di  Tribuno  Capo  della  Repub- 
ica Romana,  e quella  nella  antica  forma  ridufle, 
m tanta  riputazione  di  giiiflizia  e di  virtù,  che 
)ii  folamcnte  le  terre  propinque,  ma  tutta  Italia 
i mandò  Ambafeiatori  j di  modo  che  T antiche 
ovili  eie  vedendo  come  Roma  era  rinata  folleva- 
iio  il  capo , e alcune  mofle  dalla  paura , alcune 
Ila  fpcranza,  1’  onoravano.  Ma  Niccolò,  non  ' 
ante  tanta  riputazione,  fe  medefimo  ne’  fuoi  prj. 
principj  abbandonò , perchè  invilito  fotto  tanto 
b,  fenza  cflcre  dà  alcuno  cacciato  celatamente  fi 
jgi,  e ne  andò  a trovar  Carlo  Re  di  Boemia,  il 
ile  per  ordine  del  Papa  in  difpregio  di  LodovL 
di  Baviera  era  flato  eletto  Imperatore.  Coftuj, 
•gratificarli  il  Pontefice,  gli  mandò  Niccolò  pri- 
ne.  Seguì  dipoi  dopo  alcuno  tempo  che  ad  imi- 
one  di  coftui,  un  Francefeo  Baroncegli  occupò 
oina'il  Tribunato,  e ne  cacciò  i Senatori,  tan. 

•he  il  Papa  per  il  più  pronto  rimedio  a reprimer- 
traffe  di  prigione  Niccolò , e lo  mandò  a Ro- 
, e refegli  T ufficio  del  Tribunato , tanto  che 
:olò  riprefe  io  Stato , e fece  morir  Francefeo, 
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Ma  fendogli  diventati  nemici  i Colonnelì  fu  an* 
cera  eflb , dopo  non  molto  tempo,  morto,  e refti- 
tuito  1’  ufficio  ai  Senatori»  In  quello  meazo  il  Re 
di  Ungheria,  cacciata  eh’  egli  ebbe  la  Reìna  Gio- 
vanna, fe  ne  tornò  nel  fuo  Regno.  Ma  il  Papa 
che  defiderava  piurrofio  la  Reina  propinqua  a Roma 
che  quel  Re,  operò  in  modo  che  fu  contento  refti- 
tuirle  il  Regno,  purché  Lodovico  fuo  marito  con- 
tento del  titolo  di  Taranto  non. folle  chiamato  Re. 
Era  venuto  1’  anno  1350,  fìcchè  al  Papa  parve  che 
il  Giubileo  ordinato  da  Papa  Bonifacio  Vili  per 
ogni  loo  anni  fi  potelfe  a anni  rfaurre;  e fat- 
tolo per  decreto,  i Romani  per  quello  beneficio  fu- 
rono contenti  che  iiiandaflc  a Roma  4 Cardinali  a 
riformare  lo  Stato  della  città,  e far  fecondo  la  Tua 
volontà  i Senatori.  Il  Papa  ancora  pronunziò  Lo- 
dovico di  Taranto  Re  di  Napoli,  donde  che  la  Rei- 
na Giovanna  per  quello  beneficio  dette  alla  Chiefa 
Avignone,  eh’  era  di  fuo  patrimonio.  Era  in  que- 
lli tempi  morto  Luchino  Vifeonti , donde  folo  Gio- 
vanni Ai’civelcovo  di  Milano  era  reflato  Signore,  il 
quale  fece  molta  guerra  alla  Tofeana  ed  ai  fuoi  vi- 
cini, tanto  che  diventò  potentiffimo.  Dopo  la 
morte  del  quale  rimafero  Bernabò  c Galeazzo  fuoi 
nipoti , ma  poco  dipoi  mori  C^leazzo,  e di  lui  ri- 
.male  Giovati  Galeazzo,  il  quale  lì  divife  con  Ber- 
nabò quello  Stato.  Era  in  quelli  tempi  Imperatore 
Carlo  Re  di  Boemia,  e Pontefice  Innocentio  VI,  il  ' 
.quale  mandò  in  Italia  Egidio  Cardinale,  di  nazioi. 
ne  Spagnuòlo,  il  quale  con  la  Aia  virtù  non  fo. 
lamente  in  Romagna  ed  in  Roma , ma  per  tutta 
Italia  aveva  renduta  la  riputazione  alla -Chiefa:  ri- 
cupero Bologna»  che  «dallo  Arcivclcovo  di  Milano 
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fiata  occupata  : coftrinfe  i Romani  ad  accettare 
Senatore  forcfticro,  il  quale  ciafcuno  anno  vi 
/effe  dal  Papa  effer  mandato;  fece  onorevoli  ae- 
di coi  Vifeonti  : ruppe  e prefe  Giovanni  Aguto 
>lde,  il  quale  con  4 mila  Ingleli  in  aiuto  de*, 
ibellini  militava  in  Tofeana;  onde  che  fucce- 
ido  al  Pontificato  Urbano  V,  poiché  egli  intefe 
te  vittorie  deliberò  vifitare  Italia  e Roma,  dove 
ora  venne  Carlo  Imperatore,  e dopo  pochi  me- 
larlo fi  tornò  nel  Regno,  e il  Papa  in  Avigno- 
Dopo  la  morte  d’  Urbano  fu  creato  Grego* 
XII,  c perchè  egli  era  ancora  morto  il  Cardina- 
Egidio,  1’  Italia  era  tornata  i^lle  fue  antiche, 
:ordie,  caufate  dai  Popoli  collegati  contro  ai  V'i- 
iiti,  tanto  che '1  Papa  mandò  prima  un  Lega- 
in  Italia  con  < mila  Brettoni , dipoi  venne  egli  ^ 
perfona,  c ridulTe  la  corte  a Roma  nel  137^» 
)o  il  71  anno  che  ella  era  fiata  in  Francia,  Ma 
uendo  la  morte  di  quello,  fu  rifatto  Urbano  VI, 
oco  dipoi  a Fondi  da  lo  Cardinali,  che  diceva» 
Urbano  non  effer  bene  eletto , fu  creato  de- 
nte VII.  I Genovefi  in  quelli  tempi,  i quali  ^ 
anni  erano  vivuti  fotto  il  governo  de’  Vifeonti, 
•ibellarono,  e tra  loro  ed  i Veneziani  per  Te- 
lo Ifola' nacquero  guerre  importantilfime , per 
juali  fi  divife  tutta  Italia  ; nella  qual  guerra  fu- 

0 prima  vedute  le  artiglierie,  iftrumento  nuovo 
vato  dai  Tedtffchi.  E benché  i Gcnoveli  fofferò 

tempo  fuperiori , e che  più  meli  teneffero  affé-  ' 
ta  Venezia,  nondimendo  nel  fine  della  guerra 
.Veneziani  rimafero  fuperiori,  e per  mezzo  del 
ntefice  fecero  la  pace.  Nel  1381  era  nato  Scil^ 

1 nella  Chiefa,  come  abbiamo  detto,  onde  che  la 

Xk  } Rcina 
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Rcina  Giovanna  favoriva  il  Papa  fclfmatlco.  Pet 
Ja  qual  cofa  Urbano  fece  fare  contro  a lei  1’  impre- 
ca del  Regno  a Carlo  di  Dnrazxo,  difcefo  da’  Reali 
di  Napoli , il  quale  venuto  le  tolfc  lo  Stato , e li 
ìnfignorì  del  Regno,  ed  ella  fe  ne  fuggi  in  Fran- 
cia. Il  Re  di  Francia  per  quello  fdegnato  mandò 
, Lodovico  d’  Angiò  in  Italia  per  ricuperare  il  Re- 
gno alla  Reina,  c cacciare  Urbano  di  Roma,  e in- 
lìgnorire  i’  Antipapa.  Ma  Lodovico  nel  mezzo  di 
^ quella  imprefa  mori,  e le  fue  genti  rotte  fe  ne  tor- 
narono in  Francia.  Il  Papa  in  quel  mezzo  fe  ne 
andò  a Napoli,  dove  pofc  in  carcere  9 Cardinali 
per  aver  fcguitflta  la  parte  di  Francia  e dello  Anti- 
papa. Dipoi  fi  fdegiìò  con  il  Re  perchè  non  vol- 
le fare  un  fuo  nipote  Principe  di  Capua;  e fin- 
gendo non  fe  ne  curare  lo  richiefe  gli  concedeife 
Nocera  per  fua  abitazione , dove  poi  fi  fece  forte» 
e fi  preparava  di  privare  il  Re  del  Regno.  Pep 
la  qual  cofa  il  Re  v’  andò  a campo,  ed  il  Papa  fe 
ne  fuggi  a Genova , dove  fece  morire  quei  Cardi- 
nali che  aveva  prigioni.  Di  qui  fe  n’  andò  a Roma» 
e per  farli  riputazione  creò  a 8 Cardinali.  In  que- 
llo tempo  Carlo  Re  di  Napoli  ne  andò  in  Ungheria» 
dove  fu  fatto  Re,  c poco  dipoi  fu  morto,  e a Na- 
poli lafciò  la  moglie  con  Ladislao  e Giovanna  fqoi 
figlinoli.  In  quello  tempo  ancora  Giovanni  Ga- 
leazzo Vifconti  aveva  morto  Bernabò  fuo  zio,  e 
prefo  lo  Stato  di  Milano  ; e non  gli  ballando  eflep 
diventato  Duca  di  tutta  la  Lombardia , voleva  an- 
cora occupare  la  Tofeana.  Ma  quando  credeva  di 
prenderne  il  doniinio , e dipoi  coronarli  Re  d’  Ita- 
lia , mori.  Ad  Urbano  VI  era  fucceduto  Konifa- 
«ÌQ  iX,  Mori  ancora  in  Avignone  1’  Antipapa  Cle- 
mente 
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lente  VITj  e fn  rifatto  Benedetto  XIII.  Erano  ìq 
talia  in  qucfti  tempi  foldati  affai  Jng^efi,  Tedclchi, 
ì Brettoni,  condotti  parte  da  quei  Principi  i quali 
n varj  tempi  erano  venuti  in  Italia , parte  Itati  ' • 
riandati  da’  Pontefici  quando  erano  in  Avignone* 

'on  quelli  tutti , i Principi  Italiani  più  tempo  fe- 
cro  le  lor  guerre,  infino  che  forfè  Lodovico  da 
-onio  Romagnuolo , il  quale  fece  una  compagnia 
li  foldati  Italiani  intitolata  fan  Giorgio,  la  virtù  e 
lifciplina  del  quale  in  poco  tempo  tolfe  la  riputa- 
ionc  all’  anni  foreftiere,  e ridulfela  negli  Italiani»  ^ 
le’  quali  poi  i Principi  d’  Italia  nelle  guerre  cho 
àcevano  infieine  li  valevano.  Il  Papa  per  difeordia 
vuta  coi  Romani  feiie  andò  a Sedi , dove  fletta 
anto  che  venne  il  Giubileo  del  1400,  nel  qual  tem- 
IO  i Romani,  acciocché  tornaffe  in  Roma’ per  nti- 
ità  di  quella  città,  furono  contenti  accettare  ,di 
luovo  un  Senatore  forefliero  mandato  da  lui,  e gli  la- 
ciarono  fortificar  Caflel  Sant’ Angelo.  E con  quello 
ondizioni  ritornato,  per  far  più  ricca  laChicfa,  or- 
inò che  ciafeuno  nelle  vacanze  de’  benefici  pagarla 
ina  annata  alla  Camera.  Dopo  la  morte  di  Giovan 
ìaleazzoDuca  di  Milano,  ancora  chelafcialfe  duefi- 
iliuoli»  Giovanmariangelo  e Filippo,  quello  Sta- 
o fi  divife  in  molte  parti.,  E ne’  travagli  che  vi  fe- 
juironq  Giovanmaria  fu  morto,  c Filippo  flette 
in  tempo  rinchiufo  nella  rocca  di  Pavia,  donde  per 
ede  e virtù  di  quel  Caflellano  fi  falvò.  E tfa  gli 
litri  che  occuparono  le  città  pofledute  dal  padre 
oro,  fu  Guglielmo  della  Scala,  il  qual  fuorufcitoli 
irovava  nelle  mani  di.Francefco  da  Carrara  Signor 
di  Padova , per  il  mezzo  del  quale  riprefe  lo  Stat<>  ' ' 
di  Yeroaax  dove  flette  poco  tempo , perchè  per  or» 
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dine  di  Francefco  fu  avvelenato , e toltogli  la  cittì. 
Per  la  qual  cofa  i Vicentini,  che  fotto  Tiiifegnede* 
Vifconti  erano  vivuti  lìcuri,  temendo  della  grandez- 
za  del  Signore  di  Padova,  lì  dettero  ai  Veneziani» 
medanti  i quali  i Veneziani  prefero  la  guerra  cen- 
tra di  lui,  e prima  gli  tolfero  Verona,  e dipoi  Pa-  ^ 
dova.  In  quello  mezzo  Bonifacio  Papa  mori,  e 
fu  eletto  Innqrentio  VII,  al  quale  il  Popolo  di  Ro- 
ma fiipplicò  che  doveffe  rendergli  le  fortezze,  ere* 
ilituirli  la  fua  libertà,  a che  il  Papa  non' volle  ^c- 
confentire,  donde  che  il  Popolo  chiamò  in  fuo  aiu- 
to Ladislao  Re  di  Napoli,  Dipoi  nato  fra  loro  ac- 
cordo, il  Papa  fe  ne  tornò  a Roma,  che  per  paura 
del  Popolo  fe  n’era  fuggito  a Viterbo,  dove  ave- 
va fatto  Lodovico  fuo  nipote  Conte  della  Marca. 
Mori  dipoi , e fu  creato  Gregorio  XII  con  obbligo 
che  doveffe  rinunziare  al  Papato  qualunque  volta 
ancora  l’ Antipapa  renunziaffe  ; e per  conforto  de’ 
Cardinali,  per  far  prova  fe  la  Chiefa  fi  poteffe  riu- 
nire, Benedetto  Antipapa  venne  a Porto  Veneri  e ^ 
Gregorio  a Lucca,  dove  praticarono  cole  Wai,  e 
non  ne  conclufero  alcuna  * di  modo  che  i Cardina- 
li dell’  uno  e dell’  altro  Papa  gli  abbandonarono, 
c de’  Papi,  Baiedetto  fe  ne  andò  in  Spagna,  e Gre- 
gorio a Rimini.  I Cardinali  dall’  altra  parte,  con 
il  favore  di  Baldaffare  Coffa  Cardinale  e Legato  di 
Bologna,  ordinarono  un  Concilio  a Pifa,  dove 
Crearono  Aleffandro  V,  il  quale  fubito  fcomunicò  il 
Re  Ladislao,  ed  inveftidi  quel  Regno  Luigi  d’An- 
giò,  c inficine  con  i Fiorentini,  Genovefi  , e Vene- 
ziani, c con  Baldaffare  Coffa  Legato,  affaltarono 
Ladislao,  e gli  tolfero  Roma.  Ma  nello  ardore  di 
quella  guerra  mori  Aleffandro , e fu  creato  Baldaf- 

fare 
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are  CofTa»  che  (ì  fece  chiamare  Giovanni  XXITI. 
’oftui  para  da  Bologna  dove  fu  creato , e n’  andò 
i Romai  dove  trovò  Luigi  d’Angiò,  eh’  era  venu» 

:o  con  l’armata  di  Provenza  e venuti  alla  zuffa  con 
Ladislao  lo  ruppero.  Ma  per  diffetto  dei  condottie- 
ri non  poterono  feguir  la  vittori*,  in  modo  che 
l’Re  dopo  poco  tempo  riprefe  le  forze,  e riprefe 
Roma,  e il  Papa  fe  ne  fuggì  a Bologna,  e Luigi 
ili  Provenza.  E penfando  il  Papa  in  che  modo  po- 
:cffe .diminuire  la  potenza  di. Ladislao  operò,  che 
Sigifmondo  Re  di  Ungheria  foffe  eletto  Imperatore, 
e lo  confortò  a venire  in  Italia,  e con  quello  fi  ab- 
boccò a Mantova , e convennero  di  fare  un  Conci- 
lio generale,  nel  quale  fi  riuniffe  la-Chiefa,  la  qua- 
le unita,  potrebbe  facilmente  opporli  alle  forze  de* 
fuoi  nemici.  Erano  in  quel  tempo  tre  Papi,  Gre- 
gorio,  Benedetto,  e Giovanni,  i quali  renevano  la 
Chiefa  debole  e fenza  riputazione.  Fu  eletto  il  luo- 
go del  Concilio  in  Coftanza,  città  della  Magna,  fuo-' 
ra  della  intenzione  di  Papa  Giovanni,  E benché 
foife  per  la  morte  del  Re  Ladislao  fpenta  la  cagio- 
ne che  fece  al  Papa  muovere  la  pratica  del  Concilio, 
nondimeno  per  elferfi  obbligato  non  potette  rifu- 
tar  lo  andarvi.  E condótto  a Coftanza,  dopo  non 
molti  meli,  conofeendo  tardi  l’error  fuo,  tentò  di 
fuggirli  ; per  la  qual  cofa  fu  meffo  in  carcere , e 
coftretto  rifiutare  il  Papato.  Gregorio,  uno  degli 
Antipapi,  ancora  per  un  fuo  mandato  rinunziò,  e 
Benedetto,  l’altro  Antipapa,  non  volendo  rinunzia- 
re fu  condannato  per  eretico.  Alla  fine  abbando- 
nato dai  fuoi  Cardinali  fu  coftrCtto  ancora  egli  ari» 
nunziare,  ed  il  Concilio  creò  Pontefice  Oddo  di  ca- 
fa  Colonna,  chiamato  dipoi  Papa  Martino  V,  e co- 
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sì  la  Chiefa  fi  uni  dopo  40  anni  eh’  eHa  era  fiata  in 
più  Pontefici  diviià.  Trovavafi  in  quefti  tempi>  co- 
me abbiamo  detto , Filippo  Vifeonti  nella  rocca  di 
Pavia.  Ma  venendo  a morteFantino  Cane,  il  qua- 
le ne’  travagli  di  Lombardia  s’era  infignorito  di  . 
Vercelli,  Alcflandria,  Novara , e Tortona , c ave- 
va rannate  aflai  ricchezze,  non  avendo  figliuoli , la- 
feiò  erede  degli  Stati  fuoi  beatrice  fua  moglie,  e 
ordinò  coi  fuoi  amici  operalfero  in  modo  eh’  ella 
fi  maritafle  a Filippo.  Per  il  quale  matrimonio  di- 
ventato Filippo  potente  racquiftò  Milano , e tutto 
lo  Stato  di  Lombardia.  Dipoi  per  effer  grato  de’ 
benefici  grandi , come  fono  quali  fempre  tutti  i 
, Principi , accusò  Beatrice  fua  moglie  di  ftupro , e 
la  fece  morire.  Diventato  pertanto  potentiffimo 
cominciò  a penfare  alle  guerre  di  Tofeana,  per  fe- 
guire  i difegni  di  Giovan  Galeazzo  fno  padre.  Ave- 
va Ladislao  Re  di  Napoli  morendo  lafciato  a Gio- 
vanna fua  firocchia,  oltre  al  Regno,  un  grande 
efercito  Capitanato  da*  principali  condottieri  di  Ita- 
lia , tra  i primi  de’  quali  era  Sforza  da  Contignuo- 
la,  riputato,  fecondo  quelle  armi,  valorofo.  La 
Reina  per  fuggir  qualche  infamia  di  tenerli  un  Pan- 
dolfcllo,  il  quale  aveva  allevato,  toife  per  marito 
Giacopo  della  Marcia,  Francefe,  di  fiirpe  Regale, 
con  quelle  conflizioni,  che  folle  contento  di  elTer 
chiamato  Principe  di  Taranto,  e lafciafle  a lei  il  ti- 
tolo e il  governo  del  Regno.  Ma  i foldati  fubito 
che  arrivò  in  Napoli  Io  chiamarono  Re,  in  modo 
che  tra  il  marito  e la  moglie  nacquero  difeordie 
grandi,  e più  volte  fuperarono  l’uno  l’altro.  Pu-  . 
re  in  ultimo  rimale  la  Reina  in  Stato , la  quale  di- 
ventò poi  nemica  del  Pontefice.  Donde  che  Sfor- 
■ I za 
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! per  condurla  in  neceflìtà , e che  ella  avcffe  a git- 
rl'cgli  in  grembo,  rinunziò  fuora  di  fua  opinione 
Tuo  foldo.  Per  la  qual  cofa  quella  fi  trovò  in 
Il  tratto  difarmata,  e non  avendo  altri  ximedj  ri- 
corfe  per  gli  aiuti  ad  Alfonfo  Re  di  Aragona'e  di 
cilia,  e lo  adottò  in  figliuolo,' e foldò  Braccio  da 
lontone,  il  quale  era  quanto  Sforza  nelle  armi  ri- 
stato, ed  inimico  del  Papa,  per  avergli  occupata 
erugia  e alcune  altre  terre  della  Chiefa.  Segui  di- 
ci la  pace  tra  lei  e il  Papa,  ma  il  Re  Alfonfo, 
crché  dubitava  eh’  ella  non  trattaffe  lui  come  il 
larito,  cercava  cautamente  inCgnorirfi  delle  fortez- 
ì.  Ma  quella,  che  era  aftuta,  lo  prevenne,  e fi 
!ce  forte  nella  rocca  di  Napoli.  Crefccndo  adun- 
ile tra  Tuno  e l’altro  i fofpctti,  vennero  all’  armi, 
la  Reina  con  l’aiuto  di  Sforza,  il  quale  ritornò 
L fuoi  foldi,  fuperò  Alfonfo,  c caccipllò  di  Napoli, 
lo  privò  della  adozione,  c adottò  Lodovico  d’An- 
iò,  donde  nacque  di  nuovo  guerra  tra  Braccio, 
he  aveva  fcgui^a te  le  parti  d’ Alfonfo,  eSforfa,  che 
ivoriva  la  Reina.  Nel  trattare  della  qual  guerra 
affando  Sforza  il  fiume  di  Pefeara  affogò , in  mo-  , 
o che  la  Rcina  di  nuovo  rimafe  difarmata,  e fareb- 
e fiata  cacciata  del  Regno , fe  da  Filippo  Vifeonri 
)uca  di  Milano  non  foffe  fiata  aiutata,  il  quale  co- 
Irinfe  Alfonfo  a tornarfene  in  Aragona.  Ma  Brac-  - 
io,  non  sbigottito  per  efferfi  abbandonato  Alfonfoi, 
cguitò  di  far*  l’ imprefa  centra  la  Reina,  cd  aveii- 
lo  affediata  l’Aquila,  il  Papa  non  giudicando  a 
ìropófito  della  Chiefa  la  grandezza  di  Braccio,  prc. 
bai  fuoi  foldi Francefeo  figliuolo  di  Sforza,  il  qua- 
e andò  a trovar  Braccio  all’  Aquila,  dove  l’ ammaz- 
zo c ruppe,  Rimafe  dalla  parte  di  Braccio  -Uddo 
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fuo  figliuolo,  al  qude  fu  tolta  dal  Papa  Perugia, 
‘ c iafciatone  Io  Stato  di  Montone.  Ma  fu  poco  di- 
poi morto  combattendo  in  Romagna  per  i Fiorenti» 
Ili,  talché  di  quelli  che  militavano  con  Braccio, 
Niccolo  Piccinino  rimafe  di  più  riputazione.  Ma 
perchè  noi  fiamo  venuti  con  la  narrazione  nollra' 
propinqui  a que’  tempi  che  io  difegnai , perchè 
quanto  ne  è rimafo  a trattare  non  importa  in  mag- 
gior parte  altro  che  le  guerre  che  ebbero  i Fioren, 
tini  ed  i Veneziani  con  Filippo  Duca  di  Milano,  le 
quali  fi  narreranno  dove  particolarmente  di  Firen- 
ze tratteremo , io  non  voglio  proceder  più  avanti  ; 
folo  ridurrò  brevemente  a memoria  in  quali  termi- 
ni r Italia,  e con  i Principi  c con  Tarmi,  in  quei 
tempi  dove  noi  fcrivendo  fiamo  arrivati,  fi  trovava. 
Degli  Stati  principali , la  Reina  Giovanna  II  tene- 
va il  Regno  di  Napoli  ; la  Marca  , il  Patrimonio, 
c Romagna , parte  delle  loro  terre  ubbidivano  alla 
Chiela , parte  erano  dai  loro  Vicarj  o Tiranni  oc- 
cupate, come  Ferrara,  Modena,  e Reggio  da  quel- 
li da  Efti,  Faenza  dai  Manfredi,  Imola  dagli  Ali- 
dofi,  Forlì  dagli  Ordelaffi,  Rimini  e Pefaro  dai 
Malatefti , c Camerino  da  quelli  di  Varano.  Della 
Lombardia parte  ubbidiva  al  Duca  Filippo,  parte 
a Veneziani;  perchè  tutti  quelli  che  tenevano  Stati 
particolari  in  quella  erano  Itati  fpenti , eccetto  la 
cafa  di  Gonzaga,  la  quale  fignoreggiava  in  Mantova, 

, Della  Tofeana  erano  la  maggior  parte  fignori  i Fio- 
rentini ; Lucca  folo  e Siena  con  le  loro  leggi  vive- 
vano; Lucca  fotto  i Guinigi , Siena  era  libera.  I 
Genovefi  fendo  ora  liberi , ora  fervi  o de’  Reali  di 
Francia  0 de’  Vifeonti , inonorati  vivevano , e tra 
i minori  Potentati  fi  conniimeravano.  • Tutti  que- 
lli 
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(H  principali  Potentati  erano  di  proprie  arme  difar- 
mati.  Il  Duca  Filippo  Jtando  rinchiufo  per  le  ca- 
mere, e non  fi  lafciando  vedere,  per  i fuoi  Com- 
milTarj  le  fue  guerre  governava.  I Veneziani  co- 
me ei  fi  volfcro  alla  terra,  fi  rraffero  di  doflb  quelle 
aitni  che  in  mare  gli  avevano  fatti  gloriofi,  e fe- 
guitando  il  coflume  degli  altri  Italiani,  fotto  l’al- 
trui governo  amminiftravano  gli  eferciti  loro.  Il  Pa- 
pa per  non  gli  ftar  bene  l’armi  indoffo,  fendo  re- 
ligiofo , e la  Reina  Giovanna  di  Napoli  per  effer 
femmina,  facevano  per  ncccflìtd  quello  che  gli  altri 
per  maia  elezione  fatto  avevano.  I Fiorentini  an- 
cora alle  medefime  nerellìtà  ubbidivano  perché 
avendo  per  le  fpclTc  divifioni  fpenta  la  Nobiltà, 
e reftando  quella  Repubblica  nelle  mani  d’  uomini 
nutricati  nella  mercanzia,  feguitavano  gli  ordini  e 
la  fortuna  degli  altri.  Erano  adunque  1’  armi  di 
Italia  in  mano  de’  minori  Principi , o di  uòmini 
fenza  Stato;  perchè  i minori  Principi  non  molli  ‘ 
da  alcuna  gloria , ma  per  vivere  o più  ricchi  o pili  ' 
ficuri  fe  le  veftivano;  quegli  altri  per  effer  nutri- 
cati in  quelle  da  piccioli,  non  fapendo  far  altr’  arte, 
cercavano  in  effe  con  avere  o con  potenza  ono- 
rarli. Tra  quelli  erano  allora  i più  nominati  il 
Carmignuola,  Frali celco  Sforza,  Niccolò  Piccino ^ 
allievo  di  Braccio,  Agnolo  della  Pergola , Lorenzo 
e Micheletto  Attcnduli,  il  Tartaglia,  Giaccopaccio, 
Ceccolino  da  Perugia,  Niccolò  da  Tolentino,  Gui- 
do Torello,  Antonio  dal  Ponte  ad  Era,  e molti 
altri  limili.  Con  quelli  erano  que’ Signori  de’  qua- 
li ho  di  fopra  parlato , ai  quali  fi  aggiugnevano 
Baroni  di  Roma,  Orfini  e Colonneli  , con  altri  Si- 
gnori e GeHtiluomini  del  Regno , e di  Lombardia, 
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i quali  ftando  in  fulla  guerrra , avevano  fatto  co- 
me una  lega  e intclligenia  inficme,  c ridottala  in 
arre,  colla  quale  in  modo  fi  temporeggiavano,  che. 
il  più  delle  volte  di  quelli  che  facevano  guerra 
l’una  parte  e l’altra  perdeva.  E in  fine  la  ridufle- 
ro  in  tanta  viltà , che  ogni  mediocre  Capitano , nel 
quale 'folfe  alcuna  ombra  dell’  antica  virtù  rinata, 
gli  avrebbe  con  ammirazione  di  tutta  Italia  (la  qua- 
le per  fua  poca  prudenza  gli  onorava  ) vituperati. 
Di  quefti  dunque  oziofi  Principi , e di  quefte  vilifli- 
me  armi  farà  piena  la  mia  illoria , alla  quale  prima 
che  io  difeenda  mi  è neceffario,  facondo  che  nel 
principio  promifi , tornare  a raccontare  dell  origi- 
ne di  Firenze,  e fare  a ciafeuno  largamente  inten- 
dere quale  era  lo  Stato  di  quella  città  in  quefti  tem- 
pi, e per  quali  mezzi,'  tra  tanti  travagli  che  per 
mille  anni  erano  in  Italia  accaduti,  vi  era  perve- 
nuta. 


Fine  del  Volume  II.  dei  Prosatori; 
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DI 

NICCOLÒ  MACCHIAVELLI. 


f'ra  gli  altri  grandi  c martvigliofi  ordini  delle 
cpubbliche  c Principati  antichi  che  in  quelli  noliri 
•mpi  fono  fpenti,  era  quello,  mediante  il  quale  di 
uovo  e d’ogni  tempo  affai  terre  e città  li  edifica» 
ano;  perchè  ninna  cofa  è tanto  degna  d’ un  otri- 
io  Principe  e d’una  bene  ordinata  Repubblica,  uè 
iù  utile  a una  provincia,  che  l’ edificare  dt  nuovo 
rrre , dove  gli  uomini  li  poff^no  per  comodità  della 
ifefa  0 delia  cultura  ridurre.  Il  chc'quelli  potè» 
ano  facilmente  fare,  avendo  in  uso  di  mandare 
ci  paefi  o vinti,  o votr,  nuovi  abitatori,  i quali 
aiainavano  Colonie,  Perché  oltre  all’  effer  cagione 
Licito  ordine  che  nouve  terre  lì  edificaffero,  rende- 
1 il  paefe  vinto  al  vincitore  più  ficuro,  crierapleva 
'abitatori  i luoghi  voti,  c nelle  provincie  gli  uomini 
en  dillribuiti  manteneva.  Di  che  ne  nafeeva  che  abi- 
ndofi  in  una  Provincia  più  comodamente,  gli  uomini 
iù  vi  moltiplicavano,  ed  erano  nelle  offefe  più  pronti,  e 
elle  difefe  più  lìcuri.  La  qual  confuetudinc  fen- 
ofi  oggi,  per  il  male  ufo  delle  Repubbliche,  c de* 
’rincipi  fpenta,  ne  nafee  la  rovina  e la  debolezza 
rile  proyincie  ; perchè  quello  ordine  folo  è quello 

A 2 ' che 


' . f 

74  Delle  Istorie 

che  fa  gli  Imperi  più  ficuri , ed  i paefi  » còme  è det- 
' _ to , mantiene  copiofamente  abitati.  La  ficurtà  nafee  , 
perchè  quella  Colònia,  la  quale  è polla  da 'un  Prin- 
cipe in  un  paefe  nuovamente  occupato  da  lui,  è co- 
me una  Rocca  e una  guardia  a tener  gli  altri  in  fede.  ^ 
Non  fi  può  olirà  di  quello  una  Provincia  mantenere 
abitata  tutta , nè  prefervare  in  quella  gli  abitatori 
bene  dilliibuiti  fenza  quello  ordine;  perché  tutti  ì 
luoghi  in  effa  non  fono  o generativi  o fani,  onde 
nafee  che  in  quello  abbondano  gli  uomini , e negli 
altri  mancano , e fc  non,  vi  è modo  a trargli  donde 
egli  abbondano,  e porli  dove  mancano,  quella 
Provincia  in  poco  tempo  fi  gualla,  perchè  una  parte 
di  quella  diventa  per  i pochi  abitatori  diferta,  un’  altra 
•per  i troppi,  povera,  E perchè  la  natura  non  può 
a quello  difordine 'fupplire , è neceffario  fupplifca 
la  indullria,  perchè  i paefi  mal  fani  diventano  iòni 
per  una  moltitudine  d*  uomini,  che  ad  un  tratto  glj 
occupi , i quali  con  la  cultura  fanifichino  la  terra , 

^ e con  i fuochi  purghino  1’  aria  , a che  la,  natura  non 
potrebbe  mai  provedere.  11  che  dimollra  la  città 
di  Venezia,  polla  in  luogo  paludofo  e infermo, 
nondimeno  i molti  abitaroriche  ad  un  trattovi  con- 
corfero,  lo  renderono  fano.  Pifa  ancora,  per  la 
malignità  dell’  aria  non  fu  mai  d’ abitatori  ripiena, 
fe  non  quando  Genova  e le  fue  riviere  furono  dai 
Saraceni  disfatte;  il  che  fece  che  quegli  uomini 
cacciati  dai  terreni  patrii  ad  un  tratto  in  tanto  nu. 
mero  vi  ^concorfero , che  fecero  quella  popolata  e 
potente.  Sendo  'mancato  pertanto  quell’  ordihe 
del  mandar  le  Colonie,  i paefi  vinti  fi  tengono 
con  maggior  difficoltà,  ed  i paefi  vod  mai  no»  fi 
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Icmpiono  y e quelli  troppo  pieni  non  lì  allegge- 
■ifcono.  Donde  molte  parti  nel  mondo,  e maffime  in 
talia , fono  diventiate  rifpetto  agli  antichi  tempi  di- 
’erte , e tutto  è fcguito  e fcgue,  per  non  cffer  ne* 
?rincipi  alcuno  appetito  di  vera  gloria,  e nelle  Re- 
5ubblichc  alcuno  ordine,  che  meriti  d’  effer  lodato, 
t'^cgli  antichi  tempi  adunque,  per  virtù  di  quelle 
Polonie  o e’  nafeevano  fpeffo  città  di  nuovo,  o le 
>ià  cominciate  crefeevano.  Delle  quali  fu  la  città 
li  Firenze,  la  quale  ebbe  da  Fiefole  il  principio,  e 
dalle  Colonie  lo  aumento.  Egli  è cofa,  verillima 
[fecondo  che  Dante  e'Giovan  Villani  dimollrano) 
che  la  città  di  Fiefole,  fendo  polla  fopra  la  fommità 
del  monte,  per  fare  che  j mercati  fuoi  fodero  più 
frequentati , e dar  più  comodità  a quelli  che  vi  vo« 
Icffero  con  le  lor  mercanzie  venire ,,  javeva  ordinato 
il  luogo  di  quelli , non  fopra  il  poggio , ma  nel  pia- 
no , intra  la  radice  del  monte  e del  fiume  d’  Arno. 
Quelli  mercati  giudico  io  che  fodero  cagione  delle 
prime  edificazioni  che  in  quei  luoghi  lì  facedera^ 
molli  i mercatanti  dal  voler  aver  ricetti  comodi  a 
ridurvi  le  mercanzie  loro,  i quali  col  tempo  ferme 
edificazioni  diventarono.  E dipoi  quando  i Roma^ 
ni,  avendo  vinti  i Cartaginefi,  renderono  dalle  guer- 
re forclllerc  T Italia  ficura,  in  gran  numero  molti- 
plicarono; perchè  gli  uomini  non  lì  mantengono 
mai  nelle  difiìcoltà,  fe  da  una  neceflità  non  vi  fono 
mantenuti , talché  dove  la  paura  delle  guerre  collri- 
gne^  quelli  ad  abitar  volentieri  ne’  luoghi  forti  ed 
afpi,  cedata  quella,  chiamati  dalla  comodità,  più 
volentieri  ne’  luoghi  domcftici  e facili  abitano.  La 
lìcurtà  adunque , la  quale  per  la  riputazione  della 
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Rómana  Repubblica  nacque  in  Italia,  potette  far 
crefcere  le  abitazioni  già  nel  modo  detto  incomincia- 
te , in  tanto  numero,  che  in  forma  d’ una  terra  fi 
ridufferq,  la  quale  Villa  Arnina  da  principio  fu  no- 
minata. 5orfcro  dipoi  in  Roma  le  guerre  civili, 
prima  tra  Mario  e Siila , dipoi  tra  Celare  e Pompei) , 
ed  appreflb  tra  gli  ammazzatori  di  ^Cefare  e quelli 
che  volevano  la  fua  morte  vendicare.  Da  Siila  adun- 
que in  prima,  c dipoi  da  quei  tre  Cittadini  Roma- 
ni, i quali  dopo  la  vendetta  fatta  di  Celare,  fi  divì- 
fero  lo  Imperio , furono  mandate  ,a  Fiefole,  Colonie» 
delle  quali  o tutte  o parte  pofero  le  abitazioni  loro 
nel  piano,  apprelfo  alla  già  cominciata  terra.  Tal- 
ché per  quello  aumentp  fi  ridufle  quel  luogo  tanto 
pieno  di  edificj  , c di  uomini,  e di  ogni  altro  ordine 
civile  , che  fi  poteva  numerare  intra  le  città  d*  Italia, 
Ma  donde  fi  derivaffe  il  nome  di  Firenze,  ci  fono 
varie  oppinioni.  Alcuni'  vogliono  fi  chjamafse  da 
Fiorino , uno  de’  capi  della  Colonia  : Alcuni  non 
Florentia  ma  Fltientia  vogliono  che  fofle  nel  prin- 
cipio detta , per  effer  polla  propinqua  al  fluente  di 
Arno';  e ne  adducono  teftimone  Plinio , che  dice, 
i Fluentinl  fono  propinqui  ad  Arno  fluente.  La  qual 
cofa  potrebbe  efler  falfa,  perchè  Plinio  nel  tello  fuo 
' dimollra  dove  i Fiorentini  erano  polli , non  come  fi 
chiamavano.  E quel  vocabolo  'Fluentini , conviene 
che  fia  corrotto,  perché  Frontino  e Cornelio  Tacito, 
che  fcriflero  quali  ne*  tempi  di  Plinio,  gli  chiamano 
Florentia  c Fiorentini  f perchè  di  già  nei  tèmpi  d£ 
Tiberio , fecondo  il  collume  dell*  altre  Città  d’  Italia 
fi  governavano.  E Cornelio  riferifee  elTcre  venuti 
oratori  Fiorentini  all’  Imperatore,  a pregare  che  Tacque 
delle  Chiane  non  folfero  fopra  il  paefe  loro  sboccate, 

A3  . nè 


Digilized  by  Google 


Libro.  Secondo; 


77 


nè  è. ragionevole^,  cho  quella  città  m un  medefìmo 
tempo  aveffe  due  nomi.  Credo  pertanto  che  fcm- 
preToffe  chiamata  p/orentfa  » per  qualunque  cagione 
cosi kfi'nominafle,  e cosi,  da  qualunque  cagione  s» 
avefse  1’  origine.  Ella  nacque  fotta  l’ Imperio  Ro- 
mano, e ne’  tempi- de'  primi  Imperatori  cominciò 
dagli  fcrittori  ad  effer  ricordata.  E quando  quello 
Imperio  fu  dai  barbari  afflitto,  fu  ancora  Firenze 
la  Totila  Re  degli  Oftrogoti  disfattale  dopo  i^'O  anni 
•lipoi-  da  Carlo  Magno  riedificata;  dal  qual  tempo 
nfiixj.  agli  anni  di  Crifto  1115  vifle  fotte  quella  fortu- 
la  che  vivevano  quelli  che  comandavano  alla  Italia.  Nc* 
juali  tempi'  prima  fignoreggiarono  in  quella  i difceli  di 
;arlo, dipoi  i Bercngarj,  ed  in  ultimo  gli  Imperatori  Te. 
iefchi,  come  nel  noftro  trattato  univcrfalc  dimoftria- 
no*.  Nè  poterono  in  quelli  tempi  i Fiorentini  creC 
ere,,  nè'  operare  alcuna  cofa  degna  di  memoria, 
icr  la  potenza  di  quelli,  all’  imperio  de’  quali  ubbi- 
ivano.  Nondimeno>nel  loio  il  dì  di  fantoRomo. 

3,  giorno  folenne  ai  Fiefolani,  prefero  e disfecero 
icfole.  Il  che- fecero,  0 con  il  confenfo  degli  Im- 
eratori , o in  quel  tempo  che  dalla  morte  dell’  uno> 

Ila  creazione  dell’  altro,  ciafeuno  più- libero  rima- 
eva.  Ma  poi  che  i Pontefici  prefero  più  autorità- 
1 Italia,  e gii  Imperatori  Tedefchì  indebolirono, 
mele  terre  di  quella  Provincia,  con-  mkior  rivc- 
;nza  del  Principe  fi  governarono.  Tanto  che  nel 
08O  al  tempo  di 'Arrigo  III  fi  ridufle  1’  Italia  tra 
nello  e la  Chiefa-  in  manifefta  divifione,  la  quale 
on  ofiante,  i Fiorentini  fi  mantennero  infino  al 
li  5 uniti,,  .ubbidendo  ai  vincitori,  nè  cercando 
ti’o  Imperio  che  fàlvarli.  Ma  come  ne?  corpi  no* 
ri,  quanto  più  fono  tarde  le  infermità,  tanto  più 
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fono  pericolofe  e mortali,  così  Firenze,  qvlinto'ella 
fu  più  tarda  a fegultar  le  Sette  d'  Italia,' tanto  dipoi 
fu  più  afflitta  da  quelle.  La  cagione  .delia  prima  di- 
vHìone  è notiflìma,  perchè  è da  Dame  e da  molti 
altri  fcrittori  celebrata;  pur  mi  par  brevemente  da 
raccontarla.  Erano  in  Firenze  tra  1’  altre  famiglie 
potenpiflìnie , Buondelmonti  e Uberti  ; appreflb  a 
quelle , erano  gli  Amidei  e i Donati.  <£ra  nella  fa- 
miglia dei  Donati  una  donna  vedova  e ricca,  la  qua-  . 
le  aveva  una  figliuola  di  belliflimo  affetto.  Aveva 
coftei  infra  fe  difegnato,  a Melfer  Buondclmonte , 
Cavaliere  giovine  e della  famiglia  de*  Buondelmonti 
Capo , maritarla.  Quello  luo  difegno , o pi^r  negli* 
genza , o per  credere  poter  elTer  femprjC  a tempo 
non  aveva  ancora  fcòperto  a peiTona,  quando  il 
cafo  fece  che  a Meffer  Buondelmonte  fi  maritò  una 
fanciulla  degli  Amidei  ; di  che  quella  donna  fu  ma" 
liflimo  contenta , e fperando  di  potere  con  la  bellez- 
za della  Tua  figliuola,  prima  che  quelle  nozze  fi  ce- 
lebrafiTero,  perturbarle,  vedendo  Mefler  Buondel- 
monte, che  folo  veniva  verfo  la  fua^cafa,  fcefe  da 
baffo,  e dietro  fi  condufle  la  figliuola,  e nel  paflare 
quello,  fe  gli  fece  incontra,  dicendo:  Io  mi  ralle- 

gro veramente  affai  dell’  aver  voi  prefo  moglie , an- 
cora che  io  vi  avcflì  ferbata  quella  mia  figliuola , e 
fpinta  la  porta  gliene  fece  vedere.  Il  cavaliere 
veduto  la  bellezza  della  fanciulla,  la  quale  era  rara  , 
c confiderato  il  fangue  e la  dote  non  effer  infe- 
riore a quella  di  colei  che  egli  aveva  tolta,  fi  accefe 
in  tanto  ardore  di  averla , che  non  penfando  alla  fe- 
de data,  nè  alla  ingiuria  che  faceva  a romperla,  né 
ai  mali  che,  dalla  rotta  fede  gliene  potevano  incon* 
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rare,  difle:  Poiché  voi  me  T avere  ferbata,  io  farei  un 
ngrato  (fendo  ancora  a tempo)  a rifiutarla  ; e fenzs  . 
netter  tempo  iiì  mezzo  celebrò  le  nozze.  Quefta  cof» 
ome  fu  intefa*  riempiè  di  fdegno  la  famiglia  degli 
^midei , e quella  degli  Ubera,  i quali  erano  loro 
)cr  parentado  congiùnti;  e convenuti  infiem^  con 
nolti  altri  loro  parenti  conchifero,  che  queftt 
ngivfria  non  fi  poteva  fenza  vergogna  tollerare,  né 
!on  altra  vendetta',  che  con  la  morrei  di  Meflèr 
Suondelmonte  vendicare.  E benché  alcuni  difeor» 
refsero  i mali  che  da  quella  poteffero  feguire , il  ‘ 
VIofcha  Lamberti  difle,  che  chi  penfava " affai  cofe, 
non  ne. concludeva  mai  alcuna,  dicendo  quella  tri- 
:a  e nota  fentenza  : Cofa  fatta , Capo  ha.  Dettero 
pertanto  il  ca^rico  di  quello  omicidio  al  Mofcha,  a 
Stiatta  Uberti,  a Laihbcrtuccio  Amidei,  e a Oderi- 
go  iFifanti.  Colloro  la  mattina  della  Pafqua  di  Re< 
fiirrezipne  lì  rinchiufero  nelle  cafe  degli  Amidei, 
polle  tra  ’l  ponte  vecchio  e Santo  Stefano , e paffando 
Mcffer  Buondelmonte  il  fiume  fopra  un  cavai  bian- 
co, penfando  che  foffe  così  facii  cofa  fdimenticare 
una  ingiuria  come  rinunziare  a un  parentado , ftz 
da  loro  a piè  dei  ponte,  fotto  una  llatua  di  Marte,, 
affaltato  e morto.,  Quello  omicidio  divife  tutta  la 
citté  , I e uria  parte  s*  accollò  ai  Buondelmonti,  T al- 
tra agli  Uberti.  E perchè  quelle  famiglie  erano  for- 
ti di  cale , e di  torri , e di  uomini , combatterono- 
molti  anni  infieme  fenza  cacciare  T una  l’ altra  ; c le  rnF-  ’ 
inicizie  loro,  ancora  che  elle  non  finiffero  per  pacc,(i  , 
componevano  per  triegue,  e per  quella  ^via  (fecon- 
do i nuovi  accidenti)  ora  fi  quietavano,  ed  ora  si  ac- 
cendevano. E llcttc  Firenze  in  quelli  travagli  infi- 
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ai*  no  al  tempo  di  Federigo  II,  il  quale  per  effer  Re  di 
Napoli  fi  perfuafe  potere  contro  alla  Chiefa  le  forze 
fue  accrefeere;  e per  ridurre  più  lèrma  la  potenza 
fua  in  Tofeana  favori  gli  liberti  e loro  feguaci , 
i quali  con  il  fuo  favore  caceiarono  i Buonddinonti  ; 

' e cosi  la  noRca  città  ancora , come  tutta  Italia  piè  . 
tempo  eradivifa,  in  Guelfi  e‘ Ghibellini-,  fi  divifci* 

Né  mi  par  fuperfluo  far.  memoria  delle  famiglie  che 
r una  e 1’  '.Itra  Setta  feguirono.  Quelli  adunque  che 
lèguirono  le<  parti  Guelfe  furono  Buondelmonti» 
Nerli,  Rolli,  Frefcobaldi,  Mozzi,  Baldi,  Pulci, 
GUerardini,  Forabofehi,  Bagnefi,  Guidalotti , Sacchet. 

' ti , Manieri , Lucardefi,  Chiaramonti , Compiobbefi  * 
Cavalcanti,  Giandonati,  Giapfigliazzi,  Scali,,  Guai* 
terotei.  Importuni,  Bollichi,  Tornaquinci,  Vecchietti, 
Tofinghi,  Arrigucci,  Agli,  Sizii,  Adiraari , Vifdomi* 
ni.  Donati,  Pazzi,  della  Bella,.  Ardinghi,  TebaU 
. di.  Cerchi.  Per  la  parte  Ghibellina  furono  liberti , 
Mannelli,  Ubriachi,  Fifanti,.  Amidei,  Infanganti, 
Malefpini,  Scolari,  Guidi,  Galli,  Capprardi,  Lam- 
berti, SoWanieri,  Cipriani , Toichi,  Amieri,  Pà- 
lerraini , Migliorclli , Pigli,  Barucci , Cattaui ,,  Ago- 
lanti,  Bruncllefchi , Caponfachi,  Elisci,,  Abbati, 
Tcdaldini,  Guiochi,  Galigai.  Oltre  di  quello,  all* 
una- e -all’ altra  parte  di  quelle  famiglie  Nobili  s.* 

' aggiunfero  molte  delle  Popolari , in  modo  che  quali 
tutta  la  città  fu  da  quella  dii/ifione  corrotta.  I Guel- 
fi adunque  cacciati,  per  le  terre  del  Val  d’ Arno  difa- 
pra,  dove  avevano  gran  parte  delle  fortezze  loro,, 
fi  ridufferOj'e  in  quel  modo  potevano  migliore, 
contra  le  forze  degli  inimici  loro  fi  difendevano» 
t%so.  Ma  yenuto  Federigo  a morte»  quelli  clic  in  Firenze 
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ano  iTommi  di  mezzo,  e avevano  pinj credito  con 
Popolo , pcnfarono  che  foffc  piuttofto  da  riunir» 
città,  che  mantenendola  diviia  rovinarla.  Ope- 
rom>  adunque  in  modo,  che  i Guelfi  depoft» 
ingiurie  tornarono,  ed  r Ghibellini  depofto  il  fofpct» 
gli  riceverono.  EdelTendo  uniti,  parve  loro  tem* 
y dL  poter  pigliar  forma  di  vivere  liberi,  c ordine 
■ poter  difenderli  prima  che  il  nuovo  Imperatore 
quiftafle  le  forze.  Divifero  pertanto  la  città  in 
i parti,  .ed  cleflero  12  Cittadini,  i per  Sello, 
ic  la  governalTero,  i quali  lì  chiatnaffero  Anziani, 
ciafeuno  anno  fi  varialFero.  E per  levare  via  le 
gioni  delle  inimicizie  che  dai  giudicj  nafeono , 
■mdddcro  due _ Giudici  foreftieri,  chiamato  T uno 
ipitano  di  popolo,  e 1’  altro  Podeflà,  che  le  caufe  . 
isi  civili  come  criminali,  tra  i Cittadini  occorrenti^ 
udicaffero.  E perchè  niuno  ordine  è ilabile  fenza  ' 
•ovedcrgli  il  difenfore , collituirono  nella  città 
> bandiere,  e 7Ó  nel  contado,  fotto'le  quali  fcrif^ 
ro  tutta  la  gioventù , e ordinarono  che  ciafeuns 
Ife  prello  e armato  fotto  la  fua  bairdicra,  qualui}» 
le  volta  foffe  o dal  Capitano  o dagli  Anziani  chia- 
ato.  E variarono  in  quelle  infegne,  fecondo  clic 
iriavano  le  armi,  perchè  altra' infegna  portavano  i 
ileftrieri , e altra  i Palvefarj  ; e ciascuno  anno  il 
omo  della  Pentecofte  con  gran  pompa  davano 
nuovi  uomini  lejnfegne,  e nuovi  Capi  a tntr» 
icllo  ordine  afsegnavano.  E per  dare  maefta*  ai 
>ro  eferciti  e capo , dove  ciafeuno  fendo  alla  zufii» 
)intotvcffe  a rifuggire,  e rifuggito  poteffe  di  nuovo 
)ntra  lo  mimico  far  tclla,  un  carro  grande  tirato 
t due  bovi  coperto  di  rolTo,  fopra  il  quale  era  um 
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infcgna' bianca  e roffa ordinarono.  E quando  ci 
volevano  trarre  fuora  Io  efercito  in  Mercato  nuovo 
quello  ca^TO  conducevano , c con  folenne  pompa  ai 
Capi  del  Popolo  lo  confegnavano.  Avevano  ancora 
per  magnificenza  delle  loro  imprefe  una  campana, 
detta  Martinella,  la  quale  un  mefe  prima  che  tra» 
effero  fuora  gli  cfcrciti  continuamente  fonava,  ac- 
ciocché il  nemico  avefle  tempo  alle  difefe.  Tanta 
virtù  era  allora  in  quegli  uomini,  c con  tanta  gene- 
rofità  d’  animo  fi  govvernavano,  che  dove  oggi  1* 
afialtare  il  nemico-  improvifo  fi  reputa  gencrofo  atto 
‘e  prudente,,  allora  vituperofo  e fallace  fi  riputava* 
Quella  campana  ancora  conducevano  nei  loro  eferci* 
tr,  mediante  la  quale  le  guardie  b le  altre  fazioni 
■ della  guerra  comandavano.  Con  quelli  ordini  mi- 
litari c civili  fondarono  i Fiorentini  la  Joro  liber- 
tà, Ne  fi  potrebbe  penfare  quanto  4i  autorità  e for- 
ze in  poco  tempo  Firenze  fi  acquillaffe  ; e non  fo- 
lamente  Capo  di  Tofeana  divenne , ma  tra  le  prime 
città  d’'  Italia  era  numerata,  e farebbe  a qualunque 
grandezza  falita , fe  le  fpefle  e nuove  divifioni  non 
1’  avefsero  afflitta.  Viffero  i Fiorentini  fotto  quello 
governo  io  anni,  nel  qual  tempo  sforaarono  i Pifto- 
iefi , Aretini , e Sanefi  a far  lega  con  loro.  E tor- 
nando col  campo  da  Siena  prefero  Volterra;  disfe- 
cero ancora  alcune  cartella,  e gli  abitanti 
conduffero  in  Firenze,  Le  quali  imprèfc  fi  fecero 
tutte  per  il  configlio  de'  Guelfi , i quali  molto  più 
che  i Ghibellini  potevano , sì  per  effer  quelli  odiati  ' 
dal  Popolo  per  i loro  fuperbi  portamenti , quando 
al  tempo  di  Federigo  governarono ^ sì  per  effer  la 
parte  della  Chiefa  più  che  quella  dell*  Imperatore 
, ama- 
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nata";  perchè  con  V aiuto  della  Chiefa  fperavano 
efervare  la  loro  libertà»'  e.fotto  1’  Imperatore  te- 
evano  perderla,  I Ghibellini  pertanto  veggendolì 
ancare  della  loro  autorità  non  potevano  quietarli» 
folo  afpettavano  occalìone  di  ripigliare  lo  Stato  ; 

quale  parve  loro  fofle  venuta,  quando  viddero 
le  Manfredi  figliuolo  di  Federigo  s’era  del  Regno 
Napoli  infignorito  , e aveva  affai  sbattuta  la  po-  ' 
nza  della  Chjefa.  Segretamente  adunque  pratica- 
mo con  quello,-  di  ripigliare  la  Ipro  libertà,  nè 
Dterono  in . modo  governarli , che  le  pratiche  te- 
ute  da  loro  non  foffero  agli  Anziani  feoperte.  On- 
s che  quelli  citarono  gli  Uberti,  i quali  non  fo- 
rnente non  ubbidirono,  ma  prefe  le  armi  li  for- 
ficarono  nelle  cafe  loro.  Di  che  il  Popolo  fdegna» 

I fi  armò,  e con  T aiuto  de’  Guelfi  gli  sforzò  ad 
bbandonare  Firenze , e andarne  con  tutta  la  parte 
Ihibellina  a Siena,  Di  quivi  dimandarono  aiuto  a 
lanfredi  Re  di  Napoli,  e per  induftria  di  Meffer 
arinata  degli  Uberti  furono  i Guelfi  dalle  genti  di 
ucl  Re  fopra  il  fiume  dell’  Arbia  con  tanta  ffrage 
otti,  che  quelli  i quali  di  quella  rotta  camparono, 
on  a Firenze  ( giudicando  la  loro  città  perduta  ) 
la  a Lucca  fe  ne  rifuggirono-  Aveva  Manfredi 
landato  a’  Ghibellini  per  Capo  delle  fue  genti 
l Conte  Giordano , uomo  in  quei  tempi  affai  nell* 
rmi  riputato.  Coftui  dopo  la  vittoria  fen*  andò  co’ 
rhibellini  a Firenze,’  e quella  città  riduffe  tutta  ad 
'.bbidienza  di  Manfredi, 'annullando  i Magiftrati^ 
ogni  altro  ordine  perii  quale  appariffe  alcuna  fer- 
ia della  fua  libertà.  La  quale  ingiuria  con  poca  , 
rudeoza  fatta ^ fu  dallo  univcrfale  eoa  grand*  odio 
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ricevirta,  e di  amico  a’  Ghibellmi  ■diventò  loi’o 
' inimiciflìmo*  Donde  ai  tutto  nacque  con  il  tempo 
' la  rovina  loro.  E avendo  per  le  neceilìtà  del  Rugjio  » 
il  Conte  Giordano  a ritornare  a Napoli  » lafciò  ia 
Fircmc  per  Recale  Vicario , il  Conte  Guido  Novcl- 
' io  » Signore  ■di  Caietitino.  Fece  colèui  un  concilio 
di  Ghibellini  a Empoli,  dove  per  ciafcmio  fi  con-  ‘ 
clufe^  che  a voler  mantener  potente  la  pwte  Ghi- 
bellina in  Tofeana^  era  neceffario  disfar  Firenze, 
sola  atta  per  aver  il  popolo  Guelfo)  a far  ripiglia- 
re le  forze  alle  parti  della  Chiefa.  A quella  si  cru- 
• del  fcntenza,  data  contro  una  sì  nobile  città, 
non  fu  Cittadino,  nè  amico  (eccetto  che 
Meffcr  Farinata  degli  Ubeitì  ) clic  fi  opponefiè? 
il  quale  apertamente  e fenza  alcun  rilpctto  la  difefè, 
dicendo , non  aver  con  tanta  fatica  cori?  tanti  pericoli, 
fe  non  per  poter  nella  fua  pau-ia  abitare,  e che  non 
era  allora  per  noti  voler  quello  che  già  aveva  cerca- 
' to,  nè  per  rifiutar  quelk>  che  dalia  fortuna  gli  era" 
flato  dato;  anzi  per  eflcr  non  '.minore  nemico  di 
coloro  che  difegnaffero  altrimenti , che  fi  folfe  fiato 
ai  Guelfi  i e fe  di  loro  alcuno  temeva  della  fita  pa- 
tria, la  rovinaffe,  perché  fperava  con  quella  viitii 
che  n*  aveva  cacciati  i Guelfi  difenderla»  Era  Mcf- 
fer  Farinata  nomo  di  grande  animo,  eccellente  nel- 
la guerra,  capo  de’  Ghibellini,  e appreffo  a Man- 
fredi afsai  ftiraato,  la  cui  autorità  pofe  fine  a quel 
• Mgionamento  , e penfarono  altri  modi  , a volerli  lo 
Stato  prefervarci  I Guelfi , i quali  fi  erano  rifug- 
giti a Lucca,  lieenziati  dai  Lucchefi  per  le  minaccic 
del  Conte , fen’  andarono  a Bologna.  Di  qtii  furo, 
no  dai  Guelfi  di  Panna  chiamati  centra  i Ghibellini,* 
dove  per  la  loro  vù'dì  fup^rati  tutti  gli  avverfarj , 
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Digitized  by  Google 


tiBRo  Secondo.  , 85> 

srono  loro  date  tutte  le  loro  poffcflìoni  ; tanto  che 
rcsciuti  in  ricchezze  cd  in  onori,  fapcndo  chePa^a 
Clemente  aveva  chiamato  Carlo  d’  Angiò  per  torre 
l Regno  a Manfredi , mandarono  al  Pontefice  oratori 
id  offerirgli  le  loro  forze.*  Di  modo  che  il  P apa 
lon  folo  glf  ricevè  per  amici  > ma  dette  loro  la  fua 
infegna  ; la  quale  Tempre  dipoi  fu  portata  dai  Guelfi 
in  guerra , cd  è quella  che  in  Firenze  ancora  lì  ufa. 
Fu  dipoi  Manfredi  da  Carlo  fpogliato  del  Regno, 
c morto  ; dove  fendo  intervenuti  i Guelfi  di  Firenze 
tifi  diventò  la  parte  loro  più  gagliarda , e quella  de» 
Ghibellini  più  debole.  Donde  che  quelli  che  infìeme 
con  il  Conte  Guido  Novello  governavano  Firenze, 
giudicarono  che  foffe  bene  guadagnarli  con  qualche 
beneficio  quel  Popolo,  che  prima  avevano  con  ogni 
ingiuria  aggravato,  c que’  riinedj,  che  avendoli 
fatti  prima  clifc  la  neceffità  veniffe,  farebbero  gio- 
vati, facendogli  dipoi  fenza  grado,  non  folamentc 
-non  giovarono , ma  affrettarono  la  rovina  loro.  Giu- 
dicarono pertanto  farli  amico  il  Popolo  e loro  parti- 
giano, fegli  rendevano  parte  di  quegli  onori  e 
di  quella  autorità  che  gli  avevano  tolta,  ed  eleflero 
96  Cittadini  popolari , i quali  inlieme  con  due  Ca- 
valieri /atti  venir  da  Bologna  riformafsero  lo  Stato 
della  città.  Coftoro  come  prima  convennero,  ^diftin- 
fero  tutta  la  città  in  Arti , e fopra  ciafeuna  Arte  or- 
dinarono un  Magiftrato , il  quale  rendeffe  ragione  at 
Ibttopolli  a quelle.  Confegnarono  oltra  di  qilefto  a 
ciafeuno  una  bandiera,  acciocché  fotto  quella  ogni 
Uomo  convenifle  armato , quando  la  città  n*  avcfse 
di  bifogno.  Furono  nel  principio  quefte  Arti  12, 
<«ttc  maggiori,  e *5  minori.  Dipoi  crebbero  le  mi- 
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neri  ihfino  114,  tanto  che  tutte  furono  coinè  al  prc- 
fcnte  fono  21.  Praticando  ancora  i riformarori 
deli’  altre  cofe  a beneficio  comune,  il  Conte  Guido 
per  nutrire  i foldati,  ordinò  di  porre  una  taglia  ai 
Cittadini , dove  trovò  tanta  difficoltà , che,  non  ardi 
di  far  forza  d’  ottenerla.  E parendogli  aver  perduto 

10  Stato,  fi  riftrinfe  coi. capi  dei  Ghibellini,  e dcli- 
' bcrarono  di,  tor  per  forza  ai  Popolo  quello  che 

per  poca  prudenza  gli  avevano  conceduto.  É 
quando  parve  efler  loro  ad  ordine  colle  ar- 
mi, fendo 'inficine'  i jd,  fecero  levare  il  romore, 
onde  che  quelli  fpaventati  fi  ritirarono  alle  lor  cafe, 
e fubito  le  bandiere  delle  Arti  furono  fuora  con  mol- 
' ti  armati  dietro.  E intendendo  come  il  Conte  Guido 
■ con  la  fua  parte  era  a S.  Giovanni , fecero  tefta  a 
S.  Trinità , e diedero  1’  ubbidienza  a .Mefler  Gio- 
vanni Snldanieri.  Il  Conte  dall’  altra  parte  fentendo 
dove  il  Popolo  era,  fi  nioffe  per  ire  a^ trovarlo.  Nè 

11  Popolo  ancora  fuggi  la  zuffa,  ma  fattoli  incon- 
' tro  al  nemico , dove  è oggi  la  loggia  dei  Torna- 

quinci  fi  rifeontrarono , dove  fu  ributtato  il  Conte 
con  perdita'e  morte  di  più  fuoi;  donde  che  sbigot- 
tito temeva  che  la  notte  gli  inimici  lo  alsalifscro, 
e trovandoli  i fuoi  battuti  e inutili  lo  ammàzzaffero.- 
E tanto  fu  in  lui  quella  immaginazione  potente , ' 
che  fenza  pènfar  d’  altro  rimedio,  deliberò  piutto- 
'fto  fuggendo  che  combattendo  falvarfi,  e contro 
al  configlio  de’  Rettori  della  parte , con  tutte  le  gen-  ^ 
ti  fue  fé  ne  andò  a Prato.  Ma  come  prima  , per 
trovarli  in  luogo  ficuro , gli  fuggi  la  paura , rico- 
nobbe 1*  error  fuo , e volendolo  correggere  la  mat- 
, fina,  vcnuto.il  giorno  .tornò  con  le  fùe  genti  ■ 
Firenze , per  rientrare  in  quella  città  per . forza,  eh* 

' ^ ' egli 


Digitizea  by  VjOOgle 


L^broSecondo*  g-p 

gli- aveva  per  viltà’  abbandonata.  Ma  non  gli  fuc- 
;ife  il  difcgiio,  perchè  quel  Popolo  che  con  diffi- 
oltà  r avrebbe  potuto  cacciare,  facilmente  il  potette 
;ncr  fu  ora  ; tanto  che  dolente  e fvergognato  fc  n’an- 
ò in  Cafentino , cd  i Ghibellini  lì  ritornarono  alle  • . 
oro  vili  e.  Reftato  adunque  il  Popolo  vincitore,  per 
onfovto  di  coloro  che  amavano  il  bene  della  Repub.  « 
jlica,  fi  deliberò  di  riunire  la  citttà,  e richiamare 
:utti  i Cittadini , cosi  Ghibellini  come  Guelfi,  i qua- 
li fi  trovaflero  fuora.  Tornarono  adunque  i Guelfi 
6 anni  dopo  eh’  egli  erano  fiati  cacciati,  cd  a’ Ghi- 
bellini ancora  fu  perdonata  la  frefea  ingiuria , e ri- 
porti nella  patria  loro  ; nondimcito  dal  Popolo  c dai 
Guelfi  erano  forte  odiati',  perchè  quefti  non  pote- 
vano cancellar  della  memoria  lo  efìlio,  e quello  fi 
ricordava  troppo  della  tirannide  loro , picntrc  che, 
vifle  fotto  il  governo  di  quelli  ; il  che  faceva  che  nè  l’ una 
nè  r altra  parte  pofava  l’ animo.  Mentre  che  in  quefta 
forma  in  Firenze  li  viveva  , fi  fparfe  fama , che  Cor- 
radino , nipote  di  Manfredi , con  gente  veniva  dalla 
Magna  allo  acquifto  di  Napoli,  donde  che  iGhibel- 
lini  li  riempicrono  di  fperaii7a  di  poter  ripigliare 
la  loro  autorità;  cd  i Guelfi  penfavano  come  s’avcf* 
fero  ad  aflìcurare  dei  loro  nemici,  e'chiefero  al  Re 
Carlo  aiuti  per  poter,  paffando  Corradino,  difender- 
fi.  Venendo  pertanto  le  genti  di  Carlo  fecero  di- 
ventar i Guelfi  infoienti , ed  in  modo  sbigottirono 
\ Ghibellini,  che  due  giorni  avanti  1’  arrivar  loro, 
fenza  efler  cacciati  fi  fuggirono.  Partiti  i 
Ghibellini  riordinarono  i Fiorentini  lo  fiato 
della  Città , ed  cleffcro  1 1 Capi , i quali  fedeffero 
in  Magiftrato  due  meli,  i quali  non  eh ianparono  An- 
ziani, ma  Buoni  uomini,  Appreflb  a quefto,  un 
Profat.  yol.llJ.  ' Zz  ' .con* 
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confìglio  dt  go  Cittadini»  i quali  chiamavano  laCreden- 
za«  Dopo  quello  erano  igo  popolani»  jo  per  Sello,  i 
quali  con  la  Credenza  e il  Buoni  uomini  lì  chiamavano 
ilConii  gl  io  generale.  Ordinarono  ancora  un  altroCon- 
figlio  di  I IO  cittadini  popolani  e nobili»  per  il  quale  ii 
dava  perfezione  a tutte  le  cofe  negli  altri  Configli  deli. 

^ bcratc,  e con  quello  diftribuivano  gli  ufiìcj  della  Re> 
pubblica.  Fermato  quello  governo,  fortificarono 
ancora  la  parte  Guelfa  con  Magidrati  e altri  ordini, 
acciocché  con  maggiori  forze  li  potclfero  dai  Ghibel- 
lini difendere;  i beni  dei  quali  in  tre  parti  divifero, 
delle  quali  1*  una  pubblicarono  » 1’  altra  al  Magidrato 
della  parte»  chiamato  i Capitani»  la  terza  ai  Guelfi 
per  ricompenfa  de’  danni  ricevuti  adegnarono.  Il 
Papa  ancora  per  mantenere  la  Tofeana  Guelfa»  fece 
il  Re  Carlo  Vicario  Imperiale  di  Tofeana.  Man- 
tenendo adunque  i Fiorentini  per  virtù  di  quedo 
nuovo  governo,  dentro  con  le  leggi,  e fuora  con 
Farnri  la  riputazione  loro , mori  il  Pontefice , e dopo 
tuia  lunga  difputa,  padati  due  anni»  fu  eletto  Papa 
Gregorio  X,  il  quale  per  eficr  dato  lungo  tempo* in  | 
Sona  » ed  cifervi  ancora  nel  tempo  della  fua  elezio- 
ne , e difeodo  dagli  umori  delle  parti  » non  (limava 
quelle  nel  modo  che  dai  fuoi  antccedbri  erano  da- 
te diinatc.  E perciò  fendo  venuto  in  Firenze  per 
andare  in  Francia,  dimò  che  folTe  ufficio  di  un  oc.  -i 
timo  Pallore  riunire  la  città»  c operò  tan- 
to che  i Fiorentini  furono  contenti  di  ricevere  j 
Sindichi  dei  Ghibellini  in  Firenze,  per  praticare  ilmodò 
del  ritorno  loro.  E benché  l’ accordo  si  conchiudeffe*  | 
furono  in  modo  i Ghibellini  fpaventati  che  non  vollero  J 
tornare.  Di  che  il  Papa  dette  la  colpa  alla  città»  c ^ 
ffiegnatt»  fcomunicò  quella;  (iella  quale  coQtumaci«  -1 
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/tette  ^nénro  viffe  il  Pontefice,  ma  dopo  lafua  mor- 
te fu  da  Papa  Innocenzio  V ribenedetta.  Era  venu-  ' 
to  il  Pontificato  in  Niccolò  HI,  nato  di  caTa  Orfina, 
cpcrchè  i Pontefici  temevano  Tempre  colui,  la  cui 
potenza  era  diventata  grande  in  Italia , . ancora  che  ‘ 
ella  foflc  coi  favori  della  Chiefa  crjcfciuta , e perché 
egli  cercavano  di  abbaffarla,  ne  nafeevano  gli  fpeflì. 
tumulti  c le  fpelTc  variazioni  che  in  quella  feguiva- 
jio;  perchè  la  paura  d’  un  potente  faceva  crefeere 
un  debole,  e cresciuto  eh’  egli  era,  temere,  c te- 
muto, cercar  d’abbaflarlo.  Qiiefio  fece  trarre  il 
Regno  di  roano  a Manfredi,  c concederlo  a Carlo. 
Quefio  fece V dipoi  aver  paura,  c cercar  la  rovina 
fua.  Niccolò  HI  pertanto  mofib  da  quefte  cagio- 
ni operò  tanto,  che  a Carlo  per  mezzo  dell’  Impc- 
rvtore  fu  tolto  il  governo  di  Tofeana,  e in. 
quella  Provincia  fiotto  nome  dell’  Imperio 
mandò  MetTcr  Latino  fuo  Legato.  Era  Firenze 
allora  in  affai  mala  condizione , perchè  la  Nobiltà 
Guelfa  era  diventata  infoiente,  e non  temeva  i 
ìMagifìrati,  in  modo  che  ciafeun  dì  fi  facevano 
affai  omicidi  a altre  violenze,  fenza  effer  puniti 
quelli  che  le  commettevano,  fendo  da  quello  c quelP 
iln«  nobile  favoriti.  Penfarono  pertanto  i Capi 
lei  popolo,  per  frenare  quella  infolcnza , che  foffe 
vene  rimettere  i fuorufeiti,  il  che  dette  occafione  al; 
.egato.di  riunire  la  città,  ed  i Ghibellini  ternaro- 
o , e in  luogo  dei  il.  governatori,  ne  fecero  14,  d'e-. 
Ili  parte  7 v che  govérnàffero  un  anno,  e avellerò  à- 
lere  eletti  dal  Papa;  - Stette  Eirenze  in  quello  go-  .. 
rii'o  due'  anni  infino  ' che  venne  al  Pontificato  . 
ipa  -Niartinò  di  nazione  Francefe,  il  quale  rellitui' 
Re  Carlo,  tutta  qUieila  autorità  chè  da  Niccolò  gti^ 
■’y  Za  1 era 
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era  ftata  tolta.  Talché  Tubìto  rifufcitarono  ' m'^Tafca. 
na  le  parti perchè  i Roreittini  prefero  P èrmi  con- 
tro al  Governaforc  dell*  Imperatore,  e per  ^vare 
. , del  governo  i Ghibdlini  e teneri  i potenti  in  freno,  ' 
Ordinarono  naova  forma  df  reggimento.  Era  Tan- 
no ii-gz,  e i corpi  delle  Arti,  poiché  fu  datòioio  i ' 
Magiftrati  eie  infegne,  erano  affai  riputati;  dondje 
che  quelli  per  la  loro  autoried  ordinarono  che  in 
luogo  de’‘i4Ti  crcafliero  3 cittadini,  die  (ì  chiaraaf* 
ftro  Priori , e ftcffeio  due  meli  al  governo  -delia 
Repubblica,  c'poteffcro  effore  popolani -e  grandi, 
purché  foffero  iweiratanti  o faceffero  arti.  Riduffer- 
gli  dopo  il  primo  Magiftrafò  arTei,  'aedocchè  di  qua- 
lunque Serto  ne  foffe'  uno,  ri  quale  numero  R 
mantenne  infine  al'‘i342,'chc*ridufièro  la-citcàin 
quartieri,  ed  i Priori  a nove;  non  oftantc  che  in 
quel  mezzo  di  tempo  alcuna' Volta  per  qualche  ac- 
cidente ne  faceffero  1 2.  Quefto  Magiflrato  fu  cagio- 
ne (come  con  il  tempo  fi  vidde)  della' rovina <ie* 
Nobili,  perchè  ne  furono  dal  -Popolo  per  varj  ac^ 
cidenti  efclult,  edipei  fenza  alcun  rifpetto  battuti, 

A che  i Nobili  nel  principio  acconfentirono , pec 
non  effer  uniti^;  perché  defiderando  troppo  di  toc  io 
Stato  r uno  ali’  altro , tutti  lo  'perderono.  Ctmfe-  , 
gnarono  a quefto  Magiftrato  un  palagio  dove  conti-  I 
nuameme  dimoraffe,  fendo  prima  confuetudine  che 
i Magiftrati  e i configli  per  le-  Chiefp  conveniffero»  . 
e quello  ancora  con  fei-genti  e altri  miniftri  neceffa- 
rj  onorarono.  ■ E benché  nel  principio  gli  chiamai* 
fero  folamente  Priori , nondimeno  dipoi  per  maggi* 

' or  magnificenza  il  nome  di  Signori  gli  "aggiunfero*  I 
Stettero  i Fiorentini  dentro  quieti  alcun  tempo  « I 
nel  quale  fecero  |a  guerra  (09  gii  /ifttw,  'per  aver  | 
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quell?  csccìatì  i Gìtclfi , e in  Campaldinò  feliccmen* 
»è*-  gli' vinfcro»  E^crefcendo  la  città  d’:  uomini  c 
di  ricchezze,  parve  ancora  di  acci’cfcerla  di  mura, 
e ie  allargarono  il  lùo  cerchio  in  quei  modo  che 
. al  prefente  fi  vede;-  conciofiache  -prima'^il  fuo  dia- 
metro ' foffe  ' folamente  quello  fpazio , che  con* 
tiene-''  dal  ponte  vecchio  iniìno  a S<  Lorenzo.  Le 
guerre  di  Inora  e la-  pace  di  dentro  avevano  come 
Ipente  in 'Firenze- le  parti  GbibcHine  c Guelfe  ; ré- 
ftavano-  folamente  accefi  quegli  umori  i quali  n^ 
turalmente  fogliono  effere  in  tintelo  città  tM  i po* 
tenti' e l’ popolo;  perche  volendo!  il  popolo  vivere 
- fecondo  le  leggi,  c i potenti  comandare  a quelle-, 
non-  é-  pollibile  capino  infieme.'  Quello  ' umore 
mentre  che  i Ghibellini  fecero  loro-  paura-,  non  fi 
feoperfe,  ma  come  prima  quelli  furono  domi  di- 
moftrò'la  potenza  fua,.  e ciafeun  giorno,  qualche 
popolare  era  ingiuriato , e le  leggi  cd  i Magifti-ati  nòn 
ballavano  a vendicarlo , perchè  ogni  nobile  con  i 
paremi'e  con  gli  amici- dalle  forze  de’  priori  e del 
Capitane  fi  difendeva...  I Principi  pertanto  delle 
Arti  defidcrofi  di  rimediare  a quello  inconvenien» 
•le,  providdero  che  qualunque  Signori  nel  princi- 
pio-delio ufficio  fuo  doveffe  creare  un'  Gonfaloniere  ^ 
di  Gruftizia,-- uomo  popolano,  al  .quale  dettero 
ftritn  fotto  20  bandiere  mille  uomini,,  il  quale  con 
il'  fuò  Gonfalone  e con  gli  armati  fuoL  foffe  prello 
•afirvOrire  la  Giuflizia,  qualunque  volta  da- loro  o 
dal  Capitano' foffe  chiamato,  IL  primo  eletto*  fa 
^ Ubaldo* Ruffoli.  Collui  traffe  fuora  il  Gonfalone., 
e disfece  le  cafe  dc^ Galletti , per  aver,  uno  di  qucl- 
..h'fcmiglk  morto- in  Francia  uu  popolano.  Fji 
• ■ • . Z z 3 . fa* 
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facile  alle  Arti' far  qucfto  ordine ^ per  le. gravi  inù* 
niicizie  che  fra  i Nobili  vegghiavano  ; i quali  noi» 
prima  peiifarono  al  provcdimcnto  fatto  contra  di 
loro,  che  viddero  i’  acerbità  di  quella  efecuzione. 

Il  che  dette, loro  da  prima  affai  terrore,  nondimjeno 
poco  dipoi  fi  tornarono  nella  loro  infolenza , pcrchfr 
lendone  lempre  alcuno  di  loro  de’  Signori , - avev^ 
no  comodità  di  impedire  il  Gonfaloniere  che  nou 
poteffe  far  lo  ufficio  fuo.  Oltre  a qucfto , avendo  bifb* 
gno  1 accufatore  di  teftimone  quando  riceveva  alcuna 
offefa , non  fi  trovava  alcuno  che  contra  i nobili 
voleffe  teftimoniare.  Talché  in  breve  tempo  fi  tornò 
Firenze  nelle  medefime  difeordie,  e il  popolo  rice- 
vtva  dai  grandi  le  medefime  ingiurie,  perchè  i 
giudicj  erano, lenti,  e le  fentenze  mancavano  delle 
efecuzioni  loro.  E non  fapendo  i popolani  che  par- 
tito fi  prendere,  Giano  della  Bella  di  ftirpe  nobi- 
liffimo,  ma  della  libertà  della  città  amatore,  dette 
animo  ai  capi  delle  Arti  a riformare  la'  città , e 
per  fuo  cruffiglio  s’ordinò  che  il  Gonfaloniere  rife-  • 
deffe  coi  Priori,  e aveflè  4 mila  uomini  a fua  ub- 
bidienza. Privaronfi  ancora  tutti  i Nobili  di  po- 
ter federe,  de’  Signori  ; obbligaronfi  i conforti  del 
reo  alla'mcdetìma  pena  che  quello;  fecefi  che  la 
\ pubblica  filma  baffaffe  a giudicare.  Per  que^e  leg- 
gi , le  quali  chiamarono  gli  Ordinamenti  dcll^  Giu- 
lìizia,  acquiffò  il  popolo  affai  riputazione,  c Giano 
delb  Bella  affai  odio,  perchè  era  in  malillìino  con- 
cetto de’  potenti , come  di  loro  potenza  diffruttore» 

« i popolani  ricchi  gli  avevano  invidia , perchè  pa- 
reva loro  che  la  fua  autorità  foffe  troppa,  il  che, 
come  prima  lo  permife  Poccofion»  ii  diraolfrò» , Fe- 
ce 
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, «e  adunque  la  forre  che  fu  morto  un  popolano  in. 
mia,  zuffa  dove  più  Nobili  intervennero,  tra  i quali 
fu  Mcffer  Corfo  Donati,  al  quale  come  al  più  au- 
dace degli  altri  fu  attribuita  la  colpa.  E perciò  fu 
dal  Capitano  del  popolo  preib , e comunque  la  co«^ 
fa  s'andafse,  o cbeMeffer  Corfo  non  avelTe  errato»  ' 
o.che  il  Capitano  temeffe  di  condannarlo,  fu  affo- 
luto.  La  quale  affoluzione  tanto  al  popolo  difpia* 
eque , che  prefe  le  anni,  e corfe  a cala  di  Giano  del- 
la Bella  a. pregarlo  che  doveffe  effere  operatore,  che 
fi  offervaffero  quelle  leggi  delle  quali  egli  era  ftato 
inventore.  Giano,  che  dcfidcrava  che  Meffcr  Corfo 
£òffe  punito , non  fece  po%e  le  armi , come  molti 
giudicavano  che  dovelse  fare»  ma  gli  confortò  a girq 
ai  Signori  a dolerli  del  cafo , e pregargli  che  dovef^ 
fero,  provedervi.  Il  popolo  pertanto  pieno  di  fde»^ 
gno,  sparendogli  efsere  offefo  dal  Capitano,  e da 
Giano  abbandonato  ) non  a*  Signori  » ma  al  palagio 
del  Capitano  gitofene,  quello  prefe  e faccheggiò» 

Il  quale  atto  djfpiacque  a tutti  i cittadini»  e quelli 

, che  amavano  la  rovina  di  Giano  lo  accufavano  , ati 
tribuendo  a lui  tutta  la  colpa;  di  modo  che  trovan» 
dosi  tra  i Signori  che  dipoi  feguirono  alcun  fuo  ini- 
mico, fu  accufato  al  Capitano  come  follcvatore  del 
Popolo j e mentre  cheli  praticava  la.  canfa  fua  il 
Popolo  scanno.,  e corfe  alle  fue  cafe,  offerendogli 
contra  i Signori  fuoL  .nemici  la  difefa.  Non  volle 
I Giano  far  efperienza  di  qiiefti  popolari  favori , né 
commettere  la  vita  fua  ai  Magiftrati,  perchè  te- 
meva la  mahguità  di  qaeffi,<  e la  inffabilitd  di  quel» 
li  ; talché  per  torce  occafione  ai  nemici  di  ingiuriar 
lui,  e agli  amici  di  offendere  la  patria,  deliberò 
. .1  Zz  4 di 
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di  pnrtirfi,  e dar  luogo  olla  irfvidi?i  e liberare*? 
cittadini  dal  timore  che  eglino  avevano  di  lui',  e 
lafciarc  quella- città,  la  quale  con  fuo  carico-c  perico- 
lo aveva  liberata  daHa  ferviti  de’  potonfi , c lì  eleffe* 
volontario  efiKo.  ’ Dopo  la  collui' partita , la  Nobil- 
tà fall  in  fpcranza  di  ricuperar  la  fua  dignità,  e giu- 
dicando il  mal  fuo  elfcr  dalle-  foe  - divifioni'  nato» 
s’unirono  i Nòbili  inlieme,  e mandarono  due  dii 
loro  alla  vSignoria  ,■  la  quale  giudicavano  ii»  loro  fa-' 
vorc,  a pregarla  fbffe  contenta  temperare  in  qualche 
parte  !’•  acerbità  deHe  leggi-  centra  loro  fatte.  La* 
qual  domanda  come  fu  feoperta  commoffe  gli-  ani^. 
mi  dei  Popolani , perchè  dubitavano  che  i-SignOrì- 
la  concedefseroioro  ; e così  tra’l  delìderio  de’  Nobi< 
li,'  c ’l  fofpetto'' dd  popolo  fi  venne  alte  armi.''  I- 
Nobili  fecero  tclla  in  tre  luoghi,  a S.  Giovanni, liik 
mercato  ntiovo,  e- alla  piazza  de’  Mozzi;  e fiatato  tro 
Capi,  MelTerFarefe  Adimarij  Meflcr  Vaimi  de’Moz-* 
C.-V/a-  zi , e Meffer  Geri-Sptni-  i Popolani*  in  grandif- 
fimo  numero  fotto  le -lóro  infegne,  al  palagio  de* 
Signori  convennero  , i quaK*  allora  propinqui  a Si 
' Procofolabitavano.  E perchè  il  popolo  aveva  quella» 
Signoria  fofpetta  , deputò  6 Cittadini  , che  con  loro 
govcrnaffero.  Mentre  chei’  una  e 1’  altra  parte  ailii 
< zuffa  fi  preparava,  alcuni,  così  Popolani  come  No- 
bili, c con  quelli  certi  Religiolì  di  buona  fama,  fi 
mifero  di  mezzo  per  pacificarli  , ricordando  ai  No- 
' bili,  che  degli  onori  tolti,  e delle  leggi  centra  loro 

fatte  n’  era  finta  cagione  la  loro  fuperbia  ed  il  loro 
’ cattivo  governo,  c che  1’  avere  ora  prefe  Varmi , e 
rivolere  con  la  forzo  queHo  che  per  la  loro  difiinio- 
'nc,  e loro  non  buoni  modi  s’  erano  lafciati  torre-^ 
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non  era  altro  cbe^oler  rovinar  Li  patria  Ioro>  efe  loc 
condizioni  raggravare  ; e lì  ricordaffcro,-.che  il  popo- 
lo di  numero , di  ricchezze , e d’  odio  era  molto  a, 
loro  fupcriore|,  e che  quella  Nobiftà,  .mediante  la 
quale  pareva  loro  avanzar  gli  altri  noa  combatte- 
va , c riufeiva  t eome.fi  veniva  al  -fcrroV  tm  nome 
vano , che  centra  tanti  a difendergli  non.  baftava* 
Al  Popolo  dall’,  altra  parte  ricordavano'^  come  no» 
era  prudenza  vokr  sempre  f ultima  vittoria',  c^como 
non  fu  mai  fovlo  partito  far-difpcrar  gii  uomini  , 
perchè  chi  iion-  fpera  il  bene  non  teme  il  male  ; e 
«he  dovevano  peniàre , che  la  Nobiltà  era  qucll&i 
la  quale  aveva  nelle  guerre  quella  città  onorata,  e 
però  non  era  bene,  nè  gialla  cofa  con  tanto  odio  per* 
leguitarla^  e come  i Nobili  il  non  goder  il  loro  fa* 
premo  Mogillraio'facilmente  soppomvano,  ma  no» 
potevano  già  fopportare  che  fofse  in  poter  di  ciafen- 
no, 'mediante  gli  ordini  fatti,,  cacciargli  della  pa- 
tria jloro,  E però  era  bene  mitigar  (quelli,  e per 
quello  benelìcicr  farj  pofar  1’  armi,  nè  volefsero  tentar, 
la  fortuna  della  zuffa,  confidandoli  nel  numero, 
perchè  molte;  volte  s’  era  veduto  gli  affai  dai  pochi 
tffeè  (iati  fuperati.  ■ Erano  nel  Popolo  i pareri  di* 
Veri).  Molti  volevano  che  fi  venHTe  alla  zuffa,  co- 
ane  a cofa  che  un  giorno  di  nccellìtà'  a venire  vi  li 
aveffe,  e però  era  meglio  fado  allora,  che  aljjcrtar 
che  i nemici  foffero  più  potenti';  c fc  li  Icredeffeche 
timaneffero  contenti  mitigando  le  leggi , che  fitreb- 
be  bene  mitigarle ma  la  fuperbia  loro  era  tanta, 
che  non  poferiano  mai,  fc  non  forzaci,  A molti 
altri  pin  favj  e' di  più  quieto  animo,  pareva  che  il 
temperare  le  leggi  non  importaffe  molto , e il  veoi* 
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re  alla  zuffa  ìraportafTe  affai  ; di  modo  che  la  opi- 
nione loro  prcvalfe , e providdcro  eh’  alle  accufe  de'. 
Nobili  foffero  ncceflarj  i teflimonj.  Pofate  1’  armi» 
riinafe  1*  una  e l’ altra  parte  piena  di  rofpctto  > e eia.' 
feuna  con  torri  e con  anni  lì  fortificava  ; e iUopo* 
lo  riordinò  il  governo , rifiringendo  quello  in  minor 
numero  » mofTo  dallo  effer  flati  quei  Signori  favore- 
voli ai  Nobili , del  quale  rimafero  Principi  Manci-. 
ni,  Magalotti,  Altoviti,  Peruzzi,  e Cerretani.  Fer- 
mato io  Stato,  per  maggior  magnificenza  e più  fì- 
curti  de’  Signori  l’  anno  lapg  fondarono  il  Palagio 
loro,  e fecergii  piazza  delie  cafe  che  furono  gid>  de- 
gli Liberti.  Cominciaronfi  ancora  in  queflomede* 
fimo  tempo  le  pubbliche  prigioni*  I quali  edifici 
in  termine  di  pochi  anni  li  fornirono,  nè  mai  fu 
la  città  noflra  in  maggiore  e più  felice  flato  che  in 
quefli  tempi,  fendo  di  uomini,  di  ricchezze,  e di  ri- 
putazione ripiena;  i cittadini  atti  alle  armi  a 30 
mila,  e quelli  del  Tuo  contado  70  mila  ageiugneva- 
no;  tutta  la  Tofeana  parte  come  foggetta,  parte 
come  amica  l’  ubbidiva.  E benché  tra  i Nobili  ed  il 
popolo  foHe  qualche  indignazione  e fofpctto,  non- 
dimeno non  facevano;  alcun  inanfigiio  effetto , ma 
um'tamentc  c in  pace  ciafeuno  fi  viveva.  La. qual 
pace  fc  dalle  nuove  inimicizie  dentro  non  folfe  ftar 
ta  turbata,  di  quelle  di  fuora  non  doveva  dubitare; 
perchè  era  la  città  in  termine,  che  ella  non  temcr 
va  più  r Iiitperio  nè  i fuoi  fuorufeiti , c a tutti  glj 
Stati  d’  Italia  avrebbe  potuto  con  le  forze  rifpondcT 
rc.  Quei  male  pertanto  che  dalle  forze  di  fuort 
nonie  potea  efiicr  fatto,  quelle  di  dentro  le  fecer 
cu.  Erano  in  Firenze  due  famiglie , i^  Cerchi  c i Dor 
• ' - < • nati  » 
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nati,  per  ricchcac,  e nobiltà,  e uomini  ìpotcntili 
'iìine.  Tra  loro , per  effer  in  Firenze  e nel  contado 
vicine,  era  flato  qualche  difpiaccre,  nonjpeiò  sì 
grave  che  fi  fofle  venuto  alle  armi;  e forfc  non 
«vrebbero  fatti  grandt  effetti,  fe  i maligni  umorj 
non  folfero  da  nuove  cagioni  flati  accrefeiuti.  Er^ 
^tra  Jc  prime  famiglie  di  Pifloia  quella  de’  Cancellie- 
ri. Occorfe  che  giocando  Lore  di  Mcfler  Gugliel- 
mo, e Gerì  di  Meflcr  Bertaccio , • tutti  di  quella  fa- 
miglia , e venendo  a parole , fu  Geri  da  Lore  leg; 
gcrmcntc  ferito.  Il  cafo  difpiacquc  a Meffcr  Gugliel- 
mo , e penfando  con  umiltà  di  tor  via  lo  fcandalo 
lo  accrebbe  ; perchè  comandò  al  figliuolo  che  andaf- 
ic  a cafa  del  padre  del  ferito,  e gli  domandaffe  pcr- 
pprdono.  Ubbidì  Lore  al  padre.  Nondimeno  quello 
umano  atto  non  addolcì  in  alcuna  parte  1’  acerbo 
animo  di  Mefser  Bertaccio , e fatto  prender  Lore 
dai  fuoi  fervitori  per  maggior  difprcgio  fopra  una 
mangiatoia  gli  fece  tagliar  la  mano , dicendo  :i  tor- 
na a tuo  padre , e digli  che  le  ferite  con  il  ferro  e 
-non  con  le  parole  fi  medicano.  La  crudeltà  di  que- 
llo fatto  difpiacquc]  tanto  a Mefser  Guglielmo,  che 
fete  pigliar  le  armi  ai  fuoi  per  vendicarlo,  e Mefser 
Bertaccio  ancora  s’armò  per  difenderli,  e non  fo- 
lamentc  quella  famiglia,  ma  tutta  la  città  di  Pilloia 
,fi  divife,  E perchè  i Cancellieri  erano  difeefi  da 
Mefser  Cancelliere  che  aveva  avute  due  mogli , del- 
le quali  r una  fi  chiamò  Bianca,  fi  nominò  ancora 
, r una  delle  parti , per  quelli  che  da  lei  erano  dif. 
cefi,  Bianca,  e P altra,  per  tor  nome  contrario  a 
quella,  fu  nominata  Nera»  Seguirono  tra  {cofloro  in 
più  tempo  di  molte  zuffe  con  afsai  morte  di  uomi- 
ni, e rovine  di  cafe;  e non  potende  fra  foro  pnir- 
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fi,  ffi-3cclii  liel  male,’  c dcfidcrofi' ’o  di- por  15n«- 
alle  'difcordic  loro,  o'con  la  diyifione  d*' altri  ac^. 
crcfccrle,  ne  vennero  a Firenze;  c i Neri,  per  aver 
famigliarità  coi  Donati,  furono  da 'Mefser  Corfo,  • 
capo  di  quella  famiglia,  favorlti.i  Donde  nacque 
che  i Bianchi , per  aver  appoggio  potente,  che 
iontra  ai  Donati  gli  fofteneffe,  ricorfero  a'Meflcr 
Veri  de’  Cerchi,  uomo  per  ogni  qualità  non  punte 
a McfTcr  Corfo  inferiore.  Quello  umore,  di  Piftoi* 
venuto,  l’antico  odio  tra- i Cerchi  e i Donati  ao. 
crebbe;  ed  era  già’ tanto  mani  fello , che  f Priori  e 
gli  altri  buoni  cittadini  dubitavano  ad  ogni  ora  che 
non  lì  venìfle  fra  loro  alle  anni,  c che  da  quelli  di^ 
poi  tutta  la  città  li  dividefft.  E perciò'  ricorfero  »l 
Pontefice,  pregandolo  che  a quelli’ umori  molH-,. 
quel  rimedio,  che  per  loro  non  vi  potevano  porre», 
con  la  fua  antorità  vi  poneffe.  Mattdò'  il  Papa- per 
Meflcr  Veri,  e lo  gravò  a far  pace  coi  Donati.  Di 
che  MclTcr  Veri  mollrò  maravigliarli , dicendo  noli 
aver  alcuna  Inimicizia  con  quelli  ; c perchè  la  pace 
prefuppone  la  guerra,  non  fapeva,'  non  effen- 
tdo  tra  loro  guerra-,  perchè  ‘ fofle  h‘  pace 
Ticcdraria.  Tornato  adunque  Mcffer  Veri  da  Roma 
fenza  altra  concliilìone,  crebbero  in  modo  gli  umo- 
ri, che  ogni  piccolo  accidente  (liceome  avvenne-) 
gli  poteva  far  traboccare.  Era  nel  mefe  di  Maggio, 
nel  qual  tempo  e ne’  giorni-  fcllivi  pubblicamente 
per  Firenze  fi  fefteggia.  Alcuni  giovani  pertanoo 
de’  Donati,  infieme  con  loro  amici  a cavallo  a veder 
ballar  donne  preffb  a S»  Trinità  fi  fermarono,  do- 
ve fopraggiunfero  alcuni  de*  Cerchi ancora  efsi 
da  molti  Nobili  accompagnati  e non  conofeendo- i 
Donati  eh’  erano  davajiti , ckfitkrofi  ancora  cfsi  dj 
“ ^ , vede- 
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vedere,  fpinfero  i cavalli  fra  loro,  e gli  urtarono. 
Donde  i Donati -tenendoli  offdì  ftrinferó  l’  armi, 
ai  quali  i Cerchi  gagliardamente  rifpofero  c dopo 
molte  ferite  date  c ricevute  da  ciafeuno,  li  partko- 
,no.  Quello  difordinc  fu  di  molto  mal  principio, 
perché  tutta  la  città  li  divife,  cosi  quelli  dei  popo- 
lo come  i grandi,  e le  parti  prefero  il  nome  dai 
Bianchi  e Neri.  Erano,  capi  della  parte  Bianca 
i Cerchi,  c a loro  s’  accoftorono  gli  Adimari,  gli 
Abbati,  parte  de’ Tolinghi,  cte’ Bardi,  de  Rofsi,  de* 
Frefcobaldi,  de’  Ncrli,  e de’ Mannelli,  tutti  i Moziì,  gli 
Scali,  i Gheratdini,  i Cavalcanti , Malefpini , Bollichi, 
Giandonati,  Vecchietti,  e Amguzzi.  A quelli  fi' 
aggiunfero  molte  famiglie  popolane,  inlìcme  con 
tutti  i Ghibellini  eh’  erano  in  Firenze  ; talché  per 
il  gran  numero  che  gli  feguivano , avevano  quali 
che  tutto  il  governo  della  città.  I Donati,  dall’  al- 
tro canto  erano  capi  della  parte  Nera,  e con  loro 
erano  quelle  parti,  che  delle  Ibprannominate  famiglie 
ai  Bianchi  non  fi  acc^jUavauo;  c di  pid  tutti  i Paz. 
2i,  i Bifdomini,  i Manieri,  i Bagnefi,  iTornaquin- 
€i,  Spini,  Bnpndelmonti , Gianfigliazzi , Brunelle- 
fchi.  Nè  folamcnte  quello  umore  contaminò. la  cit- 
tà, ma  ancora  tutto  il  contado  divife.  Donde  i 
Capitani  di  parte , c qualunque  eia  de’  Guelfi  e del- 
la Repubblica  amatore,  temeva  forte  che  quella 
nuova  divisone  non  facefle  con  rovina  della  città 
rifufcitarc  le  parti  Ghibelline,  e mandarono  di  nuo- 
vo-a Papa  Bonifacio,  perchè  penfaffe  al  rimedio, 
(e  non  voleva  che  quella  città,  eh’  era  fiata  femprc 
, feudo ‘ della  Chiefa,!  o lovinalTe,  o diventafie  Ghir 
bellina.  v.Mandói  pertanto  il  Papai  a Firenz^e , Mat- 
teo, d’ Acquafpvta,  Cardinale  Portuefe,  Legato;  e 
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perchè  trovò  difficoltà  nella  parte  .Bianca  j'*  la  qualo 
per  parergli  eflcr  più  potente  temeva  meno , iì  par* 
ti  di  Firenze  ^dcgnaco^  q la  interdiiTc;  di  modo  che 
ella  rimafe  in  maggior  contufionc,  che  ella  non  era 
'avanti  la  venuta  fua*  EiTcndo  pertanto  tutti  gli 
animi  degli  uomini  foilevati  occorfe,  che  ad  un 
mortorio  trovandoli  affai  de’  Cerchi  c de’  Donati  ». 
vennero  inlìcme  a parole,  e da  quelle  all’ armi,  dal* 
le  quali  per  allora  non  nacque  altro  che  tumulti.  C 
tornato  ciafeuno  alle  fue  cale , deliberano  i Cerchi 
di  affaltare  i Donati,  e con  gran  numero  di  gente, 
gli  adarono  a trovare  ; ma  per  la  .virtù  di  Meffer 
Corfo  furono  ributtati,  e gran  parte, di  loro  feriti. 
Era  la  città  tutta  in  arme,  I Signori  e le  leggi  era- 
no dalla  furia  de’  potenti  vinte.  I più  favj  e mi- 
gliori cittadini  pieni  di  fofpetto  vivevano.  I Dona- 
' ti  e la  parte  loro  temevano  più , perchè  potevano 
meno,  donde  che  per  proveder  alle  cofe  loro,  fi 
ragunò  Meffer  Corfo  con  gli  altri  Càpi  Neri , e Ca- 
pitani di  parte,  e convennero  che  fi  domandaffe  al 
Papa  uno  di  fangue  Reale  che  veniffcia  riformar  Fi- 
renze, penfando  che  per  quello  mezzo  fi  poteffe 
fupcrare  i Bianchi,  Quella  raduna»  e deliberazione 
fu  ai  Priori  notificata , c dalla  parte  ' avverfa  come 
una  congiura  contra  al  viver  libero  aggravata,  E 
trovandoli  in  arme  ambedae  le  parti,  i Signori, 
de’  quali  era  in  quel  tempo  Dante , per  il  confi- 
glio e prudenza  fua  prefero  animo,  e fecero  armare 
il  Popolo,  al  quale  molti  del  contado  fi  aggiunfcro,' 

€ dipoi  forzarono  i Capi  delle  parti  a polàr  Tarmi, 
c confinarono  Meffer  Corfo  Donati  con  molti  di  par» 
te  Nera,  £ per  mollrare  d*  effere  ,ìq  . qaeQo  giudi- 
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2Ìo  neutrali  y confinarono  ancora  alcuni  di  parte 
Bianca,  i quali  poco  dipoi  fotto  colore  d’onefte  ca- 
gioni tornarono»  MeiTer  Corfo  c i fuoi,  perché 
giudicavano  il  Papa  alla  loro  parte  favorevole  « n’an- 
darono a Roma,  c quello'  che  già  avevano  fcritto 
al  Papa  alla  prefenxa  gli  perfuafcro,  Trovavafi  in 
Corte  del  Pontefice  Carlo  di  Valois  fratello  del  Re  di 
Francia,  il  quale  era  Rato  chiamato  in  Italia  dal 
Re  di  Napoli  per  palTare  in  Sicilia,  Parve  pertan- 
to al  Papa  (fcndone  maflimamente  pregato  dai  Fio- 
rentini fuorufciti)  infino  die  il  tempo  vcnifie  corno-' 
do  al  navigare,  di  mandarlo  a Fircme.  Venne 
adunque  Carlo , e benché  i Bianchi , i quali  regge- 
vano, 1*  aveffcro  a fofpctto,  nondimeno  per  ell'cr 
capo  de’  Gucifì,  e mandato  dai  Papa,  non  ardirono 
d’  impedirgli  la  venuta;  ma  per  farfelo  amico  gli 
dettero  autorità,  che  potelfe  fecondo  lo  arbitrio  fuo  di- 
fporre  della  città.  Carlo  avuta  quella  autorità  fece  ar- 
mare tutti  i fuoi  amici  c partigiani,  il  che  dette  tanto  lo- 
fpetto  al  Popolo,  che  non  volcffe  torli  la  fua  libertà,  che 
ciafeuno  prefe  l’ armi,  e fi  flava  alle  cafe  fue  per  effer 
preflo,  fé  Carlo  facelfe  alcun  moto.  Erano  i Cerchi  e i 
Capi  di  parte  Bianca,  per  eflèr  flati  qualche  tempo  Capi 
della  Repubblica , e portatifi  fuperbamente , venuti 
all’  univerfale  in  *odio;  la  qual  cofa  dette  animo  a 
Melfer  Corfo  c agli  altri  fuorufciti  Neri  di  venir  a 
Firenze,  fapendo  mallìme  che  Carlo  e i Capitani  di 
parte  erano  per  favorirgli.  E quando  la  città  per 
dubitare  di  Carlo  era  in  orme , Mefier  Corfo  con 
tutti  i fuorifeiti,  e molti  altri  che  lo  feguitavano, 
fenza  efler  da  alcuni  impediti  entrarono  in  Firenzei 
£ benché  Meffer  Veri  de*  Ceri  hi  folfe  ad  andargli 
incontra  confortato,  nondimen'o  non'  le  volle  fare, 
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■drccndo,  cTie  il  Popolo  di  Fircn2c  contro  alenale 
veniva  lo  caftigaffc.  Ma  ne  venne  il  contrario , 
'perchè  fu  ricevuto,  non  caftigaro  da  quello;  ca 
Meflcr  Veri  convenne  volendo  falvarfì,  fuggire.' 
> Perchè  MelFer  Corfo  sforzata  eh’  egli  ebbe  la  por- 
ta Pinti,  fece  tefla  a S.  Pietro  maggiore,  luogo 
■>  propinquo  alle  fue  cafe , e raunati  affai  amici  e po- 
polo, che  defidcrofo  di  cofe  nuove  vi  concorfe , traffe 
fa  prima  cofa  delle  carceri  qualunque  o per  pubblica  t» 
per  privata  cagione  v’  era  ritenuto.  Sforzò  i Signori  a 
toriiafi  privati  alle  cafe  loro , ed  cleffe  i nuovi  po- 
polani, e di  parte  Nera,  e per  cinque  giorni  fi  attefe 
a Taccheggiare  quelli  eh’ erano  primi  nella  parte  Bian  - 
ca. I Cerchi  e gli  ,’alrri  Principi  della  Sena  loro 
erano  ufeiti  della  città , e ritirati  ai  loro  luoghi  for- 
ti, vedendoli  Carlo  cotitrario,  e la  maggior  parte 
■ -del  popolo  nemico.  E dove  prima  ei  non  avevano 
•mai  voluto  feguitare  i configli  del  Papa,  furono 
forzati  a ricorrere  a quello  per  aiuto,  moftrandogli 
come  Carlo  èra  venuto  per  difunirc,  non  per  unire 
Firenze.  Onde  che  il  Papa  vi  mandò  di  nuovo  fuo 
Legato  Meffer  Matteo  di  Acquafparta,  il  quale  fece, 
fare  la  pace  tra  i Cerchi  c i Donati , e con  matri- 
monj  e nuove  nozze  la  fortificò,  E volendo  che 
i Bianchi  ancora  degli  ufficj  partecipaffero , i Neri 
che  tenevano  Io  Stato  non  vi  confentirono,  in  modo 
che  non  fi  parti  con  piu  Aia  foddisfazipne , nè  meno 
irato  che  P altra  volta , e lafciò  la  città  come  difub- 
bidicnte  interdetta.  Rimafe  pertanto  In  Firenze 
i’  una  c P altra  parte , e ciafeuna  mal  contenta.  I 
Neri  per  vederfi  la  parte  nemica  appreffo , temeva- 
no, che  non  ripigUaffe  conia  lojo  roviiu  la  perduta 
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autorità  e onori  loro*  Ai  qoali  fdegni  e naturali 
fofpctti  s’ aggiunfero  nuove  ingiurie.  Andava  \-fcf- 
ièr  Niccolò  de’  Cerchi  con  più  Tuoi  amici  alle  Aie 
potìTcflìoni , c arrivato  al  Ponte  ad  Africo  fu  da  Si*  • 
mone  di  MclTer  Corfo  Donati  alfairato*  La  zuffa  fu 
grande,  e da  ogni  parte  ebbe  lagiLnofo  fine,  per- 
chè Meffer  Niccolò  fu  morto,  c Simone  in  modo 
ferito  che  la  léguente  notte  morì.  Quefto  cafo  per- 
turbò di  nuovo  tutta  la  città,  e benché  la  parte 
Nera  v’  aveffe  più  colpa,  nondimeno  era  da  chi  go- 
vernava difefa,  E non  elTcndone  ancora  dato  giu- 
tlicio  , lì  feoperfe  una  congiura  tenuta  dai  Bianchi 
con  Meffer  Piero  Foranti  Barone  di  Carlo , con  il 
quale  praticavano  di  effer  riiflefil  al  governo.  La 
qual  cofa  venne  a luce  per  lettere  fcritte  dai  Cerchi 
a quello,  non  offante  che  foffe  opinione,  le  lettere 
effcrc  falfe,  e dai  Donati  trovate  per  nafeon 
derc  la  infamia,  la  quale  per  la  morte  di  Meffer 
Niccolò  s’  avevano  acquiffata.  Furono  pertanto 
confinati  tutti  i Cerchi  coi  loro  feguaci  di  parte 
Bianca,  tra  i quali  fu  Dante  Poeta,  e i loro  beni 
pubblicati,  e le  loro  cafe  disfatte.  Sparfonfi  coAo- 
ro  con  molti  Ghibellini  che  lì  erano  con  loro  acco-  . 
ilati  per  molti  luoghi , cercando  con  nuovi  travagli 
nuova  fortuna.  £ Carlo  avendo  fatto  quello  per- 
chè venne  a Firenze,  fi  pani,  e ritornò  al  Papa., 
per  feguire  1*  imprefa  fua  diSiciliii,  nella  quale  nou 
fu  più  làvio  nè  migliore  che  fi  foffe  fiato  in  Firen- 
ze ; tanto  che  vituperato , con  perdita  di  molti  Tuoi, 
lì  tornò  in  Francia.  Vivevafi  in  Firenze  dopo  la 
partita  di  Carlo  affai  quietamente  j fok>  Meffer  Corfo 
era  inquieto,  perchè  non  gli  pareva  tenere  nella  i 
< . Frofat.  VolAlL  Aaa  città 
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in  animo  ripatriare  gli  ufciti.  Ma  volle  prima  gua» 
dognarfi  il  popoio , e per  (juefto  rinovò  le  antiche 
compagnie  del  popolò,  il  quale  ordine  accrebbe  alFai 
la.  potenza  di  quello,  e quella  de’ grandi  abbafsò, 
Parendo  pcrtajito  al  Legato  averii  obbligata  la  mol- 
titudine, dileguò  di  far  tornare  i fuorufeiti,  e nel  ' 
tentar  varie  vie,  non  folamentc  non  gliene  fuccelfe 
alcuna,  ma  venne  in  modo  a fofpetto  a quelli  che 
reggevano,  che  fu  coftretto  a partirli,  c pieno  di 
lilcgno  fene  tornò' al  Pontefice,  c lafciò  Firenze  pie- 
na di  confulione  c interdetta.  E non  folo  quella 
città  da  un  umore,  ma  dimoiti  era  perturbata, 
fendo  in  elTa  le  ncmicizie  del  popolo  e de’  Grandi, 
de'  Ghibellini  c Guelfi , de’  Bianchi  c Neri.  Era 
adunque  tutta  la  città  in  arme  c piena  di  zuffe,  per- 
cliè  molti  erano  j>cr  la  partita  del  Legato  mal  con- 
tenti, Icndo  deliderofi  che  i fuorufeiti  tornalfcro; 
c i primi  di  quelli  che  moffero  lo  fcandalo  erano  i 
Medici  c piugni,  i quali  in  favore  de’ ribelli  s’ era- 
no con  il  Legato  feoperti.  Combattevafi  pertanto 
in  più  parti  jn  Firenze.  Ai  quali  mali  fi  aggiunfe 
nn  fuoco,  il  quale  s’appiccò  prima  da  Orto  fan  Mi- 
chele, nellp  cafe  degli  Abbati,  di  quivi  faltò  in  quelle 
de’  Caponfacchi,  «d  arfe  quelle  con  le  cafe  deiMac- 
V ci,  degli  Amicri,  Tofehi,  Cipriani,  Lamberti,  e 
Cavalcanti,  e tutto  Mercato  nuovo:  pafsò  di  qui  iii 
porta  S.  Maria  e quella  drfe  tutta,  c girando  dal  ponte 
\ecclilo  arfe  le  cafe  de’  Gherardiiii',  Pulci,  Ainidei,  Lu- 
cjirdeli,  c con  quelle  tante  altre,  che  il  numero  di  quelle 
c 1300  o più  aggiuiife.  Quello  fuoco  fu  opinione  di 
molti  che  9 cafo  ttello  ardore  della  zuffa  s’appiccaf- 
fe.  Altri  affermano  che  da  Neri  Abbati  Priore  di  • 

• ■ ■ , ‘ I ••  « ...  . 
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S.  Pier»  Scherflggio*  uomo  diiToIuto  e vago  di  male, 
folFe' accefo,  il  quale  veggendo  il  popolo  occupato 
al  combattere , pensò /di' poter  fare  una  fcelleratte2- 
2a , alla  quale  gli  uomini  per  efler  occupati  non  po«  - 
teffero  rimediare,  E perchè  ) gli  riufeiffe  meglio , 
mife  fuoco  in  cafa  ai  Tuoi  conforti»  dove  aveva  più. 
comoditi  di  farlo.  Era  1'  anno  1304»  e del  mele 
di  Luglio , quando  Firenze  dal  fuoco  e dal  ferro 
era  perturbata.  Meffcr  Cotfo  Donati  folo  fra  tanti 
tumulti  non  li  armò,  perchè  giudicava  più  facil- 
mente diventar  arbitro  di  ambedue  le  parti , quan» 
do  flracche  della  zuffa  agli  accordi  lì  volgelfero,  Po- 
foronfi  nondimeno  1’  armi,  più  per  fazietà  del  m^- 
' le,  che  per  unione  che  fra  loro  nafeeffe.  Solo  ne 
fegut  che  i ribelli  non  tornarono , e la  parte  che 
gli  favoriva  rimafe  inferiore.  Il  Legato  tornato  a 
, Roma,  e uditi  i nuovi  fcandali  feguiti  in  Firenze, 
perfuafe  al  Papa,  che  fe  voleva  unir  Firenze,  gli  1 
' era  necellàrio  fare  a fe  venire  i>  cittadini  de’  primi 
di  quella  città,  donde  poi  levato  che  forte  il  nutri- 
mento al  male  li  poteva  facilmente  fpegnerló; 
Quello  configlio  fu  dal  Pontefice  accettato,  c i cit- 
tadini chiamali  ubbidirono,  tra  i quali  fu  Meflcc 
Corfo  Donati.  Dopo  la  partita  de*  quali  fece  il  Le- 
> goto  ai  fuorufeiti  intendere , corfìe  allora  era  il  tem- 
po , che  Firenze  era  priva  de’  fuoi  capi , di  ritomaii- 
vi.  In  modo  che  gli  ufeiti  fatto  loro  sforzo  venne- 
ro a Firenze,  e nella  città  pei*  le  mura  ancora  non 
fornite  entrarono,  e infino  alla  piazza  di  S.  Giovan- 
ni trafeorfero.  Fu  cofa  notabile,  che  coloro  iqua- 
, li  poco  davanti  avevano  per  il  ritorno  loro  combat- 
tuto, quando  difarmati  pregavano  di  «flcr  alla  pa- 
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èria  reftìtuitì , poiché  gli  viddero  armati , c voler 
- per  forza  la  cittd«  prefero  I*  armi  contra  loro  (tan- 
to fu  più  da  quei  cittadini  (limata  la  comune  utili- 
tà che  la  privata  amicizia)  eunitifi  con  tutto  il  popolo 
a tornarfi  donde  erano  venuti  gli  forzarono.  Per-  • 
derono  coftoro  1*  imprefa  per  aver  Ja(Tats  parte  delle 
genti  loro  alla  Ladra»  e per  non  aver  afpettato  Mcf- 
fer  Tolofetto  Uberti,  il  quale  doveva  venir  da  Pit 
^ ftoia  con  500  cavalli,  perchè  (limavano  che  la  ce- 
lerità, più  che  le  forze  avelse  a dar  loro  la  vittoria^ 
e così  fpefso  in  limili  imprefe  interviene,  che  la 
tardità  ti  toglie  la  occalìone,  e la  celerità  le  forze.  Par- 
titi •!  ribelli  lì  tornò  Firenze  nelle  antiche  fuc  divi» 
fioni,  c per  torre  autorità  alla  famiglia  de*  Caval- 
canti gli  tolfe  il  popolo  per  forza  le  Stinche , cedei- 
Io  podo  in  Val  di  Greve,  anticamente  dato  di  quella  : e 
perchè  quelli  che  dentro  vi  furono  prefi, furono  i primi 
che  fofsero  podi  nelle  carceri  di  nuovo  edificate,  (ì 
chiamò  dipoi  quel  luogo,  dal  cadello  donde  veniv 
vano,  e ancora  fi  chiama,  le  Stinche.  Rinovarono 
ancora  quelli , che  erano  i fpriini  nella  Repubblica , 
le  compagnie  del  popolo,  e dettero  loro  l’  infegne 
che  prima  fotto  quelle  dell’  Arti  fi  radunavano  » e i 
Capi , Gonfalonieri  delle  compagnie  e Collegj  de* 
Signori  fi  chiamarono  ; e vollero  che  negli  fcandali 
con  1’  armi,  e nella  pace  con  il  configlio  la  Signoria 
aiutafsero  ; aggiunfero  ai  dueRettori  antichi  unoElecu-  , 
tore,  ilquale  inficme  coi  Gonfalonieri  doveva  contro  al- 
la infolenza  de’  grandi  procedere.  In  quedo  mezzo 
era  morto’,  il  Papa,  e Mefser  Corfo  c gli  altri  cittadi- 
ni erano  tornati  da  Roma  ; c farebbefi  vivuto  quie- 
tamente, fc  la  città  dall’  animo  inquieto  di  Mefser 
. • ' Aaa  j Cor- 
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Corfo  non  foffc  Hata  di  nuovo  perturbata.  Àvcv^ 
«oftui , per  darfi  riputazione,  Tempre  opinione  con- 
traria ai  più  potenti  tenuta,  c dove  e»  vedeva  incri- 
nare il  popolo , «juivi,  per  farfclo  più  benevolo',’ 
la  fua  autorità  voltava  in  modo,  che  di  tutti  j difpa- 
Tcri  e novità  era  capo , ’ c a lui  Tituggi\"ano  tutti 
quelli  che  alcuna  cofa  firaordhiaria  di  ottenere  de- 
lìderavano;  tale  die  molti  riputati'  cittadini  1’  odia- 
vano, e vedovali  crefccre  in  modo  quello  odio,  che 
la  parte  de’  Neri  Veniva  in  aperta  divifionc,  perche? 
IV'IefTer  Corfo  dpllc  forze  e autorità  private  lì  valeva, 
e degli  avverfarj  dello  Stato,  Ma  tanta  era  !*■  autori-' 
tà  che  la  pcrfojia  fua  foco  portava,  che  ciafeuno  Io 
temeva.  Pur  nondimeno  per  torgli  il  favor  popo- 
lare , il  quale  per  quella  via  lì  può  facihntnte  ’fpc- 
gnere,  diircminarono  che  voleva  occupar  la  tiran- 
oidc,  il  che  era  a perfuader  facile,  perchè' il  fuo 
modo  di  vivere  ogni  civil  mifura  trappalTava. ’ La, 
quale  opinione  affai  crebbe,  poiché  egli  ebbe  tolta 
per  moglie  una  figliuola  di  Ugnccione  della 'Fag- 
giuola, capo  di  parte  Gbibcllinà  e Bianca,'  e in 
Tofeana  potcntiffimo.  Quello  parentado  come  ven- 
ne a notizia,  dette  animo  ai  fuol  avverfar},  c prefe- 
ro  centra  lui  T armi , c il  popolo  per  le  medelìme 
cagioni  non  lo  dlfefc,  anzi  la  maggior  parte  di  qnel- 
' lo  con  i nemici  fuoi  convenne.  Erano  Capi  de'  Ihoì  ^ 
avverfarj  Mcflcr  Roffo  della  Tofa  , Mclfcr  Pazzino 
de’  Pazzi , Mcffcr  Ceri  Spini , c Meffer  Berto  Bru- 
ncncfthi.  Coltoro  coi  \ loro  feguaci  é la  maggior 
parte  del  popolo  lì  raccozzarono  armati  a piè  del 
palagio  de’  Signori,  per  T ordine  de’  quali  li  dette 
una  accufa  a Mcffcr  Fiero  Branca  Capitano  dei  po- 
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pelo-,  centra  Meflcr.Corfo,  come  uomo  elve  fi vo- 
* lelFc  con  1’  aiuto  d’  Ujjticcioiie  ftir  tiianno,,dopo  la  ' 
quale  fu  citato  e dipoi  per  contumace  giudicata 
-ribello.  Kù  fu  piti  dalia  accula  alla  feutenza^  che-  , 
i>no  fpazio  di  due, ore,.  Dato  quello  giudizio,  i 
Signori  con  le  compagnie  del. popolo  fotte  le  loro  < 
infegne  andarono  a txovarlo.  Mefler  Corfo  dall’ 
altra  parte,  non  per  vederli  da  molti  dc’fuòi  abban» 
donato,  non  per  la  fentenza  data,  non  per  1’  autori- 
tà de’  Signori,;  nè  per  k moltitudine  de’  nemici 
sbigottito,  fi  fece  forte  nelle  fue  cafe,  fperando 
poter. difenderli  in  quelle  tanto,  che  Uguccionc , per 
il  quale  aveva  mandato,  a foccorrcrio  vcnilTe.  Era- 
no le  fue  cafe  e le  vie  d’  intorno  a quelle  Hate  sbar- 
rate da  lui , e dipoi  di  uo.'uini  faci  partigiani  affor-  ^ ' 

' ti6catc,i  quali  in  modo  le  difendevano  , che  ’l  po- 
polo, ancora  che  folTe  in  gran  numero,  non' poteva 
vincerle,.  La  zuffa  pertanto  fu  grande  con  morte 
- ©.ferite  d’  ogni  parte.  E) 'vedendo  il  popolo  nors‘ 
potere  dai  luoghi  aperti  fupcrarla,  occupò  le  cafe 
eh’  erano  alle  fue  propinque , e quelle  rotte  per 
luoghi  inafpettati  gli  entrò  in  cafa.  Mefser  Corfo  per- 
faiKO  veggendofi  circondato  dai  uemici,  nè  confi- 
dandoli più  negli  aiuti  di  Uguccionc,  deliberò,  poi 
eh’  egli  era  difperato  della  vittoria,,  vedere  fc  potè, 
va  trovare  rimedio  alla  falutc , e fatta  tella  egli , e 
Gherardo  Hondini  con  molti  altri  de’  fuoi  più  Forti 
■ e fidati  amici  fecero  impeto  centra  i nemici,  e quel- 
li aperfero  in  maniera,,  che  e’ poterono  combattendo  ^ 
-pafsarli,  e dalla  città  per  la  porta  alla  Croce  fi  ufeiro- 
no.  Furono  nondimeno  da  molti  perfeguitati,  e-  ? 

Gherardo  in  fiiU’  Africa,  da  Boccaccio  Cavkciulli 
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fu  morto.  Mcfscr  Corfo  ancora  fu  a 'R.ovez7ano 
da  alcuni  cavalli  Catalani,  foldati  della  Signoria» 

, fopraggiunto  c prcfo.  Ma  nel  venire  verfo  Firenze 
per  non  vedere  in  vifo  i fuoi  nemici  vittoriofi,  ed  ■ 
efser  Graziato  da  quelli,  fì  lafciò  da  cavallo  cadere. 

' e efsendo  in  terra,  fu  da  uno  di  quelli  che  lo  me- 
navano fcannato  ; il  corpo  del  quale  fu  dai  Mona- 
ci di  S.  Salvi  ricolto , e fenza  alcuno  onore  fepolro. 
Quello  fine  ebbe  Mefler  Corfo , dal  quale  la  patria 
e la  parte  de’  Neri  molti  beni  e molti  mali  riconob- 
be; e s‘  egli  avefle  avuto  1’  animò  più  quieto,  fa- 
rebbe più  felice  la  'memoria  fua:  nondimeno  merita 
d*  elTerc  numerato  'tra  i rari  cittadini  che  abbia 
avutola  nollra  città.  Vero  é che  la  fua 'inquietu- 
dine fece  alla  patria  e alla  parte  non  fì  ricordare  degli 
obblighi  avevano  con  quello,  e nella  fine  a fe  partorì 
la  morte , c all’  una  e all’  altra  di  quelle  molti  mali. 
Uguccione  venendo  al  focCorfo  del  genero,  quando  ^ 
fu  a Remoli , inrefo  come  Mefier  Corfo  era  dal  po- 
polo combattuto , e penfando  non  poter  fargli  alcun 
favore,  per  non  far  male  a fe  fenza  giovare  a lui» 

’fe  ne  tornò  addietro.  Morto  Mefler  Corfo  ( il  che 
feguì  Tanno  1308)  fì  fermarono  r tumulti,  e vil^ 
fefì  quietamente  infino  a tanto  che  fì  intefe  come  Ar- 
rigo Imperatore  con  tutti  i ribelli  Fiorentini  p afla- 
va in  Italia , ai  quali  egli  aveva  promeflb  di  reftituir- 
gli  alla  patria  loro.  Donde  ai  Capi  del  governo 
parve  che  Foflc  bene,  per  aver  meno  nemici , dimi- 
nuire il  numero  di  quelli,  e perciò  deliberarono  che 
tutti  i ribelli  foflcro  rcllituiti , eccetto  quelli  a chi 
nominatamente  nella  legge  fofle  il  ritorno  vietato. 
Donde  che  recarono  fuori  la  maggior  parte  de’  Chi-  ^ 

belli. 
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bellini)  e alcuni  di  quelli  di  parte  Bianca»  trai 
quali  furono  Dante  Alighieri  » i figliuoli  di  MefTer 
Veri  de*  Cerchi  * e di  Giano  della  Bella*  Manda!* 
tono  oltra  di  quello  per  aiuto  a Roberto  Re  di  Na< 
-poli,  e>non  lo  potendo  ottenere  come  amici,  gli  ' 
diedero  la  città  per  cinque  anni,  acciocché  come  Tuoi 
uomini  li  difendefle.  L*  Imperatore  nel  venire  fece 
la  via  di  Fifa,  e per  le  maremme  n’  andò  a Roma, 
dove  prefe  la  corona  l’ anno  1 3 1 2,  e dipoi  deliberato  di 
domare  i Fiorentini  ne  venne, per  la  via  di  Perugia  e' 
di  Arezzo  a Firenze , e lì  pofe  con  lo  efercito  fuo  al  Mo- 
nillero  di S* Salvi*  propinquo  alla  cittì  a un  miglio» 
dove  50  giorni  flette  fenza  fare  alcun  frutto,  Tan- 
to’che  difperatodi  poter  perturbacelo  Stato  di  quel, 
la  città,  n’andò  a Fifa,  dove  convenne  con  Fede- 
rigo Re  di  Sicilia  di  fare / T imprefa  del  Regno,  e 
tnolTo  con  le  fue  genrì,  quando  egli  Iperava  la  vìn 
toria»  e il  Re  Roberto  temeva  la  fua  rovina,  tro- 
vandoli a Buonconvento  morì.  ' Occorfe  poco 
tempo  dipoi  che  Uguccione  della  .Faggiuola  diventò 
Signore  di  Fifa,  e por  appreflb  di  Lucca,  dove 
dalla  parte  Ghibellina  fu  meifo,  e con  il  favor  di  • 
quelle  città  gravilfimi  danni  ai  vicini  faceva.  Dai 
quali- 1 Fiorentini  per  liberarli  domandarono  al  Re 
Roberto  Piero  fuo  fratello  che  i loro  eferciti  gover- 
nafle.  Uguccione  dall’  altra  parte  d*  accrefeere  la 
fua  potenza  non  ceflava , e per  forza  e per  inganno 
aveva  in  Val  d’  Arno,  e in  Val  di  Nievole  molte  ca. 
(Iella  occupate;'^  ed  clTendo  ito  all’  afledio  di  Monte 
Catini  giudicarono  i Fiorerttini  che  foffe  necelTario 
foccorrerlo , non  volendo  qhe  quello  incendio  ardef* 
fe  tutto,  il  paefe  loro  e raunato  un  ^grande  efercito 
panarono  Val  di  Nievole,  dove  vennero  con  Uguc- 
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clone  alla  giornata , e dopo  und  gran-  auffa  furono 
rotti;  dove  morì  Piero  fratello  del  Re,  il  corpo  del 
quale  non  fi  trovo  mai , e con  quello-  pni  che  2 mi- 
J».  uomini' farono  ammazzati.  Nè  dalla,  parte  d’ 
IJguceione  fa  la  vittoria  allegra,  pcrchò  vi  irwri  un  . 
fuo  figliuolo  con  molti  altri  Capi;  dello  efercito»  L ^ 
Fioremini  dopo  quefta-  rotta  ..afforzarono  le  loro 
Terre  allo  intorno,  ed  il  Re  Roberto  mandò  per  loro: 
Capitano  il  Conte  di  Andria,  detto  il  Conte  Novello, 
per  i portamenti. del  quale,  ovvero  perchè  fia  natu- 
rale ai  Fiorentini  che  ogni  Stato,  rincrefea , e ogni- 
accidente  gli  divida,  la  città  , non  oflante  la.guer-  ” 
ra  aveva  con  Uguccione,  in  amici  c Hcmki  del  Re 
li  dlvife.  Capi  de’  nemici  erano  Meffcr  SimOii 
della  Tofa,  i Magalotti  con  kerti  altri  popolani, 
i quali  erano  nel  goven>o  agli  altri  fupcriori.  Co- 
lloro operarono  che  fi  mandaffe  in  Francia,  e dipoi, 
nella  Magna,  per  trame  Capi  c gente,  per  potere 
poi  air  arrivare  loro  cacciare  il  Conte,  go.vernatoto 
per' il  Re.  Ma  la- fortuna  .fece  che 'non -poterono 
averne  alcuno.  Nondimeno  non  abbandonarono  1’ . 
imprefa  loro,  e cercajido  d’  uno  pcr^  adorarlo,  nonr 
potendo  di  Francia  nè  della  Magna  trarlo,  lo  traffe- 
traffero  di  Agobbio,  e- avendone- prima  cacciato  il 
Conte , fecero  venire.  Landò  d’  Agobbio  per  Efccuto- 
re,  ovvero  per  Ilargcllo,  al  quale  picnilfima  poteflà  ' 
Ibpra  i cittadini  dettero.  Colini  era  uomo  rapace  e 
crudele,  c andando  con  molti, artuati  per  la  terra,  . 

]a  vita  a quello  c a quello  altro,  fecondo  la  volontà 
di  coloro  che  1’  avevano  eletto,  toglieva;  e in  tan-, 
ta  infolcnza  venne,  che  batteva  moneta  falfa'  del 
conio  Fiorentina»  feuza  eh.’  alcuno  opporfegli  ardif-  - 
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f;;  é tanta  grandezza  avevano  condotta  le  diftor- 

dic  dì  Firenze.  Grande  veramente  e mifei^a  città  , 
fc  qnale  nè  fa  memoria  deìle  pafiate'^divHioni , nè  la 
paura  di  Uguccione,  nè  1’  autorità  d’  tur  Re  ave- 
vano potuta  tener  ferina,  rahto  die  in  malilHino  flato 
fi  trovava,  fenda fuora' da  Uguccionc  corfa,  e cten- 
tid  da  Landò  d’  Agobbio  faccheggiata.  Erano  gli 
amici  dtr  Re  e-contrai-j  a Landò  e fusi  fcguaci^  fa- 
miglie Nobili , e popolane  grandi',  e tutti  Guelfi»  ' 
Nondimeno  per  aver  gH  avverfarj  lo  Stato  in  ma- 
llo, non  potevano  fé  non  con' grande  loro  periJ 
colo^oprirfi.  Pure  deliberati  di  libcrarfi  da  srdiso- 
nefla  tirannide  fcriffero  ftgreramente  al  Re  Ko- 
Bcrtó,  ■ che  facefle  fuo  Vicaria  a Firenze  H Conte 
Guido  da, Blittifolle.  ' H che  fubito  fu  dal  Re  ordi-i 
nato,  e la  parte  nemica  (ancora  che  i Signori  folfc* 
ro  contrari' al’ Re ) non  ardi- per  le  buone  qualità 
del  Conte  opporfcgli.  Nondimeno  non,avcr*a  inol- 
ia autorità,  pcrch-^  i Signori  e Gonfalonieri  delle 
compagnie  Landò  e la  fua  parte  favorivano.  : E ' 
mentre  che  in  Firenze  in  ' quelli  travagli  fi  Viveva 
pafsò  la  figliuola  del  Re  Alberto-  dello  Magna , la 
quale  andava 'a  trovar  Carlo,  figliuolo  del  Re  Ro-  ^ 
berrò.  Tuo  marito.  Coftei  fu ‘onorata  affai  dogli  , 
amici  del' Re,  e comici  delle  condizioni 'della  città 
c della  tirannide  di' Landò  e Tuoi  partigiani  fi  dol»- 
fcro,  tanto  che  prima  che  ella  partilTe,  mcdianti[i  , 
flivoiT  fuoi  c quelli  che  dal  Re  ne  furono  portj-,  i 
cittnclini  s*'  unirono,  e a Landò  fu  tolta  l*  autorità  ' / 
« pieno  di  pteda  e di  fanguc  rimandato  ' ad*  Agob- 
bio* Fu  nei  riformare  il  governo  la  Signoria  al 
Re  per  tre  anni  prorogata,  e perobè  di  gì»  erano 
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eletti  7 Signori 'di  quelli  della,  parte  di  Landò,  fé 
ne  eleflero  6 di  quelli'del  Re,  o feguiróno  alcuni 
Magiftrati  con  i ; Signori.  Dipoi  pure  fecondo  1* 
antico  ufo'  a 7 fi  ridufiero.  Fu  tolta  in  quelli  tempi 
ad  Uguccione  la  Signorìa  di  Lucca  e di  Fifa;  e Ca« 
flruccio  Callracani , cittadino  di  Lucca  ne  divenne 
Signore,  e perchè  era  giovane  ardito  e feroce, 
e nelle  fue  iinprefe  fortunato,  in  brevilfimo  tempo 
Principe  de*  Ghibellini  di  Tofeana  divenne.  Per  la 
qnnl  cofa  ì Fiorentmi  polhte  le  civili  difeordie  per 
più  anni  penfarono,  prima  che  le  forze  di  Callruccio 
non  crefcelfcro , e dipoi  centra  la  voglia  loro  cref- 
cinte,  Comes’ aveffero  a difendere  da  quelle.  Eperchè 
i Signori  con  miglior  configlio  deliberalTero , e con 
maggior  autorità  efcguilfcro,  crearono  ii  cittadini, 
i quali  Buon’  uomini  nominarono , fenza  il  confi* 
glio.  e confenfo  de’  quali  i Signori  alcuna  cofa  im- 
portante opcrai-e  non  poteflcro»  Era  in  quello  mez- 
zo il  fine  della  Signoria  del  Re  Roberto  venuto, 
c la  città,  diventata  Principe  di  fe  fietfa  co^  confue- 
ti  Rettori,  e Magilèrati  fi  riordinò,  e il  timor  gran- 
de eh’  ella  aveva  di  Callruccio  la  teneva  unita , il 
quale  dopo  molte  cofe  fatte  da  lui  contra  i Signori 
di  Lunigiana , afiaitò  Prato  ; donde  i Fiorentini  de- 
liberati a foccorrerlo  ferrarono  le  b9tteghe,  e pc- 
polatainente  v’andarono,  dove  20  mila  a piè,  c 
1500  a cavallo  convennero.  E per  torre  a Caflrucv 
cio  le  forze  e aggiugncrlc  à loro,  i Signori  per 
loro  bando  lignificarono,  che  qualunque  ribelle 
Guelfo  veniffe  al  foccorlb  di  Prato,  farebbe  dopò 
r imprefa  alla  patria  rellituito;  donde  più  chc4mi-(, 
la  ribelli  vi  con^rfero.  Quello  tanto  cfcrcito  con 


\ • 


Libro  Secondo.  ii$ 

r 

tinta  preflezza  a Prato  condotto  sbigottì  in  modo 
Caiiruccio  , che  tfènzi  voler  tentar  la  fortuna  della 
zuffa  verfo  Lucca  fì^riduire.  Donde  nacque  nel 
campo  dei'  Fiorentini  tra  i Nobili  ed  il  popolo  di* 
fparere;  quefld  voleva  fegnitarlo»  e combatterlo 
per  / fpegnerlo , quelli  volevano  ritornarfene 
dicendo  y che  badava  aver  meffo  a pericolo  Firenze 
per  liberar  ^Prato>  il  che  era  dato  bene,  fendoci 
codretti  dalla  neceffit^,  ma  ora  che  quella  era  man* 

' cata , non  era , potendoli  acquidar  poco  e perdere 
aliai,  da  tentar  la  fortuna.  Rimelfelì  il  giudizio» 
non  fi  potendo  accordare,  al  Signori,  i quali  tro*  , , 

varono  ne*  configli  tra  il'  popolo  e i Grandi  i nic- 
defimi  difpareri.  La  qual  cofa  fentita  per  la  città, 
fece  raunare  in  piazza  affai  gente , la  quale  contra  i 
Grandi  parole  piene  di  minaccie  ufava,  tanto  che  i 
Grandi  per ‘timor  cederono.  Il  quale  partito  per 
elfcr  piefo  tardi , c da  molti  mai  volontieri , dette 
tempo  al  nemico  di  ritirarli  falvo  a Lucca,  Quede 
difordine  in  modo  fece  contra  i Grandi  il  popolo 
indegnare,  che  i Signori  la  fede  data  agli  ufeitì 
per  ordine  e conforto  loro  fervere  non  vollero.  Il 
che  prefentendo  gli  ufeiti  deliberarono  d*  anticipa* 
re,  e innanzi  al  campo,  per  entrar  primi  in  Firen- 
ze , alle  porte  della  città  fi  prefentarono.  La  qual 
cofa  perchè  fu  preveduta  non  fuccclfc  loro,  ma  fu* 
roijo  da  quelli  che  in  Firenze  erano  rimali , ribut- 
tati. Ma  per  vedere  fe  potevano  avere  d*  accordo 
quello,  che  per  forza  non  avevano  potuto  ottenere , 
mandarono  g uomini  Ambafeiadori  a ricordare  ai  ' : 
Signori  la  fede  data,  e pericoli  fotto  quella  da  loro 
«orli,  Iperandone  quel  premio  eh*  era  dato  loro  prò* 
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ijmeflb.  E befidiè  i Nobili  ai  quali  parev'a  «(!«•  tl* 
quefto  obbligo  debitori , per  awr  particplarmentc 
pi-omeffo  quello^  a che  i Signori  i*  erano  obbligati, 

' a {Fati  c afferò  affai  tin  beneficio  degli,  nfciti , nondir 

<neno  ^cr  lo  fdegno  aveva  prefo  1’  imivcrfalità , che 
* aK)ii  s’  era  in  quel  inodo  die  fi  poteva  centra  Ca- 
' itruccio  vinta  1’  imp-dà , non  1’  ottennero  ; , il  che 
^eguì  in  carico  e disotiorc  della  città;;  per  la  qual 
cola  fetido  molti  de’  Nobili  fdeguati  , tentarono  di  ‘ . 
ottener  per  forza  quello ^chc  pregando  era  loro  ne- 
gSto , e convennero  coi  fuorufeiti  veniffero  armati 
alla  città,, c loro  dentro  piglierebbero  1’  anni  in  lo- 
’ ro  aiuto.  Fu  la  cofa  avanti  al  giorno  deputata 
feoperta,  talché  i fuorufeiti  trovarono  la  città  in  ar- 
me, e ordinata  a frenar  quelli  di  fuori , c in  modo 
quelli  di  dentro  sbigottire,  che  muiio  ardi  di  pren- 
der 1*  armi  ; e così  fenza  fare  alcun  frutto  li  fpicca- 
iono  dalla  imprefa.  Dopo  la  cofloro  partita  fi  dc- 
fidcrava  punir  quelli.,  che  dello  avergli  fatti  venire 
aveffero  colpa  ; e benché  ciafeuno  fiipcffc  quali  cia- 
IK)  i deliquenti , niuno  di  nominargli  n'on  che  di 
"accufargli  ardiva.  Pertanto  per  intendere  il  vero 
fènza  rilpctto , lì  providde  ,che  ne’  configli  ciafeun», 
fcriveffe  i deliquenti,  c gli  ferirti  ai -Capitano  fegrc- 
tamcntc  fi  prefentaffero.  'Donde  rimafero  accufati  . 
Meffcr  Amerigo  Donati,  Mcffcr  Tegghiaio  Frefeo- 
baldi,  c Mclfer  Lottcringo  Gherardini  ; i quali 
avendo  il  giudice  più  favorevole  cip  forfè  fi  delitti 

loro  non  meritavano,  furono  in  danari  condannati»  ■ 
' I tumulti  che  in  Firenze  nacquero  per  la  venuta  / 
de’  ribelli  alle  porte,  moftrarono  come  alle  con)pa- 
gaie  del  popolo  un -Capo  fole  non  ballava , c però. 
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ifollerò  che  per  1’  ^avvenire  ciafcrma  tre  o quattro 
Capi  avelfc,  e ad  ogni  Gonfaloniere  due  o tre, 
quali  chiamarono  Pennonieri,  aggiunfcro , acciòc- 
.cli^' nelle  ncceflltà,  dove  tutta  la -compagnia 'non 
aveffe  a concorrere  f poteffe  parte  di  quella  fotto  un 
Capo  adopcrarfii  E come  avviene  in  tutte  le  Re- 
pubbliche, che  fempré  dopo,  un  accidente  alcune  * 
leggi  vecchie  s’  annullano , e alcune  altre  fi  rinno- 
vano , dove  prima  la  Signoria  fi  faceva  di  tempo 
in  tempo,  iv9ignori  e i Colleggj  che  allora  erano, 
(perchè  avevano  affai  potenza)  fi  fecero  dar  auto- 
riti  di  far  i Signori ,.  che  dovevano  per  i futuri 
40  mefi  federe;  i nomi  de’  quali  mifero  in  una 
liorfo , c ogni  due  indi  li  traevano.  Ma  prima  che 
de’  meli  40  il  termine  veniffe,  perche  molti  cittadi- 
ni di  non  effer  fiati  imborl'ari  dubitavano,  fi 
fecero  nuove  imborfazioni;  Da  quefio,' prin- 
cipio nacque  1’  ordme  dell’  imborfare  per  più  tempo' 
tutti  Magifirari,  ^osì  entro  come  di  fiiori',  dove 
prima  nel  fine  dei  Magiftrati  per  i configli  i fuc- 
ceffori  fi  eleggevano?  le  quali  imborfazioni  fi  chia- 
marono 'dipoi  Squittinj.  E perchè  ogni  tre,  ' 
o al  più  lungo  ogni  cinque  anni  fi  facevano,  pa- 
reva che  toglicffcro  alla  cittì  noia,  c la  cagione  dei 
tumluti  Icvaffcro,  i quali  alla  creazione  d’  ogniMa- 
giftrnto,  per  gli  affai  competitori,  nafeevano;  e ' 
non  fapendo  altrimentt^correggcrglj  prefero  quefià 
via,  c-non  intefero'i  difetti  che  fotto  quella  poca 
comoditi  fi  nafeondevano.  Era  T anno  1 3 15,  e Ca--" 
firuccio  avendo  occupata  Piftoia  era  diventato  in 
modo  potente,  ^che  i Fiorentini  temendo  la  fua 
grandezza' deliberarono  ;_a vanti  eh’  egli  aveffe  prefo, 
bene  . il' douiinip  di  qudia,  d’  afl’altarlo  , e tril  la" 
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di  fotto  la  fua  ubbidienza;  e fra  di  loro  cittadini 
e amici  (ì  ragunarono  io  mila  pedoni,  e 3 mila  ca«  > 
valicri,  e con  quello  efercito  s’  accamparono  ad 
' Altopafcio , per  occupar  quello , e per  quella  via 
‘ impedirgli  il  poter  foccorrere  Piftoia.  Succeffe  ai 
Fiorentini  prendere  quel . luogo , dipoi  n’andarono 
' verfo  Lucca  guaftando  il  paefe;  ma  pea  poca  pru- 
denza, e meno  fedel  Capitano,  non  li  fece' molti 
progrelfi.  Era  loro  Capitano  Melfer  Ramondo  da  ^ i 
Cardona,  Coftui  veduto  i Fiorentini  efler  flati  della 
loro  libertà  liberali,  ed  aver  quella  ora  al  Re , ora  ai 
Legati,  ora  ad  altri  di  minor  qualità  uomini  con-  - 
ceffa,  penfava  fe  cqnduceffe  quelli  in  qualche  ne- 
celfità , che  facilmente  potrebbe  accadere  che  lo  fa- 
ceffero  Principe.  Ne'  mancava  di  ricordarlo  fpeffo , 

'e  chiedeva  quella  autorità  nella  città  , che  gli,  aveva 
negli  eferciti  data , altrimenti  moftrava  di  non  po- 
ter aver  quclla''ubbidienza,  che  ad  un  Capitano  era 
ncceffaria.  E perchè  i Fiorentini  non  gliene  con- 
fciitivano  egli  andava  perdendo  tempo , e Caflruccio 
lo  -acquiflava,  perchè  gli  vennero  quegli  aiuti  che 
dai>Vifconti  e dagli  altri  Tiranni  di  Lombardia  gli 
erano  flati  promelfi,  ed  effendo  fatto  forte;  di  gentj, 

Meffcr  Ramondo  come  prima  pel  la  poca  fede  non 
feppe  vincere , così  dipoi  per  la  poca  prudenza  non 
fi  feppe  falvare;  ma  procedendo  con  il  fuo  efercito 
leiuamenté,  fu  da  Caflruccio  propinquo  ad  Altor 
pafeio  afsaltato , e dopo  una  gran  zuffa  rotto  , do- 
veTeflarono  prefi  e morti  molti  cittadini,  e aon  lo-  , 

ro  infieme  Mefser  Ramondo  $ il  quale  della  fua  po-  i 
ca  fede  e de*  fuoi  cattivi  configli  dalla  fortuna  quel- 
la punizione  ebbe,  elj*  egli  avert  Fiorentini 

merir 
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meritato^  ' ,1  danni  ^he  Caflr uccio  fece  dopo  la  vìt- 
tofia  ai  Fiorentini , di  prede , prigioni,  rovine,' e 
arfìoni , non  fi  potrebbero  narrare,  perchè  fenza 
aver  alcuna  gente  ali*^  incontro,  più.  nidi  dove  e* 
volle  cavalcò  c corfe,  cd  ai  Fiorentini  dopo  tanta 
rotta-  fu  aliai  il  falvar  la  città.^  Nè  però  s’  invili- 
' / ròfto.’in  tanto,  che  e’  non  facelsero  grandi  provedi-» 
thenti. di  danari,  foldaf$ero  gente,  e mandafsero  ai 
' loro  amici  per  aiuto.  Nondimeno  a frenar  tanto 
nemico , niuno  provedimento  ballava  ; di  modo 
che  furono  forzati  eleggere  per  loro  Signore  Carlo, 
Duca  di  Calavria  c figliuolo  del  Re  -Roberto,  s*  ei 
vollero  che  vcnilfc  alla  difefa  loro,  perchè  quelli  fen-  ^ 
do  confneti ,a  fignoreggiar  Firenze,  volevano  piut- 
tofto  1’  ubbidienza  che  1’  amicizia  fua.'  Ma  per 
elfcr  Carlo  implicato  nelle  guerre  di  Sicilia,  e per- 
ciò non  potendo  venir  a prendere  la  Signoria,  vi 
mandò  • Gualtieri , di^  nazion  Francefe,  c Duca  d’ 
Arene.  Coftui  come  Vicario  del  Signóre,  prefe  la 
póffelfìonc  della  città,  e ordinava  iMagiflrati  fecon- 
do r arbitrio  fuo,  ' Furono  nondimeno  i portamen- 
ti'luoi- modelli , C'in  modo  contrari  alla  natura  fua, 
che  ciafenno  1’  amava.  Carlo  compolle  che  furono 
Jc'gtTeiire'di  Sicilia  con'  mille  cavalieri  ne  venne  a 
Firenze,  dove' fece,  la  fua  entrata  di  Luglio!’  arino 
la  Cui  venuta'fecc  che  Callruccio  non  pote- 
va’liberamente  il  paefes  Fiorentino,  faccheggiaro. 

. Nondimeno  quella  riputazione  che  s’  acquìRò  di  fuo- 
ri" fi  - pCrdè  dentro i 'è  quer  danni  chef  da’  nemici 
Mon  furono  facti , •dagli'  amici  fi  foppbrtarono  ; per- 
chè i‘ Signori ‘feitta  il  confenfo  del  Dìica  alcuna'  c'o- 
fa-riort  Operavano,' éd 'in' termine  d’  un.  anno  tralTe 
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dalla  città  400  mila  fiorini»  non  òflàntc  xihc  |)er  !• 
convenzioni  fatte  fece  non  fi  avefie  a paffarc  20^  ’ 
mila  ; tanti  furono  i carichi  con  i quali  ogni  giot>> 

/ no  o egli , o il  padre  la  città  aggravavano*  A quC« 
fti  danni  s’  aggiunfero  ancora  nuovi  fof{ittti  -c  mio» 
vi  nemioi»  perchè  i Ghibellini  di  Lombardia»  in 
modo  per  la  venuta  diXarb  in  Toscana  inforpetti» 
tono'»  che  Galeazzo  Vifeonti»  e gli  altri  tirarmi  di 
Lombardia»  con  {danari  e protnefle  fecero  patfarc  iif 
Italia  Lodovico  di  Baviera^  fiato  centra  la  voglia  . 
del  Papa  eletto  Imperatore.  Venne  coftuì  'in  LÓm» 

’ bardia , « cK  quivi  in  Tofeana-,  e con  te  aiuto  di 
Caftruccio  fi  mfignorì^di  Fifa,  dove  rinfrefeato  di  • 
danari  fc  n’  andò  verte  Roma.  Il  che  fece  che  Car- 
lo fi  parti  di  Firenze  temendo  dei  Regno  » e par 
fuo  Vicario  lafciò  Mcflcr  Filippo  da  Sagginetto* 
Cafiruccio  dopo  la  partita  dell*  Imperatore  fi  infi-- 
gnorì  di  Fifa»  e i Fiorentini  per  trattato  gli  tollera' 
Yiftoìa,  alla  quale  Caftiuccio  andò  a campo,  dove' 
con  tanta  virtù  e oftinazrone  ftetee»  che  ancora  che 
i Fiorentini  faceffero  più  volte  prova  di  foccorrerla» 
e ora  H fuoefercito»  ora  il  tee  paefe  atìfaiifiero»  mai 
non  poterono  nè  con  forzatièvCon  induftria  dall*  ini* 
prefa  rimuoverlo.  Tanta  fete  aveva  di  gafiigare^  i 
Piftoiefi , ed  i Fiorentini  fgarrarc.  Di  modo  che  i . 
Piftoiefi  furono  a riceverlo  per  Signore  coftretti; 
la  qual  eofa  ancora  che  feguifie  con'  tanta  Tua  glo* 
ria»  légni  anche  con  tanto  fuo  difagio»  che  torna- 
to  in  Lucca  fi  morì.  £ perchè  egli  è rare  volte  elite 
la  fortuna. un  bene  o un  male  con  un  altro  bene  o . 
male  non  accompagni,  morì  ancora  a Napoli  Carlo  j 
Duca  di  Calavria  e Signore  di  Firenze,  acciocché  i ' •, 
tioreatini  in  poco  tempo»  foori  drogai  loro  opifiip- 
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ne,  dèlia  Signoria  dcH’  uno,  c timore  dell’  altro  fi  li-  ' 
.beralferó,  T quali  riinafi  liberi  ri  forni  irono  la  cit- 
ta'; e 'animllaronó  tutto  1’  ordine  de’  Configli  vec-  < - 
'xlii,  c ne 'crearono  due,  1’ uno  di  joo  cittadini 
popolani,  r altro  di  2fo  Grandi  e popolani;  H 
-palmo  de’  quili,  < Configlio  di  popolo,  1’  altro  di 
-Comune  chiamarono,  L Imperatore  arrivato  aK.o- 
ina  creò  un  Antipapa,  e ordinò  molte  cofe  contro 
allaChiefa^  tnolte  altre  fenza  effetto  ne  tentò,  in 
modo  che  alla  fine  fc  ne  parti  con  vergogna  , e nc  ' 
venne  a Fifa,  dove,  o per  fdegno  o per  non  effer 
pagati,  circa  goo  cavalli  Tedefchi  da  lui  fi  ribella* 
j-ono  e a Montechiaro  fepra'  il  Ceruglio  4’ afforzaro- 
no. Coltolo  come  1’  Imperatore  fu  partito  da 
Fifa  per  andarne  in  Lomb.  rdia,  occuparono  Lucca, 
e ne  cacciarono  Francefeo  Cafiracani  lafciatovì  dall» 

• Imperatore.  E penfando  di  trarre  di  quella  preda 
qua  che  utilità,  quella  città  ai'Fiorentini  per  20 mi- 
la fiorini  offerfero,  il  che  fu  per  configlio  diMtffa- 
Simon  della  Tofa  rifiutato.  11  qual  partito  finebbe 
ftato  alla  città  noffra  utiliflimo,  fe  i Fiorentini  fem-  ' 
prc  in  quella  volontà  fi  mantenevano.  Ma  perché - 
poco  dipoi  inutaiono  animo  fu  dannoiiflìmo;  per- 
ché fe  allora  per.  sì  poco  prezzo  aver  pacificamente 
Ja  potevano  e non  la  vollero,  dipoi  quando  la  voi- 
Jero  non  1’  ebbero,  ancora  che  molto msggior prez- 
zo ila  compcraffero.  Il  che  fu  cagione  che  più  voi-  - 
te  Firenze  il  /uo  governo  con  fuo  grandiffimo  dan-  ' ' 
^ variaffe.  , Lucca  adunque  rifiutata  da’  Fiorentini 
fu  da  Meffer.Gherardino  Spinoli  Gcnovofe  per  fiprini 
3 0 mila  comperata.  E perchè  gli  uomini  fono  più  lenti 
41,  pigliar  quello  che  .poffono.  avévc,  cìie  ei  non 
fo»o<  a dclidcrar-qucilo  a che  e’  non  poffono  aggiu- 
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gncrc,  come  prima  fi.fcoperfe  la  compera  da  Mel^ 
fer  Ghcrardiiu)  fatta,'  c per  quanto  poco  prezzo  l* 
aveva  avuta,  s’  accefe  il  popolo  di  Firenze  d’  unP 
cftremo  deliderio  di  averla,  riprendendo  fe  medelt- 
mo,  c chi  ne  1’  aveva' feonfortato»  E per  averla  per 
forza,  poiché  comperar  non  T avevt  voluta,  man- 
dò le  genti  fuc  a predare  e feorrrere  fopra  i Lue- 
cheli»  Frali  partito  in  quello  mezzo  lo  Iinperator* 
di  Italia,  e 1’  Antipapa  per  ordine  de*  Pifani  n’era 
andato  prigione  in  Francia,’  e i Fiorentini  dalla* 
morte  di  Caltruccio,  che  fegul  nel  1328,  infino  ai 
1340  fletterò  dentro  quieti,  e folo  alle  cofe  dello 
Stato  loro  di  fu  ora  attefero,  e in  Lombardia  per  la 
venuta  del  Re  Giovanni  di  Boemia , in  Tofeana  per 
conto  di  Lucca  di  molte  guerre  fecero.  Ornarono 
àncora  la  città  di  nuovi  edificj  , perchè  la  torre 'di 
S.  Rep arata  fecondo  il  configlio  di  Giotto  dipintore 
in  quei  tempi  famolillimo  edificarono»  E perchè 
nel  1333  alzarono  per  un  diluvio  1*  acque  d’  Arno 
in  alcun  luogo'in  Firenze  più  che  la  braccia,  don- 
de parte  de’  ponti  e molti  edificj  rovinarono  , con 
grande  follecitudine  e fpcndio,  le  cofe  rovinate  ' rc- 
flaurarono.  Ma  venuto  1*  anno  1340  nuove  cagio- 
,jii  di  alterazioni  nacquero.  Avevano  i cittadini  po- 
tenti due  vie  a crefccre  o mantenere  la  potènza* 
loro;  1’  una  era  riflringere  in  modo  1’  ìmboffazioni> 
de’  Magiflrati,  che  fempre  o in  loro  o in  amici  loro 
pervenitfero  ; 1’  altra  1’  effer  Capi  della  «lezione-  de* 
Hettori,  per  averli  dipoi  nei  loro  giudicj  favorevoli 
li*'  E tanto  quefla  feconda  parte  flimavano',  che' 
non  baflandoloro  i Rettori  ordinar}  un  terzo  alcuna' 
volta  ne  conducevano;  donde  che  in  quei  tempi 
avevano  condotto  iltraordinariaroentCì  fono  titolo  di  ^ 
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Capitano  di  guardia  Mefler  Tacomo  Gabrieli  d’  A^òb- 
' bio , e datogli  fopra  i cittadini  ogni  autorità.  Co-  ' * 

fluì  ogni  giorno  a contemplazione  di  chi  governava 
affai  ingiurie  faceva,  e tra  gli  ingiurati  Mcfscr  Pie» 

• ro  de’  Bardi  e Mcffcr  Bardo  Freicobaldi  furono.  * 
Coftoro  fendo  Nobili  e naturalmente  fnperbi , non 
'potevano  fopportare  che  un  fofcfticre  e a torto,  e 
a contemplazione  di  pochi  Potenti  gli  aveffe  offefi  ; 
e per  vendicarfi,  centra  lui,  e a chi  governava, 
congiurarono.  Nella  qual  congiura  molte  famiglie 
Nobili  con  alcune  di  podolo  furono , ai  quali  la  Ti»  - 
ranide  di  chi  governava  difpiaceva.  L’  ordine  dato 
fra,  loro  era  che  ciafeuno  raunaffe  affai  gente  arma- 
ta in  ,cafa , c la  mattina  dopo  il  giorno  folenne  dt 
tutti  i Santi ,‘  quando  ciafeuno  fi  trovava  per  i tem- 
pi a pregar  i fuoi  morti,  pigliar  P armi,  amazzarc' 
il  Capitano  cd  i primi  di  quelli  che  reggevano , e 
dipoi  con  nuovi  Signori  e con  nuovo  ordine  lo  Sta- 
to riformare.  Ma  petchè  i partiti  pericolofi  quan- 
to più  fi  confideranó,  tanto  peggio  volentieri  fi  pi-' 
^liàno,  interviene  fempre  che  le  congiure  che  ‘dan- 
no fpazio  di  te^ipo  alla  efecuzione,  fi  feoprono.  Sen- 
do  t«ai  congiuriatiMeffer  Andrea  de’ Bardi,  potè  più 
in  lui  nel  ripcnfarla  cofa  la  paura  della  pena , che  la 
(peranza  della  vendetta,  e fcpperfeil  tutto  afiacomo  , 

Alberti  fuo  cognato il  che  lacomo  ai  Priori,  e i 
Priori  a quelli  del  Reggimento  fignificarono.  E 
perchè  la  cofa  era  preffo  al  pericolo , fendo  il  gior- 
no di  tutti  i Santi  propinquo,  molti  cittadini  in 
palagio  convennero,  c giudicando  che  foffe  perico- 
lo nel  differire,-  volevano  che  i Signori  fuonaffero 
la  campana,  c il  popolo' oli’  armi  coavocaffero.  Era 
, , • B b b 3 Gon- 
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Gonfaloniere  Taldo  Valori , e Francefeo  Salviati  nn  de? 
Signori.  A coloro  per  ctTcr  parenti  de’  Bardi  non 
piaceva  il  tuonare , allcoando  non  clTcr  bene  per 
ogni  leggici-  cofa  £ar  armare  il  popolo , perchè  I’  au- 
. torit.^  data  alla  moltitudine  , non  temperata  da  al-t 
pun  freno,  non  fece  mai  bene,  e che  gli  fcandall 
è muovergli  facile , ma  il  frenargli  dilHcile  ; e però-  ' 
fiffer  meglio  partito  intender  prima  la  verità  dellìi 
cofa, "e  civilmeme  punirla,  che  voler  con  la  rovina 
di  Firenze  tumultuariamente  fopra  una  fcmplice  re- 
lazione correggerla.  Le  quali  paròle  non  furono  ^ 
/in  alcuna  parte  udite,  ma  con  modi  ingiuriofi  C; 
parole  Pillane  furono  i Signori  a fuonar  ncceilltati.f 
Al  qual  fuono  tutto  il  popolo  alla  piazza  armato 
corfe.  Dall’  altra  parte  i Bardi  e i Frefcobaldi  vederi-.' 
doC  feoperti,  per  vincere  con  gloria,  o morire  fen-- 
aa  vergogna,  prefero  1’  armi,  fperando- potere  la-‘, 
parte, della  città  di  là  dal  fiume,  dove  avevano  le, 
cafe  loro  , difendere  , e fi  fecero  forti  ai  ponti , ipe-, 
raudo  nel  foccorfo  che  dai  Nobili  del  contado  e al-, 
tri  loro  aitiici  afpettavano.  Il  quale  difegno  fu  loro, 
guafio  dai  popolani,  i quali  quella  parte  della  città,- 
con  loro  abitavano,  i quali  prefero  1’  armi  in  favor-,  - 
I de’  Signori.  In  modo  che  trovandofi  tramezzati  ab-^ 

, bandonaroQO  i pomi,  e fi  riduficro  iTellajvia  dove  I- 
Bardi  abitavano,  come  più  forte  che  alcun’  altra, 
e quella  Yntuofamente  difendevano.  Mcffcr  iaconjo' 
d’  Agobbio  Capendo,  come  centra  lui  era  tutta  que- 
lla cwìgiui'a , paurofo  della  morte  , tutto  ftiipido  e, 
fpaventofo  propinquo  al  palagio  de’  Signori,  in  ' 
mezzo  di  fue  genti  armate  fi  pofava  ; ma  negli  altri 
Rettori  dove  era  meno  colpa  era  più  animo,  cmallì- 
. , me 
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iUfr  »el  Podefti , . che  Mcffer  MafFco  da  Mùrradi  S 
ckiamava»  Cofttìi  fi-  prefentò  dove  fi  combatteva  > 
e feiiza  aver  paura  d.’  aicpna  cofa  > pafiato]  il  ponte 
R.ubaeonte,^tra  le  fpade  de*^Bardi;fi  raifc^  c fece  fe- 
gno  di  voler  parlar  loro  ; donde  che  la  riverenza 
' dell*  uomo  > i ùioìr  cuftumf , e l*  altre  fue  grandi 
qualità  fecero  a un  tratto  fermare  ie  amai e quieta- 
mente  a£coltarlo«.  Coftui  con- parole  modefte  e gra- 
vi biafimò  la  congiura  loro , inoftrò  il  pericolo  nel 
quale  fi  trovavano,  fie  non  cedevano  'a  quello  popo- 
lare impeto  , dette  loro  fperanza  che  farebbero  di-  , 
poi  uditi,  e con  miferieordia  giudicati;  promilb  d* 
elfere  operatore,  che  ai  r>agionewoli  fdegni  loro  li 
avrebbe,  compalfionc.  Tornato  dipoi,  ai  Signori  per- 
fuafe  loro,  eh’  e’  non  voleffero  vincere  con  il  fan- 
gue  de’  fuoi  cittadiniV  e che  non  gli.  voleffero  noi» 
uditi  giudicare,.  E tanto  operò , che  di  con&nfo 
de’  Signori,  i Bardi  ed  i Frefcobaldi  con  iloro  ami-  , 
ci  abbandonarono  la  città,'  e fenza  effer  impediti 
alle  caftella  loro-  fi  ritornarono^  Partitili  colloro» 
c difarmatofi  il  popolo , i-  Signori  Iblo  contra.^quell» 
che  avevano  della  famiglia  de’  Bardi  e Frefcobaldi  ^ 
j prefe  riarmi  procederono»  c per  fpogliarli  di  potenr 
za.  comperarono  dai  B*i^di  il  callello  di  b'Iangona  e 
di  Vernia  , e per  legge  pxoviddero,  'che  alcun  cit- 
tadino, noi»  poteffe  poffedere  caftelJa  propinque  a 
Firenze  a 20  miglia^  Pochi  meli  dipoi  fu  decapi- 
tato Sbatta  Frefcobaldi,  e molti-  altri  di  quella  fa- 
miglia fatti  ribelli»  Non.  baftò  a quelli  che  govcr-  ' 
navano  aver  i Bardi  e Frefcobaldi  fuperati  c domi  ^ 
ma  come  fanno  quali  fcinpre  gli  uomini , che  quan- 
to, più  autorità  hanno  peggio,  l’  ufaooj  c più  info— 
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lenti  ■ diventano  ; dove  prima ' era  un  Caprtsno  di  . - 
guardi;!  che  affligeva  Firenze , n*  elelfeto  xino  sri^- 
cora  in  Contado,  c con  grandiflìma  autorità,  - ac»- 
-ciocfehè  gli  nomini  a loro  fofpetti  non  poteffero-  nS 
in  Firenze'né  di  fuora  abitare.  E in  modo  fi  cont 
citarono  centra  tmti  i Nobili,  'ch’  eglino  erano  apn  ' 
parecchiati  a vender  la  città  e' loro  per  vcndicarfi; 
Eafpettandoroccafionc,  ella  venne  bene,  ed  ^sfi 
ufarono  meglio.  Era  per  {'molti  travagli,  i quali 
erano  flati  in  Tofeana  ed  in  Lombardia , pervenuta 
la  città  di  Lueca  fiotto  la  Signoria  di  Maflino  deli 
la  Scala  Signore  di  Verona , il  quale , ancora  chq 
per  obbligo  T avelTc  a confiegnare  ai  Fiorentini v 
non,  K-aveva  confiegnata,  perchè  etfendo  Signore  di 
Farina  giudicava -poterla  tenere,  e cjella^fede  data 
. nqn  fi  curava.  Di ‘ che  i Fiorentini  per  vendicarli 
fi  congiunfero'  coi' Veneziani,  e gli  fecero  tanta 
guerra,  che  c*  fu  per  perderne  tutto  lo  Stato  filo* 

, Nondimeno  non- ne  refultò  loro  altra  comodità  , che 
»n  poco  di  fioddisfazione  d*  animo  d-  aver  battuto 
Martino,  perchè  i Veneziani ' ( come  fanno  tutti 
quelli  che  coi  mòno  potenti  fi  collegano)  poiché 
ebbero  guadagnato  Trevigi  c Vicenza,'  fienza  avere  ai 
Fiorentini  rifpetto,  s*  accordarbnb.  Ma  avendo  po- 
co-'dipòi  a Vifeoriti  Signori  di  Milano  tolto -Panna  - 
a Maflino  , c giudicando  egli  per  queflo  non -potei* 
più  tener  Lucca,  deliberò  di  venderla.  competi- 
rori  erano  i Fiorentini  ed'  i'Pifani,  e nello  flrigrtei 
fe-le'  pi-atiche,'  i Pifani  vedevano'  che  i Fiorentini 
«dine  più  ricchi  erano  per  ottenerla,  - e perciò  fi  voi» 
ftio  alla  forza , ,e con  T aiuto -de’ Vifeonti  v’andaro- 
no a campo.;  I Fiorentini  per  queflo  non  fi  tiraro- 
‘ , •!'  - , no 
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PO'  Indletrò  dalla  compera,  ma  fermarono  con  Ma* 
ftino  1 patti*.  Pagarono  parte  de’  danari , c d’  un' 
altra  parte  nc  dfedero  ftarichi,  e a prenderne  la 
, polfcflìon»  Naddo  Ruccellai , ' Giovanni  di  Bernard 
dino  de’  Medici-,  e Roffo  dr  Ricciardo  de’  Ricci  vi-  , 
mandarono,  'i ‘quali  paflbrono  in  Lucca  per  forza i 
c dalle  gtfnti  di  Martino’’ fu  quella  -città  confegnatrf 
loro;  I Fìfani  nondimeno  fegnirono'  la  loro'imprc- 
fa,  p con  ogni  induftria  d’  averla  per  forza  ccrca-ì 
vano,  ei  Fiorentini  dallo  atfedio  liberar  la  voleva- 
no e 'dopo ‘una  'lunga  guerra  ne  furono'!  Fio- 
rentini'-con -perdita  di  denari e acqùifto  di  vergo- 
gna cacciati,' èd  i'Pifani  ne 'diventarono  Signori, 'Ltf 
pc'rdita'di  quèfta'  città,  come  in’  limili ‘cafi  avviene 
fcrtpre”,  fete* il  popolo  di' Firenze. coiitra  quelli- che 
governavarfo  fdégnare,  e in  tutti  i luoghi  e pe?  ' 
tutte  lei  piazze)  pubblicamente- gl’  infamavano,  accu- 
ftndo- l*»  autorità  ed  i cattivi  conlìgli  loro.  Frali  nel 
principio  di  quella  guerra  data  autorità’  a'  10  citta- 
dini-d’ am'miniftrarla,  i quali  Meflcr  Malatefta  da 
Klminù  per'  Capitano  della  imprefa'  eletto-  avevano! 
Cortui  con  poco  animo  e e mènd  prudenza  1’  avevi 
governata  9 è perchè  eglino  avevano  mandato  a Ro- 
berto Re  di  Napoli  'per  aiuti  1 quel  Re  ’av'cva  man- 
dato loro  Gualtieri  Duca  di  Atene,  'il  quale,  come 
vollero' i éieli,  che  al  mal  futuro  le  cofe  preparava'- 
nó,  arrivò 'in  - Firenze  in  quel  tempo  (appunto  che 
i' imprefa  di  Lucca,  era  - al  tutto  perduta;  onde 
che  quelli ‘io’ veggendo  fdcgrrato  il  popoló,  'penfai  . 
rono  con  eleggere  nùovo  Capitano , quclló  di  nuo- 
va fpcranza  riempiere,  e con  l'ale  elezione  o frenar,^ 
o-  torli  le  'ca^hi  'di  caluniarli.  ' ‘ E perchè  ancora 
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avcflc  cagione  di  temere , e il  Duca  d*  Atene  gU 
potede  con  più  autorità  difendere»  prima  per  Con* 
fervatore»  ,e  dipoi  per  Capùtano  delle  lor  genti  d* 
arme  lo  eleflero.  I Grandi  ^ i quali  per  le  engioni 
^cttc  difopra  vivevano  mal  contenti»  e avendo  molti 
di  loro  conofeenza  con  Gu^ticri  » quando  altre  voi* 
te  in  nome  di  Carlo  Duca  di  Colavxia-  aveva  gover* 
nato  Firenze , peiilarono  che  foflè  venuto  tempo,  di 
potere  con  la  rovina  della  città  .rpegnere  T incendio 
loro,  giudicando  non  aver  altro  modo  a domar  quei 
popolo  che  gli  aveva  afflitti , che  ridurfi^  fottó  ua 
Principe , U quale  ^onofeiuta  la  virtù  dell’  una  par* 
te  c 1*  iiiiblenzadeil’  altra ,,  fcenalTe  l’una»  altra 
temuncraire: . a. che.  aggiugnevano  la  fpcranza  del 
beneichc^ne  porgevano,  i. meriti  loro quando  pev 
loro  opera  egli  acquillallè  il  Principato».  . Furono 
pertanto  ia  fegrcto  più  volte  feco»  e io  per* 
fuafero  a pigliar  h Signoria  del  tutto , offleren*. 
dogli  quelli  aiuti  : potevano  maggiori.  Alia  auto* 
TÌtà  e conforti  di  coloro  $' aggi unfe, quella  d'^cuna 
famiglie  popolane».  le  quali  furono  Peruzzi»  Accia* 
inoli  » Antcllcli  » . e BuonaccorG  » i quali , g^ravati  di 
debiti non  potendo  dei  loro  » ddìderavano  di  quel, 
d’  altri  al  loro  debiti  foddisfare»  c con  io  fervitù 
della  patria , dalla  fervitù  de*  loro  creditori  Ubetarfi.^ 
Quelle  pcrfuafloui  acccfcro  l’  ambiziofo,  animo  del 
' Duca  di  maggior  deGderio  del  dqnainarc»  e per  darli 
riputazione  di  fevero  c giullo  » c per  quella  via  ac* 
crcfccrlì  grazia  nella  plebe,  quelli  che, avevano  am* 
miniftrata  la  gucjra  di  Lucca  , perfeguitava , e a 
Mcflcr  Giovan  de’  Medici,  Naddo  RucccUai,  .9 
Guglielmo  Alioviti  tolfc  la  vita^  e molti  in  .cGlio.» 
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'c  molti'  in  danari  nc  condannò.  -Quefle  cfecn7Ìoni 
affai  i mediocri  cittadini  sbigottirono,  folo  ai  Gran- 
di cd  alla  Plebe  fotldisfacevano;  qnefta,  perchè  fua» 
natura  è rallegrarli  nel  male,  quegli  altri,  per  ve-, 
derfi  vendicar  di  tante  ingiurie  dai  popolani  ricevu-  ^ « 
te.  E quando  paffava  per  le^Itrade,  con  voce  alt»  ''  ■ 
la  franchezza  del  fuo  animo  era  laudata,  e ciaTcuno 
pubblicamente  a ritrovar  le, fraudi  de’  cittadini  c 
c caffigarlc  lo  confortava.  Era  1’  ufficio  de’  20  ve- 
nuto a meno,  e la  riputazione  del  Duca  grande,  c 
il  timor  grandifftmo,  talcl.è  ciafeuno  per  molbar- 
fcgli  amico,  la  fua  infegna  fopraila  eafa  fua  facevar 
dipignere,  nè  gli  mancav'a  ad  effer  Principe  altro, 
che  *1  titolo.  E parendogli  poter  tentar  ogni  cofa- 
Scuramente,  fece  intendere  ai  Signori,  1 come  ci 
giudicava  per  il  bene  della  città  ncceffario  gli  foffa 
conceffa  la  Signoria  libera  , e percià  dcfidcrava,  poi- 
ché tutta  la  città  vi  confentiva , che  eglino  ancora 
• ” ' 
Vi  confentiffero.  I Signori avvenga  che  molto  in* 

«anzi  aveffero  la  rovina  della  patria  [loto  provedu* 
ta , tutti  a quella  domanda  lì  perturbarono , coti 
tutto  cK’  ei  conofccffero'il  loro  pericolo , nondiinena 
per  non  mancare  alla  patria,  animofamcntc  gliene, 
negarono.  Aveva  il- Duca,  per  dar  di- fe  inaggioD 
fegne  di  Religione  e d’  umanità,  eletto  per  fua  ahi-  v 
«azione  il  convento' de’  frati  minori  di'S.  Croce,  c. 
dclìderofo  di  dar  effetto  al  maligno  fuo^penlìcro,. 
fece  per  bando  pubblicare,  che  tutto  il  popolo  la  mat- 
tina feguente  foffe  alfa  piazza  di  S.  Croce . davanti  at. 
lui.  Quello  bando  sbigottì  molto  più  i Signori» 

«he  prima  non-  avevano  fattole  .parole,  c con  quei 
cittadini , i quali  - della  patria  e della  libertà  giudi- 
cava; 


Digitized  by  Google 


130  ' DelleIstorie  > 

cavano  amatori,  fi  riftrinfero,  nè  penfarorio,  cóno- 
fciutc  ^le  forze  del  Duca , di  potervi  far  altro  rime>  ' 
dio,  che  pregarlo  e veder  dove  le  forze  non  erano 
fufficienti , fe  i preghi , o a rimuoverlo  dalla  im- 
* prefa  , o a fare  la  fua  Signoria  meno  acerba  bafta- 
vano.  Andarono  pertanto  parte  de’  Signori  a tro« 
vario,  e uno  di  loro  gli  parlò  in  qiicfta  fentenza, 
„Noi  vcgnamo,  o Signore,  a voi , moffi  prima 
,,dailc  volhe  domande,  dipoi  dai  comandamenti  che 
,,voi  avete  fatti  per  ragunar  il  Popolo;  perchè  ci  , 
„par  cifer  certi,  che  voi  vogliate  iftraordinariamente 
,, ottener  quello  che  per  l’ordinario  noi  non  v’jabbi- 
^,amo  acconfenrito.  Nè  la  noftra' intenzione  è cprt 
a, alcuna  forza  opporci  ai  difegni  voftri , ma  folo  di 
„dimollrarvi  quanto  fia  per  effervi  grave  il  pefo  che 
,,voi  vi  arrecate  adoflb,  e pcricolofo  il  partito  che  ' 
,,\oi  pigliate,  acciocché  Tempre  vi  polliate  ricordare 
,,de*  configli  noftri,  e di  quelli 'di  coloro  i quali 
„altrimcntc  non  pcrvoftra  utilità,  ma  per  sfogar  la 
^q-abbia  loro  vi  configllano*  Voi  cercate  far  ferva 
,,una  città  la  quale  Tempre  è vivutailibera;‘  perch4 
«la  Signoria»  che  noi  concedemmo i già  ài  Reali  di 
j,NapolÌ5  fu  compagnia  e non  fervitù»  'Avete  voi 
coniideraro  quanto  in  una  città  fimile  a quefia  im- 
porti, c quanto  fia  gagliardo  il  nome  della  libertà? 

,’,il  quale  forza  alcuna  nob  doma , ' tempo  alcuno  ' 
,,non  confuma,  e merito  alcuno  hon  controppefa. 
j,Penrate  ,’ Signore  » quante  forze -fieno  neceffarie  U;  - 
tener  ferva  una  tanta  città,  Qi>elle,'chc  foreitiere 
voi  potete  Tempre  tenere,  non  bàftano.  ’ Di  quelle 
„di  dentro  voi  non  vi  potete  fidare  perchè  quelli 
s,che  vi  fono  ora' amici,  e che  a pigliar  quefio  par-* 

• — i s . »,tito  , 
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^ confortano,  come  eglino' avranno  Iwttnti 
i,con  1' autorità .voftra  i nemici  loro,  ccrcheranne 
„come  pollano  fpegner  voi , e farli  Principi  loro* 
j',La  plebe,  nella* quale  voi  confidate,  per  ogni  acci- 
,, dente  , benché  minimo,  fi  rivolge;  in  modo  che  « 
,,ia  poco  tempo  potete  temere  d’avere  tutta  quella 
„città  nemica;  il  che  fia  crgioite  della  rovina  (ua  e 
„voftra.  Nè  potrete  a quello  jnale  trovar  rimedio, 
„perchè  quei  Signori  polfono  far  la  loro  Signoria 
„iìcura,  che  hanno  pochi  nemici,  i quali  con 
,,la  morte  o con  T efilio  è facile  fpegnere.  Ma  negli 
„univerfali‘  odj  non  fi  trova  mai  ficurtà  alcuna, 
y^perchè  in  non  fai  donde  ha  a nafeere  il  mule , e ' 
,,chi  teme  d’  ogni  uomo , non  fi  può  alficurar  di 
5,pcrfona.  E fe  pur  tenti  di  farlo  t’  aggradi  ne*  > 
«pericoli,  perche  quelli' che  rimangono  s’accendono 
«più  nell’  odio,  e fono  più  parati  alla  vendetta.  Che 
«il  tempo  a ' confumar  i deliderj  della  libertà  non 
«baili  ; è ccrtillìmo,  perchè  s’  intende  fpeffo  quella 
«elfere  in  una  città  da  coloro  rialfunta,  che 'mai  la 
«gultarono , ma  fo'o  per  la  memoria  che  ne  aveva- 
«no  lafciata  i padri  loro  l’amano,  e perciò  quella  ri. 
y,cuperata , con  ogni  ofiinazione  e pericolo  confcr-  ' • 
«vano.  E quando  mai  i ^adri  non  1’  aveffero  ri- 
«cordata,  i Palagi  pubblici,  i luoghi  de’ Magiilrati, 

,4’  infegne  de’  liberi  ordini  la  ricordano;  Jc  quali 
«cofe  conviene  che  fieno  con  grandillìmo  defititrio 
«da’  cittadini  conofeiute.  Quali  opere,  volete  voi  1 
«che  fieno  le  voftre'che  contrappefino  alla  dolcezza 
«del  vivere  libero,  o che  ifacciano  mancare  gli  uomi«r 
,ni  del  defiderio  delle  prefenti  condizioni  ì* . Non  fc 
,,yoi  aggiugneffi'  a quello  imperio  tutta  la  Tofea-' 

. J ^ . .;.„na,j 
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.„n3',  e fc  ogni  giorno  tomaffif  in  qucfta'  città  trion- 
V 9, fante  de’  nemici  noftri,  perchè  tutta  quella  gloria 
,,non  farebbe  fiia,  ma  voftra , é i 'cittadini  non  ac- 
*,quiftercbbcro  fudditi,  ma.conlcrvi,  per  i -quali  fi 
3, vedrebbero  nella  ferwitù  raggravare.  E quando  i 
,,coftumi  voftri  foffero  fanti,  i mordi  benigni,  i 
•jjgiudicj  retti , a farvi  amare  non  baftrebbero.  E 
3,fe  voi  ci-cdcfle  che  baftallero,  ve  ne  ingannerefte* 
9, perchè  a uno  confueto  a vivere  fèiolto  ogni  catena 
„pefa,  e ogni  legame  lo  Itringc.  Ancora  che  tro-' 
9, vare  uno  fiato  violento  con  un  Principe  buono  iìa 
,,impoflìbile , perchè  di  necedìtà  convietic  o che  di- 
„ventino  limili , o die  prefèo  T uno  per  1*  altro  ro- 
9,viiii.  Voi  avete  dunque  a credere,  o d’  aver  a tew 
„ncre  con  maflìma  violenza  quefia  città,  alla  qual  co» . 
,,fa  le  cittadelle,  le  guardie,  gli  amici  di  fuor* 
9, molte  volte  non  ballano,  o d’  dìèr  contento  a qpcl- 
„la  autorità  che  noi  v’  abbiamo  data.  A che  noi 
»,vi  eonfortiamo , ricordandovi  che  quel  <k>minio  « 
j,folo  durabile  eh’  è volontario,  nè  vogliate,,  acce» 
„cato  dì  un  poco  d’  ambizione,  condurvi  in  luogo 
„dove  non  potendo  Ilare,  nè  più  alto  falire,  fiate 
9, con  maflìmo^danno  voflroe  noftro  di  cader  neccifi- 
9, tato  Non  moifero  in  alcuna  parte  iquefte  paro» 

le  1’  indurato  'animo  del  Duca , e diffe  non  eflcr 
fua  intenzione  di  torre  la  libertà  a quella  città,  tn» 
rendergliene, perchè  fblo  le  città  difunite  cranoferve,  e 
le  unite  libere,  E^fc  Firenze  per  fuo  ordine,  di  Sette», 
ambizione,  e nimicizie  fi  privaffe,  fc  lerenderebhe  non , 
terrebbe  la  libertà.  E come  a prendere  quello  carico,  - 
non  l’ambizione  fua,. ma  i preghi  di  molti  cittadini 
le  conducevano  e pcricò  farebbero  eglino  bene  a con*, 
tentarli  di  quello  die  gli  altri  li  contentavano.  £ 
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quanto'  a quei  pericoli , ne*  quali  per  quefto  poteva 
incorrere  non  gli  itimava , pecche  egli  era  ufficio 
di  uomo  non  buono , per  timore  ' del  male  lafciarè 
il  bene , e di  pufillanimo  r per  un  fine  dubbio  non 
feguire  una  gloriofa  imprefa  ; e eh’  e*  credeva  por- 
tarli in  modo , che  in  breve  tempo  aver  di  lui  con- 
fidato poco,  c temuto  troppo  conoicerebbcro.  Con- 
vennero adunque  i Signori , vedendo  di  non  poter 
far  altro  bene , che  la  mattina  feguente  il  popolo  ii 
raunaffe  fopra  la  piazza  loro,  còn  1’  autorità  del 
quale  fi  delle  per  un  anno  al  Duca  la  Signoria, 
con  quelle  condizioni  che  gid  a Carlo  Duca  di  Ca- 
lavria  fi  era  data.  Era  l’  ottavo  giorno  di  Settem- 
bre, e r anno  1341  quando  il  Duca,  accompagna- 
to da  Meffer  Giovan  della  Tofa  c tutti  i fuoi  con- 
forti, e da  molti  altri  cittadini,  venne  in  piazza,  e 
inficme  con  la  Signoria  làli  fopra  la  ringhiera , che  ' 
cosi  chiamano  i Fiorentini  quei  gradi  che  fono  a 
piè  del  palagio  de’  Signori  , dove  fi  leflero  al  popo- 
lo le  convenzioni  fatte  tra  Jc  Signoria  e lui. . E* 
quando  fi  venne  leggendo  a quella  porte  dove  per 
un  anno  fe  gli  dava  la  Signoria,  fi  gridò  per  il  po- 
polo : A V I T A.  E levandoli  Meffer  Ftancefeo  Ru-  - 
Itichcgli,  Uno  de*  Signori,  per  parlare  c mitigare 
il  tumulto , furono  le  fue  parole  con  le  grida  inter- 
- Totte  ; in  modo  che  per  il  confenfo  del  popolo  non 
per  un  anno,  ma  in  perpetuo  fu  eletto  Signore» 
e prcfo'e  portato  tra  le  moltitudine,  gridando  per 
I4  piazza  il  nome  fuo.  E'  confuetudine  che  quello, 
eh’  èprepofto  alla  guardia  del  palagio,  foia  in  affen-  ' 
za  de’  Signori  -ferrato  dentro , al  quale  ufficio  era  al- 
iera  deputalo  Riiù^ri  di  Giotto.  Coffni  corrotto 
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dagli  amici  del  Duca,  fenza  afpettare  alcuna  forza 

10  mife  dentro,  ed  i Signori  sbigottiti  e disonorati  fe 
ne 'tornarono  alle  cefo,  loro,  cil  palagio  fu  dalla  fa* 
iniglia  del  Duca  facchegglato,,  il  Gonfalone  .del  po* 
polo  ftracciato,  e fue  infcgne  Ibpra  il' palagio  polle.  ^ 

11  che  fcguiva  con- dolore  e' noia  incltimabile  degli 
uomini  buoni,  econ  piacer  grande  di  quelli,  che  o 
per  ir.gr.criU**  ° malizia  vi  confiintiyano.  Il 
Duca  acquiftato  eh’  ebbe  la  Signória,- per  torre  1?  , 
autorità  a quelli  che  folevano  della  libertà  effer.  di* 
fenfori,  proibì  ai  Signori  raguriarfi  in,  palagio,  e 
confegnò  loro  una  cafa  privata,  tolfe  1’  ihfegne  ài 
Gonfalonieri  delle  compagnie  del  popolo,  levò  gli 
ordini  della  giuftizia  contro  aì'Grandi,  liberò  i pri- 
gioni delle  carceri,  fece  i Bardi  e Frefcobaldi  dallo 
efilio  ritornarev’'vietò  il  portar  1’  armi  a ciafeuno.  ' 

E per  poter  meglio  difenderai  da  quelli  di  dentro 

lì  fece  amico  a quelli  di  fuora.  Beneficò  pertanto 
affai  gli  Aretini  c tutti  gli  altri  fottopolli  ai  Fioren- 
tini. 'Fece  pace  cor  Pifani  J ancora  che  foffe  fatto 
Principe  perchè  faceffe  lor  guerra.  Tolfe  gli  afféi 
gnamenti  a quei  mercanti,  che  nella  guerra  di  Lucca 
avevano  prcftaio  alla  Repubblica  danari.  Accrebbe  le 
gabelle  vecchie,  e creò  delle  nuove.  Tolfe  ah  Si- 
gnori ogni  autorità,  ci  fuoi  Rettori  erano  Meffer 
Baglione  da  Perugia 'e  Mbffer  Guglielmo 'da  Scefi; 
con  i quali  e con  Meffer  CerretleriBifdomini  fi  con- 
figliava. Le  taglie  che  poneva  ai  cittadini  erano 
gravi,  e i giudicj  fuoi  ingiufti,  c quella  feverità  ed 
umanità  eh’  egli  aveva  finta  , in  fuperbia'  e crudeltà 
fi  era  ^convertita.  Donde  molti  • cittadini  grandi  e 
popolani  nobili,  o condannati  o morti, Con nuo- 
:•.)  . ' vi 
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• vi  modi  tormentati,  erano.  E per  non  fi  governar  ' ' 
meglio  fuora,  che  dentro,'  ordinò  / Rettori  per  il 
Contado , i quali  battevano  e fpogliavano  i contadi- 
ni. Aveva  i Grandi  a fofpetto,  ancora  che  da  loro 
foflc  flato  beneficato,  e che  a molti  di  quelli  aveffe  ' 
la  patria  rcnduta;  perchè  e’  non  poteva  credere  che 
i generofi  animi , i quali  fogliono  effer  nella  Nobil- 
tà X poteflcio  lotto  la  fua  ubbidienza  contentarfi. 

Perciò  fi  volfe  a beneficar  la  Plebe,  penfando  coi  fa- 
fiivon  di  quella , e con  1’  armi  fòreftierc  poter  la  ti- 
rannide confervarc.  Venuto  pertanto  il  mefe  di  Mag- 
gio , nel  qual  tempo  i popoli  fogliono  fe/leggiare, 
fece  fare  alla  plebe  e popolo  minuto  più  compagnie) 
alle  quali  onorate  di  fplendidi  titoli  dette  inlcgne  e 
danari.  E>onde  una  parte  di  loro  andava  per  la, 
città  fcflcggiando,  e P altra  con  grandilfima  pompa  i 
fefteggianti  riceveva.  Come  la  fama  fi  fparfe  della 
nuova  Signoria  di  cofiui,  . molti  vennero  del  fan- 
•gue  Francefe  a trovarlo,  ed  egli  a tutti,  come  a uo- 
mini piu  fidati,  dava  condizione,  in  modo  che  Fi- 
renze in  poco  tempo  divenne  non  folamcnte  fuddita 
ai  Francefi,  ma  a’  coftumi  e agli  abiti  loro.  Per- 
chè gli  uomini  e le  donne , fenza  aver  riguardo  al 
viver  civile  o alcuna  Vergogna,  gli  imitavano.  Ma  ' 
fopra  ogni  cofa  quello  che  difpiaceva,  era  la  vio-.  ' 
lenza  che  egli  e i funi  fenza  alcuno  rifpetto  alledon- 
, ne  facevano.  Viveano  adunque  i cittadini  pieni  di 
indignazione,  veggendo  la  maeftà  dello  Stato  loro  t 
aovniatfi , gli  ordini  guaiti , le  leggi  annullate,  ogni 
onefto  vivere  corrotto,  ogni  civil  modeftia  fpenta;^ 
perchè  coloro  eh’  erano  confueti  a non  vedere  alcu- 
na rcgal  pompa , non  potevano  fenza  dolore,'  quel- 
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lo,  di  armnti  fatcHitì  a piè  c a cavallo  circondato,  ri- 
fconftrare.  Perchè  vergendo  più  d’  appreflb  Ja  lo-' 

• ro  vergogna,  erano  , colui , che  inaffimaiTientc odia* 
vano,  di  onorare  ncccflitari.  A che  li  aggiugneva 
ri  timore,  veggendo  le  fpede  morti  e le  continue 
taglie  con  le  quali  impoveriva  e confurtiava  la  ciità, 

I quali  fdegni  c paure  erano  dal  Duca  conofeiute  e 
temute  ; nondimeno  voleva  moflrar  .*  a ciaù-uno  di  cre- 
dere clfer  amato.  Onde  occorfe  , thè  avendogli  ri- 
velato Matteo  di  Morozzo,  i3  per  gratificarli  quc  lo, 

© per  iiberaHì  dal  pericolo,  come  la  famiglia  de* 

' Medici  con  alcuni  altri  aveva  centra  di  lui  congiu- 
rato, il  Duca  non  folamèntc  non  ricercò  la  cola> 
ma  fece  il  rivelatore  miferamente  morire.  Per  U 
qual  partito  tolfc  animo  a quelli  che  voleflero  delle 
; faìute  fua  avvertirlo , c lo  dette  a quelli  che  ccrcaf- 
fcro  la  fua  rovina.  Fece  ancora  tagliar  la  lingua 
con  tanta  crudeltà  a Bettone  Cini,  che  fc  ne  morì, 
per  avere  bialimate  le  taglie  che  ai  Cittadini  fi  pone- 
vano. La  qual  cofa  accrebbe  ai  cittadini  lo  fdc- 
gno , e al  Duca  1’  odio  ; perchè  quella  città,  che  a 
fare  e a parlare  di  ogni  cofa  e con  ogni  licenza  era 
co  n fu  età , che  gli  folTcro  legate  le  mani  c ferrata  la 
bocca  fopportare  non  poteva.  Crebbero  adunque 
quelli  fdegni  intanto,  c qiicfh"  odj , che  non  che  i 
Fiorentini,  i quali  la  libertà  mantenere  non  fanno,  I 
c la  fervitù  patir  non  poffono,  ma  qualunque  fer-  ' 
vile  popolo  avrebbero  alla  rccuperazione  della  liber- 
tà infiammato.  Onde  che  molti  cittadini,  c di  ogni  ' 
qualità , di  perder  la  vita  o di  riav"«re  la  loro  liber- 
tà deliberarono.  E in  tre  parti,  di  tre  forte  di  cit-'  :( 
tadini,  tre  congiure  fi  fecero.  Grandi,  Popolani, 
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e Artefici;  molli,  oltre  alle  caufe  univerfali,  da  pa- 
rere ai  Grandi,  non  aver  riavuto  lo  Stato,  a’  Po- 
polani averlo  perduto,  e agli  Artefici  de’  loro  gua- 
dagni mancare.  Era  Arcivefeovo  di  Firenze  Mclfcr 
Augiiolo  Acciaiuoli,  il  quale  con  le  prediche  fiie 
aveva  giù  le  opere  del  Duca  magnificate , e fattogli 
apprclfo  al  popolo  grandi  favori.  Ma  poi  che  lo 
vidde  Signore,  e i' fuoi  tirannici  modi  conobbe,  gli 
parve  aver  ingannato  la  patria  fua.  E per  emendar 
il  fallo  commclfo , pensò  non  aver  altro  rimedio, 
fe  non  che  quella  mano  che  aveva  fatta  la  ferita  la  i 
fanalfé,  c della  prima  e più  forte  congiura  fi  fece 
capo;  nella  quale  erano  i Pardi,  Rolli,  Frcfcobal- 
di.  Scali,  Altoviti,. Magalotti,  Strozzi,  e Manci- 
ni. Dell’  una  delle  due  altre  erano  principi,  Mef- 
fcr  Manno  e Corfo  Donati,  e con  quelli  i Pazzi, 
Cavicciulli , Cerchi.,  e Albizzi.  Della  terza  era  il 
primo  Antonio 'Adimari , e con  lui  Medici,  Bordi- 
ni , Ruccellai , e Aldobrandini.  Penfarono  coftoro 
di  ammazzarlo  in  cafa  degli  Albizzi,  dove^andalfe 
il  giorno  di  fan  Giovanni  a veder  correre  i cavalli 
credevano.  Ma  non  vi  fendo  andato  non  riufeì 
loro.  Penfarono  di  afialtarlo  andando  per  la  città  a 
fpalTo , ma  vedevano  il  modo  difficile,  perchè  bene 
accompagnato  e armato  andava,  e femprc  variava 
le  altdate,  in  modo  che  non  fi  poteva  in  alcun  luo- 
go certo  afpettarlo.  Ragionarono  di  ucciderlo  nei 
configli,  tfove  pareva  loro  rimanere,  ancora  che 
foffe  morto  , a difcrczione  delle  forze  fue.  Mentre 
elle  tra  i congiurati  quelle  cofe  fi  praticavano,  An-  ' 
ionio  Adimari  cori  alcuni  fuoi  ^amici  Sanefi , per 
aver  da  loro  genti,  la  cofa  feoperfe , manifeftando  a ' 
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quelli  parte  'de’  congiurati , e affermando  tutta  U 
città  cffere  a liberarli  difpofta.  Onde  uno  di  quel- 
li comunicò  la  cofa  a MelFer  Francefco  Rruncllcfchi, 
non  per  fcoprirla , ma  per  credere  che  ancora  egli 
foffe  de’  congiurati.  Mcffer  Francefco  o per  paura 
di  fe , o per  odio  aveva  contra  ad  altri,  rivelò  il 
tutto  al  Duca.  Onde  che  Pagolo  dal  Mazzccca  c 
Simon  da  Montczappoli  furono  prefi.  I quali  rive- 
lando la  qualità  e quantità  de’  congiurati  sbigottiro- 
no il  Duca,  e fu  confìgliato,  piuttollo  gli  richic- 
deffe  che  pigliaffe,  perche'  fe  fe  ne  fuggivano,  fe 
ne  poteva  fenza  fcandalo  con  Io  clilio  afiìcurarc. 

Fece  pertanto  il  Duca  richiedere  Antonio  Adimari  » 
il  quale  confidandoli  ne’  compagni  fubito  coinpar- 
fe.  Fu  foftenuto  collui,  ed  era  il  Duca  da  Meffer  Fran-  ' 
cefeo  Bruncllefchi  eMcffcr  Uguccione  Buondclmonti' 
configliato,  correffe  armato  la  terra  e i prefi  faceffe  ino  ' 
rire.  Ma  a lui  non  parve,  parendogli  averea  tanti  ne- 
mici poche  forze,  E però  prefe  un  altro  partito, 
per  il  quale,  quando  gli  foffe  fucceffo,  fi  afficurava 
de*  nemici,  e alle  forze  provedeva.  Era  il  Duca  confile, 
to  richiedere  i cittadini,  chea’  cali  occorrenti  lo'confi- 
gliaffero.  Avendo  pertanto  mandato  fuori  a provedere 
di  gcntc,fccc  una  lilla  di  300  cittadini,  e gli  fece  da  fuoi 
fcvgeiui , fotto  color  di  volerli  configliar  con  loro , 
richiedere;  e poiché  foffero  adunati,  o con  la  mor- 
te, o con  la  carcere  fpcgnerli  difegnava.  La  catta-  | 
radi  Antonio  Adimari,  e il  mandar  per  le  genti , 
il  che  non  li  potette  far  fcgrcto,  aveva  i cittadini, 
e inalfime  i colpevoli  sbigottito,  .onde  che  dai  piu 
arditi  fu  negato  il  voler  ubbidire.  E perchè  ciafeu» 
no  aveva  Ietta  la  lilla,  trovavano  1’  uno  1’  altro,  c 
lì  inanimivano  a prender  1’ aimi,  e voler  piuttollo 
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morir  come  uomini  con  J’  armi  in  mano  , che  come 
vitelli  circrc  alla  beccheria  condotti.  Jn  modo  che 
in  poco  di  ora  tutte  tre  le  congiure  1’  una  all’  altra 
fi  feoperfe,  e deliberarono  il  di  fegucntc,  eh’  era  il . 
l6  di  Luglio  nel  134?  far  nafeere  un  tumulto  in 
mercato  vecchio,  e dopo  quello  armadi,  c chiamare 
il  popolo  alla  libertà.-  Venuto  adunque  l’ altro  gior-. 
no,  al  fuono  di  Nona,  fecondo:  I’  ordine  dato  li 
prefe  T armi,  e il  popolo  tutto  alla  voce  della  liber- 
tà fi  armò,  e ciafeuno  fi  fece  fòrte  nelle  fue  con» 
trade  fotto  infegne  con  le  armi  del  popolo,  le  quali'  ' 
dai  congiurati  fecretamente  erano  ftate  fatte.  Tutti 
i Capi  delle  famiglie, cosiNobili  come  popolane,convcn» 
nero,  e la  difefa  loro  c la  morte  del  Duca  giurarono , ec- 
cetto che  alcuni  de’  Euondclmonti  e de’  Cavalcanti,  c 
quelle  quattro  famiglie  di  popolo  che  a farlo  Signo» 
rè  erano  concorfe , i quali  inlicmc  con  i beccai  c 
altri  della  infima  plebe  armati  in  piazza  in  favor  del 
Duca  concorfero.  A quello  romorc  armò  il  Duca 
il  palagio , e i fuoi  eh’  erano  in  diverfe  parti  allog- 
giati falirono  a cavallo  per  ire  in  piazza  , e per  la  , 
via  furono  in  molti  luoghi  combattuti  e morti.  Pu- 
re circa  300  cavalli  vi  fi  condulTero.  ^tava  il 
Duca  in  dùbbio  s’  egli  ufeiva  fuori  a combattere  i 
nemici , o fe  dentro  il  palagio  fi  difendeva.  Dall’ 
altra  parte  i Medici , Cavicciulli , Ruccellai , e altre 
famiglie  ftate  piu  offefe  da  quello , dubitavano  che 
s’  egli  ufcilTc  fuora,  molti  che  gli  avevano  prefe  l* 
armi  contra  non  fe  gli  feopriffero  amici,  e defi- 
dcrofi  di  torgli  l’occafione  dello  ufeir  fuora,  e dello 
accrcfccre  le  forze , fatto  tefta  affalirono  la  piazza. 

Alla  giunta  di  coftoro,  quelle  famiglie  popolane 
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che  fi  erano  per  il' Duca  feopefte,  veggenclofi  fran» 
camente  afialirc,  mutarono  fentenza,  poiché  al  Du- 
ca era  mutato  fortuna , e tutti  fi  accodarono'  ai  lo- 
ro cittadini,  falvo  chciMeffcr  Uguccionc  Buondel- 
monti,  che  fe  n^andò  in  palagio,  e Meffer  Gian- 
nozzo  Ca'^alcanti,  il  quale  ritiratoli  con  parte  de’  fuoi 
conforti  ii>  Mercato  nuovo  , falì  alto  Ibpra  un  ban- 
co, e prcgav'a  il  popolo  che  andava  armato  in  piazza» 
che  in  favor  del  Duca  vi  andalfe*  E per  sbigottirli 
accrcfccva  le  fue  forze , e gli  minacciava  che  fareb- 
bero tutti  morti,  fe  odinati  centra  il  Signore  feguif- 
fero  ’ljlmprcia.  Nè  trovando  uomo  che  lo  fegui- 
taffe , nè  che  della  dia  infolcnza  Io  cadigaffe,  veg- 
•gcndo  di  affàticarfi  in  vano,  per  non  tentar  più  la 
iortuna,  dentro  alle  fue  cafe  fi  ridulfe.  La  zuffa  in- 
tanto in  piazza  tra  il  pòpolo  e le  genti  del  Duca 
era  grande.  E benché  quede  il  palagio  aiutaffe» 
furono  vinte , e parte  di  loro  fi  mifero  nella  potedi 
de’  nemici,  parte  lafciati  i cavalli  in  palagio  fi  fug- 
girono. Mentre  che  in  piazza  fi  combatteva , Con- 
fo e Meffer  Amerigo  Donati  con  parte  del  popolo 
ruppero  le  Stinchc , le  fcritture  del  PotelU , e della 
pubblica  camera  arfero,  faccheggiarono  le  cafe  dei 
Rettori,  e tutti  quei minidri  del  Duca  che  poterono 
avere  ammazzarono.  Il  Duca'  dall’  altro  canto  vcdert- 
dofi  aver  perduta  la  piazza,  e tutta  la  città  nemica, 
e fenza  fperanza 'di  alcuno  aiuto,  tentò  fe  poteva 
con  qualche  umano  atto  guadagnarli  il  popolo.  E 
fatti  venire  a fe  i prigioni,  con  parole  amorevoli  e 
grate  li  liberò,  e Antonio  Adimari , ancora  che  con 
fuo  diipinccrc,  fece  Cavaliere.  Fece  levare  1’  infc- 
gne  fue  di  fopra  il  palagio,  e porvi  quelle  del  pòpo- 
lo.' 
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lo.  Le  quali  cofe  fatte  tardi  e fuor  di  tempo , per*- 
chè  erano  forzate  e fcnza  grado,  gli  giovarono  po»  , 
co.  Stava  pertanto  malcoiuemo  alfediato  in  pala- 
gio, e vedeva  come  per  aver  voluto  troppo  penie- 
va  ogni  cofa,  e di  aver  a morire  fra  pochi  giorni  o 
di  fame  o di  ferro  temeva.  I cittadini  per  itar  for- 
cina allo  Stato  in  S..Rcparata  li  riduircro,.  e crearo- 
no 14  cittadini,  per  meta  Grandi  e Popolani,  i qua- 
li con  il  Vefeovo  avelTcrO  qualunque  ilmoiità  di  po- 
tere lo  Stato  di  Firenze  riformare.  EleiFcro  ancora 
6 , i quali  1’  autorità  del  Poteftà , tanto  che  quello 
era  eletto  vcnilFc,  avelFero.  Erano  in  Firenze  al 
foccorfo  del  popolo  molte  genti  venute , tra  i qua- 
li erano  Sancii  con  6 amLafeiatori , uomini.  alFal 
nella  loro  patria  onorati.  Colloro  tra  il  popolo  c il  » 
Duca  alcuna  convenzione  praticarono.  Ma  il  po-  ' 
‘polo  ricusò  ogni  ragionamento  d’  accordo,  fe  pviir.a 
non  gli  era  nella  fua  pptefU  dato  MtiFcr  Guglielmo 
da  Scefi , p il  figliuolo  iniicme  con  MclFer  Cerrct- 
ticri  Bifdomini  confegnato.  Non  voleva  il  Duca 
acconfcntirlo,  pure  minacciato  dalle  genti  eh’  erano 
rinéhiufc  con  lui,  fi  lafciò  sforzare.  Apparifeono^ 
fcnza  dubbio  gli  fdegni  maggiori,  e fono  le  ferite 
più  gravi  quando  li  ricupera  una  libertà,  che  quan- 
do fi  difende.  Furono  MclFci  Guglielmo  c il  figliuo- 
lo .pofti  tra  le  migliaia  de’  nemici  loro,  e il  figliuo- 
- lo  non  aveva  ancora  1 8 anip.  Nondimeno  la  età  * 
la  forma  , la  innocenza  fua'  non  lo  potè  dalla  turia 
della  moltitudine  Falvarc , e quelli  ihc  non  poterono* 
ferirgli  viv  , gli  ferirono  morti,,  né  faziati  di  llra- 
ziargli  con  il  ferro , con  le  mani  c con  i denti  gli 
laceravano,  E perchè  tutti  i fenfi  fi  foddisfacclFero 
' C c c 4 i*ei* 
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nella  vendetta , avendo  prima  udite  le  loro  querele^ 
^vedute  le  lor ferite,  toccate  le  lor  carni  lacere,  vole- 
vano ancora  che  il  gnfto  le  atTaporaffe  acciocché 
come  tutte  le  parti  di  fuora  ne  erano  fazie , quelle 
di  dentro  fc  ne  fazialTcro  ancora.  Quello  rabbiofo 
furore  quanto  egli  ofTcl'e  coftoro,  tanto  a Meffcr 
. Cerretticri  fu  utile,  perchè  ftracca  la  moltitudine 
nelle  crudeltà  di  quelli  due,  di  quello  non  li  ricor- 
dò , il  quale  non  cffciido  altrimenti  domandato , ri- 
mafe  in  palagio;  donde  fu  la  notte  poi  da  certi 
fuoi  parenti  e amici  a faìvamento  tratto.  Sfogata 
la  moltitude  Copra  il  fangue  di  coftoro^  lì  conclufc 
lo  accordo  , che  il  Duca  fe  ne  andalfe  coi  Tuoi  e lue 
Cofe  fako,  e a tutte  le  ragioni  aveva  Copra  Firenze 
rinunziaffe,  e dipoi  fuora  del  Dominio,  in  Cafenti- 
•no  là  renunzia  ratificaffe.  Dopo  quello  accordo  a 
di  6 di  Agollo  parti  di  Firenze  da  molti  cittadini 
accompagnato,  e arrivato  in Cafentino,  la  rinunzia, 
ancora  che  mal  volentieri,  ratificò,  e non  avrebbe 
fervata  la  fede,  fe  dai  Conte  Simonc  non  fofle  llato 
di  ricondurlo  in  Firenze' minacciato.  Fu  quello 
Duca,  come  i governi  fuoi  dimollrano,  avaro  e 
crudele,  nelle  udienze  difiìcile,  nel  rifpondere  fu- 
perbo.  Voleva  la  ferviti!  non  la  benevolenza  degli 
uomini,  e per  quello  più  di  clfcr  temuto  che  ama- 
to delìderava.  Nè  era  da  effer  meno  odiofa  la  fua 
prefenza  che  lì  foffero  i coflumi,  perchè  era  picco- 
lo e nero,  aveva  la  barba  lunga  e rada,  tanto  che 
'da  ogni  parte  di  effer  odiato  meritava-  ' Onde  che 
In  termine  di  io  meli  i fuoi  cattivi  collumi  gli  tol- 
'fero  quella  Signoria,  che  i cattivi  configli  d’  altri 
gli  avevano  ^'data.  Quelli  accidenti  feguiti  nella 
^ ' cit- 
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«itti  dettero  animo  a tutte  le  terre  fottopofte  ai 
Fiorentini  di  fornare  nella  loro  libertà,  'in  modo 
che  Arezzo,  Caftiglione,  Piftoia , Volterra,  Collei 
S.  Gimignano  fi  ribellarono.  Talché  Firenze  in  mt 
tratto  del  Tiranno  e del  fno  Dominio  priva  rimale, 
e nel  recuperar  la  fua  libertà  infegnò  ai  ' foggett» 
fuoi  come  poteffero  recuperar  la  loro.  Seguita 
adunque  la  cacciata  del  Duca,  e la  perdita  del  Do- 
minio loro,  i 14  cittadini  e il  Vescovo  penfarono 
che  foffe  piuttofio  da  placare  i fudditi  loro  con  la 
pace,  che  farfcgli  inimici  con  la  guerra,  e ino» 
ftrare  d’  effer  contenti  della  libertà  di  quelli,  come 
della  propria.  Mandarono  per  tanto  oratori  ad 
'Arezzo  a renunziarc  alP  imperio  che  fopra  quella 
città  aveflero,  c a fermare' con  quelli  accordo,  ac- 
ciocché poiché  come  di  fudditi  non  potevano , co- 
me di  amici  della  loro  città  fi  valeirero.  Con  I’  ^1. 
tre  terre  ancora  in  quel  modo  che  meglio  poterono 
convennero,  purché  ft  le  manteneffero  amiche,  ac- 
'ciocché  loro  libpri  poteffero  amtare,  e la  loro  liber- 
tà 'mantenere.  Quello  partito  • prudentemente  pre- 
•fo  ebbe  feliciflìmo  fine,  perché^ Arezzo  non  dopò 
molti  anni  tornò  fottoT*  imperio  de*  Fiorentini,  c 
le  altre  terre  jn  pochi  meli  alla  priftina  ubbidienza 
fi  riduffero,  E cosi  fi  ottiene  molte  volte  piu  prc* 

Ito,  e con  minor  pericoli  e fpefa,  le  cofe  a fuggir- 
le, che  con  ogni  forza  c oftinazione  prefegnitando- 
le.  Pofate  le  cofe  di  fuora,  fi  voifero  a quelle  di' 
dentro , c dopo  alcuna  difputa  fatta  tra  i Grandi  e i 
Popolani , conclufcro,  che  i Grandi  nella  Signoria  ^ 

‘la  terza  parte,  e negli  altri  jufficj  la  metà  aveffero* 

Era  la  città,  come  difopra  dimofframrno,  diviià  in 
I ' C c c f Se- 
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Serti,  donde  che  ftmpre  ^Signori,  d’ognì  Serto nno* 
fi  erano  fatti , eccetto  che  per  alcuni,  accidenti  al- 
cuna .volta  iz  o 13  fé  iie  erano  creati , ma' poco' 
dipoi  erano  tornati  a 6,  ParVe  pertanto  a riformala  * 
in  quefta  parte , si  per  effer  i Serti  mal  diftribuiti*  . 
si  perchè  volendo  dar  la  parte  ai  Grandi,  il  nume^^ 
ro  de’  Signori  àccrefccre  conveniva.  Divifern  pei> 
tanto  la  città  in  quartieri,  e di  ciafeuno  crearono 
tre  Signori.  Lafeiarono  indietro  il  Gonfaloniere  del> 
la  giuftizia,  e quelli  delle  compagnie  del  Popolo', 
e in  cambio  de’  iz  Buon’  uomini,  8 Configlicri,  4 
di  ciafeuna  forte  crearono.  Fermato  con  querto  or- 
dine qucfto  Governo  li  farebbe  la  città  pofata,  fe  i 
Grandi  follerò  Itati  contenti  a vivere  con  quella  mo- 
dcrtia  che  nella  vita  civile  li  richiede.  Mn  eglino 
il  contrario  operavano , perchè  privati  non  voleva- 
no compagni,  c nc’Magirtraii  volevano  effer  Signo- 
ri, c ogni  giorno  nafeeva  qualche  efcmpio  dalla 
loro  infolenza  c fuberbia.  ta  qual  cofa  al  popolo 
difpiaccva,  e lì  doleva  che  per  un  Tiranno  eh*  erji 
fpento  n’  erano  nati  mille.  Crebbero  adunque^ tan- 
to dall’  una  parte*  1’  infolenze , c dall’  altra  gji  fde- 
gni , che  i Capi  de’  popolani  mortrarono  al  Vefeovo  ' 
le  disonertà  de’  Grandi,  e la  non  buona  conipagnia 
eh’  al  popolo  facevano , e lo  perluafero  volcffc 
operare,  che  i Grandi  di  aver  la  parte  negli  altri 
iifficj  11  contcntaffero , e al  popolo  il  Magiftrato  de 
Signori  folamente  lafciaffero.  Era  ilVcfcovo  natural- 
mente buono,  ma  facile  ora  in  quefta  ora  in'queli’ altra 
parte  a rivoltarlo.  Di  qui  era  nato  che  ad  inrtanza 
de’  fuoi  conforti  aveva  prima  il  Duca  d’  Atene  fa- 
vorito^ dipoi  per  conlìglio  d’  alcuni  cittadini  gli 
' I , aveva  ^ 
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avera  congiurato  centra.  Aveva  nella  riforma  del. 
lo  Stato  favoriti  i Grandi,  e così  ora  gli  pareva- di 
favorire  il  popolo-,  motìb  da  quelle  ragioni  gli  fu- 
rono da  quei  popolari  cittadini  riferite.  E creden- 
do trovar  in  altri  quelli  poca  Itabilità  eh’  era  in  lui, 
di  condurre  la  cola  d*  acordo  fi  perfuafe.  E convo- 
cò i 14,1  quali  ancora  non  avevano  perduta  1’  auto* 
rità  , e con  quelle  parole  feppe  migliori  gli  confortò 
a voler  cedere  il  grado  della  Signoria  al  piopolo,  • 
promettendone  la  quiete  della  città,  àltrinicnti  I.t 
rovina  e il  disfacimento  loro.  Quelle  parole  alte- 
rarono forte  1’  animo  de’  Grandi,  e Meffer  Ridolfo 
dc*^  Bardi  con  parole  afprc  lo  riprefe , chiamandolo  , 
nomo  di  poca  fede,  e rimproverandogli  Ij  amicizia 
del  Duca  come  leggiere  i e la  cacciata  di  quello  co-  ' 
me. traditore;  e gii  conclufe,  elle  quegli  onori,  cli^ 
eglino  avevano  con  loro  pericolo  acquillati,  voleva^ ■' 
no  con  loro  pericolo  difendere;  e partitoli  con-  gli 
altri  alterato  dal  Vefeovo , ai  fiioi  conforti  e a tutte 
le  famiglie  Nobili  lo  fece  intendere.  I popolani 
ancora  agli  altri  la  mente  loro  fignificarono,  E 
mentre  i Grandi  fi  ordinavano  con  gli  aiuti  alla  difefa 
^ de’  loro  Signori , non  parve  al  popolo  di  afpettarc 
che  foflero  ad  ordine,  e corfe  armato  al  palagio, 
gridando  che  c*  voleva  che  i Grandi  rinunzialfero 
al  Magiftrato.  Il  romore  e il  tumulto  era  grande. 

I Signori  fi  vetlevano  abbandonati , perchè  i Gran- 
di,  veggendo  tutto  il  popolo  armato-,  noi>  li 
ardirono  à pigliar  le  armi,  e-  ciafeuno  fi  Bet- 
te dentro  alle  cafe  fue.  Di  modo  che  i Signo- 
ri popolani  avendo  fatto  prima  forza  di  quietar  il 
popolo , affermanda  quei  loro  compagni  eC> 

fer 
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fcrupmini  m,odefti  e buoni,  e non  avendo  potuto,, 
per  meno  reo  partito  alle  cafe  loro  gli  rimandarono, 
dove  con  fatica  falvi  fi  conduflero.  Partiti  i Gran- 
I di  di  palagio , fu  tolto  ancora  1’  ufficio  ai  4 Conlu 
glieri  Grandi,  e fecero  infino  i 11  popolani,  ,e  gli  , 
otto  Signori  che  reftarono  ; fecero  un  Gonfaloniere 
^ di  giuftizia,  e Gonfalonieri  deile  compagnie  del 
popolo,  e riformarono  i Configli  in  modo,  che 
tutto  ^ il  Go-/erno.  nello  arbitrio  del  popolo  rimafe. 
Era  quando  quefte  cofe 'feguirono  careftia  grande  * 
pella  città,  di  modo  che  i Grandi  c il  popolo  minu- 
to erano  mal  contenti , quello  per  la  fame , quelli 
per  aver  perdute  le  dignità  loro.  La  qual  cofa  dee* 
te  animo  a Melfer  Andrea  Strozzi  di  poter  occupa- 
re la  libertà  della  città.  Collui  vendeva  il  Tuo  grano 
minor  pregio  che  gli  altri,,  e per  quello  alle  fue 
cafe  molte  genti  concorrevano,  tanto  che  prefe  ar- 
dire di  montar  una  mattina  a cavallo,  e con  al- 
quanti di  quelli  dietro  chiamare  il  popolo  all’ armi; 
c in  poco  d’  ora  raunò  più  di  4 mila  nomini  infie- 
me,  con  i quali  fc  ne  andò  in  piazza  de*  Signori^ 
e che  folfc  loro  aperto  il  palagio  domandava.  Ma  i 
Signori  con  le  minacce  e con  1’  armi  dalla  piazza 
li  difcollarono  ; dipoi  talmente  coi  bandi  gli  sbigot- 
tirono , che  a poco  a poco  ciafeuno  fc  ne  tornò  al- 
le fue  cafe,  di  modo  che  Mt^lfcr  Andrea  ritrovan- 
doli folo  potette  con  fatica,  fuggendo,  dalle  mani 
de*  Magillrati  falvarfi.  Quello  accidente  ancora  che 
fofle  temerario , • c eh’  egli  aveffe  avuto  quel  fine 
che  fogliano  limili  mo,ti  avere,  dette  fperanza  ai 
Grandi  di  potere  sforzare  il  popolo,  vergendo  .che  • 
Ja  Plebe  minuta  era  in  difeordià  con  quello.  £ per 
, non 
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non  perder  qnefta  occafìone  armarfi  d’  ogni  forte 
aiuti  conclufcro,  per  riaver  per  forza  ragioncvolmen* 
te  quello,  che  ingiuftamente, per  forza  era  fteto  lor 
tolto.  E crebbero  in  tanta  confidenza  del  vincere, 
che  palefcincnteifi  provedevano  d’  ai  mi,  affortifica- 
vano  le  lor  cafe,  mandavano  ai  loro  amici  infino  in  . 
Lombardia  per  aiuti.  Il  popolo  ancora  inficme  coi 
Signori  faceva  i fuoi  pfovedimcnti  armandoli , e a’ 
Sancii  e Perugini  chiedendo  foccorfo.  Già  erano 
degli  aiuti  all’  una  e all’  altra  parte  comparii  ; la  città 
* ‘ tutta  era  in  armi.  Avevano  fatto  i Grandi  di  quà 
d’  Arno  tefta  in  tre  parti,  alle  cafe  de’  Cavicciulli 
propinque  a S.  Giovanni , alle  cafe  de’  Pazzi  e de' 
Donati  a S.  Piero  maggiore,  a quelle  de’  Cavalcan- 
ti in  Mercato  nuovo.  Quelli  di  là  d’  Arno  s’ erano 
fatti  forti  ai  ponti , e nelle  ftrade  delle  cafe  loro,  I 
Nerli  il  ponte  alla  Carraia  , i<Frefcobaldi  e Mannel- 
li S,  Trinità,  i Rolli  e Bardi  il  ponte  vecchio  eRu- 
baconte  difendevano.  I popolani  dall’  altra  parte 
' fotto  il  Gonfalone  della  giuftizia  e 1’  infegne  delle 
compagnie  del  popolo  fi  ragunarono.  E dando  in 
quella  maniera  non  parve  al  popolo  di  dilferir  pid 
la  zuffa , e i primi  che  fi  molfero  furono  i Medici  e 
i Rondineili , i quali  afllilirono  i Cavicciulli  da  quel- 
la parte  che  'per  la  piazza  di  S,  Giovanni  entra  alle 
cafe  loro.  Quivi  la  zuffa  fu  grande , perchè  dalle 
torri  erano  pcrcoflì  coi  falli,  e da  baffo  con  le  ba- 
lefirc  feriti.  Durò  quella  battaglia  tre  ore , e tutta 
via  il  popolo  crefeeva.  Tanto  che  i Cavicciulli  veg- 
gendolì  dalla  moltitudine  fopralfare,  e mancare  dì 
aiuti , fi  sbigottirono  , e lì  rimeirero  alla  potellà  del 
popolo , il  quale  falvò  loro  le  cafe  e le  follanze  ; Ib- 
’ * lo 


1 


Digitized  by  Google 


148  fpELLE  Istorie 

« 

lo  tolfe  loro  I’  armi  > c a quelli  comandò  che  per 
le  cafe  d'e’  popolopi  loro  parenti  c amici,  difiirma- 
ti  li  dividcircro.  Vintq  qucfto  primo  a(Ta|to  furono 
ancora,  i Donati  c i Pazzi  facilmente  vinti,  per  effcj; 
meno  potenti  di  quelli.  Solo,  recavano  di  qui  d* 
. Arno  i Cavalcanti,  i quali  di  uomini  e di  (ito  erano 
forti.  Nondimeno  vedendefi  tutti  Gonfalonieri  con- 
u o,  c gli  altri  da  tre  Goti  faioni  foli  clferc  (lati  fupe- 
rati,  lenza  ftu'  molta  difefa  (ì  arrenderono.  Erano 
già  le  tic  parti  della  città  nelle  mani  del  popolo. 
Reftavane  una  nel  poter  de’  Grandi,  ma  la  più  dif- 
ficile, sì  per  la  potenza  di  quelli  che  la  difendeva- 
no , si  per  il  (ito , fendo  dal  fiume  d’  Ari>o  guarda- 
rla; talmente  che  bifognava  vincere  i ponti,  i qua- 
li ne’  modo  difopra  dimoflrati  erano  difcli.  Fu  per- 
tanto il  ponte  vecchio  il  primo  alTaltato,  il  quale  fu 
gagliardamente  difefo , perchè  le  torri  armate,  le 
vie  sbarrate,  c le  sbarre  da- fcrocilErai  uomini  gnar« 
date  erano.  Tanto  che  *I  popolo  fu  con  grave  fuo 
danno  ributtato.  Conofeiuto  pertanto  come  quivi 
lì,a(faticavano  in  vano  , tentarono  di  paffare  il  pon- 
te Rubacontc,  e.  trovandovi  le  inedefime  difficoltà  > 
lafciati  alla  guardia  di  quelli  due  poiui  4 Gonfaloni^ 
con  gli  altri  il  ponte  alla  Cartaria  alfalirono.  E 
benché  i Nerli  virilmente  fi  difendeffero , non  po- 
terono il  furor  del  popolo  foflcnerc , sì  per  edere  ii 
ponte,  non  avendo  torri  che  lo  difcndelTero , più 
debole,  si  perché  i Capponi  e altre  famiglie  popola- 
ne loro  vicine  gli  aCTalirono.  Talché  elTendo  da 
ogni  parte  percoifi , abbadonarono  le  sbarre,  e det- 
tero la  via  al  popolo,  il  quale  dopo  quelli,  i Rodi 
e frcfcobaldi  vmfc,  perchè  tutti  i popolani  di  ià  d* 
I.  I Ar* 
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Atrio  con  i vincitori  fi  congiunfero.  Reftavano 
adunque  foli  i Kardi,  i quali  nè  la  rovina  degli  al- _ 
tri,  nè  la  unione  del  popolo  centra  di  loro,  nè  la 
poca  fperanza  degli  aiuti  potè  sbigottire;  e vollero 
piuttollo  corhbattendo  o morire,  o veder  le  lor 
cale  ardere  e facchcjygiare,  che  volontariamente'  allo 
arbitrio  d ’ 'ocd  1 emici  fottoincttcrfi,  Difendevanfi 
pertanto  in  modo,  che  il  popolo  tentò  più  volte  in- 
vano o dal  ponte  vecchio  o cal  ponte  Rubacontc  vin- 
cergli, e lèmprc  fu  con  la  morte  e ferite  di  molti  ri- 
buttato. Erafi  per  i tempi  addietro  fetta  una  (bada, 
per  la  quale  fi  poteva  calla  via  Romana  andando  tra 
le  cafe  de’  Pitti  alle  mura  polle  fopra  il  colle  di  S»  ' 
Giorgio  pervenire.  Per  quella  via  il  popolo  inanV 
dò  6 Gonfalonieri,  con  ordine  che  dalla  parte  di 
dietro  le  cafe  dei  Bardi' affai iflero.  Quello  affalto  • 
fece  i Bardi  mancar  d’  animo,  e al  Popolo  vincer  P 
imprefa.  Perchè  come  quelli  che  guardavano  le 
sbarre  delle  Iliade  fentirono  le  loro  cafe  effer  com- 
battute, abbandonarono  la  auffa,  e corfero  alla  di- 
fefa  di  quelle.  Quello  fece  che  la  sbarra  del  ponte 
vecchio  fu  vinta,  e i Bardi  da  ogni  parte  nielli  in 
fuga,  i quali'da  Qu  arateli , Panzanefi,  e Mozzi  fu- 
rono ricevuti.  Il  popolo  intanto,  e di  quello  la 
parte  più  ignobile , affetato  di  preda  fpogliò  e fac- 
■chegiò  tutte  le  cafe  loro , e i loro  palagi  e torri  dis- 
fece e arfe  con  tanta  rabbia,'  che  qualunque  più  al 
nome  Fiorentino  crudele  nemico,  fi  farebbe  di  tan- 
ta rovina  vergognato.  Vinti  i Grandi  riordinò  il 
popolo  lo  Stato,  e pcrch’  egli  era  di  tre  forti  po- 
polo, potente,  mediocre,  e baffo,  fi  ordinò  che  i 
potenti  aveffero  due  Signorie , tre  i mediocri , c tre 

i baf-  . 


Digitized  by  Google 


I 


I5Ó  Dell^  Istorie  ' 

j 

i baffi',  e il  Gonfaioniere  ^Toffe  ora  dell’  una,  ora 
deli’  altra  forte.  Oltre  di  quello  tutti  gli  ordini  ' 
della  giuflizia  contra  i Grandi  li^riairunfero , e per 
fargli  p;ù  deboli,  molti  di  foro  ^ra  la  poJ)olare  mol- 
titudine mefcolarono.  Quella  rovina  de’  Nobili  fu 
sì  grande , e in  modo  afflilfc  la  parte  loro  , che  mai 
più  cbntra  il  popolo  a pigliar  1’  armi  ]fi  ardirono» 
anzi  connnuainente  più  umani  e abietti  diventaro- 
■«o.  Il  tbe  fu  cagione  che  Firenze  non  folamente 
d’  armi,  ma  d’  ogni  gencrolìtà  fi  fpogliaffc.  , Man- 
tennefi  la  città  dopo  quella  rovina  quieta  infino  ali’ 
anno  i?5J>  r>el  corfo  del  qual  tempo  leguì  quella 
nicinorabil  pcllilcnza  da  MclTer  Giovanni  Boccaccio 
con  tanta  eloquenza  celebrata , per  la  quale  in  Fi- 
renze più  che  96  mila  anime  mancarono.  Fecero 
ancora  i fiorentini  la  prima  guerra  chi  Vifeonti , 
ìnediante  l’  ambizione  dello  Arcivefeovo  allora  Prin- 
cipe di  Milano,  la  qual  guerra  come  prima  fu  for-„ 
nita,  le  parti  dentro  alla  città  cominciarono.  E 
benché  fotfe  la  Nobiltà  dillrutta,  nondimeno  alla 
fortuna  non  mancarono  modi  di  far  rinafeere,  per 
nuove  divifioui , nuovi  travagli. 
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L gravi  e naturali  inimicizie  ' che  fono  tra  gli' 
uomini  Popolari  e i Nobili,  caufate  dal  voler  que- 
lli comandare  c quelli  non  ubbidire,  fono  cagioni 
di  tutti  imali  che  nafcojio  nelle  città;  perchè  da  que- 
lla diverfità  di  umori  tutte  1’  altre  cofe  che  pertur- 
bano le  Repubbliche,  prendono  il  nutrimento  loro» 
Qucfto  tenne  difunita  Roma;  quello  (s’  egli  è leci- 
to le  piccole  cofe  alle  grandi  agguagliare)  ha  te- 
nuto divifa  Firenze  ; avvengachè  nell’  una  e nell’ 
altra  città  diverfi  effetti  partoriffero.  Perché  le  ini- 
micizie, che  furono  nel  principio  in  Roma  tra  il  po- 
polo e i Nobili,  difputando,  quelle  di  Firenze  com- 
battendo fi  diffinivano;  quelle  di  Roma  con  una 
legge,  qnelle  di  Firenze  con  P efilio  e con  la  mor- 
te di  molti  cittadini  fi  terminavano;  quelle  di  Roma 
Tempre  la  virtù  militare  accrebbero,  quelle  di  Firen- 
ze al  tutto  la  fpenfeio  : quelle  di  Roma  da  una  ugualitl 
di  cittadini,  in  una  difuguaglianza  grandiflima  quella 
città  conduffero;  quelle  di  Firenze  da  una  difugua- 
glianza a una  mirabile  ugualità  l’ hanno  ridotta.La  qual 
diverfità  di  effetti , conviene  fia  dai  diverfi  fini  che 
hanno  avuto  quelli  due  popoli  caufata.  Perchè  il 
popolo  di  Roma  godere  i fupremi  onori  infieme  coi 
Profat.rol.llL  ' Ddd  No- 
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Nobili  dcfìdcrsva;  quello  di  Firenze  per  efTer  fole 
nel  governo  lenza  che  i Nobili  ne  participaflero, 
combatteva.  E perche  il  dcficlerio  del  popolo  Ko- 
mano  era  più  ragionevole,  venivano  ad  clFer  1’  of- 
fefe  ai  Nobili  più  fopportabiJi,  talché  quella, Nobiltà 
facilmente  e lenza  venir  all’  anni  cedeva;  di  modo  ' 
che  dopo  alenili  dilpnreri  a creare  una  ♦cgge,  dove 
fi  foddisfacellc  al  popolo  , c i Nobili  nelle  loro  dignità 
rimaneUlio,  convctiivano.  Dall  alno  canto  il  defi- 
derio  tic!  popolo  Fiorentino  tra  ingiutiofo  e ingiù* 
fio , talché  la  Nobilita  con  maggiori  forze  alle  fue 
difefe  fi  preparava,  c perciò  al  fangue  e all’  efilio  fi 
veniva  de’  cittadini.  E quelle  leggi,  che  dipoi  fi 
Crearono,  non  a comune  utilità,  ma  tutte  in  favor 
del  vincitore  fi  ordinavano.  Da  quello  ancora  pro- 
cedeva, che  nelle  vittorie  del  popolo  la  città  di  Ro- 
ma più  virtuofa  diventava,  perchè  potendo  i popo, 
lari  edere  alla  amminiflrazione  de’  Magifirati,  degli 
eferciti,  e degli  impcrj  coi  Nobili  preporti,  di 
quella  medefima  virtù  che  erano  quelli  fi  riempie- 
vano, e quella  città,  crefccndovi  .la  virtù,  crefeeva  , 
in  potenza:  ma  in  Firenze,  vincendo  il  popolo',  i 
Nobili  privi  de’  Magirtrati  rimanevano;  e volendo 
racquiftargli  era  loro  ncccfiario  coi  ,goveriii , con 
i’  animo,  c con  il  modo  del  vivere,  fimili  ai  popo- 
lani pon  folamente  circrc,  ma  parere.  Di  qui  ' 
infceva  la  vnrinrionc  delle  infigne,  le  mutazioni  de* 
titoli  delle  famiglie,  dici  Nobili,  per  parer  di  po-  v 
lo,  face  ano;  tanto  che  quella  virtù  dcil’  anni  e* 
gencrofità  d’  animo,  eh’  era  nella  Nobiltà,  fi  fpegne- 
va  , c nel  popolo,  dove  ella  non  era,  non  fi  pote- 
va racccatJere,  Talché  Firenze  femprc  più  umile  e 
' .abict- 


Digitized  by  G * )gle 


' I.IBRO  Terzo.  ^ 153- 

abietta  ne  divenne  ; e dove  Roma , Sendoii  quella 
loro  virtù 'convwtita  in  fupcrbia,^fi  riduirc  in  ter- 
mine che  fenza  ,aver  un  Principe  non  ii  poteva  man- 
tenere, Firenze  a quel  grado  è pervenuta,  che  fa- 
cilmente da  un  favio  dator  delle  leggi  potrebbe  effe- 
re  in  qualche  fprma  di  governo  riorc^inata.  Le  qua- 
li cofe  per  la  lezione  del  precedente'  libro  in  parte 
lì  poffono  chiaramente  conofccre.  E avendo  moftra- 
to  il  nafeimento  di  Firenze,  e H principio  'delia  fua 
libertà,  con  le  cagioni  delle  divifioni  di  quella,  c 
come  le  parti  de’  Nobili  e del  popolo  con  la  tiran- 
nide del  Duca  d’  Atene  e con  la  rovina  della  Nobil- 
tà finirono,  reità  ora  a narrarli  le  inimicizie  tra  il 
popolo  e la'  plebe,  e gli  accidenti  varj  che  quelle 
preduffero.  Domata  che  fu  la  potenza  de*  Nobili , 
ie  finita  che  fu  la  guerra  con  l’  Arcivefeovo  di  Mila- 
no, non  pareva  che  in  Firenze  alcuna- cagione  di 
fcandalo  sfoffe  rimafta.  Ma  la  inala  fortuna  della 

t 

noilra  città,  e i non  buoni  ordini  fuoi  fecero  tra 
la  famiglia  degli  Albizi  e quella  de’  Ricci  nafeere 
inimicizia,  la  quale  divife  Firenze,  come  prima 
quella  de’  Buondclmonti  c liberti,  e dipoi  de’  Do- 
nati e de’  Cerchi  1’  aveva  divifa.  I Pontefici,  i qua- 
li allora  itavano  in  Francia,  e gli  Imperatori,  eh* 
erano  nella  Magna,  per  mantener  la  riputazione 
loro  in  Italia  , in  varj  tempi,  di  varie  nazioni  molti- 
mdinc  di  foldati  ci  avevano  mandate;  talché  in  que- 
lli tempi  ci  fi  trovarono  Inglefi  , Tedefchi , c Bre- 
toni. Coftoro  come  per  effer  fornite  lo  guerre  fen- 
za  foldo  rimanevano,  dietro  ad  una  infegna  di  ven- 
tura , qiTcfto  c quell’  altro  Principe  taglieggiavano» 
Venne -pertanto  r anno  1J53  una  di  quettc  .com» 
c.  Ddd  a pV 


Digri,  ; l)yGoogle 


} 


I 

! 

154  Delle  Istorie 

pagnie;  in  Tofcana,  capitanata  da  Monfigtior  Reale 
^ Prov^enzalc,  la  ,^ui  venuta  tutte  ie  città  di  quella 
Provincia  fpaventò , e i Fiorentini  non  folo  pubbli- 
, camente  di  genti  fi  providdero,  ma  molti  c'ittadini, 

■ > tra  i quali  furono  gli  Albizi  c i Riceij'  per  lalute 

propria  s’  armarono»  Quelli  tra  loro  erano  pieni 
d’  odio,  e eiafeuno  penfava,  per  ottenere  il  Prin- 
' cipato  nella  Repubblica»  come  poteflc  opprimere" 
r altro.  Non  erano  perciò  ancora  venuti  all’  armi, 

■ ma  folamentc  nei  Magiftrati  c nei  configlj  fi  urtava- 
no. Trovandoli  adunque  la  città  tutta  armata,  nac- 
que a forte  una  queftione  in  Mercato  vecchio , dove 
affai  gente,  fecondo  che  in  limili  accidenti  li  coliu- 
ma,  concorfe  ; e fpargendofi- il  romore  fu  rappor- 
tato ai  Ricci,  come  gli  Albizi  gli  affalivano,  c agli 
' Albizi,  che  i Ricci  gli  venivano  a trovare.  Per  la 
V qual  cofa  la  città  fi  follcvò  i Magiftrati  con  fati- 
ca poterono  P una  famiglia  c 1’  altra  frenare , ac- 
' ciocché  in  fatto  non  frguiffe  quella  zuffa,' che  a càfo  - 
e fenza  colpa  di  alcuno  di  loro  era  fiata  diffamata» 
Quello  accidente,  ancora  che  debole,'  fece  riaccen-' 
dcre  più  gli  animi  loro,  e con  maggior  diligenza 
cercar  ciafeuno  d*  acquifiarfi  partigiani.  E perchè 
già  i cittadini  per  la  rovina  de’  Grandi  erano  in  tan- 
ta ugualità  venuti,  che  i Magifirati  erano  più  che 
per  lo  addietro  non  folevano  riveriti,  difegnarono 
per  la  via  ordinaria  , e fenza  privata  violenza  pre- 
valerli. Noi  abbiamo  narrato  davanti,  cpme  dopo 
la  vittoria  di  Carlo  primo  fi  creò  il  Magifirato  di 
parte  Guelfa,  e a quello  lì  dette  grande  autorità  fo— 
pra  i Ghibellini,  la  quale  il  tempo,  i varj  accidenti,, 

• le  nuove  divifioni  avevano  talmente  mefia  in  obli- 
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vione,  che  molti  difccfi  dei  Gliibellini  I pnmi  Ma- 
gifirati  efcrcitavano.  Uguccione  de’  Ricci  pertan- 
to, Capo  di  quella  famiglia,  operò  che  iì  rinovaflc 
la  lcggC|Contra  i Ghibellini,  tra  i quali  era  opinione 
di  molti  fodero  gli  Albizi,  i quali  molti  anni  indie- 
tro nati  in  Arezzo,  ad  abitare  a Firenze  erano 
venuti.  Onde  che  Uguccione  pensò  rinovando 
quella  legge  privar  gli  Albizi  de’  Magiftrati,  di- 
Iponenciofi  per  quella,  che  qualunque  dilcefo  di 
Ghibellino  foffe  condannato,  fe  alcuno  magillrato 
efercitafle.  Quello  difegno  d’  Uguccione  fu  a Piero  ' 

.di  Filippo  degli  Albizi  feoperto,  e pensò  di  favorir- 
lo, giudicando  che  opponendoli  per  fe  ftelTo  ^ì,chia-^ 
rirebbe  Ghibellino.  Quella  legge  pertanto  rino- 

, vata  per  1’  ambizione  di  colloro,,  non  tolfe,  ma  i 

dette  a Piero  degli  Albizi  riputazione,  e fu  di  molti' 
mali  principio.  Nè  lì  può  far  legge  per  una  Re- 
pubblica più  dannofa,  che  quella  che  riguar- 
da aliai  tempo  indietro.  Avendo  adunque  Pie- 
ro favorita  ,ia  legge,  quello  che  dai  fuoi  nemici 
era, flato  trovato  per  fuo  impedimento,,  gli  fu  via  al- 
la fua  grandezza,  perchè  fattoli  Principe  di  quello 
nuovo  ordine,  fempre  prefe  più  autorità,  fendo 
da  quella  nuova  -Setta  di  Guelfi  prima  che  alcun 
altro'favorito.  E perchè  non  li  trovava  Magillrato, 
che  ricercalfe  quali  foffero  Ghibellini,  e perciò  la 
legge  fatta  non  era  di  molto  valore , providde  che 
lì  defic  autorità  ai  Capitani  di  chiarire  i Ghibelliiu\ 
e chiariti,  lignificar  loro  ed  ammonirli  non  prendet 
fero  alcuno  Magillrato;  alla  quale  ammonizione  fe 
non  ubbidiffero,  rimanelfcro  condannatii  Da  que- 
llo nacque,  che  dipoi  tutti  quelli,  cheinFirenzefa- 
. . Ddd  3 no 
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no  privi  di  poter  efercitarc  i Magiftrati , fi  chiama- 
no Ammoniti*  Ai  Capitani  adunque  fendo  col  tem^ 
po  crefeiuta  T audacia  ,•  fenza  alcun  rifpetto,  non  fo- 
lamente  quelli  che  lo  meritavano  ammonivano,  ma 
qualunque  pareva  loro,  molli  da  qual  fi  voglia  ava- 
ra o ambkiofa  cagione.  E dal  1357,  eh’  era  comin- 
ciato quello  ordine,  al  66 ii  trovavano  di  già  ammo- 
niti più  che  aoo  cittadini.  Donde  i Capitani  c la  Set- 
ta de’  Guelfi  era  diventata  potente,  perchè  ciafeuno 
per  timor  di  non  efler  ammonito  gli  onorava,  c 
mafllmamente  i Capi  di  quella,  i quali  erano  Piero 
degli  Albizi,  Meffer  Lapo  da  Caftiglionchio,*  e Car^, 
lo  Strozzi,  E av  venga  che  quello  modo  di  procede- 
te infoiente  difpiaceffc  a molti,  i Ricci  fra  gli  altri 
erano  peggio  contenti  che  alcuno,  parendo  loro 
eflere  fiati  di  quello  difordine  cagione,  per  il  quale 
•vedevano  rovinare  la  Repubblica,  e gli"  Albizi  loro 
nemici  elTere  contra  i difegni  loro  diventati  poten- 
tiflìmi*  Pertanto  trovandoli  Uguccione  de’  Ricci  ^ 
de’  Signóri , volle  por  fine  a quel  male  di  che  egli 
c gli  altri  fuoi  erano  fiati  principio,  e con  nuova 
legge  providde  che  a 6 Capitani  di  parte  tre  fi  ag- 
giugneffero,  de’  quali  ne  foffero  due  de’  minori 
Artefici,  e volle  che  i chiariti  Ghibellini  aveflèro  a 
efler  da  24  cittadini  Guelfi,  a ciò  deputanVeonferma- 
»i.  Quello  provedimento  temperò  per  allora  in  buo- 
na parte  la  potenza  de’  Capitani , di  modo  che  1* 
ammonire  in  maggior  parte  mancò,  e feppure  ne 
ammonivano  alcuni,  erano  pochi.  Nondimeno  le 
Sette  degli  Albizi  e Ricci  vegghiavano , e leghe, 
Smprefe,  deliberazioni,  1*  una  per  odio  dell’  altra, 
disfacevano*  Vilfciì  adunque  con  fiinili  travagli 


Digitized  by  Goògle 


Libro  Terzo,  I5«f 

dal  13^5,  al  71,  nel  qual  ttfmpo  la  Setta  de’  Guelfi 
riprefe  le  foize.  Era  nella  famiglia  de*  Uuondel- 
monti  un  Cavaliere  chiamalo  Meffcr  Kenclii,'  il  qua-" 
le  per  i fuoi  meriti  in  una  guerra  centra  i PiJ'ani 
era  fiato  fìitto  popolano,  e per  quefto  era  a poter* 
elfcre  dei  Signori  abile  diventato.  E cpiando  egli 
afpettava  di  federe  in  quel  M^.giilrato  fi  foce  una 
legge,  che  ninno  Granile  fatto  popolano  lo  potelTe 
efercitare,  Quefio  fitto  ofiefe  affai  Melfcr  llenihi , 
e accozzatoli  con  Melfcr  Piero  degli  41!>izi>  delibe- 
rarono con  1’  ammonire  battere  i minori  popolani 
c rimaner  foli  nel,  governo,  E per  il  favor  ehe 
Melfcr  Benchi  aveva  con  1’  antica  Nobiltà,  e per 
quello  che  Piero  aveva  con  la  maggior  parte  de*  po- 
polani potenti,  fecero  ripigliar  le  forze  alla  Setta  de* 

Guelfi;  e con  nuove  riforme  fatte  nella  parte,  or- 
dinarono in  modo  la  cofa , che  potevano  de’  Capi- 
tani e dei  24  cittadini  a loro  modo  difporre.  Don- 
de che  fi  ritornò  ad  aiumonirc  con  più  audacia  che 
prima , e la  cafa  degli  Albizi , come  Capi  di  quella 
Setta,  fempre  crcfccva.  Dall’  altro  canto  i Ricci 
non  mancavano  d’  impedire  con  gli  amici  in  quan- 
to- potevano  i difegni  loro;  tanto  che  fi  viveva  in 
fofpetto  grandiflìmo  e temevafi  per  ciafeuno  ogni  - 
rovina..  Onde  che  molti  cittadini  molli  dall’  amore 
della  patria  in  S.  Piero  Scher.;ggio  lì  raunarono,  c i 

ragionato  tra  loro  alfìii  di  quelli  difordini,  ai  Signo-  ] 

ri  n’' andarono,  ai  quali  uno  di  loro  di  più  autorità  , i 

parlò  in  quella  fèntenza.  «Dubitavano  moiri  di  noi,  ' -j 

„Magnifici,  Signori,  d’  elfere  inficine  (ancora  che  ' ^ 

,, per  cagione  pubblica)  per  ordine  privato,  giudi-^ 
j^ando  potete  o come  prefuntnoli  effer  notati,  o co-  . • 
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"^jinc  ambiziofi  condannati,  Ma  confidcrato  poi, 
,,che  ogni  giorno  e fenaa  alcun  riguardo,  molti 
,, cittadini  per  le  logge  e per  le  cafe,  non  per  alcuna 
^pubblica  utilità,  ma  per  loro  propria  ambizione,  ..  , 
„convengono,  giudichiamo,  poiché  quelli  che  per’ 

,,la  rovina  della  Repubblica  fi  reftringono,  non  te-' 
,,mono , che  non  aveffero  ancora  da  temere  ^quelli, 

' „che  per  bene  e utilità  pubblica  fi  radunano;  nè 
9,quelIo  che  gli  altri  fi  giudichi  di  noi  ci  curiamo 
„poichè  gli  altri,  quclche  noi  polfiamo  giudicare 
,,di  loro  non  ifiimano.  L*  amore  che  noi  portia- 
,,mo , Magnifici  Signori , alla  patria  noftra , ci  ha  ' 
„fatti  prima  reftringnere,  e ora  ci  fa  venir  da  voi, 
,^er  ragionar  di  quel  male  che  fi  vede  già  grande 
,,e  che  tuttayia  crefee  in  quella  noftra  Repubblica  , 

,,’c  per  offerirci  prcfti  ad  aiutarvi  fpcgnerlo.  Il  che 
„vi  potrebbe,  ancora  che  T imprefa  paia  difficile, 
,,riufcire,  quando  voi  vogliate  lafciare  indietro  i 
„privati  rilpctti , e ufare  con  le  pubblico  forze  lo  vo- 
,,ftra  autorità.  Là  comune  corruzione  di  tutte  le 
„città  d’  Italia , Magnifici  Signori , ha  corrotta  c 
„tuttavia  corrompe  la  noftra  città  ; perchè  dapoi  che 
,,quefta  provincia  fi  traffe  di  fotto  alle  forze  dell* 

,„Imperio,  le  città  di  quella,  non  avendo  un  freno' 
„poten|e  che  le  correggeffe,  hanno  non  come  li- 
„bere,  ma  come  divife  in  Sette,  gli  Stati  e Governi 
,, loro  ordinati.  Da  quefto  fono  nati  tutti  gli  altri  mali  , 
„tutti  gli  altri  difordini  che  in  effe  apparirono.  In 
,,prima  non  fi  trova  tra  i loro  cittadini , nè  unione 
,,né  amicizia,  fe  non  tra  quelli  che  fono  di  qualche  • 
9,fcelcratezza , o centra  la  patria  o contra  i privati 
„commcfta<,  'Confapevoli.  £ perchè  in  tutti  la  Rc- 
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- „Iigionc  e il  timor  di  D19  è fpcnto  y il  glur^mentò 
,,c  la  fede  data  tanto  balla,  quanto  ella  è utile;  e 
,',dcl  primo  gli  uomini  lì  vagliono , non  per  offbr-  t’ 

,, vario,  ma  perchè  lìa  mezzo  a potere  più  fadimen- 
,,tc  ingannare  ; e quanto  inganno  riefee  più  facile  \ ’ ' 
,,le  e licuro,  tantoipin  lode  e gloria  fe  n*  acquilla;;  ' 
„pcr  qtieilo  gli  uomini  nocivi  fono  come  indullrio* 
i,fl  lodati,  e i buoni  come  fciocclii  hiafimati.  Eve- 
^rr^mcnte  nellecittà  d’ItaHa  tutto  qucHo  che  puòef* 

,',fere  corrotto  e che  può  coiTompcre  altri,  fì  rac-,. 
^cozza.  I giovani  fono  oxiofi  , i vecchi  lafcivi,  e 

, ypOgni  feflb  e ogni  età  è piena  di  brutti  collurni;  a 
,,che  le  leggi  buone , per  efler  dall*  ufanze  cattive 
>,guaftc,  non  rimediano.  Di  qui  nafee  quella  ava* 

„ri2ia  ehe  fi  vede  ne*  cittadini , c quello  appetito , 

,,non  di  vera  gloria,  ma  di  vitupcroll  onori,  cPal 
,, quale  dipendono  gli  odj-,  le  inimicizie,  i difpare- 
;,ri,  Ip  Sette,  dalle  quali  nafeono  morti,  efilj,  af- 
„flizioni  di  buoni,  efaltazioni  di  trifti..  Perchè  i 
,, buoni,  confidatili  nella  innocenza  loro,  non  _cer- 
„cano  come  i cattivi,  di  chi  ftraordinariamentc  gli 
„difcnda  c onori,  tanto  che  indifefi  e inonorati  ro« 
„vinano.  Da  quello  efempio  nafee  1*'  amore  delle 
,, parti,  e la  potenza  di  quelle,  perchè  i cattivi  per 
„per  avarizia  e per  ambizione,  i buoni  per  nccef- 
,,fità  le  feguono.  E quello  che  S più' pcrniziofo,  è' 
„vedere  come  i motori  e principi  d’  effe  l’intenzlo» 

„rtc  e fine  loro  con' un  pietofo  vocabolo  adoncllano  ; 
,,pcrchè  fempre,  ancora  che  tuttf  fiano  alla  libertà 
„ncmici , qucHa , o fatto  colore  di  Stato  d’  Ottiina- 
,',ti,  o di  popolari  difendendo,  opprimono.  ‘Per 
,)Chè  il  premio,  U quale  della  vittoria  defiderano,  è 

‘ ' Ddd  5 ,,non 
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„non  la  gloria  dell’  aver  liberata  la  città',  ma  la  fod- 
,, disfazione  d’  avere  fiipcrati  gir  altri , e il  Principa- 
■ ' „to  di  quella  ufurpato.  Dove  condotti , non  è cofa 
,,$i  ingiufta,  sì  crudele  o avara,  che  fare  non  ar- 
„difcano.  Di  qui  gli  ordini  e leggi , non  per  pub-^ 
„blica  , ma  per  propria  utilità  fi  fanno.  Di  qui  le 
',,gncrrer  le  paci,  e le  amicizie,  non  per  gloria  co- 
jrtnune,  ma- per  foddisfazioneidi  pochi  lì  delibera- 
nno, E fc  1’ altre  città  fono' di  quelli  difordini 
,, ripiene,  la  nollra  n’ è più  che  alcun’ altra  macchia- 
„ta  ; perchè  le  leggi,  gli  Ibtuti , gli  ordini  civili 
,,non  fecondo  il  vivere  libero,  ina  fecondo  1’  ambi- 

r 

nzionc  di  quella  parte,  eh’  è rimalla  fnpcriorc,  fi  fo- 
nilo in  quella  fempre  ordinati  e ordinano.  Onde 
„nafcc  che  fempre  cacciata  una  parte , e fpenta  una^ 
' „diviiione,  ne  forge  un’  altra.  Perchè  quella  città, 
nchc  con  le  Sette  più  che  con  le  leggi  fi  vuol  man- 
ntcnere,  coni’  una  Setta  è rimafla  in  effa  fenza  op- 
npofiziope.,  di  ncceflìtà  conviene  che  fra  fe  mcdtfi- 
nina  fi  divida  j perchè  da  que’  modi  privati  non  fi 
,,può  difendere , i quali  effa  per  fua  falute  prima 
naveva  ordinati..  E che  quello  fia  vero  , 1*  antiche^ 
nC  moderne  divifioni  della, noflra  città  Io  dimoflra- 
,„no.  Ciafeuno  credeva  (diflrutti  che  furono  i Ghi- 
„bcllini)  i Guelfi  dipoi  longanjcnfc  felici  c onorati 
nvivclftro.  Nondimeno  dopo  poco  tempo  in  Bianchi 
yyC  in  Neri  fi  dìvifero.  Vinti  dipoi  i Bianchi , non 
„mai  flette  la  città  fenza  parti;  ora  per  favorire  h' 
„fuorafciti,  ora  per  le  nemicizic  del  popolo>  e de* 
^grandi  fempre  conilvartcmmo^  E per  dar  ad  altri 
' j^qucllo  che  per  noi  medefimi  d’ ^accordo  poffedeve, 
AOR  volevamo,  o non  potevamo ^ ora  al  JU  Ro- 
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,, berte,  ora  tiÌ  fratello , 'ora  al  figlinolo,  e in  ultimo 
,,al  Duca  d’  Atene  la  no/fra  libaità  fottomcttemmo.  ' 
,, Nondimeno  in  aleun  Stato  mai  non  ci  ripofimnOj 
,,come  quelli  die  non  fìamo  mai  fìati-  d’  accordo  a 
,, viver  liberi , c d’ clFer  fervi  non  ci  ccntcntianic, 
,,Né  dubitammo  (tanto  fono  i noflri  ordini  difpolU 
,,a!Je  divilioni)  vivendo  ancora  forto  1’  ubbidienza 
^'^cl  Re,  la  Macflii  fua  ad  un  viliflimo  uomo  na- 
,,to  in  Agobbio  pofporre.  Del  Duca  d’  Atene  non 
„fi  debbe  per  onor  di  quella  cittd  ricordare , il  cui 
,, acerbo  e tirannico  animo  ci  doveva  far  favj , c in? 
„fcgnare  a vivere.  Nondimeno  come  prima  e’  fu 
,, cacciato,  noi  avemmo  1’  armi  in  mano,  e con  > 
,,più  odio  e maggior  rabbia  che  mai  alcun’  altra 
,, volta  iiificmc  combattuto  avclTirno,  combat- 
„temmo';  tanto  che  T antica  Nobiltà jiioltra  rimafe 
vinta,  e nell’  arbitrio  del  popolo  lì  rimafe,.  Nè  li 
„credette  per  molti,  che  mai  alcuna  cagione  di  fean- 
y.dato  o di  parte  nalcefle  più  in  Firenze,  fendo  po« 
„llo  freno  a quelli  che  per  la  loro  ftipcrbia  e infop? 
„portqbile  ambizione  pareva  che  ne,  folTcro  cagione, 
^,Ma  c’  fi  vede  ora  per  ifpcricnza  quanto  1’  opinione 
,,dcgli  uomini  è fallace , e il  gind/cio  falfo  ; perchè 
„la  fuperbia  e r-ainbizione,de’  Grandi  non  fi  fpcn- 
,,fe,  ma  da’  nollri  popolani  fu  loro  tolta,  i quali 
,,ora,  fecondo  l’ufo  degli  uomini  ambiziolì,  d’ ottenere 
„il  primo  grado  nella  Repubblica  cercano.  Nè  avendo 
,,altri  modi  ad  occuparlo  che  le  difeordie,  hanno  di 
#, nuovo  divifa  la  città , e il  nome  Guelfo  e Ghibellino , 
-,,ch*  era  fpento , e eh’  era  bene  non  folfe  inai  fiato  ' 
j,in  quella  Repubblica , rif^fcitano.  Egli  è dato  di 
„fopra  (acciocché  nelle  cofe. umane  non  fia  ntilla  o 
perpetuo  o quieto)  che  m tutte  le  Krpubbliche  ' 
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„fìano  famiglie  fatali;  le  qaili  nafcanò  perla  rovina 

„'di  quelle.  Di  qurite  la  Repubblica  noftra  più  che 
,, alcun’  altra  é (lata  copiofa,  perchè  non  una,  ma 
,, molte  r hanno  perturbata  e afflitta,  |come  fecero  i 
,,Buondelmonti  prima  e gli  liberti,  dipoi  i Donati 
,,e  i Cerchi,  c ora  (oh  cofa  vergognofa  e ridicola!) 
,,i  Ricci  e'gli  Albizi  la 'perturbano  e dividono.  Noi 
„non  vi  abbiamo  ricordati  i coftumi  corrotti  e l’ an- 
ijtichc  c continue  divilìoni  noftre  per  sbigottirvi  , 
,,ma  per  ricordarvi  le  cagioni  d’olfe,  e dimoftrarvi, 
,,che  come  voi  ve  ne  potere  ricordare , noi  ce  ne  ri- 
,, cordiamo  , e per  dirvi  che  1’  efempio  di  quelle 
,,non  vi  debbo  far  diffidare  di  poter  frenar  quefte, 
,, Perchè  in  quelle  famiglie  antiche  era  ^anto  grande 
,,la  potenza  loro,  e tanti  grandi  i favori,^  che  elle 
,,avevano  dai  Principi,  che  gli  ordini  c modi  civili 
,,a,  frenarle  non  baftavano#  Ma  ora  die  1’  Imperio 
„non  ci  ha  forze,  il  Papa  non  fi  teme,  e che  1* 
,, Italia  tutta,  e quella  città  è còndotta  in  tanta 
„ugnalità,  che  per  lei  medefima  fi  può  reggere,  non 
„ci  è molta  difficoltà.  E quella  nollra  Repubblica 
„maffimamenré  fi  può,  non  ollante  gli  Antichi  efem- 
,,pj  che  ci  fono  incontrario,  non  folamente  mantenere 
„unita,  ma  di  buoni  coHumi  c civili  modi  riformare^ 
',,purchè  voftre  Signorie  fi  dlfpongano  a Volerlo  fare* 
„A  che  noi,  molli  dalla  carità  della  patria,  non 
,,d’  alcuna  privata  pallione,  vi  confortiamo.  E ben-  - 
„chè  la  corruzione  di  effa  fia  grande , fpegttete  per 
,.ora  quel  male  che  ci  ammorba  , quella  rabbia  che 
^.ci  confuma,  ,quel  veleno  che  ci  uccìde,  e impu- 
„tate  i difordini  antichi,  nort  alla  natura  degli  uq- 
„mini  j ma  ai  tempi,  i quali  fendo  variati , potete 
...  . ' fpc- 
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„fpprare  alla  noftra  città, mediante  i migliori  ordini, mi.  • ' 

,,ghor  fortuna;  la  malignità  della' quale  fi  può  con  It 
. „prudcnza  vincere, ponendo  freno  all’ ambizione  di  co- 
„floro,  ,e  annullando  quegli  ordini  che  fono  delle 
,, Sette  nutritori , e prendendo  quelli  che  al  vero  vi- 
,,vere  libero  e civile  fono  conformi,  E fiate  contea»  • 

,,ti  piuttofto  farlo  ora  con  la  benignità  delle  leggio  ' f 
,,che  differendo,  con  il  favor  (JeUe  armi,  gli  uomi- 
,,ni  fi^no  a farlo  neceflìtati.,,  I Signori  moffì  da 
4^uelIo  che  prima  per  lor  medefimi  cortofeevano,  e 
dipoi  dall’  autorità  e conforti  di  coftoro,  dettero 
autorità  a 56  cittadini  perchè  alla  fallite  della  Re-  , 
pubblica  provedeffero.  Egli  è veriflìmo  che  gli  < 
affai  uomini  fono  più  atti  a confervare  un- ordine 
buono , che  a fapcrlo  per  loro  medefimi  ritrovare. 

Quelli  cittadini  penfarono  più  a fpegnere  le  prefen- 
ti  Sette,  che  a tor  via  le  cagioni  delle  future;  tan- 
tanto  che  nèl’uha  cofa  nè  l’ altra  confegu irono,  per- 
chè le  cagioni  delle  nuove  non  levarano,!  e di  quel- 
le che  vegghiavano.  Una  più  potente  che  l’  altra 
con  maggior  pericolo  della  Repubblica  fecero.  Pri- 
varono pertanto  di  tutti  i Magifirati  j eccetto  che 
di  quelli  della  parte  Guelfa,  per  tre  anni,  tre  dqlla 
famiglia  degli  Albizi,  e tre  di  quella  de’Ricci,  trai 
' quali  Piero  degli  Albizi  e Uguccione  de’  Ricci  fu- 
rono; proibirono  a tutti -i  cittadini  entrare  in  pa-  , 
lagio,  eccetto  che  ne’  tempi  che  i Magiftrati  fede» 
vano;  providdero  che  qualunque  folle  battuto,  o •' 
impeditagli  la  poffeflìone  de’  fuoi  beni,  poteffe  cón 
una  domanda  accu farlo  ai  configli,  e farlo  chiarire 
da’  Grandi , e chiarito  fottoporlo  ai  carichi  loro. 

Quella  proviiione  tolfe  i*  ordine  alla  Setta  de’  Ricci, 
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€ a quella  degli  Aibizi  Io  accrebbe  ; perchè  avvengaché 
iigual'.ncntc  folFero  fegnate, nondimeno  i Ricci  affai  più 
ne  patirono;  perchè  fe  a Piero  fu  chiufo  il  palagio  de’Si- 
gnori,  quello  de’  Guelfì,dove  egli  aveva  grandifìima  au- 
torità, gli  riinafc  aperto.  E fe  prima  egli  e chi  Io  feguiva 
erano  all*  ammonire  caldi  , diventarono"  dopc)  quefta 
ingiuria  caldillìmi.  Alla  qual  mala  volontà  ancora 
nuove  cagioni  fi  aggiunfero.  Sedeva  nel  Pontifì- 
caro  Papà  Gregorio  XI,  il  quale  trovandoli  in  Avi- 
gnone governava , come  gli  anteceffori  fuoi  aveva- 
no fitto,  1’  Italia  per  Legati,  i quali  pieni  d’  ava- 
rizia e di  fuperbia  avevano  molte  città  afflitte.  Uno 
di  quelli,  il  quale  in  quei  tempi  fi  trovava  a Bo- 
logna, prefa  1’  occafione  della  careflia,  che  1’  anno 
«ra  in  Firenze,  pensò  d’  infignorirfi  di  Tofeana,  e 
non  folamentc  non  fovvenne  i Fiorentini  di  vivere, 
ina  per  torre  loro  la  fperanza  delle  future  ricolte, 
come  prima  appari  la  primavci'a,  con  grande  efer- 
cito  gli  affaltò,  fpcrando,  trovandogli  difarmati 
< affamati , potergli  /acilmcntc  fuperare.  E forfè 
gli  fuccedeva,  fe  1’ armi  con  le  quali  quello  gli  affali, 
infedeli  e venali  fiate  non  foffero.  Perchè  i Fio- 
rentini, non  avendo  altro  rimedio,  dettero  ai  fuoi 
foldati  130  mila  fiorini,  c fecero' loro  abbandonare 
la  imprefa.  Comincianlì  le  guerre  quando  altri' 
vuole,  ma  non  quando  altri  vuole  fi  finifeono. 
Quella  guerra  per  1’  ambizione  del  Legato  ineomìii- 
-ciata,  fu  dallo  fdegno  de’ Fiorentini  feguita,  e fe- 
cero lega  con  'Mcffcr  Bernabò,  e con  tutte  le  città 
nemiche  alla  Chiefa,  e crearono  i cittadini,  che 
quella  amminillrafferol,  con  autorità  di  potere  ope- 
rare fenza  appello,  e fpendere  fenza  darne  conto* 
Qycfta  guerra  moffa  centra  il  Pontefice  fece,  \ion 
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'oftflnte  che  Uguccione  fofle  mofto,  riforgere  quelli 
che  avevano  la  Setta  de’  Ricci  Icguita,  i quali  con-  • 
tra  gli  Albizi  avevai'O  lemprc  favorito  MelTcr  Ker» 
naliò  c ciisluvorita  la  Chiefa;  c tanto  più,  che  gli 
Otto  erano  tutti  nemi<;i  alla  Setta  de’ Guelfi.  Il  che 
'fece  thè  Piero  degli  Albizi , Melfcr  Lapo  da  Cafti- 
glionchio,  Caldo  Strozzi,  e gli  altri  più  infieme  fi 
riftrinfcro  alla  offefa  de’  loro  avverfarj.  E mentre 
che  gli  Otto  facevano  la  guerra,  ed  eglino  amino, 
nivano,  durò  la  guerra  tre  anni,  ne  prima  eblie 
che  con  la  morte  del  Pontefice  termine  ; e fu  con 
• tanta  virtù  c tanta  foddisfazionc  dell’  univerfale 
amminiftrata,  che  agli  Otto  fu  ogn’  anno  proroga- 
to il  magillrato  ; ed  erano  chiamati  Santi,  ancora 
eh’  eglino  avcfTtro  ftitnato  poco  le^cenfurc,  c le 
Chiefe  de*  beni  loro  Spogliato,  e forzato  il  Clero  a 
celebrar  gl’  rfficj;  tanto  quei  cittadini  ftimavano 
allora  più  la”patria,  che  i*  anima;  e ' diinoftrarono 
alla  Chiefa,  .come  prima  fuol  amici  1’  avevano  di- 
fera,  cosi  fuot  nemici  la  potevano  afiliggerc;  per- 
che'  tutta  la  Romagna,  la  Marca,  e Perugia  le  fece- 
ro ribellare.  Nondimeno  mentre  eh’  al  Papa  face- 
vano  tanta  guerra,  non  fi  potevano  dai  Capitani  di 
^ parte  e da  Icr  Setta  difendere.  Perchè  1*  invidia 
che  i Guelfi  avevano  agli  Otto,  faceva  crcfccre  loro 
1’  audacia,  e non  che  gli  altri  Nobih*  cittadini, 
ma  dall’  ingiuriare  alcuni  degli  Orto  non  fi  afteii- 
rcro.  E a tanta  arroganza  i Capitani  di  parte  fali- 
reno,  eh’  eglino  erano  più  che  i Signori  temuti, 

,c  con  minoro  riverenza  s’  andava  a quelli  che  a . 
quelli,  e più  fi  ftimava'il  priegio  della  parte,  che  il 
loro  ; tanto  eh’  non  veniva  Ambafeiarore  a Firenze , 
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che  non  avefle  commiflìonc  ai  Capitani, , Scmio 
adunque  morto  Papa  Gregorio,  e rimafta  la  città 
fcnza  guerra  di  fuora , fi  viveva  dentro  in  gran  con- 
fufione,  perchè  dall’^un  canto  1’  audacia  de’  Guelfi 
era  infopportabile , idall’  altro  non  fi  vedeva  modo 
a potergli  battere.  Pure  li  giudicava  che  di  neceC- 
fità  s’  aveffe  a venire  all’  armi,  c vedere  quale  de*  ' 
due  leggi  doveffe  prevalere.  Erano  dalla  parte  de* 

, Guelfi  tutti  gli  antichi  nobili,  con  la  maggior  par- 
te de’  più  potenti  popolani,  dove,  come  dicemmo, 
MefferLapo,  Piero,  e Carlo  erano  Principi,  Dall* 
altra  erano  tutti  i popolani  di  minor  forte,  de’ qua- 
li erano  Capi  gli  Otto  della  guerra,  MclTcr  Georgio 
Scali,  Tomafo  Strozzi,  coi  quali  Ricci,  Alberti, 
c Medici  convenivano.  Il  rimanente  della  molti- 
tudine, còme  quali  fempre  intravicne,  alla  parte 
mal  contenta  s’  accollava.  Parevano  ai  Capi  della 
Setta  Guelfa  ile  forze  degli  avverfarj  gagliarde,  e 
il  .pericolo  loro  grande,  qualunque  volta  una  Si- 
gnoria loro  inimica  voleilb  abballarli.  £ penfando 
che  folle  bene  prevenire,  s’ _ accozzarono  infieme, 
dove  le  condizioni  della  città  c dello  Stato  loro  efami- 
narono,  e pareva  loro  che  gli  ammoniti,  per  effere 
crefeiuti  in  tanto  numero,  aveflcro  loro  dato  tanto 
carico,  che  tutta  la  città  fofle  diventata  loro  n cini- 
ca. A che  non  vedevano  altro  rimedio,  che  dove 
gli’  avevano  tolto  loro  gli  onori,  torre  loro  ancora 
la  città,  occupando  per  forza  il  palagio  dei  Signori, 
e riducendo  rutto  lo  Stato  nella  Setta  loro  ; ad  imi- 
tazione degli  antichi  Guelfi,  i quali^non vilfero  peral- 
tro nella  città  lìcuri,che  per  averne  cacciati  tutti  gli  'av- 
verfarj loro.  Ciafeuno  s’ accordava  a quello,  ma  difeor- 
davano  del  tcmpo,Correva  allora  l’ anno  1 3 7SiCd  era  il 
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nicfc  d*  Aprile,'  e a Mcffer  Lapo  non  pai*eva  dà 
differire,  affermando,  ninna  cofa  nuocere  tanto  ài 
tempo,  quanto  il  tempo,  e a lofo  mallìme,  poten» 
do  nella  fegucnte  Signoria  effcre  facilmente  Salve- 
ftro  de*  Medici  Gonfaloniere,  il  quale  alla  Setta  lo* 
ro  contrario  conofeevano.  A Piero  degli  Albizi  dall* 
nitro  canto  pareva  da  differire,  perché  giudicava 
bifognaffero  forze,  e quelle  non  edere  poffibile, 
fenza  dimoftrazione,  raccozzare;  e quando  fodero 
feoperti , in  manifeflo  pericolo  incórrerebbero. 
Giudicava  pertanto  effere  neceffario  che  il  propin- 
quo S.  Giovanni  s’  afpcttaffe,' nel  qual  tempo,  pej 
effcre  il  più  folennc  giorno  della  città,  affai  molti- 
tudine in  quella  concorre,  tra  la  quale  potrebbero 
allora  quanta  gente  voleffero  nafeondere,  E per  ri- 
mediare a quello  che  diSalveftro  fitcììicva,  s’ amino* 
niffe,  c quando  queffo  non  pareffe  da  fare,  s*  am- 
inoniffe  uno  dj  Collegio  del  fuo  quartiere;  critraen- 
dofì  lo  fcambio,  per  effcre  le  borfeVote,  poteva 
facilmente  la  forte  fare,  che  quello  o qualche  fuo 
con  forte  foffe  tratto,  che  gli  torrebbe  la  facoltà  di' 
poter  federe  Gonfaloniere,  Fermarono  pertanto 
queffa  deliberazione,  ancora  che  Meffcr  Lapù  mal  ' 
volonticri  v’ acconfentiffe,  giudicando  il  differire  no- 
civo, c che  mai  il  tempo  non  è al  tutto  comodo  a 
far  una  cofa , in  modo  che  chi  afpctta  tutte  le  co- 
modità, o ei  non  tenta  mai  cofa  alcuna,  o fe  la 
tenta  la  fa  il  più  delle  volte  a fuo  difawantaggio* 
Ammonirono  coftoro  il  Colleggio , ma  non  fucccffc 
loro  lo  impedir  Salveftro , perchè  fcopcrto  dagli  Ot- 
‘to  k cagioni,,  che  lo  fcambio  non  fi  titraeffe^  opera- 
rono. Fu  tratto'  pertanto  Gonfaloniere  Salveftro 
Profat.  Voi.  Jllf  V . di 
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di  Mcffer  Alamanno  de’  Medici»  Coftni  nato  dt 
nobiliflìma  famiglia  popolana,  che  il  popolo  foflTe 
da  pochi  potenti  oppCelTo  foppoYtare  non'  poteva. 

E avendo  pcnfnto  di  por  fine  a quella  infoicnza, 
vedcndofi  il  popolo  favorevole  c di  molti  nobili  po- 
polani compagni,  coimitiicò  i difegni  fuoi  con  Be- 
' nedetro  Alberti , Tomafo  Strozzi , c MelTcr  Giorgio 
Scali,  i quali  per  condurgli  ogni  aiuto  gli  promi- 
'fcro.  Formarono  adunque  fcgrctamente  una  legge, 
la  quale  iniìovava  gli  ordirti  della  Giuflizia  contro 
ai  Grandi,  c I’  autorità  de*  Capitani  di  parte  dimi- 
nuiva, e agli  Ammoniti  diva  modo  di  poter  cltcre 
alle  dignità  rivocati,  E perchè  quali  in  un  medefì» 
mo  tempo  fi  cfpcrimentaffc'  e otteneffe,  avendoli 
prima  nei  Gollcg),  c poi  ne’  Configli  a deliberate,  e 
trovandoli  Salvcftro  Propofto  '(il  qtial  grado  in  quel 
tempo  che  dura,  fa  uno,  quali  che  Principe  della 
città)  fece  in  una  mcdelìnia  mattina  il  Collegio  >c  il 
Configlio  raitnare;  e al  Colleggio  prima,  divifo  da 
quello,  propofe  la  legge  ordinata,  la  quale,  corno 
Cofa  nuova  , trovò  nel  iiumcro  di  pochi  tanto  dis- 
favore, che  ella  non  .fi  ottenne.  Onde  veggendo 
Salvellro  come  gli  erano  tagliate  le  prime  vie  ad 
ottenerla,  finfe  di  partirli  del  luogo  per  fua  ncccflità  » 
, «Cenza  che  altri  fc  n’ accorgctfc  n’  andò  in  Gonlì- 
glio,  e'falito  alto,  dove  ciafcuno  lo  potefle  vedere 
t udire  difie,  come  ei  credeva  cirerc  flato  facto 
■Gonfaloniere,  non  per  efler  giudice  di  caiife  priva- 
le, che  hanno  i loro  giudici  ordinar),  ina  per  vi-, 
gilar  lo  Stato,  concggerc  1’  infolenza  ,<  le’"  poteri  ti  , 
e temperar  quelle  leggi,  per  P ufo  delle  quali  fi  vc- 
^lelTc  la  Repubblica  rovinare  ; c come  _ad  ambedue 
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qucfte  cofc  aveva  con  diligenza  penùto,  e in  quan- 
to gli  era  fiato  poflìbilc  provveduto  5 ina  la  maligni- 
tà degli  uomini  in  modo  alle  fuc giufte imprefe s’op- 
poneva, che  a lui  era  tolta  la  via  di  poter 'operar 
- bene,  c a loro,  non  che  poterlo  deliberare,  ma  d* 
udirloi  Onde  che  vedendo  di  non  poter  più  in  al- 
cuna cofa  alla  Repubblica,  nè  al  bene  univcrfale 
giovare , non  fapeva  per  qual  cagione  s’  aveva  a te- 
nere più  quel  magilhato,  il  quale  o egli  non  meri- 
tava , o altri  credeva  che  non  meritaffe  ; e per  que- 
llo fc  ne  v'olcva  ire  a cafa  , acciocché  quel  popolo  ' 
potelfe  porre  in  fuo  luogo  un  altro,  che  aveffe  o 
maggior  virtù  o miglior  fortuna  di  lui.  E detto 
qucfle  parole  fi  partì  di  Configlio  per  andarne  a 
cafa.  Quelli  che  in  Configlio  erano  della  cofa 
' confapevoli,  e quegli  altri  che  defideràvano  novità, 
levarono  il  romore,  al  quale  i Signori  e i Colicgj 
-corfero;  e , veduto  il  loro  Gonfaloniere  partirfi  , eoa 
preghi  c con  autorità  lo  ritennero , e Io  fecero  ia 
“ Configlio,  ii  quale  era  pieno  di  tumulto,  ritorna-' 
re.  E molti  nobili  cittadini  furono  con  parole  in- 
giuriofiflìme  minacciati,  tra  i quali  Carlo  Strozzi  fa 
da  un  artefice  prefo  per  il  petto,  c voluto  ammazza-  , 

re,  e con  fatica  fu  dai  circonftanti  difefo.  Maqucl- 
Jo  che  fufeitò  maggior  tumulto  e meffe  in  arme  la  ' ’ • 
città,  fu  Benedetto  degli  Alberti,  il  quale  dalle  fì- 
neftre  del  palagio  con  alta  v'occ  chiamò  il  popolo 
all’  arme,  c fnbito  fu  piena,  la  piazza  d’  armau". 

Onde  che  i Collegi  quello , che  prima  pre- 
gati non  avevano  voluto  fare,  minacciati  e im-  ^ 
pauriti  fecero.  I Capitani  di  parte  in  qucfto  mede- 
fimo  tempo  ayevano  affai  cittadini  nel  loro^  palagio 
radunati',  per  configliarfì  come  s’  aveffero  contra  1’  ' 
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ordine  de’  Signori  a difendere.  Ma  come  fi  Tenti 
"levato  il  roinorc,  e s’  intefe  quello  che  per  'i  Confi- 
gli s’era  deliberato,  ciafeuno  fi  rifuggi  iielle  cafe 
_fue.  Non  fia  alcuno  che  muova  una  alterazione  in 
’ Tina  città, per  credere  poi  o fermarla  a fua  porta, o rego- 
larla a fuo  modo.  Fu  1’  intenzione  di  Salvertro  creare 
' quella  legge,  e pofare  la  città,  c la  cofa  procedette  ' 
altrimenti;  perchè  gK  umori  molli  avevano  in  mo- 
do alterato  ciafeuno,  che  le  botteghe  non  fi  apriva- 
no, i cittadini  s’  afforzavano  per  le  cafe,  molti  i 
loro  mobili  per  i Monarteri  e ^cr  le  Chiefe  nafeon- 
devano , e pareva  che  ciafeuno  remeffe  qualche  pro- 
pinquo male.  R.adunaronfi  i Corpi  dell’  Arti , e cia- 
'cuna  fece  un  Sindaco.  Onde  i Priori  chiamarono 
i loro  Collcggj  e quei  Sindachi,  c confultarono  tut- 
to un  giorno  come  la  città  con  foddisfazione  di  cia- 
feuno fi  poteffe  quietare;  ma  per  effere  i pareri  di- 
verfi,  non  s’  accordarono.  L’  altro  giorno  feguen- 
’te,l’Arti  traffero  fuora  le  loro  bandiere,  il  che  fen-' 
tendo  i Signori,  cfdubitando  di  quello  avvenne, 
chiamarono  il  Configlio  per  porvi  rimedio-.  Nè>  fu 
raunato  appena , che  fi  levò  il  rumore,  c fubito  1* 
infegne  dell’  Arti  con  gran  ninnerò  d’  armati  dietro 
furono  in  piazza.  Onde  che  il  Configlio  > per  dare 
all’  Arti  e al  popolo  di  contentarle  fperanza,  e torre 
loro  r occafione  del  malc>  'dette  getìeral  pctertà , 
la  qual  fi  chiama  in  Firenze  Bàlia,  ai  Signori  » Col- 
legi, agli  Otto,  ai  Capitani  di  parte  , e ai  Sindachi 
"’dcir  Arti,  di  poter  riformar  lo  Stato  della  città  a | 
comune  beneficio  di  quella.  E mentre  che  qucfto  j 
s*  ordinava,  alcune  infegne  dell’ Arti,  e di  quelle  di  j 
minor  qualità  (fendo  moffe  da  quelli  che  defidcrava- 
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no  vcncllcarfi  delle  frefclie  ingiurie  ricevute  , dai 
^Guelfi)  dall’  altre  fi  fpiccàrono,  e la  cafa  di  Mcffcr 
Lapo  da  Caftaglionchio  faccheggiarono  cd  arfero*  Co- 
ftui  come  intclc  la  Sigi-oria  aver  fatto  imprefa  cen- 
tra gl’  ordini  de’  Guelfi , e vidde  il  popolo  in  arme, 
non  avendo  altro  rimedio  che  hafeonderlì  o fuggire, 
prima  in  S.  Croce  fi  nafeofe,  dipoi  veftito  da  frate 
in  Cafentino  fe  ne  fuggi , dove  più  volte  fu  fentito  * . 
dolcrfi  di  fe,  per  aver  confentito  a Piero 
degli,  Albizi,  e di  Piero  per  aver'  voluto 
afpettar  S.  Giovanni  ad  allicurarfi  dello  Stato, 
Ma  Piero  e Carlo  Strozzi  ne’  primi  rumori  fi  nafeo- 
fcro , credendo , ceflati  quelli,  per  aver  affai  parenti 
c .amici  potere  Ilare  in  Eirenze  ficuri.  Arfa  che  fu 
la  cafa  di  Melfer  Lapo,  jaerchè  i mali  con  difficoltà 
fi  cominciano,  c con  facilità  fi  accrefeano,  molte  al- 
tre cafe  furono  o per  odio  univcrfale ,'  0 per  priva- 
te nimieizic  faccheggiatc  ed  arfe.  E per  aver  com- 
pagnia che  con  maggior  fete  di  loro  a rubbare  i 
beni  d’  altri  gli  accompagnaffe,  le  pubbliche  prigio- 
ni ruppero.  E dipoi  il  Monifterio  dclli  Agnoli , e 
il  convento  di  fanto  Spirito,  dove  molti  cittadini 
avevano  il  loro  mobile  nafeofo,  faccheggiarono, 

Kè  campava  la  pubblica  Camera  dalle  mani  di  que- 
lli predatori,  fe  dalla  riverenza  di  uno  de'  Signori 
non  fotfc  fiata  difefa,  il  quale  a cavallo  con  molti 
armaci  dietro , in  quel  modo  che  poteva  alla  rabbia  . 
di  quella  moltitudine  s*  opponeva.  Mitigato  in^ 
parte  quello  'popolar  furore , sì  per  1’  autorità  de* 
Signori,  sì  per  effer  fopraggiunta  la  notte,  1’  altro 
dì  poi  la  Balia  fece  grazia  agli  Ammoniti,  con  quc;  ' 
Ilo,  che  non  poteffero  per /re  anni  efcrcitarc  alcu-  ■ 
no  Magiflrato.  Annulla*  ono  le  leggi  fatte  in  pre- 
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giudìcio  de’  cittadini  dal  Guelfi.  Chiarirono  ribelli 
MclFcr  Lapo  da  CaftigHonchio  e i fuoi  conforti,  <• 
con  quello  }iiù  altri  daH*  univcrfale  odiati.  Dopo 
le  quali  deliberazioni  i nuovi  Signori  fi  pubblicaro- 
no, de’ quali  era  Gonfaloniere  Luigi  Guicciardini  j 
per  i quali  fi  prcfc'Tperanza  di  fermare  i tumulti, 
parendo  a ciafeuno  che  fofTcro  uomini  pacifici , e 
'della  quiete  comune  amatori.  Nondimeno  non  fi 
■♦aprivano  le  botteghe  , e i cittadini^ion  pofavano  1*' 
armi , e guardie  grandi  per  tutta  la  città  fi  faceva- 
mo. Per  la  qual  cola  i Signori  non  prefero'  ii  Ma- 
.giftrato  fnora  di  palagio  con  la  foHta  pompa,  ma 
dentro,  fenza  olTervare  alcuna  cerimonia.  Quefif 
Signori  giudicarono  ninna  cofa  clfcre  più  utile  da 
fard  nel  principio  del  loro  magifiroto,  che  pacifica- 
re la  città  , c però  fecero  pofarc  P armi , aprir  le 
botteghe,  partir  di  Firenze  molti  del  contado  fiati 
chiamati  da’  cittadini  in  loro  favore.  Ordiirarono 
in  di  molti  luoghi  dcUa  città  guardie , di  modo  che 
fe  gli  ammoniti  fi  fofiero  potuti  quietare',  la  città 
- fi  farebbe  quietata.  Ma  eglino  non  erano  contenti 
d’  afpcttar  tre  anni  a riaver  gli  onori,  tanto  che  a 
loro  foc’tdisfazione  P Arti  di  nuovo  fi  ragunaro.no,  , 
c ai  Signori  domandarono  clic  per  bene  e quiete 
dcllà  città  ordinafFero,  che  quahinquc  cittadino  fu 
qualunque  tempo,  de’  Signori^  di  Collegio,  Capi* 

’ ' tano  di  parte,  o Confolo  di  qualunque  arte  foflè 
fiato,  non  potc'lFc  cfFer  ammonito  per  Ghibellino, 

I e dipoi,  die  nuove  imborfazioni- nella  parte  Guelfa 
fi  facclFero,  c le  fatte  s’  ardelFcro.  Quefte  doman- 
_ de  non  folamcntc  dai>SigRori , -ma  fifbito'da  tutti  i 
Configli  furono  accettate.  Per  il  che  parve  che 
' ■ ' • , ■ . . tumul- 

I . 

1 

, , , .... 


I 


Digitized  by  Google 


LiJjRo  Te^^zo. 


'*73 


tumulti  cha  glil  di  miovo  erano  moffi  fi  fcrmsffcro, 
Ma  pcrcl^è  agli  uomini  non  baila  ricuperare  il  loro, 
che  vogliono  occupar  quello  d’  altri  c vcndicarfi; 
quelli  che  fperavano  ne’  difordini , inoflravano  agli 
ertefici,  che  non  farebbero  mai  ficuri,  fc  molti  lo- 
ro nemici  non  erano  cacciati  c dillrutti.  Le  quali 
cofe  prefentendo  i Signori ,,  fecero  venir  avanti  a 
loro  i Magiftrati  dell’  Arti,  inlicme  coi  loro  Sinda- 
chi, ai  quali  Luigi  Guicciardini  Gonfaloniere, parlò 
in  quella  forma.  ,,Sc  quelli  Signori,  e io  infiemo 
„con  loro , non  aveiìimo  , buon  tempo  è , couofciu- 
j,ta  la  fortuna  di  qucll-a  città,  la  quaje  fa  che  fornite 
„Ie  guerre  di  fuora  quelle  di  dentrO'  cominciano,  noi 
^,,ci  faremmo  più  maravigliati  de’  tumulti  feguiti,  e 
,,più  ci  avrebbero  arrecato  difpiaccrc;  ma  perchè  le 
,,cofe  confuete  portano  foco  minori  aflaiuji,  noi 
^abbiamo  i paflàti  rumori  con»  pazienza  fopportati , 
„fcndo  inaffimameme  fenza  noitra  colpa  incomin; 
wciati,  c fpcrando  quelli  fecoudo  1’  efcmpi'o  de’ palla- 
„ti,dovci'  aver  qualche  volta  fine,  avendovi  in  tante 
„c  si  gravi  domande  compiaciuti.  Ma  prefentendo 
„come  voi  non  quietate , anzi  volete  che  a’  volil  i, 
^cittadini  nuove,  ingiurie  fi  facciano,  e con  nuovi 
„clilj  fi  condanjniuo , crefee  con  la  disoneftà  vollra 
Ì,il  difpiacer  nollro.  E veramente  fe  noi  avclFimo 
„crcduto,  che  ne’  tempi  del  nollro  Magiftrato  la 
„noftra  città-,  o per  contrapporci  c voi , o per  com- 
piacervi  aveffe  a rovinare,  noi  avremmo  o con’ la 
„fuga  o con  l*'cfilio  fuggiti  quelli  onori.  Ma  fpc- 
„rando  aver  a convenir-  con  uomini  che  avelfcro  in 
„Ioro  qualche  umanità , c alla  loro  patria  qualche 
^,amore  , prendemmo  il  MagiUrato  volcntlen  ^^  ere- 
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yidendo  con  la  noftra  umanità  vinccrc'in  ogni  mo'« 
-,,do  1*  ambizion  vofha.  Ma  noi  vediamo  ora  per 
,,ifpcrienza  che  quanto  più  umiimcnte  ci  portiamo , 
quanto  più  vi  concediamo,  tanto  più  inlupcrbiici 
,,c  più  disoncflc  cofe  domandate.  E.fc  noi  parliamo 
yicosì,  non  facciamo  per  offendervi,  ma  per  farvi 
j, ravvedere;  perchè  noi  vogliamo  eh’  un  altro  vi 
«dica  quello  che  vi  piace,  noi  vogliamo  dirvi  quc'l~ 
«lo  che  vi  fia  utile.  Diteci  per  voftra  fè , qual'co- 
«fa  è quella  che  voi  poflìate  oneftamentc  più  deilde- 
,,rare  da  noi?  Voi  avete  voluto  torre  T autorità  ai 
«Capitani  di  parte  ; ella  fi  è tolta:  Voi  avete  vo-  ' 

«luto,  che  s’  ardino  le  lor  borfe,  e faccianiì  nuo* 
«ve  riforme;  noi  T abbiamo  acconfentito:  Voi  vo- 
«Icfie,  che  gli  Ammoniti  ritor-naffero  negli  onori; 
«e*  fi  è permeffo  ; Noi  per  i preghi  voftri  a chi  ha  ar- 
,ife  le  cafe  e fpogliate  le  Chiefe  abbiamo. perdonato, 
«e  fi  fono  mandati  in  efilio  tanti  onorati  e potenti 
,, cittadini  per  foddisfarvf:  l Grandi  a contemplazion 
«voftra  fi  fono  con  nuovi  ordini  raffrenati  : Che 

,,fine  avranno  quefte  voftre  domande,  o quanto 
«tempo  uferete  voi  male  la  libertà  voftra?  Non  ve- 
«dete  voi  che  noi  Apportiamo  con  più  pazienza  l* 
«effer  vinti,  che  voi  la  vittoria?  A che  condurran> 
«no  quefte  voftre  difunioni  quella  voftra  città? 
«Non  vi  ricordate  voi  che  quando  elli  é ftata  difu* 
«nita,  Caftruccio  un  vii  cittadino  Lùcchefe  1’  ha 
«battuta  ? un  Duca  u'  Atene  privato  condottiere  vo- 
«ftro  r ha  Aggiogata  ! Ma  quando  ella  è ftata  uni- 
,,tà,  non  r ha  potuta  fuperare  un  Arcivefeovo  di 
y, Milano  c un  Pepa,  i quali  dopo  tanti  anni  di 
«guerra  Ano  rimali  con  vergogna.  Perchè  volete 
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’,,voi  adunque  che  le  voftrc  discordie'  qu\lla  cittd 
„nella  pace  facciano  ferva , la  quale  tanti  nemici 
„porcnri  nella  guerra  hanno  lafciata  libera?  Che 
Astrarrete  voi  dalle  difunioni  voflrc,  altro  che  fcrv^V 
,jtù  ? o de’  beni,  che  voi  ci  ayete  rubbati,  o rub.- 
,,baftc  altro , che  povertà  ? perchè  fono  quelli  che 
j>con  le  induftrie  noftrc  nutrifeoho  tutta  la  città . 
s,dc’  quali  fendone  fpogliati  non  potremo  nutrirla, 

,,E  quelli  che  gli  avcraiino,  occupati  » come  cofjt 
v'iiale  acquiftata,  non  gli  fapranno  prefervare;  don^ 
,,de  ne  feguirà  la  fame  e la  povertà  della  città.  ,Io 
,,e  quelli  Signori  vi  comandiamo , e fe  I’  onellà  lo 
ysconfente . vi  preghiamo,  che  voi  fermiate'  ùna 
,,volta  r animo,  c liate  contenti  (lare  quieti  a quel>- 
«le  cofe, che  per  noi  fi  fono  ordinate;  c quando  pu- 
,«re  ne  volellc  alenna  di  nuovo,  vogliate  civilmen* 
«te,  e non  con  tumulto  e con  1*  ,armi  domandarla; 
«perchè  quando  elle  fiano  onellc,  fempre  ne  farete 
«compiaciuti,  e non  darete  occaiìone  ai  malvaggi 
«uomini , con  vollro  carico  c danno  fotto  le  fpallc 
,,voltrc  di  rovinar  la  patria  voftra. ,,  Quellei parole, 
perchè  erano  vere,  commoffero  aliai  gli  animi  di 
quei  cittadini,  e umanamente  ringraziarono  il 
Gonfaloniere  d’  aver  fatto  l’  ufficio  con  loro 
di  buon  Signore,  c con  la  città  di  buon  cit- 
radino;  offerendoli  effer  predi  ad  ubbidire- a quan- 
to era  dato  loro  commeffo.  E i Signpri  per  darne 
loro  cagione , deputarono  due  cittadini  per  qualun- 
que dei  maggiori  MagidratI,  i quali  inficine  coi 
Sindachi  dell*  Arti  praticaffero  fe  alcuna  cofa  foffe  da 
riformare  a quiete  comune , c ai  Signori  la  riferiffe- 
ro.  Mentre  che  quede  colè  così  procedevano,  nac-; 
que  un  altro  tumulto,  il  quale  affai  più  che 'che  ' 
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*1  primo  off«fc  la  Repubblica.  La  mao^Ibr  parto 
deir  arfioni  e ruberie  feguite  ne’  profliini* giorni*  , 
erano  Hate  daU’infima  plebe  della  città  fatte,  e queU  \ 
li  che  fra  loro  s’  erano  iiionrnti  più  audaci,  teme* 

^ vano',' quietate  e com{ioflc  le  maggiori-  differenze  > 

' d’  clTcr  puniti  de’  falli  coinmclu  da  loro,  e come 
. egli  accade  femprc,  d’  efleie  abbandonati  da  coloro 
eh’  al  far  male  gli  avevano  iuffigati  ; a che  i*'  ag-  , 
giugneva  un  odio  che  il  popolo  minuto  aveva  coi 
' eittadini  ricchi  e principi  dell’ Arti,  non  parendo  lo* 

TO  cffcrc  foddisfatti  delle  loro  fatiche  fecondo  che  , 
gluftamcnte  credevano  meritare,'  Perchè  quando 
ne’’ tempi  di  Carlo  primo  la  città  lì  divife  in  Arri,  lì 
•dette  Capo  e Governo  a cinfeunaj,  e li  providde, 

<he  i fudditi  <ti  clafcuna  Arte,  dai  Capi  fuoi  nell?  • 

<ofc  civili  folfero  giudicati.  Qucflc  Arti,  come  gii 
.dicemmo,  furono  nel  principio  iz,  dipoi  col  tempo- 
tante  fc  n’  accrebbero,  eh’  elle  aggiunlcro  a 3 t,  o 
furono  di- tanta  potenza,  eli’  elle  prefero  in  pochi 
almi  tutto  il  governo  della  citta.  L perchè  tra  quel#.* 

' -le,  delle  più  e delle  meno  onorate  li  trovavano,  iu 
maggiori  e minori  lì  divifero  • e 7 ne  furono  cliia,* 
mate  maggiori,  e 14  minori.  Da  queflà  divilìone^^ 
e dall’  altre  cagioni  che  dilbpra  abbiamo  narrate  « 
•n.'icquc  I’  arroganza  de’*  Capitani  di-  parte;- perchè  - 
•quei  cittadini.,  eh’*  erano  anticamente  flati  Guelfi,' 
fotte- il  governo  de’  quali  fempre  quel  Magiflrat®' 
•giurava,  i popolani  delle  maggior  Arti  favori-vano, 

. e quelli  delle  minori  coi  loro  difenfori  perfeguita* 

/ ^’vano.  Donde  contra  di  loro  tanti  tumulti , quanti 
-abbiamo  narrati,  nacquero.  Ma  perchè. nell’  ordj- 
•jtarc^i  corpi  dell’ Arti  ; molti  di  quelli  efercizj , tra 
- ■ ' i quac 
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> quali  il  popolo  minufo  c la  plebe  infirma  fi  afiatica» 

, lenza  aver  corpi  ci’ Arti  proprie  recarono',  ma  a va- 
rie arti  confórmi  alle  qualità  dei  loro  clercizj  li  fot* 

' ' toincffero,  -ne  nafeeva  che  cjuanclo  erano  o non  fod* 
disfatti  tcblle  fatiche  loro,  o in  alcun  modo  dai  lor 
maeflri  opprdfati,  non  avevano  altrove  dove-  rifuqi. 
gire  che  al  Magittrato  di  quelle  Arti  che  gli  gover* 
navaj-  dal'  quale  non  pareva  loro  fclTc  fatta  quella 
gmttilzià  che  giudicavano  fi  convcniiTc.  E di  tutte  ^ 
r Arti  che  aveva  e ha  più  di  quelli  fcttopofli,  era  ccl 
t quella  della  lana,  la  quale  per  clTcrc  potcnoìffìnfa * 
c la  prima  per  autorità  di  tutte,  con  l’  induftria  lua 
la  maggior  parte  àclla  piche  C' popolo  minuto  pafee- 
va  e pal'ce.  Gli  uomini  plebe»  adunque,  cosi  quel- 
li fo'ttopofti  air  Arte  della  lana,  come  all*  altre  Arti» 
yer  le  cagioni  dette  erano  pieni  di  fdegno;  al  quale 
aggiugnendofi  k paura,  perle  arfionid  ruberie  " ' 
^attc  da  loro,  '.convennero  di  notte- più  volte  infic- 
flue,  diu’orrendo  i cali  feguiti,  c moftrando  1’  nn® 
all’  altro  ne’ pericoli  che  gli  fi  trovavano,  liktvc)  alcu- 
no dé’  più  arditi  é di  maggior  cfjKtricnza,  per  ina- 
nimire gli  altri , parlò  in  qucfla  fentsnza.  „Sc  noi 
’»,avefiìma  a deliberare  ora,  fc  fi- avellerò  a uieliar 
„1’  armi,  ardere  c rubare  le  cafc-dc’  cittadini,  fpo», 
wgliare  le  Chiefe,  io  farci  un  di  quelli  'chc  lo  giu* 
ijdicherci  partito  da  penlarlo , c forfè  lapprovc- 
3,rei  chc  fofie'  da  prepenre  una  qtticta  povcrtd  *' 

' j(,a  un  guadagno  pericolofo.  Ma  perchè  1’-  ar 
*,mi  fono  phefe,  p molti  mali  fono  fatti,  c* 

,,nii  pare  chc  s’  abbia^  a ragionare,  ' come  qucll^ 
„pon  fi  abbiano  a lafciare , c tome  de’  mali  cora-* 

' ci  poflìamo  aflìcurait'c*  Io 'credoj. certamente 

» . 
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„chc  quando  altri  non  ci  infegnafle,  che  la  ncceflìti 
,„ci  .infegni.  ,Voi  vedete  tutta  quefta  città  piena  di 
,, rammarichi  e d’  odio  contra  di  noi  ; i cittadini  li 
,,riftringond,  la  Signoria  è feinpre  coi  Magiftrati. 
, , Crediate  che  fi  ordifeono  lacci  per  noi, 

„e  nuove  forze  centra  le  tefte  nofite  s’  apparecchia- 
,,no.  Noi  debbiamo  pertanto  cercare  due  cofe, 
„c  aver  nelle'  noftre  deliberazioni  due  fini  j 1’  uno 
,,di  non  poter  elTere  delle  cofe  fatte  da  noi  ne’  prof- 
,,fiini  giorni  gaftigati;  1’^  altro  di  potere  feon  più 
„Iibcrtà  e più  foddisfazione  nofira , che  per  il  paffa- 
„tO  vivere.  Convicnci  pertanto,  fecondo  che  a 
,,mc  pare,  a voler  che  ci*  fiano  perdonati  gli  errori 
«vecchi,  farne  de’  nuovi,  raddopiando  i mali,  e 
,,1’  arfioni  c ruberie  moltiplicando,  e ingegnarli  a 
«quello  aver  di  molti  compagni.  Perchè  dove  mol- 
«ti  errano  niffuno  fi  gaftiga,  e i falli  piccioli  fi  pu- 
«nifeono,  i grandi  c i gravi  fi  premiano.  Equan- 
,,do  molti  patifeono  , pochi  cercano  di  vendicarli  ; 
«perchè  1’  ingiurie  univerfali  con  più  pazienza,  che 
«le  particolari  fi  fopportano.  Il  moltiplicare  adun- 
«que  ne’  mali , ci  farà  più  facilmente  trovare  pérdo- 
„no,  e ci  darà  la, via  ad  aver  quelle  cofe,  che  per 
«la  libertà  nollra  d’  aver  defideriamo.  E panni  che 
j.noi  andian.o  a un  certo  acquillo,  perchè  quelli 
„che  ci  potrebbero  impedire,  fono  difuniti  e ricchi  ; 
',,la  difunione  loro  pertanto  ci  darà-  la  vittoria , e 
«le  loro  ricchezze,  quando  fieno  diventate  nollre, 
«ce  la  manterranno.  Nè  vi  sbigottifea  quella  anti- 
4,chità  del  fangue  c^i’  ci  ci  rimproverano.  Perché 
•«tutti  gli  uomini  avendo  avutq  un  medefiino  prin- 
j><(^io»  fono  ugualmente  antichi,  e dalla  natura 
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),fono  flati  fatti  ' a un  modo.  • Spogliateci  tutti 
»,ignudl)  voi  ci  vedrpte  Rivefiite  jioi 

,, delle  vedi  loro,  ed  eglino^  delle  noflres 
',,noi  fenza  dubbio  nobili , ' cd  ■ eglino'  ignobili  ' 
parranno  ; perchè  folo  la  povertà  c le  ricchezze  ci 
j,difagguagliano.  Duoimi  bene  che  fento,  come 
},molti  di  voi  delle  cofe  fatte  per  cofeienza  fi  pèntor 
,,no,  c delle  nuove  fi  vogliano  aftenere.  E certa- 
„inemc  fc  egli  è vero,  voi  non  ficte  quegli  uomini, 
,,ch'  io  credeva  che  voi  fofte.  Perchè,  nè  cofeienza 
„nè  infamia  vi  debbe  sbigottire  j perchè  coloro  che 
„vincono,  in  qualunque  modo  vincono,  mai  non 
»,ne  riportano  vergogna.  E della  cofeienza  noi  non 
,idcbbiamo  tener  conto  ; perchè  dove  è , come  è in 
>,noi,  la  paura  della  fame , e delle  carceri , non  può 
j,nè  debbe  quella  dello  inferno  capere*  Ma  fc  voi 
,, noterete  il  modo  del  procedere  degli  uomini.  Ve* 
$,drcte  tutti  quelli  che  a ricchezze  grandi , e a gran  ' 
», potenza  pervengono , o con  frode  , o con  forze 
,,effervi  pervenuti;  e quelle  cofe  dipoi  eh’ eglino 
», hanno  o con  inganno  o con  violenza  ufurpatc,  per  . 
», celar  la  bruttezza  dell’  acquiftó , quello  fotto  falfo  . 
», titolo  di  guadagno  adoneftanòi  E quelli  i quali 
»,o  per  poca  prudenza,  o per  truppa  fciocchezza  ftig* 
jjgono  quelli  modi , nella  fervitù  fempre  c nella  po* 
„vertà  affoganb.  Perchè  i fedeli  fervi  fempre  fono  con- 
», fervi,  egli  uomini  buoni  fempre  fon  poveri,  nè  mai 
„efcono  di  fervitù  fc  non  gli  infedeli  e audaci,  e dipo* 

», povertà  fe  non  i radaci  e fraudolenti.  Perchè  Dio  e la 
*,Natura  ha  polle  tutte  le  fortune  degli  uomini  loro  in 
), mazzo,  le  quali  più  alle  rapine  che  all’  mduftria,  c àlld 
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^jcartlvb  clic  alle  buone  arti  foiìo  efpòlle.  ' Di  qui 
>,nafcc  che  gli  uomini  mangiano  1’  uiv  altro»  c van^  ' 

„no  femprc  eoi  peggio'  chi  può  meno.  Debbeli  . 
-i,adunquc|ular  la  forza  quando  té  ii’  e data  occalio^ 

• t,nc  ; la  qxialc  non  può  a noi  circrc.oli'crta  dalla 
' jjforruna  maggiore , fendo  ancora  i cittadini  difiiniti> 

», la  Signoria  dubbia,  i Magiftraci  sbigottiti»  talmen» 
•jjtce'hc  fi  polTono,  avanti  che  fi  unifcatio  c fermi* 

,,no r animo,  facilnjcntc'opjwimere.  Donde,  o noi  ri» 

' »,marrcmo  al  tutto  Principi  della  città , o n’  avremo» 

, j, tanta  parte,  che  non  folaincntc  gli  errori  palfati  ci  fic* 

»,no  perdonati,  ma  avremo  autorità  di  potergli  di  nuo*- 
», ve  ingiurie  minacciare.  Io  confelfo  quello  partito  efle»- 
»,reaudacccpcricolofo,  ma  dove  la  ncceflìtà  flrignc,  è 
»,  l’ audacia  gludicata  prudenza,e  del  pericolo  nelle  cofe 
t,grandi  gli  uomini  animofi  non  tennero  mai  con* 

»,to.  Perchè  fempre  quelle  imprefe  che  con  perico* 

»,lo  fi  cominciano  ii  finifcoiio  con  premio,  e d’  uii 
»,pericolo  mai  fi  ufcì  fenza  pericolo,  AiKora  che  io 
»,crcda  dove  fi  veggia  apparecchiar  le  carceri,  i tor-  - 
. s,menti  c le  morti,  che  fia  da  temere  più  lo  ftarfi 
»,che  cercare  d’  aiìicurarfenc,  perchè  nel  primo 
»,i  mali  fono  certi,  c nell’  altro  dubbj,  Qu^’ntéi 
», volte  ho  udito'  io  dolervi  della  avarizia  de*-  voftri 
», Superiori  e della  ingiufitizia  de’  voftri  Magiftrati? 

»,Ora  è tempo,  non  folnmentc  da  liberarli  da  loro» 
»,mada  diventar  in  tanto  loro  fuperiorc,  eh’  eglino 
», abbiano  più  a'  dolerli  e a temer  di  voi,  che  voi 
. », di  doro,  L’  oppominità  che  dall’ occafione  ci  è por* 

„ta,  vola,  c in  vano  quando  ella  è fuggita  fi  cerca 
»,poi  di  ripigliarla,  .Voi  vedete  le  preparazioni  de* 
nuei^ri  avverlàrj.  Preoccupiamo  i pcufieri  loro , e 
. ' • , ' «inai 
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di  noi  prima  ripiglierà  1’  armi,  .lenza  dab* 

' 9,bio  farà  vincitol'c  con  rovini  del  nemico  ed  efdra- 
ejzioncfua)  donde  a molti  di  noi  ne  ril'ulterd  ono* 
ijrc,  c ficufità  a tinti.,,  Quelle  perfuafioni  accefe» 

*•0  forte  i già  per  loro  metlelìmi  rifcaldati  animi  al  ’ 
male,  tanto  che  deliberarono  pender  P armi , poich’ 
leglino  avelTcro  tifati  più  compagni  alla  voglia  loro, 

E con  giuramento  li  obbligarono  di  foccorrcrli, 
quando  oecadelfe  che  alcuno  di  lóro  folle  dai  Magi» 
mirati  oppreffo.  Mentre  che  col'toro  ad  occupare  la 
■Repubblica  lì  preparavano,  -quello loro  difeguo  per- 
venne a notizia  c1c‘  Signori  ; per  la  qual  cofa  ebbe>* 
ro  un  Simonc  della  piazza  nelle  aiani,  dal  qual» 
intercro  tutta  la  congiura,  c come  il  giorno feguen»  • 
tc  volevano  levare  il  rumore.  Onde  che  veduto  il 

t 

"pericolo,  raunai'ono  i Collegi,  c quei  Cittadini, 

•che  inlleme  coi  Sindachi  deli’  Arti  1’ unione  dcllacit- 
■tà  praticavano.  E avanti  che  ciafeuno  folfe  inlicme 
era  già  venuta  la  fera,  c da  quelli  i Signori  furono 
conlìgliati,  che  lì  faceficro  venire  i Confoli  dell’  Arti,  ^ ~ 
i quali  tutti  conlìgliarono  , che  tutte 'le  genti  d*  ar^  . 
ini  in  Firenze  venir  fi  facelTcro,  c ’i  Gonfalonieri  del 
popolo  folfcro  la  mattina  con  le  loro  cotnpagnie  ar-  ' 
.Inati  in  piazza.  Temperava  1’  oriuelo  di  palagio  in 
quel  tcìnpo  cheSimone  fi  tormentava,  e che  i citta- 
dini li  ragunavano,  un  Niccolò  da  San  Friano,,  « 

/ accortoli  di  quel  eh’  era , tornato  a cafa  ricmjxiù  di 

tumulto  tutta  la  fua  vicianza,  di  modo  che  in  un  - ' 

fubito  alla  piazza  di  Santo  Spirito  più  che  mille  uo- 
Inini  armatili  raunarono.  Quello  rumore  porvemm  ' 
agli  altri  coj>giurati,  e San  Piero  maggiore  c Saa 

Lo- 
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Lorenzo  (luoghi  deputali  da  loro)  d’  uomini  arma- 
ti fi  riempierono.  Era  già  venato  il  giorno , il  qua- 
le era  il  ai  di  Luglio,  e in  piazza  in  favór  de’  Si-, 
'gnorì  più  che  8o  ’uoiuini  d’  arme  comparfi  non  era- 
no, e de’  Gonfalonieri  non  ve  ne  venne  alcuno, 
■perché  fcntcndo  elfer  tutta  la  città  in  arme,  d’  ab- 
bandonar le  lor  cafe  temevano.  I primi  che  della 
plebe  furono  irt  piazza,  furono  quelli  eh’  a S.  Pie- 
TO  maggior  raunati  s’  erano,  all’  arrivar  de’  quali 
la  gente  d’  arme  non  lì  moffe.  Coìnparfe  apprelfo 
a quelli  1*  altra  moltitudine,  e non  trovato  rilcon- 
'tro , con  terribil  voce  i loro  prigioni  alla  Signoria 
domandavano  , e per  averli  per  foiza,  perchè  non 
erano  con  minaccie  rendnti , le  cafe  ili  Luigi  Guic- 
ciardini ai'fcro;  di  modo  che  i Signori  per  paura  di 
•peggio  gli  confegharono  loro.  Riavuti  quelli,  tol- 
fero  il  Gonfalone  della  giiillizia  allo  cfccutore,  e fot- 
to  quello  le  Cafe  di  molti  cittadini  arfero , perfeguù 
laudo  quelli , i quali  o per  pubblica  ò pei*  privata 
Cagioi\e  erano  odiati.  E molti  cittadini  per  vendi- 
care loro  private  ingiurie,*  alle  Cafe  de’  loro  nemici 
gli  condulTcro*  Perchè  ballava  folo  che  una  voce 
bel  mezzo  della  moltitudine,  a cafa  il  tale,  gridaC- 
fe,  o che  quello  che  teneva'  il  Gonfalone  in  mano 
vi  fi  volgefle.  Tutte  le  fcritture  ancora  dell’  Arte 
della  lana  arfero.  Fatti  eh’  eglino  ebbero  molti  ma- 
li, per  accompagnarli  con  qnalche  lodevole  opera, 
iSalvellro  dc^  Medici  e tanti  altri  cittadini  fecero  Ca- 
valieri, che  il  numero  di  tutti  a 64  aggiunfc.  Tra  ì 
quali  Benedetto  e Antonio  degli  Alberti,  Tomafq 
Strozzi , e fimili  loro  confidenti  furono , non  ollaii- 

te 


DIgitized  by  Google 


Libro  Terzo.  ig3 

«0  che  molti  forzatamente  ne  faccflcro,  N9I  quale  ■ 
«ccidente,  più  eh*  alcun’  altra  cofa  è da  notare,  1* 
aver  veduto  a molti  arder  le  cafe,  e quelli  poco  di- 
poi in  un  medelìmo  giorno  da  quelli  ntedefimi  (tanto 
, ora  propinquo  il  beneficio  alla  ingiuria)  effer  Itati 
' latti  Cavalieri.  Il  che  a Luigi  Guicciardini  Gonfalonie- 
re di  Giuftizia  intervenne.  I Signori  tra  tanti  tumulti 
vedendefi  abbandonati  dalle  genti  d*  arme,  da’  Capi 
dell*  Arti,  e dai  lóro  Gonfalonieri,  erano  fmarriti,  per- 
chè niuno  fecondo  1’  ordine  dato  gli  aveva  foccorfì; 
e de’  ì6  Gonfaloni,  folamente  1’  infègna  del  Lion 
■d*  oro , e quella  del  Vaio  fotte  Giovenco  della  Stu- 
fa, e Giovanni  Cambi  vi  comparfero.  E quelli  po- 
co tempo  in  piazza  dimorarono,  perchè  non  lì  ve- 
dendo feguitarc  dagli  altri,  ancora  eglino  lì  parti- 
rono. Dei  cittadini  dall’  altra  parte,  vedendo  il* 
furore  di  quella  kiolta  moltitudine,  e il  palagio  ab-' 
bandonato,  alcuni  dentro  alle  loro  cafe  fi  (lavano» 
alcuni  altri  la  turba  degli  armati  feguivano,  per  po- 
tere , trovandoli  fra  loro , meglio  le  cafe  fue  c 
quelle  degli  amici  difendere.  E cosi  veniva  la  po-  ' 
lenza  loro  a crefeere , e quella  de*  Signori  a minui-  . 
re.  Durò  quello  tumulto  tutto  il  giorno,  e venuta 
la  notte  al  palagio  di  Melfer  Stefano  dietro  alla 
Chiefa  di  S.  Bernaba  fi  fermarono.  Paffava  il  nu- 
mero loro  più  che  lèi  mila,  c avanti  appariflè  il 
giorno  fi  fecero  dalle  Arti  con  minaccie  le  loro  in- 
fegne  mandare.  Venuta  dipoi  la  mattina,  con  il  ' 
.Gonfalone  della- Giullizia  e con  1’  infegne  dell’  Arti 
innanzi  al  palagio  del  Podella  n’  andarono,  e ricu- 
fando  il  Podella  di  darne  loro  la  pofleffione,  lo  com- 
bàtterono e vinfero»  1 Signori  volendo  far  proda 
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di  cojnpofre  con  loro , poiché  per  forza  non  vcdc<* 
vano  modo  a frenargli , chiamarono  4 de’  loro  Col» 
legj , e quelli  al  palagio  del  Podeftà  per  intendere 
ja  mente  loro  mandarono  ; i quali  trovarono  che  1 
Capi  della  Plebe  coi  Sindachi  dell’ Arti,  e alcuni  cit- 
tadini avevano  quello  che  volevano’  alla  Signoria 
domandar  deliberato.  Di  modo  che  alla  Signoria  - 
con  4 dalla  Plebe  deputati , e con  quelle  domande 
tornarono:  Che  1’  Arte  della  lana  non  potelfe  più: 

giudice  forcfhcro  tenere:  Che  tre  nuovi  cor- 

pi d’  Arti  fi  faceflero,  1’  uno  per  i cardatori  é tin« 
tori , r altro  per  barbieri , f'arfettai , farti , c fimi- 
li  arti  meccaniche;  il  terzo  per  H popolo  minuto, 
c che  di  quelle  tte  Atri  nuove  fempre  foifero  due 
Signori,  e delle  14  Arti  minori  tre:  Che  laSigno- 
ria  alla  cafe  dove  quelle  nuove  Arti  potcflcro  con- 
venire provedefle:  Che  niuno  a quelle  Arti  fotto- 

pollo,  fra  due  anni  potefle  clfere  a pagare  debito^ 
che  foffe  di  minor  fomma  che  50  ducati , collretto  : 
Che  il  Monte  fcrmafle  gli  interelfi,  c folo  i capitali 
lì  Teli  itili  fiero:  Che  i confinati  e condannati  fotìTe- 
ro  afibluti:  Che  agli  onori  tutti  gli  Ammoniti  lì 

refiituilTcro,  Molte  altre  cofe  oltra  quelle  in  bene- 
ficio de’  loro  particolari  fautori  domandarono,  eco- 
si  per  il  contrario,  che  molti  de’  loro  nemici  folTcro 
confinati,  e ammoniti  vollero.  Le  quali  doman- 
de, ancora  che  alla  Rpubblica  disonorevoli  e gra- 
vi, per  timore  di  peggio  furono  da*  Signori,  Col* 
legj,  e Conlìglj  del  dopolo  deliberate.  Ma  a voler 
che  elle  avelTcro  la  loro  perfezione , era  necefla- 
rio  ancora  che  nel  Configlio  del  Comune  s* 
otteneficro  ; il  che  (non  fi  potendo  in  un  giorno 
raunarc  due  Configli)  differire  ali*  altro  gli  conven* 
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iic.  Nondimeno  parve  che  per  allora  1’  Arti  con»  ' 
' teme,  e la  plebe  foddi'sfatra  ne  riinr.ncffc,  e promife* 
ro  che  data  Ja  perfezione  alla  legge,  ogni  nnnuJro 
P'icrebbe.  Venuta  la  mattina  dipoi , mentre  che' 
nel  Configlio  del  Comune  fi  deliberava,  la  moltitu- 
dine imiiazicnte  e volubile  fotto  le  folite  infegne 
venne  in  piazza,  e con  si  alte  voci,  e sì  fpaCentc- 
voli,  che  tutto  il  Configlio  c i Signori  fpaventaro- 
no;  per  la  qual  cofa  Guerriante  Marignuoli,  uno 
de’  Signori,  inoffo  più  dal  timore  che  d’  alcun*  al- 
' tra  privata  fua  paflìcnc,  fccfe  forro  colore  di  guar- 
dare la  porta  da  bafso,.  e fe  ne  fuggì  a cafa.  Né 
potetttc  ulcendo  fuora  in  modo  celarli,  che  non  fot 
fe  dalla  turba  riconofeiuto;  nè  gli  fu  fatta  altra  in- 
giuria,, fc  non  che  la  moltitudine  gridò,  come  lo 
vidde,  che  tutti  i Signori  il  palagio  abbandonafle- 
ro,  fe  non  che  aninzzcrcbbcro  i loro  , figliuoli,  c le 
loro  cafe  arderebbero.  Era  in  quel  mezzo  la  fegge 
deliberata,  e i Signori  nelle  loro  camere  ridotti,  e 
• il  Configlio  fcefo  da  balfo,  e fenza  ufeir  fuora  per 
la  loggia  e per  la  corte  difperato  della  falute  della 
'citta  fi  flava,  tanta  dìsoneflà  vedendo  in  una  molti- 
tudine, e tanta  malignità,  o timore  in  quelli  che 
-1  avrebbero  poffuta  o frenare  o opprimere.  I Si- 
gnori ancora  erano  confufi,  e della  falute  della  patria 
dubbj,  vedendofi  da  una  di  loro  abbandonati,  e da 
iiiun  cittadino,  non  cha  di  aiuto,  irta  di  configlio 
fovveniiti.  Stando  adunque  di  qntllo.  porefferó  o 
o dovcirero  fare  incerti,  Mcfier  Tornalo  Snozzi,  e 
A^^clTei  benedetto  Alberti , molli  o tia  propria  am- 
bizione, defiderando  rimanere  Signori  del  palagio, 

0 perchè  pure  così  credevano  efler  bene,  gli  per- 
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fuafero  a cedere  a quefto  impeto  popolare , t prrv'af 
ti  alle  loro  cafe  tornarfene.  ' Quefto  conlìglio  dato 
da  coloro  eh’  erano  flati  Capi  del  tumulto,  fece 
(ancora  che  gli  altri  cedeflero)  Alamanno  Acciaiuo- 
li,  e Niccolò  del  Bene,  due  de’  Signori,  (degnare; 
e. tornato  in  loro  un  poco  di  vigore,  diflero  che  fc 
gli  altri  fé  ne  volevano  partire,  non  potevano  ri- 
mediaivi,  ma  non  volevano  già  prima  che  1’  tempo 

10  permcttefse  lafciare  la  loro  autorità , fe  la  vita 
cpn  quella  non  perdevano.  Quelli  difpareri  raddop- 
piarono ai  Signori  la  paura , e al  popolo  lo  (degno  , 
tanto  che  il  Gonfaloniere,  volendo  piuttoflo  finire 

11  (no  Magiflrato  con  vergogna,  che  con  pericolo, 
a Mcfler  Toma(o  Strozzi  fi  raccommandò , il  quale 
lo  trafse  di  palagio , e alle  (ue  ca(e  lo  condufTe.  Gli 
altri  Signori  in  fimil  modo  1’  uno  dopo  V altro  fi 
partirono.  Onde  che  Alamanno  e Niccolò,  per  non  > 
effer  tenuti  più  animofi  che  (avj , vedendoli  riinafi 
Ioli,  ancora  eglino  (c  ne  andarono,  e il-palagio  ri- 
mafe  nelle  mani  della  Plebe  e degli  Otto  della  gner-  , 

ra , i quali  ancora  non  avevano  il  Magillrato  depo- 
.llo.  Aveva,  quando  la  plebe  entrò  in  palagio,  V 
in(egna  del  Gonfaloniere  di  giullizia  in  mano,  un 
Michele  di  Landò,  pettinatore  di  lana.  Collui  (cal- 
zo, e con  poco  indofib,  con  tutta  la  turba  dietrd 
fall, (opra  la  (cala,  e come  fu  nella  audienza  de’  Si- 
gnori fi  fermò,  . e voltoli  alla  moltitudine,  diffe  : 

• Voi  vedete,  quello  palagio  è vollro,  e quella  città 
è nelle  vollre  mani.  Che  vi  pare  che  fi  faccia  ora? 

. AI  quale  tutti,  che  volavano  eh’  egli  foffe  Gonfalo- 
niere e Signore,  c che-  govemafle  loro  e la  città 
come  a lui  pareva , rifpofero.  Accettò  Michele,  la 

• ' . . Si- 
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Signoria,  perchè  era  uomo  fagacc  prudente,  e piò 
alla  natura  che  alla  fortuna  obbligato.  Deliberò 
quietare  la  città,  e fermare  i tumulti;  e per,  tenero 
occupato  il  popolo  e dare  a fe  tempo  a potere  ordi- 
• narlT,  che  fi  ccrcafle  di  un  fer  Nuto,  fiato  da  MeC- 
fcr  Lapo  da  Caftiglionchio  per  Bargello  difegnato,  co- 
mandò.Alla  qual  commilfione  la  maggior  parte  di  quel- 
li aveva  d’ intorno  andarono.  E per  cominciare  quell’ 
imperio  con  giuftizia,  il  quale  egli  aveva  con  grazia  ac- 
quifiato,  fece  pubblicamente,  che  niunoardelfe  oru- 
baffe  alcuna  cofa,  comandare  ; e per  fpaventare  ciafeu- 
no  rizzò  le  forche  in  piazza.  E per  dar  principio  alla 
riforma  della  città,  annullò  j Sindachi  dell  Arti,  e 
ne  fece  de’ nuovi;  privò  del  Magifirato  i Signori  ei 
Collegi  , arfe  le  borfe  degl’  ufficj.  Intanto  fcr  Nu- 
*o  dalla  moltitudine  fu  portato  in  piazza , e a quelle 
forche  per  un  piede  impiccato,  del  quale  avendone 
, qualunque  era  intorno  fpiccato  un  pezzo  , non  rima», 
fe  a un  tratto  di  lui  altro  che  il  piede.  Gli  Otta 
della  guerra  dall’  altra  parte,  credendofi  per  la  par-  / 
tita  de’  Signori  ,cffcr  rimafi  principi  della  città,. 
Avevano  già  i nuovi  Signori  difegnati.  Il  pre- 
fontendo  Michele,  mandò  a dir  loro,  che  fubito  di  pala- 
gio fi  parriffero,  che  voleva  dimofirare  a ciafeuno,  co- 
me fenza  il  configlio  loro  fapeva  Firenze  governare.  Fe- 
ce dipoi  adunare  i Sindachi  dell’  Arti,  e creo  la  Signo- 
ria, 4 della  plebe  minuta,  due  per  le  maggiori,  e due 
per  le  minori  Arti.  Fece  oltra  di  quefio , nuovo 
iquittino , c in  tre  parti  divife  lo  Stato , e volle  che 
r una  di  quelle  alle  nuove  Arti,  1’  altra  alle  minori, 
la  terza  alle  maggiori  toccaffe.  Dette  a MctTer  Sal- 
vefiro  dei  Medici  l’  entrata  delle  botteghe  del  ponto 
vecchio , a fe  la  Podefteria  d’  Empoli,  e a molti  al- 

Fffa  ' 


DIgitized  by  Google 


188 


Delle  Istorie 


tri  cittadini,  amici  della  plebe,  feec  molti  altri  bc- 
'ncficj,  non  tanto  per  riftorargli  delle  opere  loro 
quanto  perchè  d’  ogni  tempo  contra  1’  invidia  lo 
difcndcfilro.  Parve  alla  plebe,  che  Michele  nel  ri- 
formar lo  Stato  folh}4iato  ai  maggiori  popolani  trop- 
po partigiano,  n'è  parve  aver  loro  tanta  parte  nel 
governo  , quanta  a mantenerli  in  quello  , e poterli 
difendere  folle  d’  aver  ncccirario  ; tanto  che  dalla 
loro  folita  audacia  fpinti,  riprel'ero  1’ armi,  e tu- 
inultuaiido  folto  le  loro  infegne  in  piazza  ne  venne- 
ro, e che  i Signori  in  ringhiera  per  deliberar  nuo- 
ve cofe,  a propolito  della  licurtà  e bene  loro,  feen- 
deffero,  domandavano.  Michele  veduta  1’ arrogan- 
za loro,  per  non  gli  far  più  fdcgnarc,  fenza  inten- 
dere altrimenti  quello  che  voleffcro , biafimò  il  mo- 
do che  nel  domandare  tenevano,  egli  confortò  a 
polare  1’  armi,  e che  allora  farebbe  loro  conceduto 
quello,  che  per  forza  non  fi  poteva  con  dignità  del-  ' 
la  Signoria  concedere.  Per  la  qual  cofa  la  moltitu-  , 
dine  fdegnata  contra  il  palagio , a S,  Maria  novella 
lì  richiffe,  dove  ordinarono  frtf loro  otto  Capi,  con 
miniflri  e altri  ordini,  che  dettero  loro  e riputazio- 
ne c riverenza.  Talché  la  città  aveva  due  feggi, 
ed  era  da  due  diverfi  Principi  governata.  Quelli 
. Capi  deliberarono  fra  loro,  che  fernpre  otto  eletti 
dai  corpi  delle  loro  Arti  aveffero  coi  Signori  in  pala- 
gio ad  abitare,  c tutto  quello  che  dalla  Signoria  lì 
deliberalfe , dovclTc  eflere  da  loro  confermato.  Tol- 
fero  a Mcffer  Salvellro  de’  Medici  c a Michele  di 
Landò  tutto  quello  che  ridi’  altre  loro  deliberazioni 
era  loro  flato  conceffo.  Affegnarono  a molti  di  lo- 
ro ulficj  e fovvenzioni , per  potere  il  loro  grado  con 
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dignità  mantenere.  Fcfme  quefte  deliberazioni,  per* 
^farle  valide  mandarono  due  di  loro  alla  Signoria  a 
domandare,  che  le  foircro  loro  per  i configli  confer- 
mate, con  propofito  di  volerle  per  forza,  quando 
d’  accordo  non  le  potelTcro  ottenere.  Coftoro  con 
grande  audacia  c maggior  prefunzione  ai  Signori, , 
la  loro  commiflìone  efpofero,  e al  Gonfaloniere  la 
dignità  eh’  eglino  gli  avevano  data,  e I’  onore  fat- 
toli, c con  quanta  ingratitudine  e pochi  'rifpetti  s* 
era  con  loro  governato  rimproverarono.  E venen- 
do poi  nel  Qnc  delle  parole  alle  minacce,  non  potet- 
te fopportare  Michele  tanta  arroganza,  e ricordatoli 
più  del  grado  che  teneva,  che  dèlia  infima  condizione 
fua,  gli  parve  da  frenar  con  iflraord  in  ario,  modo  una 
ftraordinaria  infolenza,  c tratta  l’arme,  eh' egli  aveva 
cinta,  prima  gli  feri  gravemente,  dipoi  gli  fece  legare  c 
rinchiudere.  Quefta  cofa  come  fu  nota,  accefe  tutta 
la  moltitudine  d’  ira,  c credendo  potere  armata  con- 
fegiiirc  quello  che  difarmata  non  aveva  ottenuto, 
prefe  con  furore  e tumulto  1’  armi,  efi  moffe  per  gi- 
re a sforzare  i Signori.  ' Michele  dall*  altra  parte 
dubitando  di  quello  avvenne , deliberò  di  preveni- 
re, penfando  che  folfc  più  fua  gloria  affalir  altri; 
che  dentro  alle  mura  afpettare  il  nemico , e avere 
come  i fuoi  anteccflbri  con  disonore  del  palagio , e 
fua  vergogna  a fuggirfi.  Raunato  adunque  gran 
numero  dei  cittadini , i quali  già  s’  erano  comincia- 
ti a ravveder  dell’  crror  loro , fall  a cavallo,  e fegui- 
tato  da  molti  armati  n’  andò  a Santa  Maria  novella 
per  combattergli.  La  plebe  che  aveva,-  come  difo- 
pra  dicemmo , fatta  la  medefima  deliberazione,  qua- 
li in  quel  tempo  che  Michele  fi  moffe , parti  ancora 
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ella  per  gire  in  piazza,  e il  cafo  fece  chc/ciafcnn 
fece  diverfo  camino,  talché  per  la  via  non  fi  feon" 
trarono.  Donde  che  Michele  tornato  indietro  tro» 
vò  che  la  piazza  era  prefa,  e che  ’l  palagio  fi  com> 
batteva,  c appiccata  con  loro  la  zuffa  li  vinfe,  c 
parte  ne  cacciò  della  cittd,  parte  ne  coftrinfe  alafcit. 

' ar  1’  armi  e nafeonderfi,  ^ Ottenuta  1’  imprefa , fi , 
pofarono  i tumulti , folo  per  la  virtù  del  Gonfalo» 
Jiicre,  il  quale  d’  animo,  di  prudenza,  e di  bontà 
fupcrò  in  quel  tempo  qualunque  cittadino,  e meri* 
ta  ,d’  effere  annoverato  tra  i pochi  che  abbiano  be- 
nificata  la  patria  loro.  Perchè  fe  in  effo  foffe  fiato 
animo  o maligno  o anibiziofo,  la  Repubblica  al 
tutto  perdeva  la  Aia  libertà,  e in  maggior  tiranni- 
de che  quella  del  Duca  d’  Atene  perveniva.  ,Ma  Jy 
bontà  fua  non  gli  lafciò  mai  venir  nell’  animo  pen- 
fiero,  che  foffe  al  bene  univerfale  contrario,  eia 
prudenza  fua  gli  fece  condurre  le  cofe  in  modo , 
che  molti  della  parte  fua  gli  crederono,  e quegli 
altri  potette  con  1’  armi  domare.  l.e.  quali  cofe  fe- 
cero la  plebe  sbigottire,  e i migliori  artefici  ravve- 
dere, e penfare  quanta  ignoranza  era  a coloro,  ch<j 
avevano  domata  la  fuperbia  de’  grandi,  il  puzzo  della 
plebe  fopportarc.  Era  già , quando  Michele  ottenne 
la  vittoria  contro  la  plebe,  tratta  la  nuova  Signoria, 
tra  la  quale  erano  due  di  tanta  vile  ed  infame  con- 
dizione, che  crebbe  il  dcfidcrio  agli  uomini  di  libe- 
rarli da  tanta  infamia,  Trovandofi  adunque  (quan- 
do il  primo  giorno  di  Settembre  i Signori  nuovi 
prefero  il  Magifirato)  la  piazza  piena  d’  armati  , co- 
me prima  i Signori  vecchi  fuora  di  palagio  furono, 
fi  levò  tra  gli  armati  con  tumulto  una  voce,  come 
...  : ' Vnon 
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t*  non  volevano,  che  del  popolo  minuto’  alcun  nc 
foffe  de*  Signori.  Talché  che  la  Signoria  per  fod* 
tìisfarc  loro  piùvò  del  Magiitrato  quelli  due,  de*  • 
quali  r uno  il  Tira-,  e 1’  altro  Baroccio  fi  chiamava; 
in  luogo  de’  quali  Meffer  Giorgio  Scali  e Francefco  • 
di  Michele  eleffero*  Annullarono  ancora  1’  Arti  del 

I 

popolo  minuto,  ed  i foggetti  a quelle,  eccetto  che 
^ichéje  di  Landò,  e Lodovico  di  Puccio,  c alcuni 
altri  di  migliore  qualità,  degli  ufficj  privarono. 

Divifero  gli  onori  in  due  parti,  delle  quali  1’  una 
alle  maggiori , 1*  altra  alle  minori  Arti  confegnaro- 
Jio.  Solo  de’  Signori  vollero  che  Tempre  nc  foffero  ' 

S de’  minori  artefici , e 4'  de*  maggióri , ed  il  Gon-  [ 
Pioniere  ora  all*  uno , ora  all’  altro  membro  toccali 
' fe.  Quello  Stato  cosi  ordinato  fece  per  allora  pofa- 
xe  la  città.  E benché  la  Repubblica  foffe  Hata  tratta  . * 
dalle  mani  della  plebe  minuta,  reftarono  fpiù  poten* 
ti  gli  Artefici  di  minor  qualità , che  i Nobili  popo- 
lani ; a che  quelli  furono'  di  cedere  necefiìtati , per 
torre  al  popolo  minuto  i favori  dell’  Arti,  contentan-  , 
do  quelle.  La  qual  colà  fu  ancora  favorita  da  colo- 
ro che  defideravano,  che  rellalfcro  battuti  quelli , 
che  fotto  il  nome  di  parte  Guelfa  avevano  con  tan- 
ta violenza  tanti  cittadini  offefi.  E perché  fra \gli 
filtri  che  quella  qualità  di  governo  favorirono,  fu-  ^ 
xono  Meffer  Giorgio  Scali  e Meffer  Benedetto  Air 
berti,  Meffer  Salveftro  de’  Medici  c Meffer  Toma- 
fo  Strozzi  quali  che  Principi  della  città  rimafero.  ' 
Quelle  cofe  così  procedute  e governate,  la  già  co- 
minciata divifioneu-a  i popolani  nobili,  ed  i minori 
artefici  per  1’  ambizione  de*  Ricci  e degli  Albizi  con- 
fermarono ; dalia  quale  perchè  feguirono  in , varj 
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tempi  dipoi  effetti  graviflìmi,  c molte  volte  fe  rie  . 
avrà  a far  menzione,  chiamaiemo  1’  ima  di  quefte 
parti  Popolare,  c 1’  altra  '^lebca.  Durò  qucfto  Sta- 
to tre  anni,  e di  cfìlj  e di  morti  fu  ripieno.  Per- 
- chè  quelli  che  governavano , in  grandiflìmo  fofpet* 
to,  per  effer  dentro  c di  fuora  molti  malcontenti  j 
vivevano.  l 'malcontenti  di  dentro,  o ei  tentavano, 
o ci  fi  credeva  che  tentafi'ero  ogni  dì  cofe  nuove. 
Quelli  di  Fuora,  non  avendo  rilpctto  che  gli  frenai^ 
fe,  ora  per  mezzo  di  qual  Principe,  ora  di  quella 
Repubblica,  vari  fcandali  ora  in  quella,  ora  in  queli 
la  parte  feminavano»  Trovavali  in  quelli  tempi  a 
Bologna  Giannozzo  da  Salerno  , Capitano  di  Carlo 
da  Dnrazzo  difccfo  de*  Reali  di  Napoli,  il  quale 
difegnando  far  1’  imprefa  del  Regno  centra  la  Reina 
Giovanna,  teneva  quello  fuo  Capitano  in  quella  cit- 
td  per  i favori  che  da  Papa  Urbano  nemico,  della 
Reina  gli  ei’ano  fatti.  Trovavatifi  a Bologna  anco- 
ra molti  vftiorufciti  Frorentini,  i quali  feco  e con 
Carlo  llrette  pratiche  tenevano;  il  che  era  cagione 
che  in  Firenze, per  quelli  che  reggevano  con  gran- 
diflìmo  fofpctto  fi  viveffe,  c che  fi  prcliaffc  facil- 
mente fede  alle  calunie  di  quei  cittadini  che  erano 
fofpetti.  Fu  rivelato  pertanto  in  tale  fofpenfionc  d* 
animi  al  Magillrato , come  Giannozzo  da  Salerno 
doveva  a Firenze  con  i fuorufeiti  apprefentarfi , c 
molti  *di  dentro  prender  P armi  e dargli  la  città. 
Sopra  quella  relazione  furono  accufati  molti , i pri- 
mi de’, quali  Piero  degl’  Albizi  e Carlo  Strozzi  fu- 
rono nominati,  e appreffo  a quelli  Cipriano  Man- 
gioni, Mcffcr  Iacopo  Sacchetti,  MefferDonato  Bar- 
badoi'i,  Filippo  Strozzi,  e Giovanni  An|elmi.  I 
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quali  tutti , eccetto  Carlo  Strozzi  che  fi  fuggi  furo»  - 
110  prefi,  e i Signori  > acciocché  niuno  ardifie  pren-  ' 
der  1’  armi  in  loro  favore,  Meffcr  Tomafo  Strozzi 
e Mdfer  Benedetto  Alberti  con  affai  gente  ormata* 
a guardia  della  città  deputarono..  Quelli  cittadini 
prefi  furono  efaminati  > e ; fecondo  i’  eccufa  c i ri-i 
feontri  alcuna  colpa  in  loro  non  fi  trovava,  di  mo« 
do  che  non  gli  volendo  il  Capitano  condannare,  i 
nemici  loro  in  tanto  il  popolo  follevarono , e eoa' 
tanta  rabbia  lo  commoffero  loro  contro,  che  per  for- 
za furono  giudicati  a morte.  Nè  a Pici*o  degli  Ali 
^ bi2i  giovò  la  grandezza  della  cafa,  né  1’  antica  ri- 
putazione'.fua,  per  effer  flato  più  tempo  fopra  ogn* 
altro  cittadino  onorato  e temuto.  Donde  che  alcu- 
no,'o  vero  fuo  amico,  per  farlo  più  umano  in  tan« 
ta  fua’  grandezza , o vero  fuo  nemico , per  minac- 
ciarlo con  la  volubilità  della  fortuna , facendo  egli 
vin  convito  a molti  cittadini,  gli  mandò  un  nappo  d* 
argento  pieno  di  confetti , e tra  quelli  nafcollo  un 
chiodo,  il  quale  feoperto  e veduto  da  tutti  i convi- 
vanti,  fu  interpretato  che  gli  era  ricordato  che  e* 
conficcaffe  la  ruota;  perchè  avendolo  la  fortuna  con- 
dotto nel  colmo  di  quella,  non  poteva  effere,  che 
s’  ella  feguitava  di  far  il  cerchio  fuo,  non  Io  traeffe 
in  fondo.  La  quale  interpretazione  fu  prima  dalla 
fua  rovina,-  dipoi  dalla  fua  morte  verificata.  Dopo 
quella  efecuzione  rimafe  la  città  piena  di  confufio- 
ne,  perchè  i vinti  e i vincitori  temevano.  Ma  più 
maligni  effetti  dal  timore  di  quelli  che  governavano 
nafeevano,  perchè'  ogni  minimo  accidente  faceva 
Joro  fare  alla  parte  nuove  ingiurie,  o condannan- 
do* 0 ammonendo,  o mandando  in  cfilio  iloro  citta- 
' • , . . dini. 
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dlni.  A clic  fi  aggiugnevano  nuove  leggi  c nuovi 
ordifii,  i quali  fpelfo  in  fortificazione  dello  fiato  fi 
facevano.  Le  quali  tutte  cofe  fegu irono  con  ingiuria 
di  quelli. eh’ erano  fofpetti  alla  tazionc  loro,  e perciò 
crearono  uomini,  i quali  infieme  coi  Signori  la  Re- 
pubblica di  fofpetti  allo  Stato  purgaflèro,  Cofio-  ^ 
ro  ammonirono  J9  cittadini,  e fecero  affai  popola- 
ni Grandi , e affai  Grandi  popolani.  E per  poter' 
alle  forze  difuora  opporli,  Meffer  Giovanni  Aguto^ 
di  nazione Inglefecrcputatifilmo  nell’  armi,  foldaro- 
110,.  il  quale  aveva  per  il  Papa  e per  altri  in  Italia 
più  tempo  hiilitato.  II  fofpetto.  di  fuora  nafeeva 
da  intenderli,  come  più  compagnie  di  genti  d’  ar- 
me da  Carlo  da  Durazzo  per  far  1’  imprefa  del  Re- 
gno s’  ordinavano,  con  il  quale  era  fama  ellere 
molti  fuorufeiti  Fiorentini.  Ai  quali  pericoli,  oltre 
elle  forze  ordinate,  con  fomma  di  danari  lì  provid- 
de.  Perchè  arrivato  Carlo  in  Arezzo  ebbe  dai  Fio- 
rentini 40  mila  ducati,  e promife  non  molefiargli. 
Seguì  dipoi  la  fua  imprefa,  e felicemente  occupò  it 
Regno  di  Napoli , e la  Reina  Giovanna  ne  mandò 
prefa  in  Ungheria.  La  qual  vittoria  di  nuovo  il  fo- 
fpctto  a quelli,  che  in  Firenze  tenevano  lo  Stato  ac- 
crebbe ; perché  non  potevano  credere  che  i loro  da- 
nari più  nell’  animo  del  Re  poteffero,  che  quella 
Antica  amicizia,  la  quale  aveva  quella  cafa  coi  Guelfi 
tenuta,  i quali  con  tanta  ingiuria  erano  da  loro  ep- 
preflì.  Quefto  folpctto  adunque  crefccndo  faceva 
crefeere  l’ ingiurie,  le  quali  non  lo  fpegnevano,  ma 
accrefeevano  in  modo,  che  per  la  maggior  parte  de- 
gli uomini  fi  viveva  in  malifiìma  contentezza.  A" 
,che  1’  infolenza  di  Meffer  Giorgio  Scali  e di  Meffer 
Tonaaro  Strozzi  s*  aggiugneva,  i quali  con  1’  auto- 
\ rità-**' 
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■ cita  loro  quella  de’  Magiftrati  fuperavano^  temendo 
ciafcnno^di  non  clTere  da  loro  con  il  favor  della 
plebe  opprclfo,  E non  folamcnte  ai  buoni,  ma  ai 
fedlzioli  pareva  quel  governo  tirannico  c violento, 

■Ma  perchè  1’  infolcnxa  di  Mefler  Giorgio  qualche  ' 
volta  doveva  aver  fine,  occorfe  che  da  un  fuo  fa- 
migliare Giovanni  di  Cambio,  per  aver  contralo 
Stato  tenute  pratiche,  fu  accufato,  il  quale  dal  Ca- 
pitano fu  trovato  innocente.  Talché  il  giudice  vo- 
leva punire  1’  accufatore  di 'quella  pena,  che  fareb- 
be flato  punito  il  reo,  fe  fi  trovava  colpevole;  e 
-flon  potendo  Mefler  Giorgio  con  prieghi  nè  con 
alcuna  fua  autorità  falvarlo , andò  egli  a MefTcr  To- 
mafo  Strozzi  con  moltitudine  d’  armati , é per  forza 

10  liberarono,  ed  il  palagio  del  Capitano  faccheggia- 
lono,  e quello,  volendo  falvarfi,  a nafeonderfi con-  - 
llrinfero.  Il  qual  atto  riempiè  la  città  di  tanto  odio 
centra  lui,  che  i fuoi  nemièi  penfarono  di  poterlo  / 
Ipcgnere,  e di  tane  la  città  non  folamch-* 

te  delle  fne  mani,  ma  di  quelle  della  plebe,  la  qua- 
le tre 'anni  per  1’  arroganza  fua  1*  aveva  foggiogata. 

Di  che  dette  ancora  il  Capitano  grande  occafione,' 

11  quale  cefTato  il  tumulto- fe  n*  andò  ai  Signori,  e 
' diffe,  com’  era  venuto  volentieri  a quello  ufficio  al 

quale  loro  Signorie  1’  avevano  eletto , perchè  penfa- 
va  avere  a fervire  uomini  giufti , e che  pigliaffero- 
r armi  per  favorire  non  per  impedire  la  giuftizia. 

Ma  poich’  egli  aveva  veduti  e provati  i governi 
della  città  e il  modo  del  viver  > fuo , quella  dignità 
che  volentieri  aveva  prefa  per  acquiltar  utile  e ono- 
• re,  volentieri  la  rendeva  loro  per  fuggire  perico- 
lo e danno.  Fu  .il  Capitano-  corfortato  dai  Si- 
gnori» e meffogli  animo,  promettendogli  de’  ' 
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danni  pafTari  riftoro,  c,  per  lo 'avvenire  ficurtà.  E 
riftrcttlfi  parte  di  loro  con  alcuni  cittadini^  di  quelli 
che  giudicavano  amatori  del  ben  comune  c meno 
fofpetti  allo  Stato,  conclufcro  che fo (Te venuta  gran- 
de occafione  a trarre  la  città  della  poteftà  di  MetTer 
Giorgio  c della  plebe,  fendo  1’  univerfale,  per  c.ue- 
fìa  ultima  infolcnza,  alicnarofi  da  lui.  Per-ciò  pa- 
reva loro  d’  ufarla,  prima  che  gli  animi  fdegnati  fi 
riconcilialTero , perchè  fapevano,  chela  grazia  dell* 
tmivcrfale  per  ogni  piccolo  accidente  fi  guadagna 
e.  perde  ; c giudicarono  che  a voler  condur  la  cofa 
folle  neccilario . tirare  alle  veglie  loro  Meffer  Bene» 
detto  Alberti,  fenza  il  confenfojdel  quale  l’ imprelk 
pericolofa  giudicavano.  Era  MelTer  Benedetto  uo- 
mo ricchiflìmo,  umano,  Ijevero',  àmator  della  liber- 
tà della  patria  fua,  e.a  cui  difpiacevano  afiài  i mo- 
di tirannici;  talché  fu  facile  il  quietarlo,  e farlo 
alla  rovina  di  MelTcr  Giorgio  condcfcendcre.  Per- 
chè le  cagioni  che  ai  popolani  nobili,  cd  alla  fetta 
dei  Guelfi  T avevano  fatto  nemico,  ed  amico  alia 
plebe,  era  fiata  1’  infolenza  di  quelli,  e ì modi  ti- 
rannici loro  ; donde  veduto  poi  chea  Capi  della  ple- 
be .erano  diventati  fimili  a- quelli,  più  tempo  inneO- 
%\  s’  era  difeofiato  da  loro,  e 1‘  ingiurie,  le  quali  a 
molti  cittadini  erano  fiate  fatte,  al  tutto  fuora  del  , 
confenfo  fuo  erano  feguite.  Talché  quelle,  cagioni 
che  gli  fecero  pigliar  le  parti  della  plebe,  quelle 
mcdrfmc  gliene  fecero  lafciare.  Tirato  adunque 
Meffer  Benedetto  ed  i Capi  dell’  Arti  alla  loro  vólon* 
tà,  e provedutofi  dVarmi,  fu  prefo  Meffer  Giorgio, 
e Meffer  Tomafo  ftiggì*  E 1’  altro  giorno  poi. fu 
Meffer  Giorgio  con  tanto  terrore  della  parte  fua  de^ 
capitato , che  niuno  fi  itiotfc , anzi  ciafcuuo  a ga- 
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ra  alla  Tua'  rovina  concorfe.  Onde  che  vedendoli 
quello , venire  a morte  davanti  a quel  popolo , che 
poco  tempo  innanzi  1’  aveva  adorato,  fi  dolfe  della 
’ malvaggia  forte  fua , e delia  malignità  de’  cittadini, 
i quali  per  averlo  ingiuriato  a torto , 1’  avcffero  a 
favorire  c onorare  una  moltitudine  coftretto,  dove 
non  folle  nè  fede  nè  gratitudine  alcuna,  E rico-, 
nofeendo  tra^  gli  armati  Meffer  Benedetto  Alberti , 
gli  dilfe  : c tu  Melfcr  Benedetto  confenti  eh*  a me 

fia  fatta  quella  ingiuria;  che  s’  io  folli  coftì  non  per- 
metterci mai  che  ella  folfc  fatta  a te  f Ma  io,t*  apnu-: 
zio  che  quello  di  6 fine  del  mal  mio,  e principio  del 
tuo.  Dolfefi  dipoi  di  fe  llcffo,  avendo  confidato 
troppo  in  un  popolo,  il  quale  ogni  voce,  ogni  at- 
to, ogni  fofpetto  muove  e corrompe.  E con  quelle 
~ doglianze  mori  in  mezzo  ai  luci  nemici  armati , e 
della  fua  morte  allegri.  Furono  morti  dopo  quello 
alcuni  de’  fuoi  più  llretti  amici , c dal  popolo  llra- 
feinati.  Quella  morte  di  quello  cittadino  eommoffe 
tutta  la  città,  perchè  nella  efecuzione  di  quella,  mol-, 
ti  prefero  1’  armi  per  fare  alla  Signoria  cd  al  Capita- 
no del  popolo  favore.  Molti  altri  ancora,  o per  loro  am- 
bione  o per  proprj  fofpctti  le  prefcro.E  perchè  la  città 
era  piena  di  diverli  uomini,  ciafeuno  vario  fine  aveva, 
e tutti  avanti  che  1’  armi  fi  pofalfero  di  confeguirli 
delìd.cravano.  Gli  antichi  Nobili , chiamati  Grandi, 
d*  elfer  privi  degli  onori  pubblici  fopportare  nou 
potevano , e però  di  ricuperar  quelli  con  ogni  flu- 
dio  fi  ingegnavano.  E per  quello  che  fi  rendeflc 
1’  autorità  ai  Capitani  di  parte  amavano  e ai  Nobili. 
Popolani  cd  alle  Maggiori  Arti  d*  aver  accommu» 
nato  lo  Stato  con  i*.  Arti  Minori  e Popolo  minuto 
dilpiaceva.  Dall*  altra  parte  i’  Arti  minori  volcva- 
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no  piuttofto  accrefcere  che’diminufre  la  loro  dign{« 
tà,  e il  Popolo  minuto  di  non  perdere  iColJegj  del- 
le fuc  arti  temeva.  Il  quali  dilpareri  fecero  molte 
volte  in  Firenze  per  fpazio  d’  un  anno  tumultuare, 
cd  ora  pigliavano  I*  armi  i Grandi,  ora  le  maggiori, 
ora  le  minori  Arti,  ed  il  popolo  minuto  con  quelle, 
e più  volte  a un  tratto  in  diverfe  palati  della  terra 
tutti  erano  armati.  Onde  ne  feguì  e fra  loro  e con 
le  genti  del  palagio  affai  zuffe;  perchè  la  Signoria, 
ora  cedendo,  ora  combattendo,  a tanti  inconvenicn- 
'ti  come  poteva  il  meglio  rimediava.  Tanto  che 
alla  fine  dopo  due  parlamenti  , e più  Balie  che  per 
riformare  la  città  (ì  crearono,  dopo  molti  danni, 
travagli,  e pericoli  gravilEini  lì  fermò  un  governo, 
per  il  quale  alla  patria  tutti  quelli,  eh'  erano  flati 
confinati  poi  che  Meffer  Salvcffro  de’  Medici  era 
ftato  Gonfaloniere , fi  reffituirono.  Tolfcrfi  pr-cmi-  . 
nenze  e provifioni  a tutti  quelli , che  dalla  Balia  del  , 
78  n’  erano  flati 'proveduti.  Renderonfi  gli  onori 
alla  parte  Guelfa.  Privaronfi  le  due  Arti  nuove  dei 
loro  corpi  e governi,  e ciafeuno  de’  fottopofti  a quel- 
le fotto  1’  antiche  Arti  loro  fi  rimifero.  Privaronfi 
r Arti  minori  del  Gonfaloniere  di  giuftizia,  e riduf^ 
ferii  dalla  metà,,  alla  terza  parte  degli  onori,  e di 
quelli  fi  tolfcro  loro  quelli  di  maggior  qualità.  Sic- 
ché la  parte  de’  popolani  nobili  e de’  Guelfi  riaffunfe  • 
lo  Stato,  e quella  della  plebe  Io  perdè;  'del  quale 
era'  fiata  Principe  dal  i37J{,  al  8ij  che  feguirono 
quelle  novità.  Né  fu  quello  Stato  meno  ingiuriofo 
verfo  i fuoi  cittadini , nè  meno  grave  ne’  fuoi  prin- 
cipj,  che  fi  foffe  flato  quello  della  plebe;  perchè 
molti  nobili  popolani  eh'  erano  nontti  difenfori  di 

i quel*  • 

\ 


DIgitized  by  Google 


( 


tìSRO  Terzo,’ 

q«e)là,  furono  confinad-Hifieme  con  gronnuniero  de*  • 
capi  plebei.  Tra  i quali-fu  Michele  di  Landò,  né 
lo  fàlvò  dalla  rabbia  della  parte,  tanti  beni  di  guari» 
ti  era  ftata  cagione  la  fua  àcitorità,  quando  la  sfre- 
nata moltitudine  licenziolarrjente  rovinava  la  cittì, 
Fugli' pertanto  olle  fuc  buone  operazioni  Ja  fua 
patria  poco  grata.  -Nel  quale  errore  perché  molte 
volte  i Principi  e le  Repubbliche  caggiono,  ne  nafee 
che  gli  uomini  sbigottiti  da  .rimili  efempj, 'prima 
che  poffano  fentire  la ^'ngratitudine  de’  Principi  lo- 
ro, gli  offendono.  QuefU  erilj  e quefte  morti, 
come  tempre  mai  difpiàcquero  ,■  a Meffer  Benedetto 
Alberti  dilpiacevanO , ‘e- pubblicamente  e privata- 
mente  le,  biarimava.  Donde  i Principi  dello  Stato 
io  .temevano , perchè  lo  -ftimavano  imo  de’  primi 
.àmici  della  plebe,  e credevano  che  egli  aveffe  con- 
lèntito ‘‘alla  morte  di  Meffer  Gorgiò -Scali , non  per- 
ché-i  modi  fuoi  ‘gli  difpi'aceffero , ma  per 'rimaner 
folo  nel  governo.  -Accrefeevano  dipoi  le  fue  parole, 
e i fuoi  modi  il  fofpetto.  Il  che  faceva  , 'che  tutta 
la  parte  eh*  era  Principe,  teneva  gl’ -occhi  volti  vcr- 
fo  di  lui,'  per  pigliar  occafione  di  poterlo  opprime-  ' 
re.  Vivendofi  in -queftf  termini,  non  furono  le, 
cefej'di  fuora  molto  gravi  , perciocché  alcuna  che  ne 
feguì  fu  pili  di  fpavento  che  di  danno?  Perchè  -in 
quello  tempo  venne’ Lodovico  d*  Angio  in  Italia, 
per  render  il  Regno  di  Napoli  alla  Reina  Giovanna, 
e cacciarne  Carlo -di  Durazxo.  La  pallata  fua  fpau-  - 
ri  affali  Fiorentini , , perchè  Carlo,  fecondo  il  coftu- 
me  degli  amici  vecchi , chiedeva  da  loro  aiuti , e 
.Lodovico  domandava,  come  fa  chi  cerca  1’  amicizie  . 
nuove,  fi  fteffero-di  jnwzo.  Donde  i Fiorentini 
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per  moftrar  di  foddisfarc  aXodovico,’C  aiutar  Car< 
k) , rimo(T(?ro  dai  loro  foldi  Meffer  Giovanni  Aguto» 
e a Papa  Urbano,  eh’  era  di  Cario  amico,  lo  fece^ 
TO  condurre;  il  quale  inganno  fu  facilmente  da 
Lodovico  conofeiuto,  eli  tenne  affai  ingiuriato  da* 
Fiorentini.  E mentre  che  la  guerra  tra  Lodovico  c 
Carlo  in  Puglia  li  travagliava,  venne  di  Francia 
nuova  gente  in  favor  di  Lodovico  la  quale , giuria 
ta  in  Tofeana,  fu  dai  fuorufeiti  Aretini  condotta  in 
Arezzo , e trattane  la  parte , che  per  Carlo  governa» 
va.  Quando  difegnavano  mutar  lo  Stato  di  Firenze» 
come  eglino  avevano  mutato  quello  d’  Arezzo , fe- 
guì  la  morte  di  Lodovico , ,e  le  cofe  in  Puglia  e ii\ 
Tofeana  variarono  con  la  fortuna  1’  ordine;  per- 
ché Carlo  li  afficurò  di  quel  Regno  eh’  egli  avev^ 
quali  che  perduto)  e i Fiorentini  che  dubitavano^ 
di  poter  difendere  Firenze,  acquillarono  Arezzlo^ 
perchè  da  quelle  genti,  che  per  Lodovico  lo  tcnc^ 
vano  lo  comperarono,  Carlo  adunque  aHìcurato  di 
Puglia,  n’  andò  per  il  Regno  d’  Ungheria,  il  quale 
per  erediti  gli  perveniva,  e lafciò  la. moglie. in  Pu^ 
glia  con  Ladiflao,  e Giovanna  Tuoi  figliuoli  ancora 
fanciulli,  come  nel  fuo  luogo  dimoflrammo.  Ac» 
quiUò  Carlo  1’  Ungheria,  ma  poco  dipoi  vi  fu  mor- 
to. Fecelì  di  quello  acquilio  in  Firenze  allegrezza 
foicnne,  quanto  mai  in  alcuna  cittd  per  alcuna  prò», 
pria  vittoria  lì  faceffe , dove  la  pubblica  e privata 
magnificenza  lì  conobbe,  perciocché  molte  famiglie, 
a gara  con  il  pubblico  fclteggiarono.  Ma  quella 
che  di  pompa  e di  magnificenza  fuperò  1’  altre,  fu. 
la  famiglia  degli  Alberti,  peixhè  gli  apparati,  1’  ar»^ 
inigeric  che  da  quella  furono  fatte,  furono  nou^ 
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'd’  una  gente  privata,  pia,  di  qualunque  Principe 
degni.  Le  quali  co fe' accrebbero  a quella  affai  in» 
vidia , la  quale  aggiunta  al  fofpetto , che  lo  Stato 
aveva  di  Meffer  Benedetto , fu  cagione  della  fua  ro- 
vina, Perciocché  quelli  che  governavano  non  potevano 
di  lui  contentarli,  parendb  loro  che  ad  ogni  ora  poteffe^  ^ 
nafcercjche  col  favor  della  parte  cgK  ripigliaffe  la  ripu- 
*a?ione  fua,  e gli  cacciaffe  della  città.  E ftando  in  quella 

dubitazione,occorfe,  che  fendo  egli  Gonfaloniere  dello  - 

compagnie,  ,fa  tratto  Gonfaloniere,  di  giullizia 
Meffer  Filippo  Magalotti  fuo  genero,  la  qual 
cofa  raddoppiò  il  timore  ai  Principi  dello  Stato , ' 
penfando  eh’  a Meffer  Benedetto  s’  aggiugnevano 
troppe  forze,  e allo  Stato  troppo  pericolo.  E 
defiderando  fenza  tumulto  rimediarvi,  dettero 
4inim.o  a Befe  Magalotti  fuo- conforte  , e nemico  , 
che  lìgnificaffe  ai  Signori  che  Meffer  Filippo  maii- 
■'«ando  del  tempo  che  lì  richiedeva  a efercitar  quel 
grado,  non  poteva  nè  doveva  ottenerlo.  Fu  la 
caufa  tra  i Signori  cfaminata,  e parte  di  loro  per 
edio,  parte  per  levar  fcandalo,  giudicarono  Meffer 
Filippo  a quella  dignità  inabile  , e fu  tratto  in  fuo 
luogo  Bardo  Mancini,  uomo  al  tutto  alla  fazione 
plebea  contrario,  e a Meffer  Benedetto  inimiciflìmo, 
.Tanto  che  prefo  il  Magillrato  creò  una  Ballai  la  ' 
qual  nel  ripigliare  e riformar  lo  Stato  confinò  'MeC» 

, fcr  Benedetto  Alberti  ed  il  reftante  della  famiglia  am- 
moni , eccetto  che  Meffer,  Antonio.  Chiamò  MeC. 
fer  Benedetto  avanti  al  fuo  partire  tutti  i fuoi  con-  • ' 
forti,  e veggendoli  medi  e pieni  di  lagrime,  diffe 
loro:  ,, Voi  vedete,  padri  e maggiori  miei,  ^corne 
•,Ia  fortuna  ha  rovinato  me,  c minacciato  voi,  di  che  ' 
«né  io  mi  maraviglio,  nè  voi  vi  dovete  maraviglia- 
, òggi.  »jre> 
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’^»re»  pefcliè  fcmpre  cosi  avviene  a coloro' che  fra 
jjTnolti'  cattivi,  vogliorio  cffere  buoni)  e che  vo- 
^glio'no  foltcncr  quello,  che  i pili  cercano  di  rovi- 
•j,nare.  L’  amor  della  mia  patria  mi  fece  accertar  a 
, Me  (Ter  Salvertro  de’  Medie, i',  edipei  da  Mclfer  Gi- 
,,01’gio  Scali  difeortare.  Quelfo' medefimo  mi  face- 
,,va  i cortumi  di  querti  che  ora  governano  od ia- 
„rc,  i quali,  coin’  ei  non  avevano  cHi  gli • càrtigal^' 
,,fe,  non  hanno  ancora  voluto  chi  gli  npren'tai  Ed 
,,io  fon  contento  col  mio  elilio  liberargli  da  quél 
, „timore  che  erti  avevano,  non  di  me  folamcnte,  tua 
,,di  qualunque  fanno  che  conofee  i Tirannici' e fed- 
,,lcrati  modi  loro,  e perciò  hanno  con  le'  battiture 
,,mic  minacciati  gi’  altri.  Di  me  non  m’  incréfee, 

,, perché  quegli  onori,  che  la  patria  libera  mi  ha 
„dati,‘la  ferva  non  mi’può  torre,  e fcmpre  mi  darà 
j,màggiòr  piacere  la  memoria  della  paffata  vita  mia,  • 
,,che  non  mi  darà  difpiaccre  quella  infelicità  che  fi 
tirerà  dietro  il  mio  efilio.  ' Duoimi  ' bène  che  Ja 
,,mia  patria  rimanga  in  preda  di  pochi,  e alla  lor 
,,fupcrbia  e avarizia  fo'ttopofta.  Duoimi  di  voi , 
„pcrch*  io  dubito  che  quei  mali  che  finifeono  oggi 
j,in  me,  e, cominciano  in  voi,  con  maggiori 'danni, 
,,che  non  hanno  perfeguitato  me,  perfeguano  voi, 
„Conforrovi  adunque  a fermar  1’  animo-” contro  a 
„ogni  iiifoitunio,  e portarvi  in  modo,  che  fe  cofa 
,, alcuna  avverfa  vi  avviene,  che  ve  n*' avvereranno 
,, molte,  ciafciino  conofea  innocentemente  c fen- 
,,”/a  colpa  \ortra  eflcrvi  avvenute,,,  Drpoi,-pcr  . on  ' 
dare  di  fe  minore  opinione  di  bontà  fuori,  che  fi 
averte  data  in  Firenze,  fe  andò  al  fepolcro  di 
Crirto,  ‘ dal  qual  tornando  mori  a Rodi,  L’  offa 
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del  qual«  6jr0i)0  condotte^  in  f'ii  eiue,  e da  (joloro 
con  grandillìmo-  ondrc  fcppire , «.he  .vive  con  ogni 
calupiiia  e ingiui;-ia  le  avevano  perfeguitato.  Non 
fu  in  qUcfti, travagli  della  città  folamcntc  1^  famiglia 
(degli.  Alberti, offe-fa  , ma  con.;  quella  molti  citMdini 
amiuoniti'^  confinati  furono»  tra  i quali  fu  Piero 
t Beniui  Matteo  Ai  derotti,  Giovanni,  c Francefeo  del 
Bene,- Giovanni  Hcnci,  Andrea  Adiinari,  e con  que- 
lli gran  numero  de’  minori  artefici.  Tra  gli  ammo- 
niti furono,  i Cbvoni,  i Benini  » i Rinucci,  i For- 
micolìi, i Corbizi,  i Mannelli,  c gli  Alderotti. 
Era  confuctudine  crear  la  Balia  per  un  tempo,  ma 
quei  cittadini  fatto  eh’  eglino  avevano  quello  per- 
ché egli,  erano  ftati  deputati,  per  oneffà,  ancora 
che  tempo  non  foffe  venato,  renunciavano*  'Pa- 
rendo pertanto  a quegli  uomini  aver  foddisfat;o 
allo  Stato , volevano  lecondo  il  coftumc  rinunziare. 
Il  che  intendendo  molti , corfero  al  palagio  armati, 
chicikt^lo  che  avanti  alla  rinunzia  molti  i.ltri  confi- 
naffero.  «.  ammoniffero.  11,  che  difpiacque  affai  ai 
Signori, ,c  con  le  buone  proinsffe  tanto  gli  intratcn- 
uero , che- fi  fecero  forti,  edipei  operarono  chela 
paura  faceffe  loro  pofar  quelle  anni , che  la  rabbia 
aveva  fatto  pigliare.  Nondimeno  per  foddisfare  in 
parte  a sì  rabbiofo  umore,  e per  torre  agli  artefici 
plebei 'più  autorità,  providdero  che  dove  eglino 
avevano  la  terza  parte  degli  .onori , n’-  ayeffero  la 
' quarta.  E acciocché  fempre  foffero  de’  Signori  due 
de’  p u confidenti  allo  Stato  , dettero  autorità  al 
Gonfaloniere  di'giuffizia  034  altri ‘citladini  di  fare 
una  bohfa  di'fceiti , de’  quali  in  ógni  Signoria  fe  ne 
''  traeffe  due.  Fermato  così  lo  Stato,  dopo  6 anni, 
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che  fu  nel  1381  ordinato,  viffe  la  città  dentfó  infi-- 
no  al  9.3  aflìii  quieto.  Nel  qual  tempo  Giovan  Ga- 
leazzo Vifconti,  chiamato  Conte  di  Virtù,  prefe 
Mefler  Bernabò  fuo  zio , c perciò  diventò  di  tutt» 
Lombardia  Principe.  Coftui  credette  potere  diven- 
tare Re  d’  Italia  con  la  forza,  com’  egli  era  diventa-  , 
to  Duca  di  Milano  con  1’  inganno,  £ moBe  nel  $<> 
una  guerra  gagliardilTiraa  ai  Fiorentini , e in  moda 
variò  quella  nel  maneggiarfi,  che  moke  volte  fu  il 
Duca  più  predo  al  pericolo  di  perdere  i Fiorentini  » 
i quali  fe  non  moriva  avevano  perduto.  Nondime-  ' 
ne  le  difefe  furbno  animofe,  e mirabili  a una  Re- 
pubblica, e il  fine  fu  alTai  meno  malvaggio  che  noi> 
era  (lata  la  guerra  fpaventevole.,  Perché  quando  il 
Duca  aveva  prefo  Bologna , Pifa,  Perugia,  e 5ic- 
, na , e eh*  egli  aveva  preparata  la  corona  per  coro-  • 

, narfi  in  Firenze  Re  d*  Italia,  morì.  La  qual  morte 
non  gli  lafciò  gitflare  le  fuc  paffatc  vittorie,  ed  aè 
Fiorentini  non  lafciò  fentire  le  loro  prefenti  perdite* 
Mentre  che  quella  guerra  con  il  Duca  fi  travaglia- 
va , fu  fatto  Gonfaloniere  di  giufiizia  MelTer  Mafo 
degl’  Albizi , il  quale  la  morte  di  Piero  aveva  fatto 
nemico  agli  Alberti.  E perchè  tutta  volta  vegghia- 
vano  gli  umori  delle  parti,  pensò  Mefier  Malo* 
ancora  che  Mclfcr  Benedetto  fofie  morto  in  efilio* 
avanti  che  deponclfe  il  Magifirato , con  il  rimanen- 
te di  quella  famiglia  vendicarli.  E prefe , T qccafio- 
ne  d'  uno  che  fopra  certe  pratiche  tenute  coi  ribelli 
fu  efamiiiato,  il  quale  Alberto  e Andrea  degli  Alber- 
ti nominò.  Fdrono  collord  fubito  preti,  donde 
V tutta  la  città  fc  n’  aiterò , talché  i Signori'  prove- 
' - V ^ . du- 
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Iti  dutifi  d’  nrme  , il' popolo  a parlamento  chiamaro-,. 
no  , e fecero  uomini  di 'Balia,  per  virtù  della  quale 
iaffai  cittadini  confinarono,  e nuove  iinborfazioni  d’ 
uffici  fecero.  Tra  i confinati  furono  quafi  che  tut- 
ti gli  Alberti  ; furono  ancora  di  molti  artefici  am-  ' 
moniti  e morti.  Onde  che  per  le  tante  ingiurie , 

I’  Arti  e popolo  minuto-  fi  levarono  in  arme,'  pa- 
rendogli che  folfc  tolto  loro  i’  onore  e la  vita.  Una 
parte  di  colloro  venne  in  piazza , un’  altra  corfe 
a caia  di  Meffcr  Veri  de’  Medici,  il  quale  dopo  la 
morte  di  MclTer  Saivcftro  era  di  quella  famiglia  ri- 
' mafo  capo.  A quelli  che  vennero  in  piazza , i Si- 
gnori, per  addormentargli,  diedero  per  capi,  con 
1*  infegne  di  parte  Guelfa  e del  popolo  in  mano, 
Melfer  Rinaldo  Gianfigl lazzi  e Metìer  Donato  Ac- 
ciainoli , come  uomini  de’  popolani  più  alla  plebe 
eh’  alcun  altri  accetti.  Quelli  che  corfero  a cafa  di 
Mcffer  Veri  lo  pregavano  che  folfe  contento  prende- 
re lo  Stato , e liberargli  dalla  tirannide  di  quei  cit- 
tadini, eh’  erano  de’  buoni  e del  bene  comune  di- 
flruttori.  Accordanfi  tutti  quelli  che  di  quelli  tempi 
hanno  lafciata  alcuna  memoria,  che  fc  Melfer  Veri 
folfe  flato  più  ambiziofo,  che  buono,  poteva  fen- 
'.za  alcuno  impedimento  farli  Principe  della  città,i 
Perchè  le  gravi,  ingiurie,  che  a ragione  e a torto 
' erano  all’  Arti  e agli  amici  di  quelle  Aate  fatte,  ave- 
vano in  maniera  accefi  gli  animi  alla  vendetta,  che 
«on  mancava  a foddisfarc  ai  loro  appetiti  altro,  che 
' nn  capo  che  gli  conduccclfe.  Nè  mancò  chi  ricor-  - 
daffe  a Melfer  Veri  quello  che  poteva  fare,  perchè 
Antonio  ile  Medici , il  quale  jveva  tenuto  feco  più 
tempo  particolare  inimicizia,  lo  perfuadeva  a piglia- 
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re  il  domnio  della  iRcpubbJica.  AI  quale  MeflTct 
Veri  diflc  : Le  tue  minaccic  quando  tu  mi  eri  ,nef 
plico  non  mi  fecero  mai  paura,  nè  ora  che  tu  mi 
fei  amico,  ini  faranno  male  i tuoi  conligli*  E rivolr 
tofi  alla  moltitudine  gli  confortò  a far  buono  animo  ^ 
perciocché  voleva  effere  loro  difenforc,  purché  fi 
lafcialTcì:©  da  luì  configliarc,,  E aodatone  in  mezzo 
di  loro  in  piazza,  e-di  qui  falùo  in  palagio  davanti 
ai  Signori,  diffe:  Non  fi  poter  dolere  in  alcun mo-' 
do  d’  eflcr  vivuto  in  maniera , • che  ’l  popolo  di  Fi- 
renze r amaflc,  macche  gli  doleva  bene,  che  aveli 
fe  di  lui’  fatto  quel  giudicio,  che  la  fua  paffata  vita 
non  meritava;  perciocché  non  avendo  mai  dati  di 
fc  efempj  di  fcandalofo  o d’  ambiziofo , non  fapeva 
donde  fi  fofTe  nato  che  fi  credeffe  che  fofle  mantenitor 
degli  fcandali  come  inquieto.,  o occupator  dello  Sta- 
to come  ambiziofo.  Pregava  pertanto  loro  Signorie 
che  la  ignoranza  della  inoiticudinc  non  fofTe  a fuo 
'peccato  imputata,  perchè  quanto  apparteneva  a lui,  ^ 
come  prima  aveva  potuto  s’  ei*a  rimeffo  nelle  forze 
loro.  Ricordava  bene,  foiTero  contenti  ufar  la  for- 
tuna modclìamenre , e che  volcffcro  effi  piuttofto 
goderfi  una  mezzana  vittoria  con  falutc  della  città  , 
che  per  volerla  intera  rovinar  quella.  Fu  MefTer 
Veri  lodato  da’  Signori,  e confortato  a far  pbfar  l* 
armi , c che  dipoi  non  mancherebbero  di  far  quelld 
che  foffero  da  lui  c dagli  altri  cittadini  configliati. 
Tornofli  dopo  quelle. parole  MefTer  Veri  in  piazza, 
e le  Tue  brigate  con  quelle  che  da  MefTer  Rinaldo  e 
MclTcr  Donato  erano  guidate  congiunfc.  Dipoi  diC. 
fe  a tutti , aA'er  trovato  tra  i Signori  una  ottima  vo- 
oiità  yerfo  di  loro,  e che  molte  cofe  s’  erano  par-  ’ 
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iste,  ma  per  il. tempo  breve,  e per  la  affenza.de* 

Msgifirati  non ’s’- erano  conchiixfe.  Pcrtantp'gli  , i 
pregava  pofaircro  1’  atmij  c uUbiciiiTero  ai  Signori^ 
facendo  loro  fede,  che  1’  umanità  più  che  la  ìupér» 
bia , i prieghi  più  che  le  minacele  erano  per  muo- 
vergli , c come  c’  non  mancherebbe  loro  grado  e 
- lìcurtà,  fc  c’iìlafciavano  governar  da  lui;  tanto  che 
fetto  ,la  fua  fede  ciafeuno  alle  fue  cafe  fece  ritcrnàre. 

Pofite  1’  armi , i Signori  prima  armarono  la  piazza  ; 
fenderò  poi  2 mila  cittadini  confidenti , allo  Stato, 
divifi  ugualmente  per  Gonfaloni , ai  quali  ordinaro-  • 

4 no,  fodero  predi  al  foccorfo  loro  qualunque  volta  ' 

.li  chiamadero,  e ai  non  fcritti  1’  armarli  proibiro- 
no. Fatte  quede  preparazioni , confinarono  e am-  ' 
inazzarono  molti  artefici  di  quelli,  che  più  feroci  , 
che  gli  altri  s’  erano  ne’  tumulti  dimodrati.  E per-  v 

chè  il  Gonfaloniere  della  giudizia  avede  più  maedà 
e riputazione , providdero,  che  folle  ad  cfercitarc 
quella  dignità  d’  avere  45:  anni  nccedario.  In  for- 
tificazione dello  Stato  ancora  molti  provcdimcnti  fe- 
cero, i quali  erano  centra  quelli  che  fi. facevano  in- 
fopportabili , e ai  buoni  cittadini  della  p.yte  propria 
odiofi  ; perchè  non  giudicavano  uno  Stato  buono  o 
fieuvo,  il  quale  con, tanta  violenza  bifognadc  difen- 
dere, E non  folamcnte  a quelli  degli  Alberti  che 
redavano  nella  città , c ai  Medici , ai  quali  pareva 
avere  ingannatq  il  popolo,  ma  a molti  altri  tanta 
violenza  difpiaccva.^  E il  primo  che  cercò  d*  oppor- 
fcgli , fu  Mcdcr  Donato  di  Iacopo  Acciainoli.  Co- 
flui,  ancoraché  fode  grande  nella  città,  epiuttodo 
fuperiore  che  compagno  a Meder  Mafo  degli  Albizi, 
il  quale  per  le  cofe  fatte  nel  fuo  Gonfalonicrato  era 
; r V Ggg  } ■'  come  , , 

I • • ' ' 
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come  Capo  della- Repubblica,  non  poteva  tra  tanti 
malcontenti  vivere  ben  contento  , nè  recarli  (come 
ì più  fanno)  il  comune  danno  al  privato  comodo  ; 
e perciò  fece  penfiero  di  fare  efper'ienza  fe  poteva 
rendere*  la  patria  agli  sbanditi,  0 almeno  gli  ulE- 
cj  agli  ammoniti.  E andava  negli  orecchi  di  quella 
e quell’  altro  cittadino  quefta  fua  opinione  feminan- 
do,  moflrando.  come  c’  non  fi  poteva  altrimenti 
quietare  il  popolo , e gli  umori  delle  parti  fermaix’; 
nè  afpettava  altro  che  di  effere  de’  Signori , 'a  man- 
dare- ad  effetto  quello  fuo  defiderio.  E perchè  nelle 
azioni  nofire  1’  indugio  arreca  tedio,  e la  fretta  pe- 
ricolo , fi  votfc  per  fuggir  il  tedio  a tentare  il  perù* 
colo.  Erano  de’  Signori  Michele  Acciaiuoli  fuo  con- 
forte,  c Niccolò  Ricoveri  fuo  amico.  Donde  parve 
a Melfcr  Donato  che  gli  foffe  data  occafione  da  non, 
la  perdere,  e gli  richiefe  che  doveffero  proporre 
tuia  legge  ai  Configli , nella  quale  fi  conteneffe  la 
ireftituzione  de’  cittadini.  Coftoro  perfuafi  da  lui 
ne  parlarono  coi  compagni,  i quali  rifpofei*o  che  non 
'erano  per  tentare  cofe  nuove,  dove  l’ acquifto  è-dub- 
bio  e il  pericolo  certo*  Onde  che  Mcffer  Donato  » ■ 
avendo  prima  in  vano  tutte  le  vie  tentate  , moffo  da 
ira  fece  intendere  loro  ; come  poiché  non  volevano 
che  la  cittj  coi  partiti  in  mano  fi  ordinale,  ella  li 
ordinerebbe  con  1’  armi.  Le  quali  parole  tanto  di- 
Ipiacquero,  che  comunicata  la  cofa  coi  Pn'ncipi  del 
■governo,  fu  Meffer  Donato  citato,  e comparfo,  fu 
da 'quello,  a chi  egli  aveva  commeffa  la  imbafeiata 
convinto,  talché  fu  a Barletta  confinato.  Furono 
'ancora  confinati  Alamanno  c Antonio  de’  Medici* 
con  tutti  quelli  che  di  quella  famiglia  da  MefTer 
‘ \ Ala- 
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Alamanno  dìfcefi  erano,  infìcme  con  molti  artefici 
ignobili,  ma  di  credito  appreflb  alla  plebe.  Le 
quali  cofe  feguirono  dopo  due  anni  che  da  MclFcr 
Mafo  era  flato  riprefo  lo  Stato.  Stando  cosi  la  cit- 
tà con  molti  malcontenti  dentro , e molti  sbanditi  v 
di  fuora,  li  trovavano  tra  gli  sbanditi  a Bologna, 
picchio  Cavicciulli,  Tomafo  de’  Ricci,  Antonio  de* 
Medici,  Benedetto  degli  Spini,  Antonio  Girolnmi,’ 
Chriflofano  di  Catione,  con  due  altri  di  ntIc  condi- 
zione , ma  tutti  giovani  e feroci , e difpofti , pee 
tornar  nella  patria,- di  tentare  ogni  fortuna.  A co-  \ 
fioro  fu  moflrato  per  fegrete  vie  da  Piggiello  e Ba- 
roccio  Cavicciulli , i quali  ammoniti  in  Firenze  vi- 
vevano, che  fc  venivano"  nella  città , fegretamente 
gli  riceverebbero  in  cafa,  donde  potevano  poiufeen- 
do  ammazzar  Mcffer  Mafo  degli  Albizi,  c chiamar 
il  popolo  all’  drmi,  il  quale  fendo  mal  contento  j 
facilmente  lì  poteva  follcvare;  maflìme  perchè  fareb- 
bero da’  Ricci,  Adimari,  Medici,  Mannelli,  e da  > 
molte  altre  famiglie  feguitati.  Molli  pertanto  collo-  - 
ro  da  quella  fperanza,  a di  4 di  Agofto  nei  1357 
vennero  in  Firenze,  ed  entrati  fegretanicnte  donde 
era  flato  loro  ordinato,  mandarono  ad  offervarMeC- 
fer  Mafo,  volendo  dalla  Tua  morte  movere  il  tumul- 
to. Ufcì  MclTer  Mafo  di  cafa,  e in  uno  fpeziale 
propinquo  a fan  Piero  maggiore  lì  fermò,  Corfe 
chi  era  ito  a offcvarlo,  a lignificarlo  ai  congiurati, 
i quali  prefe  1’  armi,  e venuti  al' luogo  dimollrato, 
lo  trovarono  partito.  Onde  non  sbigottiti  per  non 
effer  loro  quello  primo  difegnd  riufeitp,  lì  volfero 
’verfo  mercato' vecchio,  dove  uno  della  parte  avver. 
fa  ammazzarono.  'Elevatoli  remore  gridando,  po- 
■ ‘ ■ -1  ■ • poi® 
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polo,,  arme,  libertà,  e moìaivo^i  Tiranni,' , vol- 
ti vcrlb  mercato  nupvo  , alla  fin,e  di  Calimara  n’ain- 
' Kia7zarono  un  altro.  E feguitando  con- le  médclimc 
voci  il  loro  camino e ninno  pigliando!’  armi,,  uclr 
La  loggia  della  Nighittofa  li  riduirero.  Quivi  fi 
niifero  in  luogo  alto,,  avendo  gran  moltitudine  in- 
torno, la'tjuaie  più  per  vedergli  che  per  favorirgli 
era  eprfa,  e con  voce, alta  gli  uomini  e pigliai-'l.* 
arme  e uf.ire  di  emacila  fervi  ù,  che  tfiì  cotanto  aveva- 
no odiata  confortavano,  alì'tm  anelo  , che  i ramina-. 

^ vichi  de’  mal  contenti  delia  città,  più  che  1’  ingiù- 
' vie  proprie,  gli  avevano  a volergli  libera^  moifi , 
c come  avevano  feiuito , che  molti  pregava-, 

1)0  Dio  clic  delie  loro  occafionc  di  poterli  vendi- 
care (il  che  farebbero  ejualunquc  volta  avelTcro  capai 
che  gli.movdTe)  e ora  che  1’  occalione  era  venuta  ^ 

• p eh’  egli  avevano  i capi  che'gli  movevano,  e’  guar- 
davano l’  unol’ahvo,  c come  fìupidi  afpettavano 
che  i inotoii  della  liberazione  loro  foifero- morti,  cd 
clìi  nella  fuvitù  raggravati,  e che  li  maravigliavano- 
che  colorp,  i quali  per  una  minima  ingiuna  foleva- 
rio  pigliar  f a 'mi , per  tante  non  fi  movclfero  q 
che  volelferp  fopportarc  che  tanti  loro  cittadini 
follerò  sbandili,  e tanti  ammonitii;  ma  che  egli  era 
porto  in  arbitrici  loro , di  rendere  agli  sbanditi  la 
pitria,  e agli  ammenitiTo  Stato.  Le  quali  parole> 
ancor  che  vere , ■ non  molfero  in  alcuna  parte 
la  moltitudine,  o per  timore,  o perchè  la  morte  di 
quelli  due  avclTe  latti  .gli  ucciditori  odiolì.  ' Talché 
vedendo  i inotori.  del  tumulto,  come  né, le  parole 
nè  i fatti  avevano  forza  di  muovere  alcuno,  tardi 
avvedutili  quanto  fia  pcricololo  voler  far  libero  uiv  ' - 
4)opolo  che  voglia  in  ogni  modo  elTer  fervo,  diipe_ 

, ratilì 
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rntifi  ^ell’  Imprefa , nel  tempio  di  S.  Reparata  fi  riti-  , 
rarono,  dóv'e  noti  per  campar  ia  vita,  ina  per  dif-  - 
•ferire  la  inntte-fi  rincliiufcro.  ■ I Signori  al  primo 
-Tomore  ttirbati  armarono  c ferrarono  il  palagio;  ma' 
poi  che  fn  intcfo  il  cafo,  e fapiito  quali  erano  quel- 
li che  movevano  Io  feandalo  , e dove  s’  erano  riii- 
thiufi,  lì  raliìcurarono, -e 'al  C?piraiao  con-motii  al-  ' 
tri  armati  che  a prenderli  aiidalfcro  comandarono. 

■Talrhè  feirza  molta  fatica  le  porre  del  tempio  sfon- 
'tfte  furono,  e parte  difioro,  difendendoli  , morti, 

■©  parte  prefi.  I quali  efaminati  non  fi  trovò 'altri  , 
in  colpa'  fuora  di'  loro,  che  lìarrotcio  e Piggieiio 
'Cavicciulli,  i quali  infieme  con  quelli  furono  mor- 
ti. Dopo  quello  accidente,  nc  nacque  uno  di  maggior 
"importanra.  Aveva  la  città  in  quelli  tempi  (come 
difopra  dicemmo)  guerra  con  il  Duca  di  Milano, 
il  quale  vedendo  che  ad  opprimere  quella  le  forze 
aperte  non  ballavano,  fi  volfc  alle  occulte  e per 
"mezzo  de’ fuorufeiti  Fiorentini  (de” quali  la 'Lom- 
-bardia  era  piena)  ordinò  un  trattato  del  quale 
'molti  di  'dentro  eranb  conlapevoli , perii  quale  s* 

'era  conchiùfo , che  ad  u li  certo  giorno  dai 'luoghi 
'più  propinqui  a Firenze,  grafi 'parte  de’  fuorufeiti'  ' 
atti  all’  armi  fi  partifiero,  c per  il  fiume  d’ Arno 
'nella  città  cntralfcro,  i quali' inti'cme  coi  loto' ami. 
xi  di  dentro,- ‘alle  cale  de’  primi  dello  Stato  corref- 
Icro,  e quelli  mciti,  riformàircro , fecondo  la'  vd- 
’lontà  loro' la  Repùbblica.  Tra  i congiurati  di  don- 
,tro  era  uno  de*  Ricci',  nominato  Samminiato;  ecco- 
me fpefib  nelle  congiure  avviene , che  i pochi  non 
ballino,  e^gli  affai  le  fenoprano,  mentre  che  Sam- 
'tniniato  cercava  di  guadagnarli" compagni,  trovò  1*. 

^ ~ , accu- 
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-accufatorc»  Conferì  coflui  Ja  cofa '8  ^afvcflro  C«* 
vicciulli,  il  quale  l’ ingiurie  de’  fuoi  parenti  e fue 
dovevano  far  fedele;  nondimeno,,  egli  ftimò^più  il 
.propinquo  timore,  che  la  futura  fperaina,  e fubi- 
to  tutto  il  trattato  ’aperfe  ai  Signori,  i quali  fatto 
pigliar  Sainmiuiato , a manifeftarc  tutto  1’  ordine 
della  congiura  lo  coftrinfcro.  . Ma  de’  confapcvoli 
non  ne  fu  prefo,  fuoracheTomafo  Davizi,  alcuno,  il 
quale  venendo  da  Bologna,  non  fapendo  quello  che 
in  Firenze  era  occorfo,  fu  prima  eh’  egli  arrivaflc 
foftenuto  ; gli  altri  tutti  dopo  la  cattura,  di  Sammi- 
miato  Ipaventati , fi  fuggirono.  Puniti  pertanto  fe- 
condo i loro  falli  Samminiato"  e Tomafo , fi  dette 
■33alia  a più  cittadini,  i quali  con  1’  autoritd  loro  i 
delinquenti  cercafferp ,'  e lo  Stato  afficuraflero»  Co- 
lloro fecero  ribelli  6 della  famiglia  de’  Ricci,  6 dt 
■quella  degli  Alberti,  2 de’ Medici,  3 degli  Scab', 
a degli  Strozzi,  Bindo  Altoviti,  Bernardo  Adiniari» 
con,  molti  ignobili.  Ammonirono  ancora  tutta  I3 
famiglia  degli  Alberti,  Ricci,  c Medici  per  io  an« 
ni,  eccetto  pochi  di  loro.  Era  tra  quelli  degli  Al-  • 
berti  non  ammonito  Meffer  Antonio,  per  effer  te- 
nuto uomo  quieto  e pacifico.  Occorfe  che  non  eC- 
-fendo  ancora  fpento  il  fofpetto  della  congiura  fu 
prefo  un  Monaco,  flato  veduto  ne’  tempi  che  i 
congiurati  praticavano  andar  più  volte  da  Balogna 
a Firenze.  Confeffò  cofluj  aver  più  volte  .portate 
lettere  a Meffer  Antonio,  donde  che  fubito  fu  pre- 
fo , 'c  benché  da  principio  negaffe , fu  dal  Monaco 
convinto,  e perciò  in  danari  condannato,  e difeofto 
dalla  città  300  miglia  confinato.  E perchè  ciafeun 
. giorno  gli  Alberti  a pericolo  Io  Stato  non  mcttefle- 
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xo,  tutti  qnèlli  che  in  quclfa  famiglia  foflero  mag- 
giori di  !<;  anni  confinarono.  Qucfto  accidente.  ' 
icguì  nel  i4oo  > « 1 anni  appreflb  mori-Giovan  Ga- 
leazzo Duca  di  Milano  » la  cui  morte  ( come  difo- 
|>ra. dicemmo). a qnella  guerra,  che  il  anni  era  du- 
rata , pofe  fine.  Nel  qnal  tempo  avendo  il  gover- 
no prefo  pKi  autorità,  fendo  rimafo  fenza  nemici 
ifuora  e déntro,  .fi  fece  1*  imprefa  di  Fifa,  e quel*- 
la  gloriofamente  fi  vinfe,  < fi  ftettc  dentro  quieta- 
mente dal  1400  al  33.  Solo  nel  1 4 iz  per  aver  gli  , 
Alberti  rotti  icoiifini,  creò  contra  di  loro  nuova  ' 
Balia , la  quale  con  nuovi  provcdimcnti  rafforzo  lo 
^tato,  e gli  Alberti  con  taglie  perfeguitò.  'Nel 
qual  tempo  ancora  fecero  i Fiorentini  guerra  con 
Ladiflao  Re  di  Napoli,  la  quale  per  la  morte  del 
Re  nel  Ì4i4fihi;  e nel  travaglio  d’  efla  trovandoli 
il  Re  inferiore,  concedè  ai  Fiorentini  la ‘città  di 
Cortona,  della  quale  era  Signore.  Ma  poco  dipoi 
tiprcfe  he  forze,  e rinovò  con  loro  guerra , la  quale 
fu  molto  più  che  la  prima  pca’icolofa-;  e s’  ella  non 
' finiva  per  la  mqrtc  fua,  come'già  era  finita  quella  del 
Duca  di  Milano,  aveva  ancora  egli  Firenze  In  pericolo, 
come  quel  Duca , di  perder  la  fua  libertà,  condotta. 

^ qtrclla  guerra  del  Re  finì  con  minor  ventura 
;che  quella,  perchè  quando  egli  aveva  prefa  Roma» 
Siena,  la  Marca  tutta,  e la  Romagna,  e che  non 
■^li  mancava  altro  che  Firenze  a ire  con  la  potenza, 

, Xua  in  Lombardia , fi  morì.  E cosi  la  morte,  fu  fem- 
ore più  amica  ai  Fiorentini  che  niun  altro  amico, 
c più  potente  a falvargli  eh’  alcuna  loro  virtù.  Do- 
|K3  la  morte  di  qucfto  Re  ftette  la  città  quieta  fuora 
c dentro  g turni,  in  capo- del  qual  tempo,  infìeme 
con  ie  guerre  di  Filippo  Duca  di  Duca  di  Milano , 

rino.' 
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rinovarono' le  partirle  quali. non  pofaronb  prima, 
«he  con  la  rovina  di  quello  Stato,!  il  quale  dal  1371 
al  X434  aveva  regnato,  e fatto  con  tanta  gloria  tan- 
te guerre,  c.^aequillato  all’  {imperio  fuo  Arezzo!, 
Pjfa,  Cortona, '.Livorno-,  e Monte t Pul ciano.  E 
maggior  cofe  avrebbe- fatte.,  fé  la  città  lì  manteneva 
< unita,  e non  1;  folfero  raccelì  gli  antichi  umori  in 
quella,  come  nel  fegucute  libro  particolarmente  fi 
tìimoltra,  . ' . ■ 1 ' . ' i 
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LIBRO  QUARTO 
' DELLE  ISTORIE  FIORENTINE 

• DI  . 

NICCOLÒ  MACCHÌAVELLL 


T ve'  città , e quelle  maflìmamente  che  non  fono 
ne  ordinate,  le.,  quali  fatto  nome  di  Repubbica  fi* 
amiT  iniltrano , variano  fpelTo  i governi  e flati  loro  , 
non  mediante  la  libertà  e la  fcrvitù  ; come  molti 
credono  ,'  ma  mediante  la  fervitù  e la  licenza.  Per- 
ché della  libertà  folamente  il  nome  dai  miniftri  del- 
la licenza,  che  fono  i popolani,  e da  quelli  Ideila 
fervitù,  che  fono  i nobili,  è celebrato;  defiderandòquai 
lunque  dicoftoro,nonefferenè  alle  leggine  agli  uo- 
. . ' . mini 
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■lini  fottopofto.  Vero  è che  quando  pure  avviene 
(che  avviene  rare  volte)  che  per  buona  fortuna 
della  città  forga  in  quella  un  favio,  buono,  e* po- 
terne cittadino,  da!  quale  fi  ordinino  leggi,  perle 
^uali  quefti  umori  de’  nobili  c de’  popolani'  fi  quie- 
tino, q in  modo  fi  rifiringano,  che  male  operar 
non  i’poffhno , allora  é che  quella  città  fi  può  chia- 
mar libera,  e quello  Stato  li  può  (labile  c fermò 
giudicare.  Perchè  fendo  (opra  buone  leggi  e buo- 
ni ordini  fondato,  non  ha  neceffitd  della  virtù  d* 
uno  uomo,  come  hanno  gli  altri,  che  lo  mantenga. 

Di  limili  feggi  c Ordini  molte  Repubbliche  antiche 
( gli  Stati  delle  quali  ebbero  lunga  vita  ) furono  do- 
tate. Di  limili* ordini  e leggi  fono  mancate  e man- 
cano tutte  quell^  che  fpefle  i loro  governi  dallo  Sta- 
to Tirann'co  al  licenziofo',  e da  quello  a quell’  al- 
tro hanno  variato  c variano;  perchè  in  elfi,  per  i 
^ potenti  nemici  che  Ha  ciafeuno  di  loro , non  è-nèpud 
effere  alcuna  flabilità , perchè  I’  uno  non  place  aglù 
uomini  buoni,  1’  altro  difpiacé  ai  favj;  tino  può 
far  male  facilmente , 1’  altro  può  far  bene  con  dilli-  , 

. colta;  nel  uno  hanno  troppo  autorità  gli  upm ini  in- 
foienti, nell’  altro  gli  fciocchi,  e l*  uno  e 1’  altro  d*  ^ 
«ni  conviene  che  fia  dalla  virtù  c fortuna  d* 
un  uomo  mantenuto,  il  quale  O'per  morte  può  ve- 
nir meno , o per  travagli  diventare  inutile.  Dico 
^ pertanto  che  lo  Stato  il  quale  in  Firenze  dàlia  mor- 
te di  Metfer  Giorgio  Scali  ebbe  nel  ijijr  il  princi-' 
pio  fuo,  fu  prima  dalla  vniù  di  Meffer  Mafo  ci<  gli* 
Albizi,  dipoi  da  quella  di  Niccolò  da  lizzano  fólte-'  ^ 
nuto.  Vide  la  città  dal  1414  per  fino  al  zi  quie- 
tamente, fendo  morto  il  Re  Ladifiào,  e lo  Stato  di 
Profat,  Fol,  III,  ' H h h Lom- 
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Lombardia  in  più  parti  divifo,  in  modo  che  nè  di 
' fuora  nè  dentro  era  alcuna  cofa  che  la  faceffc  dubi- 
tare, Appreffo  a Niccolò  daUzzano,  cittadini  d’au- 
torità erano  Bartolomeo  Valori,  .Nerone  di  Nigi> 
Mcflcr  Rinaldo  degli  Albizi,  Neri  di  Gino,  e La- 
po Nicolini,  Le  parti  clic  nacquero  per  la  difeor- 
dia  degli  Albizi  e de’  Ricci,  e furono  dipoi  da 
Meffer  Salveftro  de*  Medici  con  tonto  fcandalo  ri- 
fufeitate,  mai  non  fi  fpenfero,  E benché  quella  « 
■eh’  era  favorita  dall’  univcrfale folamentc  tre  anni 
rcgnalfe,  e che  nel  1331  ella  rimanefle  vinta,  non- 
dimeno, comprendendo  1*  umor  di  quella  la  mag- 
gior parte  della  città,  non  fi  potette  mai  ai  tutto 
Ipegnere,  Vero  è che  gli  fpeffi  parlamenti , e le 
continue  perfecuzioni  fatte  contro  i capi  di  quella 
dallo  81  al  400  la  ridi! fiero  quali  eh’  a niente.  Le 
prime  famiglie  che  furono  come  Capi  d’  efla  perfe- 
guitate,  furono  Alberti,  Ricci,  e Medici , le  qua- 
li più  volte  d*  uomini  e ricchezze [fpogliate  furono 
e fe  alcuni  nella  città  ne  rimafero , furono  loro  tolti 
•gli  onori.  Le  quali  battiture  renderono  quella  par- 
te umile,  e quali  che  la  confumarono,  Rellava* 
nondimeno  in  molti  uomini  una  memoria 'dell’  in- 
giure ricevute,  e ùn  defiderio  di  vendicarle,  il 
quale  (per  non  trovar  dove  appoggiarli)  occulto 
nel  petto  loro  rimaneva.  Quei  nobili  popolani , i 
quali  pacificamente  governavano  la  città,  fecero 
due  errori,  che  furono  la  rovina  dello  Stato  di 
quelli;  1’  uno,  che  diventarono  per  il  continuo  do- 
ininio  infoienti;  1’  altro,  che  per  1*  invidia  eh’  egli- 
no avevano  1’  uno  all*  altro,_  e per  la  lunga  polfeflio- 
ne  nello  Stato,  queUa  cura,  di  chi  glipotefieolfende- 

- . re. 
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Wi  che  do\'év*iò,  non  tennero.  Rinfrefcando  adon- 
Que-coftóro  coi  loro  finiftri  modi  ogni  dì  Podio 
nell*  mnVérfafe;  c non  vigilando  le  cofe  nocive* 

• per  non  le  temere,  o nutrendole  per  invidia  1’  nrìo 
dtill’  altro,  fecero'che  la  famiglia 'dei  Medici  riprefe 
feutorirà.  Il  primo  che  in  guella  .cominciò'  a 'rifori 
^rc,:  fu  Giovanni  di  Bicci.  Coftui  fendo  diventato 
ricchilfimo,  e clTendo  di  natui-a  benigno  cd  umano  ' • 
per  conceffione  di  quelli  che  governavano  fu  con- 
dotto al  fupremo  Magiftrato.  Di  che  pcr’f  univcr^ 
fale  dcHa^ citta  fc  ne  fece  tanta  allegrezza  fparendJ^ 
alla  moltitudine  averli  guadagnato  un  difcnfoni)' che  " 
meritamente  ai  piii  fivj  ella  fu  folpettà,  perchè  li  ' 
vedfc\<a  tutti  gK  antichKumori  conYinciar  a rifentirlì- 
E Niccolò  daUzzano  non  mancò  d’  avvetirne  gli'al- 
tt’i  Cittadini,  mo/lrando  quanto  era  pericolofo  nutrir 
uno  che  avelie  nell’  uiriverfale  tanta  reputazione,  c 
come  era  facile 'a  opiTOrfi  ai  difordini  nei  ' principi '• 
ma  lardandogli  crcfccre  era  difficile  il  rimediarvi^ 
c chp  conofreva  come  m Giovanni  erano  inoJte  par- 
ti che  fi.1  pera  vano  quelle  di  Meffier  Salveftixii  Non  fa 
Niccolò  dai  luoi  ugnali  udito,  perchè  avevano  invidia 
alla'  riputazipne  fua , e defideravano  aver  compagni 
ad  abbatterlo.  Vivendoli  per;anto  in  Eirenze  tra 
quelli  umori , i quali  occultamente  cominciavano  a 
ribollire,  Filippo  ViTcdnti,  fecondo  figliuolo  di 
Giovan  Galeazzo,  fendo  per  la  morte  del  fratello 
divcntato'Signorc  di  tuttala  Lombardia,  c paren- 
dogli jmter.dilegnrif  qualche  imprefa*  defiderava 
, foinmameutc  rinfignorirfi  di  Genova , la  quale  allo* 
ra  fotte  il  Ducato  di  MeflerTomafo  da  Campo  Frc- 
gofo  L'bcra  fi  viveva»  Ma  lì  diffidava  poter  o quella 
, Hfih  a o al-  . 
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jD  altra,  imprcfa  ottenere,  fc  .prima  non' pabbticava 
^luovo  acccorHo  coi  Frorcntirii,  la  riputazione  dei 
‘ quali  giudicava  gli  baftaflc  a poteri  ai  fuoi  defiderj 
foddisfare.  Mandò  pertanto  Tuoi  oratori  a Firenze 
a domandarlo.  Molti  cittadini  conlìgiiarono'che 
non  lì  faceife,  ma  che  fcnza  farlo,  nella  pace  che 
molti  anni  $’  era  mantenuta  fecolì  pcrfcveraffe;^  per- 
■chè  ronofcevano  il  favore  che  il  farlo  gli  arrecava ^ 
cd  il  poco  utile  che  . la  città  ne  traeva.  A molti 
altri  pareva  di  farlo-,  c,per  viiiù  di  quello  imporgli 
termini,  i quali  trappaifando , ciafcuno  conolcclfe 
il  cattivo  animo  fuo,  e fi  potelfe  (quanto  ei  rom- 
pelTe  la  pace)  più  giufiificatamente  farli  la  guerrà^ 
£ così  (difputata  la  cofa  aliai)  fi  fermò  la  pace , nel» 
la  qual  Filippo  promife  non  fi  travagliare  delle  cole 
che  foffcrodal  fiume  della  Magra  e dal  Panaro  in  quà* 
, Fatto  quello  accordo,  Filippo  occupò  Brefcia,  e po» 
co  dipoi  Genova,  centra  1’  opinione  di  quelli  che 
in  Firenze  avevano  confortata  la  pace;  perchè  cre- 
devano che  Brefeip  difefa  dai  Veneziani , e Genova 
per  fe  medefima  fi  difendelfe.  E perchb  nell’  ae« 
«cordo  che  Filippo  aveva  fatto  col  Doge  di  Genova  » 
gli  aveva  lafciate  Serezana  e altre  terre  polle  di  què 
dalla  Magra  , con  patti  che  volendo  alienarle  foffe 
^obbligato  darle  ai  Genovefi,  veniva  Filippo  ad  aver 
violata  la  pace-  Aveva,  oltre  a quello  fatto  accordo 
col  Legato  di  Bologna.  Le  quali  cofe  alterarono 
gli  animi  de’  nolìri  cittadini,-  e ferongli  (dubitan- 
do di  nuovi  mali)  penfare  a nuovi  rimedj.  Le  qua- 
li perturbazioni  venendo  a notizia  a Filippo,  o per 
giullificarfi , 0 per  tentare  gli  animi  de’ Fiorentini  * 
q per  addormentagli , mandò,  a.  Firenze  Ambafcia- 

•.  - , , - a ' ' dori, 
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dori,  moftrando  maravigliarfi  de’  fofpétti  prefi,,  e 
ofFcrendo  rinunziare  a qualuiìque  cofa  fofle  da  lui 
itata  fatta,  clia  potefle,  gcncr?ìre  alcun  fofpetto.  I 
quali  Àmbafeiadori  non  fecero  altro  effetto  «che  di» 
'videro  la  città;  perchè  una  parte,  c quelli  eh’  era- 
più  riputati  nei  governo , giudicavano^'  che  foffe 
bene  armarli , c prepararli  a guallare  i ' difegni  al 
nemico;  e quando  le  preparazioni  foffero  fatte,  c 
Pilippo  fteffe  quieto,  non  era  moffa  là  guerra,  ma 
data  cagione  alla  pace:  molti  altri,  o'pcr  invidia 
di  chi  governava,  o per  timore  di  guerra,  giudi- 
cavano che  non  follò  da  infofpcttire  d’  un  amico 
leggiermente,  e che  le  cofe  fatte  da  lui  non  erano  ' 
degne  d*  averne  tanto  fofpctto  ; ma  che  ’fapevano 
bene  che  il  creare  i Dieci , e il  foldar  gente  voleva 
dir  guerra;  la  quale  fe  fi  pigliava  con  un  tanto 
Principe,  era  con  una  certa • rovina  della  città , e . 
fenza  poterne  fperare  alcuno  utile, -non  potendo 
noi  degli  acquilti'ch’e  fi  faceffero  (per  avere  la  Ro- 
magna in  mezzo)  diventarne' Signori , e non  po- 
tendo alle  cofe  di  Romagna , per  la  vicinità  della 
Chiefa,  penfare,  ' Valfe  nondimeno  più  1’ autorità 
di  qu'elli,  che  ti  volevano  preparare  alla  guerra, 
che  quella  di  coloro  che  volevano  ordinarti  «Ila.  pai 
cc,  e crearono  i Dicci,  foldarono  gente  e,poferó 
nuove  gravezze.  Le  quali  (perchè  effe  aggravava^  , 
no  più  i minori  che  i'màggiori  cittadini) ^empiero- 
no la  città  di'rammarichi , e ciafeunó  .dannava  1’ 
ambizione  e l*  autorità'  de’  potenti ;-'accufandogli 
che  per  sfogar  gli  appetiti  loro , ed  opprimere , per 
dominare , il  popolo , volevano  muovere  una  gucr-.. 
ra  non  ncceffaria.  .Non*  fi  era  ancora  venuto ‘col 
- ■ . ' H h h 3 Duca . 
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Duca  a manifefta  rottura , ma  ogni  cofà  era  piena 
«li  foipetto,  perchè  Filippo  aveva  a richiefta  del 
gato  di  Bologna,  il  quale  temeva  di  Mcffcr Antonio 
Dentivogli , che  fuorufeito  fi  trovava  a Cafiel  Bolo» 
gnefe,  mai\datc  genti  in  quella  città,  le  quali  per 
effer  propinque  al  dominio  di  Firenze,  tenevano 
in  fofpettO;lo  Stato  di  quella;  ma  quello  che  fece 
> più  fpavemar  ciafeuno,  c dette  larga  cagione  di 
Ccuoprir  la  guerra,  fu  1’  imprel'a  che  ’l  Duca  feca 
di  Furli,  Era  Signore  di  Furli  Giorgio  O^delaffi,^ 

)l  quale  yeneirdp  a morte,  lafciò  Tibàldo  Aio  figliuo^  ^ 
lo  fotto  la  tutela  di  Filippo*  E benché  la,  madrcr 
(parendogli  il  tutor  fofpeno)  lo  mandaffe  a Lodoi 
vico  AfiduUi  fuo,  padre , che  era  Signor  d\  Imola  i. 

' nondimenq  fu  forcata  dal  popolo  di  Furli,  per  1^ 
oiTervanza  d,el  tefiameutq  del  ipadrc , a .rimetterlo, 
pelle  mani  del  Duca.  Onde  Filippo  per  dare  meno 
‘ Ibfpctto  di  fe,.e  per  meglio  celare  1’  animo,  fuo*, 
ordinò  clte  il.Maxchefe  di  Ferrara,  maudalfe  coma 
fuo  procuratore  Guido  Torello  con  gcute  a pigli^ 
re  il  governo  di  Furli.  Cosi  venne  quella  terra  in 
poteftà  di  Filippo.  :La  qual'  cofa  come  fi  Teppe  a 
Firenze  infieme  con  la  nuova  delh:  genti , venuste  q 
Foiogna , fece  p]ù  facile  la  deliberazioire  della  guer» 

*a  , non  ottante  eh’  ella  avelie  grandp  cpntradizionc, 
e che  Giovanni  de*  Medici  pubblicamente'  la  feon* 
fortafle;,  moftrando  che  quando  bene  fi  fotte  certo 
- , della  mala  mente  del  Duca,-,  era. meglio ^ afpcttarc 

che  ti  affakatte  -,.  che -farfegli  incontro  con  le  forze  ; 
perchè  in  qucftojcafo',  cosi  era  giuftificata  la  guerra 
nel  cofpetto.de’  Principi ^d’  Italia^  dalla  parte  del 
Diica,,cqm.c  dalla  parte  nottra.  .Nè  fi  poteva  ani-  * 
■ : ino- 
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mofamente  doipandar  quelli  aiuti,  che  lì  potrebbero,^ 
fcoperta  che  fofle  l’ ambizione  fua,  e con  altro  animo  tf 
con  altre  forze  fi  difenderebbe^)  le  cofe  fuc,  che  quelli 
cl’  altri.  Gli  altri  dicevano,  che  non  era  da  afpettare 
il  nemico  in  cafa,  ma  d’ andar  a trovar  lui,  e che  la  for- 
tuna ^ amica  più  di  chi  alfalta  che  di  chi  fi  difende, 
con  minor  danni  (quando  fofle  con  maggior  fpefa)'  ' 
fi  fa  la  o-uerra  in  cafa  d‘  altri  che  in  cafa  fua  : tanto' 
che  quefta  opinione  prevalfe,  c fi 'deliberò,  che  i' 
Dieci  faceflero  ogni  rimedio  perché  la  città  di  Furli 
. fi  tracife  dalle  mani  del  Duca,  Filippo  vedendo' 
che  i 'Fiorentini  volevano  occupar/ quplle  cofe  eh*" 
egli  aveva  prefe  a difendere,  pofti  da  parte rifpct- 
ti,  mandò  Agnolo  dclfa  Pergola  con  gente  groffa  V 
Imola,  acciocché  quel  Signore  avendo  a penfar  dF 
difendere  ilfuo,  alla  tutela  del' nipote  non  penfaffew' 
Arrivato  pertanto  Agnolo  propinquo  a Imòla , ’fen-* 
do  ancora  le  genti  de’  Fiorentini  a Modigliana , cd- 
eflendo  il  freddo  grande,  e per  quello  ghiaccfatP't* 
folli  della  città  , una  notte  prefe  la  terra^*’ C‘Lodovi-' 
co  ne  mandò  prigione  a Milano.'  I Fiorentini  ve-, 
duta  perduta  Imola,  e la  guerra  fcoperta,  manda-- 
i'onp  le  loro  genti  a Furli-,  le  quali  pofero  1’  affediq' 
a quella  città,  e d’  ogni  parte  la  ftrignevano.  E ' 
perchè  le  genti  del  Duca  non  potclfero  unite  foc-' 
correrla,  avevano  foldato  il  Conte  Alberigo,  il  qua-' 
le  da  Zagonara  fua  terra  Icon-eva  ciafeun  dì  infino 
in  fu  le  porte  d’  Imola,  Agnolo' della  Pergola  ve- 
deva di  non  poter  ficuramente  foccorrere  FUrii , per 
il  forte  alloggiamento  che  avevano  le  noftre  genti  pre- 
fò  ; però  pensò  d’ andare  alla  efpugnazione  di  Zagona- 
ra,’ giudicando /che  i Fiorentini  non  fofl['ero  per  la* 

' Hhh  4 


Oigilized  by  Google 


1 


32»  Dille  Istorie  ' 

..  >•  ' 
fciar  perder  quel  luoco,  c volendo  foccorrcre,  con» 

veniva  loro  abbandonare  la  iinprcfa  di  Furlt , .e  ve- 
nir con  difavvantaggio  alla  giornata.  Coftrinfcro 
adunque  le  genti  del  Duca  Alberigo  a domandar  ' « 
patti,  i quali  gli  furono  conccllì,  promettendo  di 
dar  la  terra  qualunque  volta  fra  15  giorni  non  fofle 
dai.  Fiorentini  foccorfd.'  Intcfoli  quello  difordine 
nel  campo  de’  Fiorentini  e nella  città , e defidcrandtf. 
ciafcuno  che  i nemici  non  av^elfero  quella  vittoria , 

/ fecero  che  n’  ebbero  una  maggiore.  Perchè  par- 
tito il  campo  da  Farli  per  foccoiTere  Zagonara,  co- 
me venne  allo  feontro  de’  nemici  fu  rotto, ^ non 
tanto  dalla  virtù  degli  avverfarj,  quanto  dalla  ma- 
lignità del  tempo;  perchè' avendo  inoltri  caminato 
parecchie  ore;  tra  *1  fango  altillimo  e con  1’  acqua 

taddolTo  , trovarono  i nemici  frefehi , i quali  facii- 
• % 

^ mente  gli  poterono  vincere.  Nondimeno  ih  una 
tanta  rotta  celebrata  per  rutta  Italia , non  mori  altri 
che  Lodovico  degli  Obizi,  inlìtme  con  due  altri 
fuoi,  i quali  cafeati  da  cavallo  alfogarono  nel  fan- 
go.' Tutta  la  città  di  Firenze  alla  nuova  ^di  quella 
rotta  fi  contrillò,  ma  piùi  cittadini  grandi  che  ave-^ 
vano  conligliata  la  guerra  ; perchè  vedevano  il  ne- 
mico  gagliardo,  elfi  difarmati  fenza  amici,  'ed  il  po- 
polo loro  contra , il  quale  per  tutte  > le  piazze  con 
parole  ingiuriofe  gli  mordeva ,,  dolendoci  delle  gra- 
vezze fopportate,  e della  guerra  molla  fenza  cagio- 
I ne,  dicendo,  ora,  hanno  creati  coltoro  i Dieci  per 
dar  terrore  ai  nemico  ? ora , hanno  eglino  foccorfò  , 
Furli , e trattolo  delle  mani  del  Duca  ? Ecco  che  li 
fono  feoperti  i configli  loro  , e a qual  fine  camina- 
vano , non  per  difender  la  libertà  , . la  quale  è loro 

’ ' ini- 
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inimica,  ma  per  accrefccrc  la  potenza  .propria , la* 
quale  Icidio'ha  giuftsmente  diminuita:  nè  IiannQ 
fole  con  quella  imprefa  aggravata  la  citt3 , ma  con 
molte,  perchè  fimilc  a quella  fù  quella  centra  il 
Re  Ladiflao.  A chi  riccorreranno  eglino  ora  per 
aiuto?  a Papa  Martino , flato. a conteuiplazione  di 
Braccio  ftraziato  da  loro?  alla  Reina  Giovanna  j 
che  per  abbandonarla,  1’  hanno  fatta  gettare  in 
grembo  al  Re  d*  Aragona?  e oltre  a quello  dice- 
vano tutte  quelle  cofe  che  fuol  dire  un  popolo  adi- 
rato. Pertanto  parve  ai  Signori  ragunarc  alfa  i cit- 
tadini, i quali  coi\  buqijc  parole  gli  uomini  molli 
dalla  moltitudine  quietalfcro.  Donde  che  Melfer 
Rinaldo  degli  Albizi,  il  quale  era  rimafo  primo  fil 
gliuolo  di  Melfer  Mafo,  e afpirava  con  la  virtù  fuà 
^ e con  la  memoria  del  padre  al  primo  grado. della  cìn 
tà,  parlò  lungamente,  mollrando,  che  non. era  , 
prudenza  giudicare  le  cofe  dagli  effetti,  perchè  molte 
vòlte  le  cofe  ben  ^configliate  hanno  non  buòn 
fine,  c le  male  Qonfigliate  1’  hanno  buono.  Efc 
fi  lodano  i cattivi  configli  per  il  fine..buono , nori 
fi  fa  altro  che  dar  anirpo  agli  uomini  di  errare.  Il 
che  torna  in  danno  grande  delle  Repubbliche,  per- 
cl^è  non  fempre  i mali  configli  fono  felici.,  Cosi 
medefimamente  s’  errava  a biafiinar  un  favio  partito 
che  abbia  fine  non  lieto , perchè  fi  toglieva  animo 
ai 'cittadini  a configliare  la  città,  e a dire  ^quello 
eh’  egli  intendevano.  Poi  moftrò  la  ncc’effità  eh’, 
era  di  pigliar  , quella  guerra,  e come  s’  ella  non  fi 
foffe  moffa  in  Romagna,  ella  fi  farebbe  fatta  in  To- 
feana . Ma  poiché  Dio  aveva  voluto  che  le  genti 
folfero  flate  rotte,  la  perdita  farebbe  più  grave, 

. quanto  più  altri  V abbàndonaffe  ; ma  fe  fi  mofirava' 
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i!  vifó  alla  fortuna , o fi  facevano  quei  rimedj  fi  po« 
tcvaiio,  nè  loro  fentirebbero  la  perdita,  nd  il  Duca 
Ja  vittoria:  e che  non  dovevano  sbigottirgli  le  fpc- 
le  e le  gravezze  future,  perchè  quelle  era  ra- 
gionevole mutare,  e quelle  farebbero  molto 
minori  che  le  palfatej  perchè  minori  apparati  fonò 
nccelfarj  adii  fi  vuol  difendere,  che  non  fono  a 
, quelli  che  cercano  d’  offendere.  Confortogli  infine 
à imitare  i padri  loro,  i quali  pèr  lìori  aeer  perdu- 
to P animo  in  qualunque  cafo  avverfo,  s*  erano 
femprc  contro  qualunque  Principe  difefi.  Confor- 
tati pertanto  i cittadini  dall’  autorità  fua,  foldaro- 
110  il  Conte  Oddo  figliuolo  di  braccio,  c gli  diede- 
ro per  governatore  Niccolò  Piccinino  allievo  di 
Braccio,  e piò  riputato  che 'alcun  altro  che  fotte  P 
ìnfegne  di  quello  avclfc  militato;  cd  a quello  ag- 
giùnfero  altri  condottieri,  c degli  fpogliati  ne  rimi- 
rerò alcuni  a cavallo.  Crearono  io  cittadini  a por 
nuova  gravezza , i quali  avendo  prefo  animo,  per 
vedere  i potenti  cittadini  sbattuti  per  la  paffata  rot- 
ta , fenza  aver  loro  alcun  rifpetto  gli  aggravarono. 

Quella  gravezza  offefe  affai  i cittadini  grandi,  i qua- 
li da  principio  per  parer  più  onelli  non  fi  dolev-ano 
della  gravezza  loro,  ma  come  ingiufta  generalmen- 
te la  biafiniavano,  e configliavano  che  fi  doveffe  fa- 
re  uno  fgravo.  La  qual  cofa  conofciiita  da  molti , 
fujloro  ne’  configli  impedita.  Donde  per  far  fenti- 
rc  dalle  opere  la  durezza  di  quella,  e per  farla  odia- 
re da  molti,  operarono  che  gli  cfattori  con  ogni 
acerbità  la  rifeoteffero,  dando  autorità  loro  di  potè-  ^ ^ 
re  ammazare  qualunque  comra  ai  fergenti  pubblici  1 

lì  difcadeffci  Di'cl)c  nacquero  molti  ttilli  accidenti  I 

■ > per 
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■per  molti  c ferite  de*  cittadini*  Onde  pareva  che 
■le  parti  veniffero  al  ,'fangue,  c ciafcunp  prudente 
dubitava  di  qualche  futuro  male,  non  potendo  gli 
nomini  grandi  ( ufati  a cfler  riguardati  ) fopportare 
d eflcre  manomeffi,-e  gli  altri  volendo  che  ciafeunó 
ugualmente*  foffe  aggravato.'  iMolti  pertanto -de* 
primi  cittadini  fi'riftriiigevano-  inficmc,  é c^onclnde»-'  ' ’ 
vano  come  egli  era  di  neceflTtà  ripigliare  lo  Stato  ^ 
perchè  la  poca  diligenza  loro  aveva  dato  animo  agli 
' itomini  di  riprendere  le  azioni  pubbliche,,  e fatto 
pigliai*c  ardire  a quelli  che  folevano  cffcrc  Capi  dè'Ii 
da  moltitudine.  E avendo  difeorfo  quelle  cofe  fra 
loro  pià  volte  j delibèrarono  di  rivederli ?a  un  traN 
to  iiifiéme  timii-e  fi  radunorono  nella  dhìefa  di 
Stefano  più  di  70  cittadini , - con  -licenza  di  A-fedcf 
Lorenzo  Ridolfì  e-  di  Francefeo  Gianfigliaz^i , i qua- 
li'allora  fedevano -de' Signori.  Con 'coftore  non 
converme  Giovanni  de’ Medici, ■■  0 che  non  vi  foffé 
chiamato,-' -come*  fol^jetto,*  è -che  non  vi  volefle* 

"come ■ 'contrario ' • alla'  opinione*  loro',  intervenire. 

Parlò  a tutti  McfTcr  , Rinaldo  degli  'Albizi.'  MoftrÒ  / 
ic  condizioni  della  città, ’e  come  per  negligenza  lo- 
. T9  ella' era  "forilata  nella  potcllà 'della  plebe,  •don^^ 
dfe^'ndl  igsr'èrà  R’dta'da  loro  padri  cavata.  Ricor- 
dò la*  ihiquiràldi'qùòQlo  Stato’ che^  regnò  dal  77  ailo 
’Sl’r®'  ccmc'dii  qucMó  a rutti  qudlrch’  erano  prefen-  ' 
ti  era  flato  morrò  a chril  padre,  :c  a chi  T 'avolo; 

‘c  comò'fi  riròrnava  tic’  nTcdcfimi  pericoli,  -e  la  città 
'né*  medefimi  difordini  ricadeva.  -'  Perchè  di  già  la 
^moltitudine  aveva'  polla  una' gravezza'  a fuo  modo; 
e poco  dipoi  f 's’  ella  non  era  'da  maggior  forza  o 
, da  tniglior  orditré  ritenuta  ) ella  'crcaiebbe  i Magi, 

; ' ' - Itraù 
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(Irati  fecondo  1’  arbitrio  fuo  ; il  che  quando  'feguifr 
fé,  occuperebbe  i luoghi  loro,  e guafterebbe  quel- 
lo ftato.che  4Z  anni  con  tanta  gloria  della  città  ave- 
va retto  ; e farebbe  Firenze  governata , o a cafo  lot-  - 
to  Io  arbitrio  della ^iholtitud ine,  dove  per  una  parte 
lictjtziofjmcntc,  e per  1*  altra  pericolofainentc  fi  vi- 
yerebbe,  o fotto  1’  imperio  d’  uno  che  di  quella  fi 
facefle  Principe,  Pertanto  affermava  come  ciafcimo 
eh*  amava  la  patria  e 1*  onor  fuo , era  neceflitato 
8 rifentirlì , e ricordarli  della  virtù  di  Bardo  Man- 
cini, il  quale  tralfc  la  città,  con  la  rovina  degli  j\l- 
Lcrti  di  quelli  pericoli,  ne’  quali  allóra  era;  e come 
Ja  cagione  di  quella  ^audacia  prefa  dalla  moltitudine  ' 
«(ifccva  da^ larghi  fquittinj,  che  per  negligenza  lo. 
i,’o  i’  erano  fatti,  c s’  era  ripieno  il -palagio  d’  uc^ 
inini  nuovi  e vili.  , Gonchiufe  pertanto,  che  folo  fi 
vedeva  quello, modo  a rimediarvi , render  lo  Stato 
ai  Grandi,  e- torre  autorità  all’ Arti  minori,  riducen- 
dole  da^  14’ a 7,  il  che  farebbe  che  la  plebe  ne’  con- 
figli avrebbe  meno  autorità,  sì  per  elferc  diminuì- 
m il, numero  loro,  sì  ancora  per, avere  in  quella  più 
autorità  i Gr^idi , i quali  per  la  vecchia  inimicizia 
gli  disfavorirebbero;  aflFcrniando  elfcre  prpdcnza 
fapcrli  valere  degli  uomini  fecondo  i tempi  ; perchè 
fc  i padri  loro  fi  valfcro  della  plebe  per  fpegnere  l* 
jnfolcnza  de’,  Grandi  , ora  che  i Grandi  erano  diveq- 
rati  umili  e la  plebe  infoiente,  era  bene  frenarC|i* 
ìnfoleoza  fua  con  1’  aiuto  di  quelli  ; e come  a con- 
durre quelle  cofe  ci  era  l’ inganno  0 la  forza',  alla 
qual  facilmente  fi  poteva riccorrere,^ fendo  alcuni  dt 
loro  del  Magillrato' de  Dicci,  e potendo  condurre 
fccretamente  nella  città  gente.  Fu  lodato  Mcifer 
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Rinaldo,"  c il  conlìglio  fuo  appi‘ovò  ciafcuno,  e 
Nkcolò  da  Uzzano  fra  gli  altri  dille,  tutte  le  cofc 
che  da  Meffcr  Rinaldo  erano  Hate  dette  cflere  vere* 
e i rimedj  buoni  c certi,  quando  fi  potelfcio  fare 
fenza  venire  ad  una  manifefta  divilione  della  citt^,. 
il  che  Icguircbbe  in  ogni  modo,  quando  fi-tiralfo 
alla  voglia  loro"  Giovanni  de’  Medici;  perchè  con^ 
correndo  quello,  la  moltitudine  priva  di  capo  e di' 
"forze  non  potrebbe  offendere.  ,Ma  non  concorren» 
do  lui,  noti  fi  potrebbe  fenza 'anni  fare,  e*  con  l’ 
trmi  lo  giudicava  pcricolofo  o di  non  potere  vincer* 
re,  o di  non  poter  goderli  la  vittoria.  E ridulfe  inoi 
deliamente  loro  a memoria  i 'palfati  ricordi  fuoi , e 
come  e’  non  avevano  voluto  rimediare  a quelle  dif» 
ficoltà  ih  qufc*  tempi  che  facilmente  fi  poteva;  ma 
che  ora  non  fi  era  più  a tempo  a farlo,  fenza  teme» 
re  di  rhaggior' danno,  ’ e non  ci  rellare  altro  rime^ 
dio,  che  guadagnarlèlo.  Fu  data  pertanto  la  com* 
milEone  a'Meffcr  Rinaldo  che  foffe  con  Giovanni 
e vedeffe  di  tirarlo  nella  fentenza  loro.  Efegui.it 
- Cavaliere  la  commiflione,  e con  tutti  quei  termini 
feppe  migliori  lo  confortò  a pigliar  quella  imprefa 
con  loro,  c non  volere,  per  favorire  una  moltim-, 
dine,  farla  audace,  con  rovina  dello ^tato  e dèlia 
città.  Al  quale  Giovanni  rifpofe,  che  1’  ufficio  ci*,- 
un  favio  e buono  cittadino  credeva  effere,  non  al-, 
Aerare  gli  ordini  confucti  della  fua.  città,  non  fendo; 
cofa  che  offenda  tanto  gli  uomini , quanto  il  variare  ' 
' quelli;  perché  conviene  offendere  molti,  e dove,, 
molti  rellano  malcòntenti  fi  può  ogni  gionjo  teme-  ' 
re  di  qualche  cattivo  accidente.  E come  gli  pareva' 
che  quella  loro  deliberazione  faceife  uue  cole  perni») 
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ciociflìme;  l’una,  di  datigli  onori  a 'quellii  che  per 
non  gli  aver  mai  avuti  Ji  ftimano  mono,  e meno 
cagione  hanno,  non  gli  avendo,  di  dolerfi';  1’  al- 
tra, di  torgli  a coloro  che  fendo  confueti ^avergli ^ 
piai  non  quieterebbero  le  non  gli  foflero  reftituiti  y * 
ò COSI  vetrebbei  a.  clTer ‘molto  maggior'!*  iiigiuris* 
che  fi  làceire  a una  parte  ^ die  *i  beneficio  che  fi  fa- 
ceffe  all  altra  j talché  chi  ne  fofle autore  s’  acqUille"* 
rebbe  pochi  amici,  e moltiffimi  nemici,  c quelli  fa- 
'itebbero  più  feroci  a ingiuriarlo , che  quelli  a difen* 
derlo;  fendo  gli  uomini  naturalmente  più  pronti  al- 
la vendetta  della  ingiuria,  die  alla  'gratitudine  del 
beneficio,  parendo  che 'quella  ci  arrechi  danno,’ 
quell’  altra  utile'c  piacere.  Dipoi  rrvolfc  il  parlare 
a^  Mcffer  Rinaldo, -'  e diffe:  e voi  le  vi  ricordallè 
'delle  cofe  feguite,  e con  quali  inganni-in  quella  cit- 
tà fi-camiiia',  farelle  meno  coldo  in  quella  delibera- 
lione  j perchè  chi  la  configlia,  tolta  eh’  egli  avelie  con 
le  forze  vollre  l’ autorità  al  popolosa  torrebbe  a voi  con 
l’ aiuto  di  quello, che  vi  farebbe  diventato  per  quella  in-~ 
giuria  nemico  ; e vi  interverebbe  come  a Mdfcr  Bene- 
detto Alberti , il  quale  confentl,  per  le  perfuafioni 
di  chi  non  1’  amùva,  alla  rovina  di  \leflcr  Giorgio 
Scali  c di  Mcfler  Tomafo  Strozzi,  e poco  dipoi  da 
quelli  (inedelimi  clic  Io  perfuafero  fu  mandato  in  eli» 
lio.  Confprtollo  pertanto  a penfare  più  maturamen- 
te alle  cofe,  e a volere  imitare  fuo  padre,  il  quale 
per  aver  la  benevolenza  univerfale  feemò  il  pregio 
al  fale,  providde  che  chi  aveffe  pieno  d’  un'  mezzo» 
fiorino  di'  gravezza,  poteffe  pagarla  o no  come- 
gli  parclfe;  volle  che  il  di  che  fi  radunavano 'i  Con-» 
figli  ciafeuno  fofle  ficuro  dai  fuoi  creditori;  i ed ' 
in  fine  gli  conclufe,  eh’  era^  per  quanto  s’  appar- 
> tcnc- 
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teneva  a hii,  per  lafciar  la  città  negli  ordini  fuoi.  ' 

* Quelle  cofe  così  praticate  fi  intefero  fuori,  ed  ac- 
crebbero a Giovanni  riputazione,  e agli  altri  cittadi- 
ni odio;  dai  quali  egli  fi  difeoftava,  per  dar  meno 
animp  a coloro,  che  difegnaflcro  fotto  i favori  Tuoi 
cpfc  nuove,  e in  ogni  fuo  parlare  faceva  intender  a 
ciafeuno,  che  non  era  per  nutrir  Sette,  ma  perfpe- 
gnerle , c che  quanto  a lui  fi  afpettava , non  cerca- 
va altro  che  1’  unione  della  città;  di  che  molti  che 
Seguivano  le  parti  fue  erano  mal  contenti , pcrchà 
averebbero  voluto»  che  fi  foffe  nelle,  cofe  moftrato 
più  vivo;  tra  i quali  era  Alamanno  de’  Medici,  il 
quale  fendo  di- natura  feroce,  non  celiava  d’  accen- 
derlo a perfeguitar  i nemici  e favorir  gli  amici, 
dannando  la  fua  freddezza  e il  fuo  modo  di  proceder 
lento;  il  che  diceva  clfer  cagione,  che  i nemici  feti- 
da rifpetto  gli  praticavano  centra , le  quali  pratiche 
' avrebbero  un  giorno  effetto,  con  la  rovina  della 
cala  e degli  amici  fuoi.  Inanimava  ancora  ai  mede- 
fimo  Cofimo  fuo  figliuolo:  nondimeno  Giovanni,., 
per  cofa  che  gli  foffe  rivelata  o ptonofficata , non  fi 
moveva  di  fuo  propofito  ; pure  con  ^utto  quello  la 
parte  era  già  feoperta,,  e la  città  era  in  manifefia  di-; 
vifione-  Erano  in  palagio -al  fervizio  de’,  Signóri 
due  Cancellieri,  fcr  Martino,  e fer  Pagolo.  , Quello', 
favoriva  la  parte  d’ lizzano,  quell’  altro  la  Medica;, 
e Meffer  Rinaldo  (veduto  cotne  Giovanni  non  ave- 
va voluto  convenir  con  loro) -pensò  che  foffe  da  , 
privarci  dell’  ufficio  fuo  fcr  Martino,  giudicando  di- 
poi aver  femprc  il  palagio  più  favorevole.  II  che 
prefentito  dagli  avverfarj,  non  folamente  fu  fcr 
Martino  difefo,  ma  fcr  Fagoio  privato,  con  difpia-: 
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cere  ed  ingiuria  della  fua  fua  parte.  II  che  avrebbe' 
fatti  fubito  cattivi  èlFetti,  fe  non  foffe  la  guerra  che 
fopraftava  alla  città’,  la  quale  per  la  rotta  ricevuta 
a'Zagonara  era  impaurita  ; perchè  mentre  che  que- 
lite cofe  in  Firenze  così  fi  travagliavano,  Agnolo' 
della  Pergola  aveva  con  le  genti  del  Duca  prefe  tut- 
te le  terre  di  Romagna  portedute  dai  Fiorentini,  ec- 
cetto Caftracaro  eModigliàna,  parte  per  debolezza 
de  luoghi,  parte  per  difetto  di  chi  1’  aveva  in  guar- 
dia.- Nelle  occupazioni  delle  quali'  terre- fegu irono  ' 
,dite  cofe,  per  le  quali  fi  conobbe  quanto  la  virtd 
degli  uomini  ancora  al  nemico  è accetta , e quanto* 
ha  viltà  e la  malignità  difpiaccia.  Era  Cartellano 
nella  Rocca  di  Monte  petrofo  Biagio  del  Melano. 
Cortili  fendo  affocato  intorno  daj  ilemici,  e tion  ve- 
li dendo  per  la  falutè  della  Rocca  alcuno  fcatnpo,  git- 

fò  panni  e paglia  di  quella  parte  eh’  ancora  non  ar* 
deva , ' e difopra  vi  gittò  due  fuoi  piccioli  figliuoli; 
dicendo  ai  nemici;  prendete  vói  qne*  beni  che  m* 
ita  dati  la  fortuna  , e che  voi  mi  potete  ton-e;  quel- 
li eh*  io  ho  dell’  animo , dove  la  gloria  c f onore 
mio  confifte,  nè  io  vi  darò,  nè  voi  mi  torretc. 
Gorfero  i nemici  a falvar  i fanciulli , e a lui  porge-  - 
j^ano  funi  cicale  perchè  fi  falvalfe.  Ma  qtjcgli  r.on 
P accettò,  anzi  volle  piuttofto  morire  nelle  fiamme^ 
che  vivere  falvo  per  le  mani  degli  avverfarj  della 
patria  fua.  Efempio  veramente  degno  di  quella  lo- 
. data  antichità,  e tanto  è più  mirabile' di  quelli, 
quanto  è più  rado.  Furono  ai  figliuoli  fuoi  dai  ne- 
hiici  rertituitc  quelle  cofe  che  fi  poterono  aver  falve, 
e con  mallìma  cura  rimandati  ai  parenti  loro,  ver- 
fo  de’  quali  la  Repubblica  non  fu  meno  amorevole  ^ 
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chè ‘mentre  viirero  furono  pubblicamente  foftentat/, 

■Il  contrario  di  qucfto/ occorfe  in  Calcata»  dove  era 
Podeftà  Zanobi  del  Pino , il  quale  fenza  far  difefa 
alcuna  dette  la  Rocca  al  nemico , c di  più  confor- 
'tava  Agnolo  a lafciar  T Alpi  di  Romagna  e venire 
Ile*  colli  di  Tofeana , dove  poteva  far  la  guerra  con  ' 
meno  pericolo  e maggior  guadagno.  Non  potette 
Agnolo  fopponar  la  viltà  e ’l  malvaggio  animo 
di  coftui , c lo  dette  in  pwda  ai  fuoi  fervitori , i 
quali  dopo  molti  fchemi  gli  davano  folamcntc  man- 
giare carte  dipinte  a bifeie,  dicendo  che  di  Guelfo 
per  quel  modo  Io  volevano  far  diventar  GhibelL'no, 
e così  ftentando  in  brevi  giorni  morì.  Il  Conte 
Oddo  in  quello  me2zo  inlìeme  con  Niccolò  Piccini- 
no era  entrato  in  Val  di  Lamona,  per  veder  di  ri- 
durre il  Signore  di  Faenza  alla  amicizia  de’  Fioren-  . 
tini , o almeno  impedir  Agnolo  della  Pei'gola  che 
non  feorreife  più  liberamente  per  Romagna.  M» 
perchè  quella  Valle  è fortiifima , e i Valligiani  ar- 
migeri > vi  fu  il  Conte  Oddo  morto  » e Niccolò  Pic- 
cinino 11’  andò  prigione  a Faenza.  Ma  la  fortuna 
volle  che  i Fiorentini  otteneffero  quello  per 
aver  perduto,  che  forfè  avendo  vinto,  non  avreb- 
bero ottenuto,  perchè  Niccolò  tanto  operò  con  il 
Signore  di  Faenza  , e con  la  madre,  che  gli  fece 
amici  ai  Fiorentini.  ' Fu  in  quello  accordo  libero 
Niccolò  Picdnino,  il  quale  non  tenne  per  fc  quel 
conlìglio  eh’  egli  aveva  dato  ad  altri;  'perchè  prati-  , 
cando  con  la  città  della  fua  condotta , o che  le  con. 
dizioni  gli  pareffero  deboli , o che  le  trovaffe  mi- 
gliori altrove , quali  che  alla  dil-otta  li  partì  d’  Arez- 
zo dov’  era  alle  llanze»  c n’  andò  in  Lombardia , c 
Pyofat,  rol/lUf  lii  profe 
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prefe  foldo  dal  Duca*  I Fiorentini  per  qucfto  acci- 
dente impauriti , e dalle  fpefe  perdute  sbigottiti , 
giudicarono  non  poter  piu  ibli  foftentai  quella  guer- 
ra, e mandarono  Oratori  ai  Veneziani  a pregarli 
che  doveflero  opporli  (mentre  che  egli  era  loro  fa- 
cile ) alla  grandezza  d’  uno , che  fe  lo  lafciavano 
crefeere , era  così  per  elTcre  pcrniziqfo  a loro  come 
ai  Fiorentini.  Coiifortavagli  alla  medelìma  imprefa 
Francefeo  Carmignuola  , uomo  tenuto  in  quei  tem- 
pi nella  guerra  cccellentiflimo , il  quale  era  già  fla- 
to foldato  del  Duca , ma  dipdi  ribellatofi  da  quello. 
Stavano  i Veneziani  dubbj  per  non  fapere  quanto  lì 
potevano  fidare  del  Carmignuola,  dubitando  che 
l' inimicizia  del'Duca  e fua  non  folTe  finta;  e flan- 
do  così  fofpein,  nacque  che  ’l  Duca  per  il  mezzo 
d’  un  fervitorc  dd  Carmignuola  lo  fece  avvelenare, 
il  qudl  veleno  non  fu  si  potente  che  1’  ammazzalfe , 
ma  lo  ridufle  all’  diremo.  Scoperta  la  cagione  del 
male,  i Veneziani  fi  privarono 'di  quel  fofpetto, 
.e  feguitando  i Fiorentini  di  follccitargli  fecero  lega 
,con  loro,  e ciafeuna  delle  parti  s’  obbligò  a far  la 
guerra  a fpéfe  comuni,  ,e  gli  acquifli  di  Lombardia 
foffero  de’  Veneziani,  e quelli  di  Romagna  e di 
Tofeana  de’  Fiorentini,  e il  Carmignuola  fu  Capi- 
tano generale  della  lega.  Riduflefi  pertanto  Ja  guer- 
ra mediante  quello  accordo  in  Lombaidia,  dove  fli 
governata  dal  Carmignuola  virtuofamente,  ed  in  pt^ 
chi  meli  tolfe  molte  terre  al  Duca , ihficme  con  la 
città  di  Brefcia;  la  quale  efpugnazione  in  que’  tem- 
pi, e fecondo  quelle  guerre,  fu  tenuta  mirabile. 
Era  durata  quella  guerra  dal  22.  al  27  ed  erano 
ftracchi  i cittadini  di  Firenze  delle  gravezze  polle 


Libro  Quarto/  235  j 

infìno  allora , in  modo  che  fi  accordarono  a riiìo-  ^ 

varie  ; e perchè  elleno  folfero  uguali  fecondo  le  rie-  '* 

che^zc,'  fi  providde  che  elle  fi  poneflcro  ai  beni,  e .J 

che  quello  che  aveva  100  fiorini  di  valfente,  n*  1 

avefle  un  mezzo  di  gravezza  : avendola  pertanto  a j 

diftribuire  la  legge,  * e non  gli  uomini,  venne  a j 

gravare  affai  i cittadini  potenti,  E avanti  eh’  ella 
fi  deliberaffe,  era  disfavorita  da  loro  J foloGiovan- 
ni  de*  Medici  apertamente  la  lodava,  tanto  eh’  ella  ‘ 
s’ottenne,  E perché  nel  diftribuirla  s’  aggravavano- 
i beni  di  ciafeuno,  il  che  i Fiorentini  dicono  acca» 
taftare,  fi  chiamò  quella  gravezza  Catafto.  Quello 
modo  pofe  in  parte  regola  alla  tirannide  de*  poten- 
ti, perché  non  potevano  battere  i minori,  e fargli 
con  le  minacele  ne’  Configli  tacere,  come  potevano 
prima.  Era  adunque  quella  gravezza  dall’  univer-  ' / 
iìilc  accettata,  e da’  potenti  con  difpiacere  grandillì- 
mo  ricevuta.  Ma  come  accade  che  mai  gli  uomini 
non  fi  foddisfanno , e avuta  una  cofa , non  vi  fi 
contentando  dentro,  ne  defiderano  un’  altra,  il  po- 
polo non  contento  alla  ugualità  della  gravezza  che 
dalla  legge  nafeeva  ,•  domandava  che  fi  riandaffero 
1 tempi  paffati,  e che  fi  vedeffe  quello  che  i poten- 
ti fecontjo  il  Catallo  avevano  pagato  meno,  efìfa- 
ceffero  pagar  tanto , ch’eglino  andaffero  a,raggua-  ♦ 
glio  di  coloro , che  per  pagar  quello  che  non  dove- 
vano avevano  vendute  le  loro  poffelfioni.  Quella  ' 
domanda  molto  più  che  ’l  Catallo  fpaventò  gli  uo-  - ' 
mini  grandi , e per  difenderfene  non  ceffavano  di 
dannarlo,  affermando  quello  effere'  ingiulliffimo, 
per  efferlì  pollo  ancora  fopra  i beni  mobili,  i quali  , 

oggi'fi  poffeggono  e domani  fi  perdono, 'e  che  fono 
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oltra  di  quefto  molte  pcrfone  che  hanno  danari  oc- 
culti che ’l  Catafto  non  può  ritrovare;  a che  aggiu- 
gnevano  che  coloro , che  per  governare  la  Repub- 
blica lardavano  le  loro  faccende,  dovevano  eflere 
meno  carichi  di  quella;  dovendole  ballare  che  con 
la  perfona  fi  affaticalfcrp,  c che  non  era  giallo  ^ 
che  la  città  fi  godeffe  la  roba  e 1’  induftria  loro , e 
degli  altri  foto  i danari*  Gli  altri , a chi  il  Catallo 
piaceva,  rifpondevano , che  fe  i beni  mobili  varia- 
no, poflbno  ancora  variare  le  gravezze,  e con  il  va-  ' 
riare  fpeflb  fi  può  a quello  inconveniente  rimedia- 
re; e di  quelli  che  hanno  danari  occulti  non  era  « 
neceffario  tener  conto , perchè  que’  danari  che  non 
fruttano,  non  é ragioneyòlè  che  paghino,  e frut- . 
tando  conviene  che  fi  feoprano;  e fe  non  piaceva 
loro  durar»  fatica  per  la  Repubblica  lafciaf- 
ferla'da  parte,  e non  fe  ne  travagliaffero,  perchè  efla 
troverebbe  de’  cittadini  amorevoli,  ai  quali  non 
parrebbe  difficile  aiutarla  di  configlio  e di  danari  ; 
c che  fono  tanti  i comodi  e gli  onori  che  fi  tira  die- 
tro il  governo,  che  doverebbero  ballar  loro,  fenza  ^ 

, voler  non  participar  de*  carichi.  Ma  il  male  flava 
dove  e’  non  dicevano;  perchè  doleva  loro  non  po-' 
tere  più  muovere  una  guerra  fenza  lor  danno,  aven- 
do a concorre  alle  fpefe  come  gli  altri  : e fe  quello 
modo  fi  fofle  trovato  prima,  non  fi  farebbe  fatta  la 
guerra  con  il  Re  Ladiflao , nè  ora  fi  farebbe  que- 
lla con  il  Duca  Filippo  x,  le  quali  fi  erano  fatte  per 
riempire  i cittadini,  c non  per  necelfità.  Quelli 
umori  molli,  erano  quietati  da  Giovanni  de*  Medi- 
ci , mollrando  che  non  era  bene  «riandare  le  cofe 
paflcte , ma  sì  bene  provederc  alle  future , e fe  le 
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gravc2zc  per  lo  addietro  erano  fiate  ingluflc,  rin- 
graziare Dio  poiché  s'  era  trovato  il  modo  i a farle 
ginfle,  e voler  che  quello  modo  fervilfc  » riunire 
non  a divider- la’citt3 , come  farebbe  quando  fi  ri»', 
ccrcafTc  1*  impelle  paffute,  e, farle  ragguagliare  alle 
prefenri  ; e che  chi  è contento  d’  una  mezzana  vit-  , 
toria  fempre  ne  farà  meglio , perché  quelli  che  vo- 
gliono fopravvincere  fpeffo  perdono.  'E  con  limili 
parole  quietò  quelli  umori,  e fece  che  del -raggua- 
glio non  fi  ragionaffe.  Segu.tando  intanto  la  guer-  n 
ra  col  Duca,  fi  fermò  una  pace  a Ferrara  perii 
mezzo  d’  uno  Legato  del  Papa , della  quale  il  Duca 
nel  principio  d’  effa  non  offcr.vò  le  condizioni;  in 
in  modo  che* di  nuovo  la  lega  riprefe  V armi,  e 
- venuto  con  le  genti  di  quello  alle  mani , lo^ruppe 
a Maclovio,  Dopo  la  qual  rotta  il  Duca  moffe  nuo- 
vi ragionamenti  d’  accordo , ai  quali  i Veneziani 
e i Fiorentini  acconfentirono ; quelli,  per  et- 
ere infofpettiti  de’  Ve*neziani , parendo  loro  fpen- 
dcre  affai  per  far  potente  altri;  quelli,  per  aver 
veduto  il  Carmignuola  dòpo  la  rotta  data  al  Duca, 
andar  lento , tanto  che  non  pareva  loro  di  poter  più  . 
confidare  in  quello.  Conchiufefi  adunque  la  pace 
nel  1428,  per  la  quale  i Fiorentini  riebbero  le  terre 
perdute  in  Romagna,  e ai Venczianijrimafc  Brefcia, 
c di  più  il  Duca  dette  loro  Bergaiho  e il  contado. 
Spefero  in  quella  guerra  i Fiorentini  3 milioni  ed 
500  mila  ducati,  mediante  la  quale  accrebbero  ai 
Veneziani  flato  e grandezza,  c a loro  povertà  e di- 
funione.  Seguita  la  pace  di  fuori,  ricominciò  la 
guerra,  dentro.  Non  potendo  i cittadini  grandi  fop- 
portare  il  Cataflo,  e non  vedendo  via  da  fpegnerk), 
penfarono  modi  a fargli  più  nemici , per  aver  più 
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compagni  a urtarlo.  Moflrarono  adunque  agli  uffi- 
ciali deputati  a porlo,  come  la  legge  gli  coft'rigne- 
va  ancora  ad  accataftare  i^beni  de’  diftrettuali,  per 
veder  fetta  quelli  vi  folTcro  beni  de’  fiorentini.  Fu- 
rono pertanto  citati  t'ùtti  i fudditi  a portare  fra  cer- 
to tempo  le  fcritte  de’  beni  loro.  Donde  che  i Vol- 
terrani mandarono  alla  Signoria  a dolerli  della  cofa, 
di  modo  che  gli  ufficiali  fdegnati  ne  meffero  18  di 
loro  in  prigione.  Quello  fatto  fece  aliai  fdégnare  i Vol- 
terrani ; pure  avendo  rifpetto  ai  loro  prigioni  non  lì 
inoffcro.  In  quello  tempo  Giovanni  de’Medici  ammalò,  ' 
cconofcendo  il  malfuo  mortale,  chiamò  Colimo  e Lo- 
renzo fuoi  figliuoli,  e diffe  loro.  ,,In  credo  effer  vivuto 
,,quel  tempo  che  da  Dio  e dalla  natura  mi  fu  al  mio  na- 
„fcimento  confegnato.  Muoio  contento,  poich’  io  vi  la- 
,,fcio  ricchi,  fani,  e di  qualità  che  voi  potrete  (quan- 
,,do  voi  feguitiatc  le  mie  pedate)  vivere  in  Firenze 
,, onorati,  c con  la  grazia  di  ciafeuno.  Perche  niu- 
,,na  cofa  mi  fa  tanto  morir  contento,  quanto  il  ricor- 
„darmi  di  non  aver  mai  offefo  alcuno,  anzi  piutto- 
,,flo  (fecondo  eh’  io  ho  potuto)  beneficato  ognuno*  . 
,-,Cosi  conforto  a far  voi.  Dello  Stato  (fe  voi  vole- 
^,,te  vivere  ficuri  ) toglietene  quanto  ve  n’  è dalle 
,, leggi  e dagli  uomini  dato,  il  che  non  vi  rechcri , 
„mai  nè  invidia  nè  pericolo  perchè  quello  che  l’ 
„uomo  fi  toglie,  non  quello  che  all’  uomo  è dato, 
,,ci  ha  odiare;  e fempre  ne  avrete  molto  più  di  co- 
„loro,  ' che  volendo  la  parte  d’  altri  perdono  la  lo- 
,,ro , e avanti  che  la  perdano , vivono  in  continui 
«affannii  Con  quelle  arti  io  ho  tra  tanti  nemici , 
,,tra  tanti  difpareri , 'non  folamenté  mantenuta, 
„ma  accrefeiufa  la  reputazione  mia  in  quella  città. 
»Xosi  quando  feguitiatc  le  pedate  mie,  manterrete 
• ■ ^ ■ «ed' 
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,,ed  accrefcerctc  voi  ; ma  quando  faceftc  altriinen- 
,,ti,  penfate  cRe  il  fine  voftro  non  Iia  a clì'cre  altri*  ' 
,,memi  felice  che  fia  flato, quello  di  coloro  che  nel-  1 
„la  memoria  noflra  Jianno  rovinato  fe , e diflrutta  la 
„cafa  loro.,,  ' Morì  poco  dipoi , e nell’  univcrfale 
della  città  lafciò  di  fe  un  grandifllmo  defidcrio,  fe- 
condo che  meritavano  le  fuè  ottime  qualità.  Fu 
Giovanni  mifericordiofo , e non  folamente  dava  elc- 
motìne  a chi  le  domandava,  ma  molte  volte  al  In- 
fogno de’  poveri,  fenza  efler  domandato,  foccorreva* 
Amava  ognuno,  i buoni  lodava,  e de’  cattivi  ave- 
va compalfione.  Non  domandò  mai  onori , ed  cb- 
begli  tutti.  Non  andò  mai  in  palagio  fe  non  chia- 
mato. Amava  la  pace,  e fuggiva  la  guerra.  Alle 
avverfità  degli  uomini  fovveniva,  le  profperità  aiu- 
,tava.  Era  alieno  dalle  rapine  pubbliche,  c del 
^ bene  comune  aumentatorc.  N e’ Magiftrati  grazio- 

fo , non  di  molta  eloquenza , ma  di  prudenza  gran- 
diflìma.  Moflrava  nella  prefenza  melanconico,  ma 
era  poi  nella  converfazione  piacevole  e faceto.  Mo- 
rì ricchillimo  di  teforo,  ma  più  di  buona  fama  e 
di  benevolenza.  La  cui  eredità,  così  de’ beni  del- 
la fortuna  come  di  quelli  deli’  animo,  fu  da  Cofi- 
ino  non  folamente  mantenuta,  ma  accrcfciuta.  Era- 
no i Volterrani  fb'acchi  di  Ilare  in  carcere,  e per 
ctTere  liberi  promifero  di  confentire  a quello  foffe 
comandato.  Liberati  adunque  e tornati  a Voltcrfa, 
venne  il  tempo  che  i nuovi  loro  Priori  prendevano 
il  Magiftrato,  de’  quali  fu  tratto  un  Giuflo,  uomo 
plebeo,  ma  di  credito  nella  plebe,  il  quale  era  uno 
di  quelli  che  fu  imprigionato  a Firenze,  Coflui 
accefo  per  fe  mcdelirao  d’  odio,  per  la  ingiuria  pub- 
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blica  c per  la  privata  » contrari  Fiorentini,  fu  anco» 
ra  (limolato  da  Giovanni  di  uòmo  nobile,  e 
che  fcco  fedeva  in  Magiftrato,  a dovere  muovere 
il  popolo  con  1’  autorità  de’  Priori  c con  la  grazia 
fuo,  e traiTe  la  terra  delle  mani  de’  Fiorentini,  c 
farne  fe  Principe.  Per  il  configlio  del  quale  Giulio  prc- 
fe  1’  armi,  corfe  la  terra,  prefe  il  Capitano  che  vi  era  per 
i Fiorentini , e fi  fece  con  il  confentimento  del  po- 
polo Signor  di  quella.  Quella  novità  fegaita  in 
Volterra  difpiacque  affai  ai  Fiorentini;  pure  trovan- 
doli aver  fatto  pace  con  il  Duca  e frel'chi  in  fu  gli  ac- 
cordi, giudicarono  poter  aver  tempo  a racquillarla , 
c per  non  lo  perdere  mandarono  fubito  a quella  im- 
prefa  Commiffarj  Mcffer  Rinaldo  degli  Albizi  eMef- 
fer  Palla  Strozzi.  Giudo  intanto  che  penfava  che 
ì Fiorentini  lo  affalterebbero , richiefe  i Sancii  e 
Lucchcli  di  aiuto.  I Sancii  gli  negarono , dicendo 
effcrc  in  lega  coi  Fiorentini;  e Pagolo  Guinigi, 

^ eh’  era  Signore  di  Lucca,  per  riacquillare  la  grazia 
col  popolo  di  Firenze,  la  quale  nella  guerra  del 
Duca  gli  pareva  avere  perduta,  per  efferfi  feoperto 
amico  di  Filippo , non  folamente  negò  gli  aiuti  a 
Giudo* , ma  ne  mandò  prigione  a Firenze  quello  eh’ 
era  venuto  a domandargli.  I Commiffarj  intanto 
per  giugnere  i Volterrani  fprovcdnti,  ragunarono  '• 
Jnfieme  tutte  le  loro  genti  d’  arme,  e levarono  di 
Valdarlio  di  lotto , e dal  contado  di  Pifa  affai  fante- 
ria, e n’  andarono  verfo  Volterra.  Nè  Giudo  per 
effere  abbandonato  dai  vicini,  nè  per  lo  affalto  che 
lì  vedeva  far  dai  Fiorentini  fi  abbandonava;  ma  ri- 
fidatofi  nella  fortezza  del  fito  e nella»  groffezza  della 
terra , fi  provedeva  alla  difefa.  Era  in  Volterra  un 
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un  Mcfler'  Arcolano  fratello  di  quel  Giovanni  che 
Gvevaiporfuafo  Giulio  a pigliare  la  Signoria , uomo 
di  credito  nella  nobiltà.  Collui  radunò  certi  fuoi 
confidenti,  e moUrò  loro,  come  Dio,  aveva,  pcr- 
quclto  accidente  venuto , foccorfo  alla  necelTità  della 
città  loro;  perchè  s’  egli  erano  contenti  di  pigliar ^ 
l’armi,  t privar  Giulio  della  Signoria,  e rendere 
la  città  ai  Fiorentini,  ne  feguirebbe  che  rellcrcbbe-  - 
ro  i primi  di  quella  terra,  e alci  fi  prefewerebbero 
gli  antichi  privilegi  fuoi.  Rimali  adunqùe  tl’ accor- 
do della  cofa , n’  andarono  al  palagio , dove  fi  pofa- 
va  il  Signore,  e fermatili  parte  di  loro  da  balTo , 
Meflcr  Arcolano  con  tre  di  loro  fall  in  fu  la  fala,  e 
trovato  quello  con  alcuni  cittadini,  lo  tirò  da  parte, 
come  fe  gli  volelTc  ragionar  alcuna  cofa  importante, 
c d’  un  ragionamento  in  altro  Io  conduflc  .in  came- 
ra, dov’  egli  e quelli  eh’  erano  foco  con  le  fpade  1* 
afialirono.  Nè  furono  però  sì  prefti  che  non  dclTe-- 
ro  comodità  a Giulio  di  por  mano  all’  arme  fua , il 
quale  prima  che  1’  ammazzallero  ferì  gravemente  - 
due  di  loro , ma  non  potendo  al  fine  rclilècre  a tan- 
ti fu  morto,  e gittato  a terra  del  palagio.  E prcle 
r armi  quelli  della  parte  di  Mcffcr  Arcolano  detterà 
la  città^ai  Commiflarj  Fiorentini,  che  con  le  genti  ^ 
v’  erano  propinqui , quali  fenza  fare  altri  patti  en- 
trarono in  quella.  Di  che  i\e  fegui  che  Volterra  peg- 
giorò le  fuc  condizioni  ; perché  trai’ altre  cofe  fmem-  , 
brarono  la  maggior  parte  del  contado , e ridulTerlo 
ih  Vicariato.  Perduta  adunque  quali  che  in  un  trat-  ' 
to  e racquillata  Volterra,  non  fi  vedeva  cagione  di 
^ nuova  guerra  ,-fe  1’  ambizione  degli  uomini  non  1*' 
avefle  di  nuovo  mofla.  Aveva  militato  affai  tempo 
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nelle  guerre  del  Duca  per  la  Città  di  Firenxe  Nicco- 
lò Fortcbraccio , nato  d’  una  lirocehia  di  Braccio  da 
Perugia.  Coftiu  venuta  la  pace,  fu  dai  Fiorentini 
licenziato,  e quando  venne  il  cafo  di  Volterra  fi  tro- 
vava ancora  alloggiato  a Fucecefiio.  Onde  che  i 
CommilTarj  ih  quella  iinprefa  fi  vaifero  di  luì  e delle 
fue  genti.  Fu  opinione  nel  tempo  che  Meffer  Ri- 
naldo travagliò  feco  quella  guerra,  lo  perfuadeffe  a 
volere  fotto  qualche  finta  querela  aifaltare  i Lucchefi, 
inoftrandogli'  che  fe  lo  faceva,  opererebbe  in  modo  a 
Firenze,  che  1’  imprefa  centra  Lucca  fi  farebbe,  ed 
egli  ne  farebbe  fatto  capo.  Acquiftata  pertanto  Vol- 
terra, e tornato  Niccolò  alle  ftanze  a Fucecchio,  o 
per  le  perfuafioni  di  Mefler  Rinaldo,  o per  fu  a pro- 
, pria  volontà,  di  Novembre  nel  1429  con  3C0  ca- 
valli e 300  fanti  occupò  Ruoti , e Compito  caltella 
-de’  Lucchefi.  Dipoi  fcefo  nel  piano  fece  grandiflì- 
ma  preda.  Pubblicata  la  nuova  a Firenze  di  quello 
alTalto,  <fi  fece  per  tutta  la  Città  circoli  d’  pgiii  forte 
uomini,  e la  maggior  parte  voleva  che  fi  faceffe  1’ 
imprefa  di  Lucca,  De*  chtadini  grandi  che  la  la-, 
vorivano,  erano  quelli  della  parte  de’ Medici,  e con 
loro  s’  era  accoftato  Mcftcr Rinaldo,  moflb  oda  giu.  - 
dicare  eh*  ella  fofle  imprefa  utile  per  laRcpubblica,o  da 
fua  propria  ambizione , credendo  .averli  a trovar  ca- 
po di  quella  vittoria.  Quelli  che  la  sfavorivano, 
erano  Niccolò  da  lizzano  e la  parte  fua.  E’  pare  • 
cofa  da  i non  credere  che  si  diverfo  giudizio  nel 
muovere  guerra  foffe  in  una  medefima  città;  per- 
diè  quei  cittadini  e quel  popolo  che  dopo  io  anni 
di  pace  avevano  biafimato  la  (guerra  prefa  centra  il 
Duca  Filippo,  per  difendere  la  loro  libertà i ora  do-  ' 
po  tante  fpefe  fatte  e in  tanta  afflizione  delia  città, 
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con  ogni  cfEcacia  domandafiero  che  fi  piòvcfle  la 
guerra  a Lucca  per  occupar  la  libertà  d*  altri , e 
dall’  altro  canto  quelli  che  vollero  quella,  bi^fìma- 
vano  quella.  Tanto  variapo  col  tempo  i pareri , 
c tanto  «1-più  pronta  la  moltitudine  a occupar  quel- 
lo d’  altri  che  a guardare  il  fuo,  c tanto  fono  molli 
più  gli  uomini  dalla  fpcranza  dell*  a-:quilhare  che  dal 
timore  del  perdere;  perché  quello  non  è,  fe  non 
da  preflTo,  creduto,  quell’ altro , ancora  che'dil'co- 
fto,  fi  fpera.  E il  popolo  di  Firenze  era  ripieno  di 
fperanza  degli  acqnilli  che  aveva  fatti  e faceva  Nic- 
colò Fortebraccio , e dalle  lettere  de*  Rettori  pro- 
pinqui a Lucca.  Perchè  i Vicarj  di  Pefeia  e di  Vi- 
co fcrivevano  che  fi  delle  loro  licenza  di  ricevere 
quelle  caftella  che  vevivano  a darli  loro,  perchè, pre- 
llo  tutto  il  contado  di  Lucca  s’ acquifterebbe.  Aggiun-  ' ' 
lefi  a quello  l’ Ambafeiatore  mandato  dal  Signore  di 
Lucca  a Firenze  a dolerli  degli  aflTalti  fatti  da^iccolò 
e a pregar  la  Signoria,  che  non  volcflTe  muovere  guer- 
ra a un  fuo  vicino,  e a una  città  che  feinpre  gli 
era  Hata  amica.  Chiàmavafi  l’  Ambafeiatore  Mefler 
locopo  Viviani.  Collui  poco  tempo  innanzi  era 
flato  tenuto  prigione  da  Pagoln  Guhiigi  Signor  diLuc« 
ca , per  aver  congiuratogli  contro,  e benché  T avel^ 

'fe  trovato  in  coljia , gli  aveva  perdonata  la  vita;  e 
perchè  credeva  che  MclTer  Iacopo  gli  aveffe  perdo- 
nata 1’  ingiùria , fi  fidava  di  lui.  Ma  ricordandoli 
Mclfer  Iacopo  più  del  pericolo  che  del  beneficio , 
venuto  a Firenze,  fcgrctamente  confortava  i cittadi- 
ni all’  imprefa;  i quali  conforti  aggiunti  all’  altre 
fpcranze,  fecero  che  la  Signoria  radunò  il  Configlio, 
dove  coiiN^nnero  498  cittadini , innanzi  ai  quali 
per  i priiìcipali  della  città  fu  difpiuata  la  cofa.  Tra 
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/ i’ primi  che  volevano  T imprefa,  (come  di  fopra  di- 
cemmo ) era  Mcffcr  Rinaldo.  Moftrava  coftui  1*  “ 

utile  che  fi  trrava  dell’-  acquifio;  moftrava  1’ 
occafionc  dell’  imprefa»  fendo  loro  lafciata  in 
preda  dai  Veneziani  e dal  Duca,  nè  potendo  cC- 
fere  dal  Papa  (implicato  nelle  cofe  del  Regno  ( im- 
pedita: a qiieft;)  aggingneva  la  facilità  dell’  efpu- 
giiarla,  fendo  ferva  d’  un  fuo  cittadino,  e avendo  - 
perduto  quel  naturai  vigore  e quello  antico  ftudio 
di  defendere  la  fua  libertà  j in  modo  che  o dal  Po- 
polo per  cacciarne  il  Tiranno , o dal  Tiranno  per 
paura  del  Popolo  ella  faria  conceffa.  Narrava  I’  in- 
giurie del  Signore  fatte  alla  Repubblica  noftra,  ed 
. il  malvaggio  animo  fuo  verfo  di  quella;  c quanto 
era  pcricolofo  fe  di  nuovo  o il  Papa  o il  Duca  alla 
città  movelTe  guerra.  E concbiudeva  che  niuna 
imprefa  fu  fatta  mai  dal  popolo  Fiorentino , nè  più 
facile,  nè  più  utile,  nè  più  giufta.  Centra  quefta 
1 'opinione  Niccolò  da  Uzzano  difle,  che  la  città  di 
Firenze  non  fece  mai  imprefa  più  inginfta,  nè  più 
• pericolofa , nè  che  da  quella  doveftero  nafeere  mag- 
giori danni-  E prima,  che  s’  andava  a ferire  una 
città  Guelfa , ftata  fempre  amica  al  popolo  Fiorenti- 
no, e che  nel  fuo  grembo  con  fuo  perico- 
lo aveva  molte  volte  ricevuti  i Guelfi  che  non  pote- 
vano ftar  nella  patria  loro.  E che  nelle  memorie 
I delle  cofe  noftre  non  fi  trovava  mai  Lucca  aver  of- 
. fefo  Firenze;  ma  fe  chi  1’  aveva  fatta  ferva,  come 
già  Caftruccio,  e ora  coftui,  1’  aveva  olFefa^  non 
fi  poteva  imputare  U colpa  a lei , ma  al  Tiranno.  E 
- fe  al  Tiranno  fi  potefle  far  guerra  fenza  farla  ai  cit- 
, ladini,  gli  difpiacercbbc  meno.  Ma  perchè  quello  ^ - 

, non  poteva  clTere , non  poteva  anche  confentire  che 
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' una  città , dlnanxi  amica , foirc  Tpogllata  de’  beni 
fuoi.  Ma  poiihè.  fi  viveva  oggi  in  modo  che  del 
ginfto  e del  ingiufio  non-  s’  aveva  a tenere  molto 
conto,  voleva  lafciare  qnel,talparte  indietro , e pen- 
far  folo  all’  utilità  della  città.  Credeva  pertanto  . 
quelle  cofe  poterli  chiamar  utili,  che  non  potevano 
arrecar  facilmente  danno.  Non  fapeva  adunque 
come  alcuno  poteva  chiamar  utile  quella  iinpref  , 
dove  i danni  erano  certi , e gli  utili  dubbj.  I dan- 
ni certi  erano  le  fpefe  che  ella  fi  tirava  dietro , le  . 
quali  fi  vedevano  tante , che  elle  dovevano  far  pau- 
ra a una  città  ripofata,  pon  che  a una  ftracca  dn  ' 
una  lunga  c grave  guerra  com’  era  la  loro.  /Gli  ' 
utili  che  fc  ne  potevano  trarre-,  erano  1*  acquillo  di 
Lucca,  i quali  confeffava  efler  grandi;  ma  eh’  era 
da  conlidcraie  i dubbj  che  ci  erano  dentro,  i quali 
à lui  parevano  tanti , che  giudicava  1’  acquifto  im- 
ponìbile. E che  non  credeffero  che  i Veneziani  o 
, Filippo  foffero  contenti  di  quello  acquifto;  perchè 
quelli  folo  moftravano  conCcntirlo  per  non  parere  ..  • 
ingrati , avendo  poco  tempo  injianzi  coi  danavi  de’ 
Fiorentini  prefo  tanto  imperio:  quell’  altro  aveva  caro, 
che  in  nuova  guerra  e in  nuove  fpefe  s’ implicaflcro, 
acciocché  attriti  e (tracchi  da  ogni  parte,potclfc  dipoi  di 
nuovo  affaltargli;  e come  non  gli  mancherà  modo  nei 
mezzo  dell*  imprefa,  e nella  maggior  fpcranza  della 
vittoria,  di  foccorrcrc  i Lucchefi,  o^  copertamente  , 
con  danari,  o caffar  delle  fue  genti,  e come  foldati 
di  ventura  mandatigli  in  loro  aiuto.  Confortava 
pertanto  ad  allencrfi  dall’  imprefa,  e vivere  col 
'Tiranno  in  modo,  che  fe  gli  faceffe  dentro  più  nemi- 
ci fi  poteffe;  perchè 'non  ci  era  piu  comoda  via  a 
ibggiogarla,  che  lafciarla  vivere  lòtto  il  Tiranno, 
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c da  quello  affiiggcrc  c indebolire;  perchè  governa- 
ta la  cofa  prudentemente,  quella  città  lì  condurreb-^ 
be  in  termine,  che  il  Tiranno  non  la  potendo  te- 
nere, ed  ella  noit  fapcndo  nè  potendo  per  fe  go- 
vernarli, di  neccllìià  cadcrebbe  loro  in  grembo:  ma 
«he  vedeva  gli  umori  molli,  e le  parole  fuc  non 
clTer  udite;  pure  voleva  pronofticare  loro  quello > 
che  farebbero  una  guerra  dove  fpenderebbero  affai, 
correrebbero  dentro  affai  pericoli , ed  in  cambio  d* 
occupar  Lucca,  la  libererebbero  dal  Tiranno,  e d’ 
una 'Città  amica  foggiogata  e debole,  farebbero  una 
città  libera  loro  inimica,  e con  il  tempo  uno  olla- 
colo  alla  grandezza  della  Repubblica  loro.  Parlato 
pertanto  che  fu  per  I’  imprefa,  e centra  f imprefa,  ' . 
li  venne  fecondo  il  collume  fcgrctamcnte  a ricercare 
la  volontà  degli  uomini,  c di  tutto  il  numero  folo. 

98  la  contradiffero.  Fatta  pertanto  la. deliberazione,  - 
e creati  i Dieci  per  trattare  la  guerra,  foldarono  gen- 
ti a piè  e a cavallo.  Deputarono  Commiffarj  Allot-  . 
rc'Gianni,  e Meffcr  Rinaldo  degli  Albizi,  e con 
Niccolò  Fortebraccio  d’ aver  da  lai  terre  che  aveva  pre- 
fe,  e che  feguiffe  T' imprefa  come  foldato  nollro, 
convennero*  I Commiffarj  arrivati  con  1’  efcrcito 
nel  paefe  di  Lucca'  div'ifcro  quello , c Altorre  li  di- 
' Refe  per  il  pianò  verfo  Camaggiorc  c Pietra  Santa, 
e Meffer  Rinaldo  fe  n’  andò  Verfo  i monti,  giudi- 
cando che  fpogliata  la  città  del  fuo  contado,  facil 
cofa  foffe  dipoi  1’  efpugnarla.  Furono  1’  imprefe  di 
colloro  infelici,  non  perchè  non  acquillaffcro  affai 
terre,  ma  per  i carichi  ’che  furono  nel  maneggio 
-della  guerra  dati  all’  uno  e all’  altro  di  loro.  Vero  è 
cheAflorre  Gianni  de’  carichi  fuoi  dette  evidenti  ca-, , 
gioiii.  E’  una  valle  prelTo  a Pietra  Santa  ^chiamata  • 
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Séravczza,  ricca  c piena  d’  abitatori,  i quali  fcn- 
tendo  la  venuta  del  Commifrario , fe  gli  fecero  in- 
contro, e lo  pregarono  gli  acccrtalfc  per  fedeli  fer- 
vitori  del  popolo  Fiorentino.  Molhò  Aftorre  di 
accettare  1'  offerte,  dipoi  fece  uccupar  alle  fne  gen- 
ti tutti  i palli  c luoghi  forti  della  valle,  e fece  ra- 
gunar  gli  uomini  nel  principal  Tempio  loro,  e dipoi 
jgli  prete  tutti  prigioni , e alle  fue  genti  fc’  facchcg-  ' 
giare  c dillruggerc  tutto  il  paefe,  con  eicmpio  cru- 
dele e avaro,  non  perdonando  ai  luoghi  pii,  nè  a 
donne,' cosi  vergini,  come  maritate.  Quelle  cofe 
così  com’  elle  erano  feguite  li  feppero  a Firenze,  e 
difpiacquero  non  folamente  ai  Magi  tirati,  ma  a tut- 
ta la  città.  De’  Seravezzefi,  alcuni  che  dalle  mani  ' 
del  Commiffario  s’  erano  fuggiti,  corfero  a. Firenze, 
c per  ogni  llrada  c a ogni  uomo  narravano  le  niifc- 
rie  loro;  di  modo  che  confortati  da  molti  deliderofi 
che  fi  ,pnniffc  , il  Commiffario , o come,  malvaggio 
uomo,  o come  contrario  alla  fazione  loro,  n’  anda- 
lono  ai  Dicci,  c domandarono  d’  effere  uditi.  E in- 
tromclH,  uno  di  loro  parlò  in  quella  fenten- 
za,  „Noi  liamo  certi.  Magnifici  Signori,  che  le 
„nollre.  parole  troveranno  fede  e compalfione  ap- 
„preffo  le  Signorie  vollre,  quando  voi  faprcte  in 
,,che  modo  occupiffe  il  paefe  nollro  il  Commiffario 
,,vollro,  ed  in  qual  maniera  fiamo  (lati  poi  trattati 
„da  quello.  La  valle  nollra  (come  ne  poffono  etfe- 
„re  piene  le  memorie  deli’  antiche  cofe  vollre)  fu 
„fempremai  Guelfa,  ed  è Hata  molte  volte  un  fede! 

,, ricetto  ai  cittadini  vollri,  che  perfeguitati  dai  Ghi- 
jjbellini  fono  ricorfi  in  quella  t E ftmpre  gli  anti-  / ^ 
•,chi  nollri  c noi  abbiamo  adorato  il  nome  di  quella 
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,, inclita  Repnbbllica  , per 'edere  data  capo  e priii- 
„cipe  di  quella  parte;  e mentre  che  i Lucchefi  furo.  ^ 

,,no  Guelfi,  volentieri  fervimmo  allo' imperio  loro; 

,,ma  poiché  pervennero  folto  il  Tiranno,  il  quale 
,,ha  lafciati  gli  antichi  amici  e feguite  le  parti  Ghi- 
,, belline,  piuttofto  forzati  che  volontari  1’  abbiamo 
,, ubbidito.  E Dio  fa  quante'volte  1’  abbiamo  prc- 
„gato  che  ci  delfe  occafione  di  dimoftrare  T animo 
„noftro  verfo  1’  antica  parte.  ' Quanto  fono  gli  uo. 

,,mini  ciechi  nc’*defidcrj  loro!  Quello  che  noi  de- 
,,{ider»vamo  per  noftra  falute,  è,  fiata  la  nofira  rovi- 
„na.  - Perchè  come  prima  noi'  lènt?rnmo  che  1* 
jjinfegne  v/oflre  venivano  verfo  di  noi , non  come 
„a’  nemfei,  ma  come  agli  amichi  Signori  noflri  ci 
,, facemmo  incontro  al  Commitrario  voftro,  e met- / 
jjtenimo  la  valle,  le  noftre  fortune,  _c  noi  nelle  Aie 
„m3ni,cdalla  fua  fede  ci ( raccoihahdammo  , cre- 
, sdendo 'che  in  lui  fofle  animo,  fc  non  di  Fiorenti- 
„no  , almeno  d’  uomo.  Le  Signorie  voftre  ci  per- 
jjdoneranno;  perchè  non  poter  fopportàr  peggio  di 
„qucllo  abbiamo  fopportato,-  ci  da  animo  a-parlare, 
,,Qucfto  voliro  CommilTario  non  ha  d’  uomo  altro 
„che  la  prefenza , nè  di  Fiorentino  altro  che 
„’l  nome,-  una  pelle  mortifera,  una  fiera  cm- 
„dele,  un  mollro  orrendo,  quanto  mai  d*  alcuno 
,,fcrittorc  fofle  figurato; , perchè  ridottici  nel  nollro 
,,Tempio  fotte  colore  disvolerci  parlare,  noi  fece 
„prigioni,  e la  valle  fiuta  rovinò  ed  arfe,  e gli  abi- 
„tatori  e le  robe  di  quella  rapi , fpogliò , faccheg- 
„giò,  battè,  e ammazzò,  fluprò  le  donne,  viziò  le 
, svergini , c tx-attele  dalle  braccia  delle  madri , le  fe- 
„ce  preda  de’  fuoi  foldati.  Se  rioi  per  alcuna  in- 
„giuria  fatta  al  popolo  Fiorentino  o a lui  aveflimo 
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,, meritato  tanto  male , ' o fe  armati  c difendendoci 

,,ci  avcffe  prefi , ci  dorremo  meno  > anzi  accuferem- 

j,mo  noi,  i quali  o coni’  ingiurio,  o con  1’ arro- 

,, ganza  noftra  1’  aveflìmo  meritato;  ma  fendo  difar-  i 

,,mati  daticigli  liberamente,  che  dipoi  ci  abbia  ru- 

„bati,  c con  tanta  ingiuria  ed  ignominia  fpogliati, 

),fìamo  forzati  a dolerci.  E quantunque  noi  aveffi- 
„mo  potuto  riempire  la  Lombardia  di  querele,  e 
„con  carico  di  quella  città  fpargere  per  tutta  Italia 
„fama  dell’  ingiurie  noftre,  noii'l’  abbiamo  voluto 
,,faret  per  non  imbrattare  una  sì  onella  c pictofa 
j, Repubblica  con  la  disoncftà  e crudeltà  d’  un  fuo  ” 
„malvaggio  cittadino  ; del  quale  fe  avanti  alla  rovi- 
,,na  nollra  avcllimo  conofeiuta  1’  avarizia , ci  farem«  ' 

i, mo  sfórzati  il  fuo  ingordo  animo  (ancora  che  non 

j, abbia  nè  mifuraSiè  fondo)  riempire,  ed  avrem- 
,,mo  per  quella  via  con  parte  delle  foftanze  noftre 
«falvate'T  altre.  Ma  poiché  non  fiamo  più  a tempo, 

,, abbiamo  voluto  ricorrere  a voi,  c pregarvi  foc« 

„corriatc  all’  infelicità  de*  voftri  foggetti,  accioc- 
„ché  gli  altri  uomini  non  sbigottivano  per  1*  efem- 
„pio  noftro  a venir  fotte  l’ imperio  voftro.  ' E quan» 

,,do  non  vi  muovano  gl*  infiniti  mali  noftri,  vi 
„inuova  la  paura  dell’  ira  di  Dio,  il  quale  ha  ve- 
„duti  i fuoi  Tempi  faccheggiati'ed  arfi,  e il  popolo- 
„noftro  tradito  nel  grembo  fuo.„  E detto  quello 
fi  gitrarono in  terra  gridando,  e pregando  che  fof- 
fe  loro  renduta  la  roba  c la  patria , e faceffero  rc- 
ftimire  (poiché  non  fi  poteva  1*  onore)  almeno  le 
mogli  ah  mariti,  e ai  padri  le  figliuole.  L’  atro- 
cità della  cofa  faputa  prima,  e dipoi  dalle  vive 
voerdi  quelli  che  1’  avevano  fopportata  intefa,  com-  /, 
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inoffe  il  Mngiftrato,  c (eiiza  differircofi  fece  tornar 
Aftorrc;  e dipoi  fu  ccndaT>nato'x:iarpmonito.  Ricer- 
colli  de’  beni  dc’.SeravczxcTì , e quelli  che  fi,  poterono 
trovare  fi  rcftimlrono> 'de^i‘ altri  .furono  dalla  città 
col  tempo  ^in  varj  modi- foddisfatti.  Mèfler  Rinaldo" 
degli  Albizi  dall’  altra  parte  era  diffamato,  che- egli 
faceva-  la  guerra  non  per  'utilità  del  popolo  ' Fiocen» 
tino,  maina.  E come  poiché  fu  Commi  Ifario' gli  ' 
era  fuggito  dall’  animo  la  cupidità  di  pigliare  Luc- 
ca, perchìr  ^li  ballava  faccheggiarc  il  contado,  e 
riempire  le  poffeffioni  fue  di  bafiiame,  e le  cafe  fuc.  < 
di  preda.  E come  non  gli  ballavano  le  prede,  che 
da’  luoi  fatelliti  per  propria  utilità  fi  facevano , che 
comperava  quelle  de’  foidati;  talché  di  Commiìfario, 
era  diventato  mercatante.  Quefte  calunnie  pervenu- 
te alle  orecchie  fue,  molfcro  1’.  intero  e aitero  ani- 
mo fuo , più  che  a un  grave  uomo  non  fi  conveni- 
va , e tanto  lo  perturbafoiio , che  fdegnato  centra 
il  Magiftrato  e cittadini,  feica.afpcttare  o doman- 
dare la  licenza  fe  ne  tornò  a Firenze,  e prefentolfi 
davanti  ai  Dieci,  e ditfe:  „Che  fapeva  bene  quen- 

,,ta  difficolta  e pericolo  era  fervire  un  popolo  fciol- 
„to",  e una  città  divifa;' perchè  1’  uno  ogni  romore 
‘,riempie,  1’  altra  le  cattive  opere  perfeguita,  le  buo- 
„ne  non  premia,  e le  dubbie  acculi  : tanto  che 
«vincendo  nimto  ti  loda,  errando  ognuno  ti  con-  J 
«danna,  perdcndo'ognuno  ti  calunnia;  perchè  la- 
«parte  amica  per  invidia,  1’  inimica  per  odio,  ti  per-’  , 
«feguita:  nondimeno  non  aveva  mai,  per  paura  d’ 

,,un  carico  vano  , lafciato  di  non  fare  un’-  opera  che 
«faceffe  un  utile  certo  alla  fua  città.  Vero  era,  che 
«la  disoncftà  deile  prefeiiti  calunnie  aveva  vinta  la 
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pazienta  fu  a,  e fattogli 'mutar  natura.  Pertanto 
,, pregava  il  Magiftrato  che  volcflfe  per  lo  avvenire 
,,eircre  piu  pronto  a difendere  i fuoi  cittadini,  ac- 
>, ciocché  quelli  ancora' fodero  , piu  pronti  a operar 
,,bene  per  1.1  patria;  e poiché  in  Firenze  non  fi  ufa- 
„va  conceder  loro  il  trionfo  \ almeno  fi  ufafie  dai 
,, fallì  vituperi  difenderli;  e fi  ricordaffero,  che  ancora 
etano  di  quella  città  cittadini,  e come  a ogni  ora 
„potria  effcre  dato  loro  qualche  carico , per  il  qua- 
„le  intenderebbero,  quanta  offefa  agli  uomini  interi 
„le  falfe  calunnie  arrecchino.,,  I Dieci  fecondo  il  tem- 
po s’ ingegnarono  mitigarlo, o la  cura  di  quella  imprc- 
fa  a Neri  di  Gino  c ad  Alamanno  Salviati  demanda- 
rono. I quali , lafdato  da  parte  il  correre  per  il 
contado  di  Lucca,  s*  accodarono  col  campo  alla  ter- 
; e perchè  ancora  era  la  dagione  fredda , fi  mif- 
fero  a Capannole,"  dove  ai  Commiffarj  pareva 
che  fi  perdelfe  tempo , c volendoli  drignerc  più  alla 
terra , i foldati  per  il  tempo  finidro  non  v|  s’  accora 
davano,  non  odante  che  1 Dieci  follecitaffcio  l’ accam- 
parli, e non  acccttalTero  feufa  alcuna.  Era  in  quei 
tempi  in  Firenze  un  ececHentiflìmo  architettore  chia- 
mato Filippo  di  fer  Bruncllefco,  dell*  op^e  del  qua- 
le -è  piena  la  nodra  città,  tanto  che  meritò  dopo  la 
morte,  che  la  fua  immagine  fode  poda  di  marmo 
neLprincipal  Tempio  di  Firenze,  con  lettere  a piè 
die  ancora  rendono  a chi  le  legge  tedimonianza 
delle  fue  virtù.  Modrava  codili  come  Lucca  fi  po- 
teva allagare,  confiderato  il  lito  della  città,  e il  letto 
del  fiume  del  Serchio  ; e tanto  lo  perfuafe , che  i 
Dieci  commiffero  che  'queda  efperienza  fi  ‘faceffe. 
Di  che  Jibn  ne  nacque  altro  che  difordine  al  campo  • 
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noftro.,  e fìciirtà  a’  nemici»  Perchè  i Lucchefi  al- 
zarono con  un  argine  il  terreno  verfo  quella  parte 
che  facevano  venire  il  Sercbio , e dipoi  una -notte 
ruppero  1*  argine  di  quel  foflb  per  il  quale  condu- 
cevano r acque.  Tantoché  quelle  trovato  ilrifcon- 
tro  alto  verfo  Lucca,  c 1’  argine  dèi  canale  aperto, 
in  modo  per  tutto  il  piano  fi  fparfero,  che  il  camr 
po,  non  che  fi  potelTc  appropir^quare  alla  terra  , s^ 
ebbe  a difcoftarc.  Non  riufeita  adunque  quella  im- 
prefa , i Dieci  che  di  nuovo  prefero  il  Magiftrato 
mandarono  Commiffario  Meffer  Giovanni  Guicciar- 
dini. Coftui  il  più  predo  che  potè  s’  accampò  alla 
terrà.  Donde  che  il  Signore  vedendoli  llringnerc, 

, per  conforto  d’  un  Meffer  Antonio  del  Roffo  Sane- 
fc,  (il  quale  in  nome  del  ComUn  di  Siena  era  ap- 
' preffo  di  lui)  mandò  al  Duca  di  Milano  Salveftro 
■ Trenta  e Lodovico  Bonvifi.  , Colloro  per  parte  del 
Signore -gli  chicfero  aiuto,  c' trovandolo  freddo, Jo 
pregarono  fegretamente  che  doveffe  dare  loro  gen- 
te, perchè  gli  promettevano  per  parte  del  popolo 
dargli  prefo  il  loro  Signore,  e appreffo  la  poffeflìo- 
jie  della  terra;  avvertendolo  che  fenon  pigliava pre- 
llo  quello  partito , il  Signore,  darebbe  la  terra  ai 
Fiorentini,  i quali  con  molte  promeffe  lo  fellccita- 
vano.  La  paura  pertanto  che  il  Duca  ebbe  di  que- 
llo-, gli  fece  porre  da  parte  i rifpetti,  e ordinò  che 
- *J  Conte  Francefeo  Sforza , fuo  foldato , gli  doman  • 
daffe  pubblicamente  licenza  per  andar  nel  Regno.- 
Il  quale  ottenuta  quella,  fe  ne  venne  con  la  fua- 
compagnia  a Lucca  , non  ollante  che  i Fiorentini  ,< 
fapendo  quella  pratica  e dubitando  di  quello  avven- 
Qe , mandaffero  al  Conte  Boccaccino  Alamanni,  fuo . 
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amico  per  ftarbarlo.  Venuto  pertanto  il  Conte- a Lue-  ' 

' ca,  i Fiorentini  fi  ritirarono  col  campo  a Libi'afatta,  e il 
Conte  fubito  andò  a campo  a Pefeia,  dove  era  Vicario^ 
Pagólo  da  Diaccetto,il  quale  conìigliato  più  dalla  paura 
che  d’  alcuno  altro  migliore^  rimedio , fi  fuggì  a ^ 
Filtoia.  E fe  la  terra  non  folfe  fiata  difefa  da  Gio- 
vanni Malavolti,  che  v’ era  a guardia,  fi  farebbe 
perduta.  Il  Conte  pertanto  non  1’  avendo  potnta 
nel  primo  aflalto  pigliare , n’  andò  al  borgo  a Bug-^  - 
giano,  e lo  prefe,  c Stillano,  cafiello  propinquo  a 
quello,  arfe.  I Fiorentini  veggendo  quefia  rovina, 
ricorfero  a que’  rimedj , che  molte  volte  ‘gli  avevano 
falvati , fapendo  come  coi  foldati  mercenarj , dove 
le  forze  non  bafiavano,  giovava  la  corruzione.  E 
però^proferfero  al  Conte  danari;  e quello,  non  fo- 
lamente  fi  partilTe,  ma  deffe  loro  la  terra.  Il  Conte 
parendogli  non  potere  trarre  più  danari  da  Lucca, 
facilmente  fi  volfe  a trarne  da  quelli,  che  ne  aveva- 
no. "e  convenne  coi  Fiorentini , non  c(i  dar  loro 
Lucca,  che  per  onéfià  non  lo  volle  confentire,  ma 
di  abbandonarla,  quando  gli  foffe  dato  50  mila  du- 
cati. E fatta  quefia  convenzione,  accioQchè  J1  popo-  ^ 

10  di?C,ucca  appreffo  al  Ducatlo  feufaffe,  tenne  ma- 
no a -quello  che  i Lucchefi  cacciaffero  il  loro  Signo- 
re. Era  in  Lucca  ( come  difopra  dicemmo  ) MelTer 
Antonio  del  Rolfo  Ambafeiatore  Sanefe.  Cofiui 
con  r autorità  del  Conte  praticò  coi  cittadini  la  ro- 
vinina  di  Pagolo.  Capi  della  congiura  furono  Pie- 
tro Cennami  e Giovanni  da  Chivizano.  Trovavafi 

11  Conte  alloggiato  fuora  della  terra  in  fui  Serchio , 

c con  lui  era-LanzilaO  figliuolo  del  Signore.  Don- 
de i congiurati , in.  numero  di  40  , di  notte,  armati 
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andarono  a trovar  Pagolo , al  remore  de’  quali  fat* 
tofi  incontro  tutto  attonito,  domandò  della  cagio- 
' ne  della  venuta  loro»  Al  quale  Piero  Cennarui  diC. 
'fe:  come  eglino  erano  Pati  governati  da  lui  più  tem- 
po, e condotti  coi  nemici  intorno  a morir  di  ferro 
' I edi  fame;  e però  erano  deliberatici  voler  per  1’  av- 
venire • governar  eflì,  e gli  domandarono  le -chiavi 
della  tittà,  ed  il  teforo  di  quella.  Ai  quali  Pagolo 
x'ifpofe,  che  il  teforo’ern  confumato,  e le  chiavi  ed 
egli  erano  in  loro  poteftà  * e gli  pregava  di  quello 
folo,  che  foffero  contenti  così  come  la  fua  Signoria 
era  cominciata  e vivuta' fenza  fangue , cosi  fenza  ■ 

, fangue  fìnifea.  Fu  dal  Conte  Francefeo  condotto 
Pagolo  ed  il  figliuolo  al  Duca,  i quali  morirono  di  ' 
' ‘ poi'ih  prigione.  La  partita  del  Conte  aveva  lafciata 
libera  Lucca  dal  Tiranno,  ed  i Fiorentini  dal  timo- 
re delie  genti  fue,  onde  che  quelli  fi  prepararono 
alle  difefe  , c quegli  altri  ritornarcno  alle  offefe; 
c avevano  eletto  par  capitano  il  Conte  d’  Urbino» 
il  quale  ftrignendo  forte  la  terra,  coftrinfe  di  nuo- 
vo i Lncchefi  a ricorrere  al  Duca,  il  qual<^  fotte  il  ' 
^medefimo  colore  aveva  mandato  il  Conte,  mandò 
in  loro  aiuto  Niccolò  Piccinino-  A coftui,  venen- 
do per  entrare  in  Lucca , i noftri  fi  fecero  incontro 
in  fui  Scrchio,  cd  al  paffare  di  quello  vennero  alla 
^ zuffa,  e vi  furono  rotti,  e il  Commilfario  cpn  po- 
chi delle  noftre , genti  fi  falvò  a Pifa.'  Quefta  rotta 
contriftò  tutta  la  noftra  città,  e perchè  1’  imprefa  era 
fiata  fatta  dall’  univcrfale  , non  fapcndo  i popolani 
contea  ehi  volgerli,  calunniavano  chi  1’  aveva  am- 
^ miniflrata , poiché  non  potevano  calunniare  ,chi 
P.  aveva  deliberata,  e rifufeitaiono  i carichi 
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dati  a Mefler  Rinaldo.  Ma  pià  che  alchnó  era  la* 
cero  MeflVr  Giovanni  Gnicciardini',  àccafandolo  cl^’ 
egli  avrebbe  potuto  dopoia  partita  del  Conte  Fran* 

' cefeo  ultimare  la  guerra,  ma  eh’  egli' era  flato  cor- 
rotto con  danari,  e come  n’  aveva  mandati  a cafa 
una  fbma,  e allegavano  chi  gli  aveva  portati,  e chi 
ricevuti.  Andarono  tanto  alto  quchi  rumori  e q(ie-  -, 
fte  accufe,  che  l’ Capitano  del  popolo  molfo  daque* 
ftc  pubbliche  v'oci,  e da  quelli  della  parte  centra* 
ria  fpinto,  lo  citò.  Comparfe  Mefler  Giovanni  tut- 
to pieno  di  fdegno,  donde  ,i  parenti  fuoi  per  onor  ' 
loro  operarono  tanto,  che  '1  Capitano  abbandonò  l’ im- 
’ prefa.  I Lucchefi  dopo  la  vittoria  non  folamentc 
riebbero  -le  loro  terre , ma  occuparono  tutte  quelle 
del  contado  di  Pifa,  eccetto  Ilientina , Calcniaia, 
Livorno.,  e Librafatta.  E fe  non  fofle  flata  feoper* 
tu  una  congiura  che  s’  era  fatta  in  Fifa,  fi  perdeva 
anco  quella  cittd.  I Fiorentini  riordinarono, le  lor 
genti , c fecero  loro  Capitano  Michelctto  allievo  di  ^ 
Sforza.  I>air  altra  parte  il  Duca  feguiiò  la  vittoria,  • 

€ per  poter  con  più  forze  affliggere  i Fiorentini» 
fece  che  i Genovefi,  .Sancii,  e Signor  di  ^Piombino 
lì  colicgaflero  alla  difefa  di  Lucca,  e che  ifoldalfcro 
Niccolò  Piccinino  per  loro  Capitano  ; la  qual  cofa 
lo  fece. in  tutto  fceprirc.  'Donde  che  i Veneziani 
c i Fiorentini  rinnovarono  la  lega,  c la  guerra  fi 
.cominciò  a far  aperta  in  Lombardia  e in  .Tofeana, 

V c nell’  una  c nell’  altra  provincia  feguirono  con  va- 
ria fortuna  varie  zuffe  ; tanto  che  llrac-co  ciafeuno 
fi. foce  di  Maggio  nel  <14?  3 T accordo  frale  parti* 

Per  il  quale  i Fiorentini , Lucchefi , e Sancii ,'  che  - 
avevano,  nella  guerra  occupate  piu  caftella  1’  uno  ah 
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altro,'-  k lafciarbnò  tutte;  e ciafcuno  tofrio  nella 
poffcflìonc  delle  fuei  ' Mentre  die  qùefta  guerra  fi 
travagliare',  ribollivano  tutta  via  i maligni  rumori 
delle  parti  di  dentro;  e Cofimo  de’  Mcdjci  dopo  la 
morte  di  Giovanni  fuo  padre  con  maggior  animo  j 
nelle  cofe  pubbliche,  6 con  maggior  Itudio  e più  ’! 
libertà  con  gli  amici,  che  non  aveva  fatto  il  padre 
fi  governava.  In  modo  che  quelli  che  per  la  morte 
di  Giovanni  s’  erano  rallegrali  ,•  vedendo-  qual  era 
Cofimo  fi  ' contrillavano.  Era  Cofimo  uomo  pruden- 
tiffimo,  di  grave  e grata  prefenza,  tutto  liberale,  , 
tutto  umano,  ne  mai  tentò  alcuna  cola  contra  la 
parte,  nè  contra  lo  Stato,  ma  attendeva  a beneficar  . i 
ciafcuno  , e con  la  liberalità  fua  farli  partigiani  affai 
cittadini,^  Di  modo  che  1*  efempiò  fuo  accrefeeva 
carico  a quelli  che  governavano  , ed  egli  giudicava 
per  quella  via,  o Vivere  in  Firenze  potente  e ficu- 
ro  quanto  alcun  altro,  o venendoli  per  l’ambizio- 
ne degli  avverfarj  allo  llraordinario , effere  e con  1* 
armi  e con  i favori  fuperiore.  Grandi  illromen'ti 
a ordinare  la  potenza  fua  furono  Averardo  de’  Me-  ' ‘ 
dici  e Puccio  Pucci.  Di  colloro  , Averardo  con  l’  { 
audacia,  e Puccio  con  la  prudenza  e fagacità  favo-  j 
ri  e grandezza  gli  fomminillravano.  Ed  era  tanto 
/limato  il  configlio  ed  il  giudicio  di  Puccio,  e tan- 
to per  ciafcuno  conofeiutò,  che  la  parte  di  Coli-  ' 
mo  non  da  lui,  ma  da  Puccio  era  nominata.  Da 
quella  così  divifa  città  fu  fatta  1*  imprefa  di  Lucca, 
nella  quale  s’  accelero  gli  uomori  delle  parti  non 
' che  fi  fpegneffero.  E avvenga  che  la  parte  di  Co- 
fimo  foffe  quella  che  1’  aveffe  favorita,  nondimeno 
ne’  governi 'd*  ella  erano  mandati  affai  di  quelli  del- 
la 
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la  ' parte,  àyvcrfa , cpme  uomini  più  reputati  nello 
Stato.  A che  non  potendo' Averardo  <le’ Medici  c 
gli  altri  rimediare-,  attendevano  con  ogni  arte  e in- 
durirla a calunniarli,  e fe  perdita  alcuna  nafceva  (che 
ne  nacquero  molte)  era  non  la  fortuna  o la  foraa  del  ne- 
mico, ma  la  poca- prudenza  del  Commilfario  accui- 
fata.  Quello  'fece  aggravar  i peccati  d’  Aftorre  Gi-  v ^ 
anni.  Quello  fece  Idegnar  Mcffcr  Rinaldo  .degli 
Albizi,  e partirli  della  fua  commiflìone  fenza  licenza. 
Quello  medcliino  fece  richiedere  dal  Capitano  del 
popolo  Melfer  Giovanni  Guicciardini.  > Da  quefip 
tutti  gli  altri  carichi  che  a’  Magillrati  e-a’  Commif- 
farj  fi  dettero y- nacquero;  perchè  i veri  s’^accrefcc-  ' 
vano',  e i,non  veri  fi  fingevano,  e i veri  e i non  ; 
veri  da  quel  popolo  che  ordinariamente  gli  odiava' 
erano  creduti.  Quelle  cosi  fatte  cofe  c modi  lira- 
ordinarj  di  procedere  erano  ottimamente  da  Nic- 
colò da  lizzano,  c dagli  altri  Capi  della  parte  'co- 
iiofciuti,  e molte  volte  avevano  infieme  ragionato 
de’ rimedi , e non  ce  ' gli  trovavano.  Perchè  pa- 
reva loro  il  lafciar  crefeere  la  cofa  pericolofo , e il 
volerla  urtare  diflGcile.  E Niccolò  da  lizzano  era  il 
primo  al  quale  non  piacevano  le  vie  llraordinaric  ; 
onde  che  vivendofi  con  la  guerra  fuora,  e con 
quelli  travagli  dentro , Niccolò  Barbadori  vo- 
lendo difporre  Niccolò  da  lizzano  a confen- 
tire  alla  rovina  di  Cofimo , 1’  andò  a trovare  a 
cala,  dove  tutto  penfofo  in  .un  lliidio  folo  ditnora- 
""  và,  e lo  confortò' con  quelle  ragioni  feppe  add^urrc 
migliori  a voler  convenir  con  Meffcr  Rinaldo  a cac- 
ciar Cofimo.  Al  quale  Niccolò  da  lizzano  rifppfe 
in  quella  fentenza  : „E’  fi  farebbe  per  te , per  la 

„tua  cafa,  e per  la  nollra Repubblica  che, tu,  e gli 
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,,'ilrri  che  ti  fcgnono  in  qucftg  opinione,  avefTcrò 
„piuttollo  la  barba  d’  ariento  che  a’ oro,  co'inc  fi 
,,d'Cc  che  hai  tn  ; perchè  i loro  configli  proccdeodo 
,,da  capo  camltq  e pieno  di  efpcrienza,  l'arcbbero  più  ' 

,,favj  e più  utili  a ciafcheduno.  E ini  pare  che  coloro 
„che  penfano  di  cacciare  Colimo  di  Firenze,  abbiano 
jiprima  che  ogni  cofa  a mifurare  le  foive  loro,  e quelle 
j,di  Cofimo.  Quella  noflra  parte  voi  1’  avete  battezxrta 
,,la  parte  de’  Nobili,  c la  contraria  quella  della  'Plebe. 
,,Quando  la  verità  corrifpondelfc  al  nome,  farebbe  in 
»,ogni  accidente  la  vittoria  dubbia, e piiittofio  dovcrem- 
,,mo  temer  noi  che  fpcrarc,  moflì  dall’  efempio  dell* 

,, antiche  Nobiltà  di  quella  città,  le  quali  dalla  ple- 
,,be  fono  Hate  fpcnte.  Ma  noi  abbiamo  molto  prù 
„da  'tenvere  fendo  la  nollra  parte  fmcixibrata,  e 
y,qnella  degli  avverfarj  intera.  La  prima  cofa,  Ne* 

„ri  di  Gino  e Nerone  di  Nigi,  due  de’  primi  citta* 

„dini  nollri,  non  fi  fono  mai  dichiarati  in  modo 
„clie'fi  polfa  dire  che  liano  più  amici  nollri' che  lo*  .» 
„ro,  Sònci  alfa!  famiglie,  anzi  aliai  cafe  d^vrfe; 
,,pcrchè  molti  per  invidia  de’  Iratellbo  de’ congiunti 
,,dis"favorifcoi1o  noi , c favorifeono  loro,  lo  te  ne 
voglio  ricordare  alcuno  de’  più  importanti ,.  gli  aL 
„tri,9onlidcrcrai  tu  per  te  nicdcfimo.  De’  figliuoli 
,di  Meffer  Mafo  degli  Albizi,  Luca  per  invidia  di 
jjMcirer  Rinaldo  s’  è gittate  dalla  parte  loro.  In 
,,cafa  i Guicciardini,  de’  figliuoli  di  Mdler  Luigi, 

,, Piero  è inimico  a Meficr  Giovanni , e favorifee  gli 
avverfarj  nollri  : Tomaio  e Niccolò  Sodcrini  apcr- 
,,tamentc,  per  1’  odio  portano  a Francefeo  lóro  zio,  ^ 
j,ci  faniio  centra.  In  modo  che  fe  fi  confi'dercrà  be- 
lile quali  fono  loro , e quali  fiamo  noi,  io  non  , 

„fo  perchè  più  fi  merita  d’  elTcre  ^chiamata  la  parte 
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,,noftra  Nobile,  che  la  loro.  E fe  foffe  perchè  lo- 
,,ro  fono  fegu itati  da  tutta  la  plebe,  noi  fiamo.per  ' 
,,quefto  in  peggior  condizione,  ed  eflì  in  migliore,  ' 
„e  in  tanto,  che  fc  fi  viene  all’ .armi  o appartiti,  \ - 
,,noi  non  fiamo  per  poter  rcfifterc,  E fe  noi  ftiamo  ^ 
,, ancora  nella  dignità  nofira,  nafee  dalla  riputazio» 

„ne  antica  di  quello  Stato,  la  quale  fi  ha  per  fo  ' 
»anni  confervata;  ina  come  e’  fi  venilfe  alla  prova, 

,,e  che  fi  fcoprilTe  la  debolezza  noftra,  noi  ce  la 
„pcrdcremmo.  E fe  tu  diceffi  che  la  giufta  Cagione 
„che  ci  muove,  accrefccrcbbc  a noi  credito,  e a 
,,loro  lo  terrebbe , ti  rifpondo  che  quella  giaftizia 
,, conviene  che  fia  intefa  e creduta  da  altri,  come 
5,da  noi;  il  che  è tutto  il  contrario,  perchè  la  ca- 
, gione  che  ci  muove , e rutta  fondata  In  fui  fofpet» 

„to  t^e  non  fi  faccia  Principe  di  quella  Città,  Se  quello  ' 
fofpetto  noi  1’  abbiaino,  non  1’  hanno  gli  altri  : i nzi 
„( eh’  è peggio)  accufano  noi  di  quello  che  noi  ac* 
„cufiaino  lui,  V opere  di  Cofimo  che  ce  lo  fanno 
,,fofpetto,  fono  perchè  egli  ferve  de’  fìioi  danari 
,,ciafcuno,  e non  folamente  i privati,  irta  il  piibli- 
„co,  e non  folo  i Fiorentini,  mai  condottici*; ; per* 
,,chè  favorifee  quello  e quell’  altro  cittadino  che  ha. 
,,bifogno  di  Magillrati^  perchè  e’  tira  con  benevo- 
,, lenza,  che  egli  ha  nell’  univcrfale,  quello  e quell’ 
„alfro  amico  a maggior  gradi  d’  onori.  Adunque 
,, converrebbe  addurre  le  cagioni  del  cacciarlo  ,'per- 
„cloè  egli  è pictofo,  ufficiofo^  liberale,  e amato  da 
„ciafcuno.  Dimmi  un  poco  qual  legge  è quella  che 
„proibifca , 0 che  biafilni  e danni  negli  uomini  la 
,,pietà , la  liberalità , 1’  amore  ? E benché  fiano  ino- 
ndi tutti  che  tirino  gli  uomini  volando  al  Principa- 
"„tq,  nondimeno  jC’  non  fono  creduti  coti,  nè  noi 
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sjfiamo  fufficienti  a dargli  a intendere  ; perchè  i mo- 
,,di  noftri  ci  hanno  rolla  la  fede,  e la  città,  che  na* 
.jturalmente  è partigiana,  e (per  cflere  vivuta  fcin-  • 
,,prc  in  parte)  corrotta,  non  può  predar  gli  orec'? 
,,chi  a limili  accufe.  Ma' poniamo  che  vi  riufeiffe  il 
,, cacciarlo  (che  poterebbe,  avendo  una  Signoria 
' 3, propizia,  riufeire  facilmente)  come  potrefte/voi 

,,mai  tra  tanti  funi  amici  che  ci  rinfiarrebbero , e ar- 
„dcrcbbero  di  defiderio  della  tornata  fua,  ovviare 
„che  non  ci  ritornalfe  ? Quello  farebbe  impolfibi- 
„le,  perché' mai  ( fendo  tanti,  e aventio  la  benevo- 
„lenaa  univerfale)  non  ve  ne  potrefte  allìcurare.  E > 
„quanti  più  de’  primi  (coperti  Cuoi  amici  cacciaflì,  • 
,, tanti  più  nemici  vi  farefte  ; in  modo  che  dopo  po-, 
„co  tempo  e’  (i  ritornerebbe,  c ne  avrefte  guada- 
' ,,gnato  quello , che  voi  1’  avrcllc  cacciato  bqono  ^ 
„c  tornerebbeci  cattivo»  Perché  la  natura  fua  fa» 
,,rebbc  corrotta  da  quelli  che  lo  revocalTero,  a qua-  ‘ 
„li  fendo  "obbligato,  non  fi  potrebbe  opporre,  E 
„fe  voi  difegnafle  di  farlo  morire,  non  mai  per 
t ,,via  di  Magillrati  vi  riufeirà;  perchè  i danari  fuoi, 

„e  gli  animi  vollri  corrottibili , fempre  lo  falveran» 
,,no.  Ma  poniamo  che  muoia,  o cacciato  non  tor- 
a,ni,  io  non  veggo  che  acquifto  ci_ facci  dentro  la . 
„nollra  Repubblica  ; perchè  s’  ella  lì  libera  'da  Co- 
„fìmo , ella  li,  fa  ferva  a Meffer  Rinaldo  ; ed  io  per 
. „me  fono  uno  di  quelli  che''defidero  che  niun  citta-  ^ 
„dino  di  potenza  e d’  autoritd  fupcri  1’  altro.  Ma 
j.quando  alcuni  di  quelli  due  aveffe  a prevalere , io 
,,non  fo  qual  cagione  mi  facelTe  amare  più  Melfcr 
„Rinaldo  che  Colìmo,  Né  ti  voglio  dir  altro , fe 
„uon  che  Dio  guardi  quella  città  eh’  alcuno  fuo  cit- 
,,tadino  ne  diventi  Principi;  ma  quando  pure-i  pec- 
c ..  , „catf 
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VjCflti  noflri  ló  meritaffero , la,  guardi  di  aver  a ub- 
„bidirc  a lui.  Non  voler  dujique  cónfigliare  <^ie  lì 
„pigli  un  partito  che  a’  ogni  parte  fia  dannofo,  nè 
j.credere,  accompagnato  da  pochi,  poter  opporti 
„alla  voglia,  di  molti;  perché  tutti  quelli  cittàdhii, 
'„parte  per  ignoranza,  parte  per  malizia»  fono  a 
jjvendere  quella  Repubblica  apparecchiati;  ed  è in 
,, tanto  la  fortuna  loro  amica,  eh’  eglino  hanno  tro- 
„vato  il  compcratore.  Governati  pertanto  per  il 
,,mio  conlìglio,  attendi  a vivere  modcllamente  ; ed 
„avrai,  quanto  alla  liberti,  cosi  a fofpetto  quelli 
della  parte  nollra,’  come  quelli  della  avverfa. 
',,E  quando  travaglio  alcuno  nafea,  vivendo 
,, neutrale  farai  a ciafeuno  grato,  e così  gio- 
,,vérai  a te,  e non  nocerai'  alla  patria.,.  Quelle 
parole  ralfrenarono  alquanto  1’  animo  del  Barbado- 
ro,  in  modo  che  le  cofe  fletterò  quiete  quanto  du- 
rò la  guerra  di  Lucca.  Ma  fcguita  la'  pace,  e con 
quella'  la  morte*  di  Niccolò  da  Uzzano,  rimafe  la 
città  fenza  guerra , e fenza  freno.  Donde  che  fen- 
za  alcun  rifpetto  crebbero  i malvaggi  umori,  e Mef* 
fcr  Rinaldo , parendogli  effer  rimafo  folo  Principe 
della  parte,  non  ceflava  di  pregare  ed  infellare  tutti  i 
cittadini,  quali  credeva  poteffero  effere  Gonfalonieri, 
che  lì  armaffero  a liberar  la  patria  di  quell’  uomo  che  di 
necellìtà  per  la  malignità  de’  pochi  e per  la  ignoranza 
de’  molti  la  conduceva  in  ferviti!.  ■ Quelli  modi  te» 
liutt  da  Meflcr  Rinaldo , 'e  quelli  di  coloro  che  fa- 
vorivano la  parte  avverfa,  tenevano  la  città  piena 
di  folpctto,  e qualunque  volta  lì  creava  un  Magi- 
grato, 'lì  diceva  pubblicamente  quanti  dell*  una, 
e quanti  deir  altra  parte  vi  fedevano,.  c nella  trat- 
ta de*  Signori  flava  tutta  Jla  città  folicvata,'  Ogni 
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' cafo  che  veniva  davanti  ai  Magiftrati,  ancora- che 
minimo,  Il  riducpva  fra,  loro  in  gara;  i fegreti  fi 
pubblicavano;  così  il  bene,  come  il  male,  fi  favo-  i 
.riva,  e disfavoriva;  i buoni,  come  i cattivi  erano 
ugualmente  lacerati;  niun  Magifiratp  faceva  1’  ufE- 
■(  ciò  fuo.  Stando  adunque  firenze  in  quefta  confu- 
fionc,  e Melfcr  Rinaldo  in  quella  v'oglia  cl’  abbaffa- 
rd  la  potenza  di  Colìmo,  c fapcndo  come  Eernardo  - 
Guadagni  poteva  clfcre  Gonfaloniere,_  pagò  le  .fuc 
gravezze,  acchiocchè  il  debito  pubblico  non  gli 
togliclfe  quel  grado.  Venutoli  dipoi  alla  tratta  de’ 
Signori,  feccia  fomma,  amica  alle  difeordie  no- 
ftre,  che  Bernardo  fu  tratto  Gonfaloniere  per  ledere  il 
Settembre  c 1’  Ottobre.  Il  quale  Mefler  Rinaldo 
andò  fubito  a vifitare,  e gli  diffe  quanto  la  parte 
de’  Nobili,  c qualunque  dcfidcrava  ben  vivere,  s’ 
era  rallegrato  per  efler  lui  ^pervenuto  a quella  di- 
' gnita,  e che  a lui  s apparteneva  operar  in  modo 
'che  non  fi  foflero  rallegrati  in  vano,  Moftrogli  ^ 
dipoi  i pericoli  che  nella  difunionc  fi  correvano,' 
c come  non  era  nitro  rimedio  all’  unione.,  che  fpe- 
gncie  Coll'ino,  perchè  foio  quello,  per  i favori  che 
dalle  immoderatc  fue  ricchezze  nafeevano , gli' tene- 
va infermi;  e che  s’  era  condotto  tanto  alto,  che  fe 
non  vi  fi  provedeva  ne  diventerebbe  Principe;  e 
come  a un  buono  cittadino  s’- apparteneva  rimediar- 

, vij  chiamare  il  popolo' in  piazza,  ripigliar  lo  Stato,, 
per  rendere  alla  patria  la  fiia  libertà, , Ricordogli  • 
che  Mefler  Salveftro  de’ Medici  potette  ingiufiameii- 
te  frenate  la  grandézza  de’  Guelfi  , ai  quali  per  il 
fangue  dai  loro  amichi  fparfo  s’  apparteneva  il  go-  » 
verno,  e che  qiujUo  eh’  egli  fare  centra  tanti  ingiu- 

7 , . ftamen-. 
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/làmente  potette , potrebbe  ben  far  effo  giuftamen» 
jte  conira  un  fole.  ConfortoJlo  a non  temere , per» 
^:bè  gli  amici^con  I*  armi  farebbero. prìfti  per  aiu- 
tarlo. Della  plebe  che  adorava  non  tcnefle. conto# 
perch«5  non  trarrebbe  Cofimo  da  lei  altri  favori , che 
fi  traeffe  già  Mcffcr  Giorgio  Scali;  nè  delle  fue  ric- 
chezze dubitafle,  perchè  quando  fia  in  potertà  do? 
Signori , effe  faranno  loro.  E conchiufeg  i , che 
'quefto  fatto  farebbe  la  Republ;lica  ficura  e unita,  e 
lui  gloriofo.  Alle  quali  parole  Kirnardo  rirpofe  bre- 
vemente,r Come  giudicava  cofa  necelT;,ria  fare  qnan« 
to  egli  diceva;  e perchè  il  tempo  era  da  fpenderlo 
in  operare,  attendeffe  a prepararli  con  le  forze» 
per  effer  pretto  perfuafo  eh’  egli  aveffe  i compagni.  ' 
~ Prefo  cheiebbe  Bernardo  il  Alagiftrato,  difpQfti  i 
compagni,  e convenuto  con  Metter  Rinaldo , citò 
Colìmo,  il  quale  (ancora  che  ne  foffe  da  molti  feon-  ' 
fortato)  comparì , confidatcìfi  più  nell'  innocenza 
fua,  che  nella  mifcricordia  de’ Signori.  Come  Co- 
'lìmo  fu  in  palagio,  e fottenuto, Mcffer  Rinaldo  con  moI« 
ti  armati  ufei  di  cafa,  e appreffo  a quello  tutta  la  parte, 
c ne  vennero  in  piazza,  dove  i Signori  fecero  chiamar 
il  popolo,  e crearono  zoo  uomini  di  Balia  per  rifor- 
niar  lo  Stato  della  città.  Nella  qual  Balìa  » come 
prima  lì  potette  li  trattòddla  riforma,  e della 
vita  c dejla  morte  di  Colìmo.  Molti  volevano  che 
foffe  mandato  in  clilio , molti,  morto,  molti  altri  ta-  . 
cevano,  o per  compaflionc  di  lui,  o per  paura  di 
loro.  I quali  difpareri  non  lafciavano  conchiudere 
alcuna  cofa.  £’  nella  torre  del  palagio  un  luogo 
tanto  grande,  quanto  patifee  lo  fpazio  di  quella,  ' 
'Chiamato  T Alberghettinò»  nel  qual  fu  rinchiufo 
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Cofìmo,  e dato  in  guardia  a Federigo  Malavoltì. 
Dal  quale  luogo  fentendo  Colìmo  far  il  parlamento,’ 
ed  il  romor  dell’  armi  clic  in  piazza  fi  faceva  > e il 
fonare  Tpelfo  a Balia , flava  con  fofpetto  della  fua 
vita;  ma  più  ancora  temeva  che  ifllaordinariamente 
i particolari  nemici  lo  faceffero  morire.  Per  quello^ 
- s’ afleneva  dal  cibo  , tanto  che  in  quattro  giorni  non 
aveva  voluto  mangiar  altro  che  un  poco  di  pane. 
Della  qual  cofa  accorgendoli  Federigo,  gli  diffe:  Tu 
dubiti  Colìmo  di  non  elfere  avvelenato,  e fai  te  mo- 
rire di  fame,  e poco  onore  a me,' credendo  eh’  io 
volcflì  tener  le  mani  a una  limile  fcelleratezza.  Io 
non  Credo  che  tu  abbia  a perdere  la  vit?,  tanti  ami- 
ci hai  in  palagio,  e fuori;  ma  quando  pur  avelli  a 
perderla,  vivi  lìcuro  che  piglieranno  altri  modi  che 
ufar  me  per^miniftro  a tortela;  perché  io  non  vo- 
glio bruttarmi  le  mani  nel  fangue  d’ alcuno,  e maffime 
nel  tuo  che  non  mi  offendefli  mai  : fta  pertanto  di  buo- 
na voglia,  -prendi  il  cibo,  e manticnti  vivo  agli  amici  e 
alla  patria.  E perchè  con  maggior  fidanza  polli  farlo»- 
io  voglio  delle  cofe  tue  mcdclime  mangiar  teco. 
Quelle  parole  tutto  confortarono  Colìmo , e con  le 
lagrime  agli  occhi  abbracciò  e baciò  Federigo,  e 
con  vive  ed  cflScacì  parole  ringraziò  quello , di  sì 
pietofo  e amorevole  ufficio,  offerendo^  elTergli  gra- 
tiffimo,  fe  mai  dalla  fortuna  gliene  folle  dataoccalìo- 
ne.  Sendo  adunque  Colìmo  alquanto  riconfortato, 
t difputandoli  il  cafo  fuo  tra  i cittadini,  otcorfe  che 
Federigo  per  dargli  piacere  conduffe  a cena  feco  uno 
famigliare  del  Gonfaloniere  chiamato  il  Farganaccio, 
uomo  follazzevolc  e faceto.  E avendo  quali  che 
cenato , Cofìmo  che  pensò  valerli  della  venuta  di 
' co- 
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coftui  (perchè  beniffiino  lo  conofceva)  accennò  Fe- 
derigo che  fi  partifle.  Il  quale  intendendo  la  cagio- 
ne, finfe  di  andar  per  cofe  che  mancalfcro  a fornir 
la  cena,  e lafciari  quelli  foli,  Cofimo  dopo  alquan- 
te amorevoli  parole  ulatc  al  Farganaccio,  gli  dette  un  ' 
contralfegno,  c gli  impofe  eh’  andalfe  allo  Spcdalingo 
diS. Maria  Nuova.per  mille  e cento  ducati,  cento  ne  ‘ 
,_prendcife  per  fé,  c mille  ne  porta iTe  ad  Gonfalonie- 
re, e pregalFc  quello  che  prefa  onclta  occalione  gl» 
venifle  a parlare.  Accettò  ’coftui  la  commillìone; 

. ì danari  furono  pagati;  donde  Bernardo  ne  diven- 
' tò  più  umano , e ne  feguì  che  Cofimo  fu  confinato 
a Padova,  comra  la  voglia  di  Meffer  Rinaldo  che  lo 
voleva  fpegneie.  Fu  ancora  confinato  Averardo  e 
molti  della  ^ cafa  de’  Medici , e con  quelli  Puccio 
e Giovanni  Pucci.  E per  sbigottire  quelli  eh’  era- 
no mal  contenti  dell’  efilio  di  Cofimo,  dettero  Ba- 
bà agii  otto  di  guardia,  e al  Capitano  del  popolo. 

Dopo  le  quali  deliberazioni,  Cofimo  a di  3 ‘d’  Otto- 
' bre  nel  1413  venne  dinanzi  ai  Signori,  dai  quali 
gli  fu  denunziato  il  confine , confortandolo  all*  ub- 
bidire, quando  ci  non  voleffe  che  piu  afpramente 
contra  i fuoi  beni  e contra  di  lui  fi  procedeffe.  Ac- 
cettò Cofimo  con  villa  allegra  il  confine,  affermali» 

,do  che  dovunque  quella  Signoria  lo  mandaffe  era 
per  Ilare  volentieri.  Pregava  bene  che  poi  gli  ave- 
va confcrvata  la  vita,  gliene  difcndelTe,  perchè fen- 
tiva  elfere  in  piazza  molti  che  defideravano  il  fan- 
gue  fuo.  Offerfe  dipoi  in  qualunque'luogo  dovo 
foflc,  alla  città,  al  popolo,  e a loro  Signorie,  fe  e 
le  follanze  fue.  Fu  dal  Gonfaloniere  cònfortato,  c 

I * - 

ùnto  ritenuto  in  palagio  chevenilte  la  notte*  Dipoi 
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lo  conduffe  in  cafa  fua,  c fattolo , cenar  Tacò  ; da  . 
molti  armati  lo  fece  accompagnare  a’  confini.  Fu 
dovunque  paffà  ricevuto  Cofimo  onorevolmente,  c ' 
dai  Veneziani  pubblicamente  vifitato,  e non  come 
sbandito , ma  come  pofto  in  fupremo'  grado  onora* 
to.  Rimafta  Firenze  vedova  d’  un  tanto  cittadino, 
c tanto  univerfalmente  amato , era  ciafeun  sbigotti- 
to, e parimente  quelli  che  avevano  vinto  e quelli 
eh*  erano  vinti  temevano.  Donde  che  Mellèr  Ri- 
naldp,  dubitando  del  fuo  futuro  male,  per  non 
mancare ’a  fe  e alla  parte,  ragunSti  molti  cittadini 
amici,  diffe  a quelli;  che  vedeva  apparecchiata  la 
rovina  loro , per  efferfi  lafciari  vincere  dai  preghi , 
dalle  lagrime,  c da’  danari  de’  loro  nemici,  e non  s’ 
accorgevano  che  poco  dipoi  avranno  a pregare  e 
piangere  eglino , e che  i loro  preghi  non  faranno 
uditi , e delle  loro  lagrime  ntìn  troveranno  chi^  ab-  • 
bia  compafllone,  e de’  danari  prefi  refiituiraimo  il 
capitale , c pagheranno  1’ ufura  con  tormenti,  mor- 
ti, ed  efilj;  c,ch’  egli' era  molto  meglio  efferfi  flati, 

' che  aver  lafciato  Colimo  in  vita  e gli  amici  fuoi  in 
(Firenze;  peix'hè  gli  uomini  grandi,  o e’  non  s’  han- 
no a toccare,  o toccati  a ipegnere:  nè' ci  vedeva 
I,  altro  rimedio  che  farli  forti  nella  città , acciocché 
' rifentendofi  in  rièmici  ( che  fi  rifentiranno  predo  ) 
fi  poteffe  cacciargli  con  1’  armi , poiché  coi  modi 
civili,  non  fe  n*  erano  potuti  mandare,  E che  *1  j 
, rimedio  era  quello  che  molto  tempo  innanzi  aveva 
ricordato  i di  riguadagnarli  i Grandi , rendendo  e 
concedendo  loro  tutti  gli  onori  della  città,  e farli 
.fòrti  con  quella  parte,  perchè  i loro  avverfarj  s* 
erano  fatti  forti  con  la  Plebe,  £ come  per  quello 
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• la  parta  loro  fòrebbe  più  gagliarda,  quanto  in  quel- 
la farebbe  più  vita,,  più  viriù,  più  animo,  c^|Jiù 
credito;  affermando  che  fc  quello  ultimo  c vero  ri- 
- medio  non  fi  pigliava,  non  vedeva,  con  quale  altro* 
modo  fi  potefte  eonfcryarc  uno  Stato,  fra  tanti  ne- 
mici , e conofeeva  una  propinqua  rovina  della  parte 
loro  e dell^  città,  A che  Mariotto  Boldovinctti,  uno 
' <3e’  radunati , 5’  oppofe , moltrando  la  fuperbia  de* 
Grandi,  e la  iVatura  loro  infopportabile;  e che  non 
era  da  ricorrere  lòtto  una  certa  Tirannide  loro,  per 
fuggire  i dubbj  pericoli  della  Plebe,  Dondè  che 
\Meffcr  Rinaldo  veduto  il  fuo  configlio  non  elfer 
udito,  fi  dolfe  della  lua.fvcntura,  c di  quella  della 
fua  parte,  imputando  ogni  cofa  più  ai  cicli,  che  voleva-  ' 
no  così,  che  alla  ignoranza  'e  cecità  degli  uomini.  Stan- 
doli ila  cofa  adunquein  quella  maniera,  fenza  Ture  alcu- 
,na  neceifaria  provifionc,  fu  trovata  una  lettcr . faitta 
da  MelTer  Agnolo  Acciaiuoii  a Cofimo,  la  quale,  gli  . 
•moftrava  la  difpofizionc  della  città  vcrlò  di  lui,  c 
Io  confortava  a far  cheli  movelTe  qualclu:  guerra, 

■e  a farli  amico  Neri  di  Gino,  perchè  giudicava  che 
come  la  città  aveffe  bifogno  di  danari,  non  fi  tro»  ' 
vcrebbe  chi  la  ferviffe,  e verrebbe  la  memoria  fua 
« rinfrefearfi  ne’  cittadini,  e il  delidcrio  di  farlo  ri- 
tornare. E fe  Neri  fi  fmembraffe  da  Meffor  RinaL 
do,  quella  parte  indebolirebbe' tanto,  che  ella  non 
' farebbe  fufficicnte  a difenderli.  Quella  lettera  ve- 
nuta alle  mani  de’  Magiflrati  fu  cagione  che  Meffec 
Agnolo  foffe  preib,  callato,  e mandato  in  efilio»  , 
Nè  per  tale  efempio  fi  frenò  in  alcuna  parte  1*  umo- 
^ ' xe  che  favoriva  Cdìmo.  Era  di  già  girato  quafi 
die  i’  anno  dai  di  che  Cofimo  era  flato  cacciato^  « 

\ . ' Lll  a ve- 
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/venendo  11  fine  d’  Agòfto  nel  1414  Ai  tfflttò'Gdnfà** 
lonicre  per  i due  rnefi  futuri  Niccolò  di  Cotco',  c 
con  quello  otto  Signori  tutti  partigiani  di  ColìitìU. 

Di  modo  che  tal  Signoria  fpaventò  Mcffer  Rinaldo^e 
tutta  la  fua  parte,  \E  perchè  avanti  che  i Signori  ' 
prendano  il  Magiftrato  , eglino  -ftanno  tre  •giorni'*  ' 
privati , MelFer  Rinaldo  fii  di  nuovo  coi  Capi  del- 
la parte  fna  , e molerò  loro  il  certo  e propinquo'  pe- 
ricolo , e che  il  rimedio  era  pigliare  l’armi,  e fafe 
che  Donato  Velluti,'  il  quale  allora  fedeva  Gonfalo- 
niere, radunaflè  il  popolo  in  piazza,  faetffe  nuova' 
Balia,  privafle  i nuovi  Signori  del  Magiftrato,  e 
fe  ne  crealTc  de’  nuovi  a propolìto  dello  Stato,  e s* 
ardeflero  le  borfe,  c con  nuovi  fqiìirtinj  lì  riempili 
fero  di  amici.  Quello  partito  era  da  molti  giudi- 
t:aro  lìcuro  e neceflario  ; da  molti  altri  troppo  vio- 
lento, e da  tirarli  dietro  troppo  carico.  E tra  quel- 
li a chi  c’  difpiacquc  fu  Mcffer  Palla  Strozzi,  il  qua- 
le era  uomo  quieto , gentile,  e umano,  e piuttcfto 
atto  agli  ftudj  delle  lettere,  che  a frenare  una  par-  , 
te,  c opporli  alle  civili  difeordie.  E però  diffe,  che 
i partiti  o aftuti  o audaci,  paiono  nel  principio 
buoni,  ma  riefeono  poi  nel  trattargli  difficili,  e 
nel  finirgli  dannofi;  che  •credeva  che  il  timore  (ielle 
nuove  guerre  di  fuori,  fendo  le  genti  del  Duca  in 
Romagna  fopra  i confini  noftri,  farebbe  che  i Si- 
gnori penfcrebbero  più  a quelle,  che  alle  dilcordie  ' j 
di  dentro  ; pure  quando  fi  vedeffe  che  voleffero  al-  j 
terare,  (il  che  non  potevano  fare  che  non  s’  inten-  q 
deffe)  fcinpre  fi  farebbe  a tempo  a pigliar  Tarmi,  ed  | 
efeguireu  quanto  pareffe  ncceffario  per  la  falute  co-  1 
muncj  il  che  facendoli  per  neceìficà,  feguirebbe  • 

con 
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meno  ammiraiioiic  del  popolo  , e meno  carico 
loro.  Fu  pertjnto  concbiuid  , che,  fi  lafdaflero  en-' 
trare  i nuovi  S^ignori,  e che  fi  vigilaflero  i,loro  an-  ' 
damenti]  e quando  fi  fentiffe  cofa  alcuna  contra  la  ' 
parte,  dafcuno  pigliatTc  1’  armi,  e conveniire  alla 
piazza  di  S.  Pulinare,  luogo  propinquo  al  palagio, 
donde  potrebbero  poi  condurli  dove  pareflc'loro 
neccflario.  Partiti  con  quella  condlufione,  iSigno- 
, ri  nuovi  entrarono  in  Magiftrato,  ed  il  Gonfiiloiue- 
re  per  darli  riputazione,  e per  sbigottire  quelli  che 
' ' difcgnaffero  opporfegli,  condannò  Donato  Velluti 
fuo  anteceflbre  alle  carceri , come  uomo  che  fi  foffe 
valuto  de’ -danari  publici.  Dopo  quello  tentò  i 
compagni  per  far  ritornare  Cofimo,  e trovatigli  di-, 
fpofti,  ne  parlava  con  quelli  che  della  parte  de*  Me- 
dici giudicava  Capi;  dai  quali  fendo  rifcaldato,  ci-  , 
tò  Meffer  Rinaldo,  Ridolfo,  Pcruzzi , e Niccolò 
Baebadori,  .come  .principali  della  parte  avverfa. 

Dopo  la  qual  citazione,  pensò  Meffer  Rinaldo  che  ''  . 

non  foffe  da  ritardar  più,  e ufei  fuora  di  cafa 
con  gran  numero  ci'  armati,  col  quale. li  congiunfe 
fubito  Ridolf.b  Pertivzi  e Niccolò  Bai-badori.  .Fra  ^ • '' 

coltoro'  erano  di  molti  altri  citadini.  e affai  foldati 
che  in  Firenze  fenza  foldo  fi  trovavano,  e tutti  fi 
fermarono,  fecondo  la  convenzione  fatta,  olla  piazza 
òi  S.  Pulinare.  Meffer  Palla  Strozzi,  ancora  eh* 
egli  oveffe  ragunate  affai  genti , non  ufcì  fuora,  il  ' ^ 

£mile  fece  Meffer  Giovanni  Guicciardini,  donde  ^ ■ 
che  Meffer  Rinaldo  mandò  ,a  follecitargli,  e a ri- 
prendergli ddia  loro  tardità.  Meffer  Giovanni  rl- 
fpofe,  ch^  faceva  affai  guerra  alla  parte  nemica,  fc  , 
tenwa.c.on  lo  ftaifi  in. cafa',  che  Piero  fuo  fratello' 
noei  ufeiffe  fuora  a foccorrere  il  palagio,  Meffer 
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Palla  dopo” moire  ambasciate  fattegli',  venne  e" Si 
Pulinare  a cavallo,  con  due  a piè,  c difarmato;  al 
quale  Mdfcr  Rinaldo  fi  fece  incontra»  e forte  lo  • 
riprclc  della  fua  negligenza,  e come  II  non  convenire 
con  gli  altri  nafeeva  o da  poca  fede  o da  poco-anii  . 
mo,  e r uno' e 1’  altro  di  ijncfti  carichi  doveva  fug- 
gir un  uomo , che  voleffe  elfcr  tenuto  di  quella  for- 
te era  tenuto  egli  ; e fe  credeva  per  non  far  fuo  debito 
'•  contea  la  parte,  che  gli  inimici  fuói  vincendo  gli  per- 
^donaifero  o la  vita  o 1’  clìlio , fe  n’  ingannava; 
c quanto  s’  -arpettava  a lui,"  venendo  alcuna  cofa  fini- 
ftra,  ci  avrebbe  quello  contento  di  non  effer  manca* 
to  innanzi  al  pericolo  col  configlio,  e in  fu  ’l  pcricò- 
fo  con  la  forza  ; -,  ma  a lui  e agli  altri  fi  raddoppie- 
fiano  i difpiaceri , penfando  di  avere  tradita  Ja  .pa- 
tria loro  tre  volte;  1’  una  quando  falvarono  Cofimo, 

^ I’  altra  quando  non  prefero  i fuoi  configli , la  terza  I 
allora  di  non  la  foccorrere  con  1’  armi.  Alle 'quali 
parole  Mefler  Palla,  non  rifpofe  cofa  che  dai  circon- 
llanti  folfe  intefa',  ma  mormorando  volfe  il  cavallo 
e tornoffene'  a cafa.  I Signori  fentendo  Mefler  Ri- 
naldo e la  foa  parte  aver  prefe  1’  armi , e vedendoli 
abbandonati,  fatto  ferrare  il  palagio,  privi  di  con- 
figUo  non-  l'opevano  che  farli.  Ma  Ibpraftando  Mefi. 
fer  Rinaldo  a venir  in  piazza , ' per  afpettar  quelle 
• forze  che  non  vennero,  tolfe  à le  ì*  occafione  del  / 
vincere,  e dette  animo  a loro  a provcderli,  e a mol- 
ti cittadini  d andare  a quelli,  è confortargli  a voler 
,,  tilar  termini  che  fi  pofaflero  1’  armi.  Andarono 
_ -adunque  alcuni  meno  fofpetti  da  parte  de’  Signori  a 
Mefler  Rinaldo,  e diflTero  che  la  Signoria  non  liape- 
va  la  cagione  perchè  quelli  moti  fi  faceffero,  e che 
' “ * . . non 
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xHOB  aveva  mai  penfato'd*  offenderlo  * e fe  lì  era  ra- 
g'ionaco  di  Coiìmo , non  lì  era  penfato  a rimetterlo,  ' 
e fe  quella  era  la  cagione  del  fofpetto , che  gli  afE», 
curerebbero , è che  foffero  contenti  venir  in  palagio 
e che  farebbero  ben  veduti,  e compiaciuti  d’  ogni 
loro  dimanda.  Quelle  parole  non  fecero  mutar  di  ' ' 

-propolìto  Meffer  Rinaldo  , ma  diceva  volere  alficu^ 
rarlì  col  largii  privati»  e di  poi  a beneficio  di  eia-' 
feuno  li  riordinaffe  la  cittd.  Ma  fempre  occorre  ,, 

' che  dóve  le  autorità  fono  pari , e i pareri  fiano  do- 
verli , vi  li  rifoive  rare  volte  alcuna  ,cofa  in  bene, 
Ridolfo  Pcriizzi  moffo  dalle  parole  dì  quei  cittadl- 
.ni,  dilfe'',  che  per  lui  non  fi  cercava  altro  ;fe  non 
che  Cofimo  non  tornalfc,  e aventlo  quello  d’  accor- 
,do  gli  pareva  affai  vittoria,  nè  voleva  per  aver  la 
maggiore  riempire  la  fua  città  di  fangue,  e però 
voleva  ubbidire  alla  Signoria  e con  le  fuc  genti 
n’andò  in  palagio,  dove  fu  lietamente  ricevuto.  Il 
fermarli  adunque  Meifer  Rinaldo  a S.  Piilinare,  il 
poco  animo  di  Meifer  Palla , e la  partita  di  Ridol- 
fo avevano  tolta  a Meifer  Rinaldo  la  vittoria  dell 
imprefa,  cd  erano  cominciati  gli  aiumi  de’  cittadi-  ^ 
ni  che  Io  feguivano  a mancare  di  quella  prima  caL-  , 
dezza.  A che  s’  aggiunfe  l’  autorità  del  Papa.  Tro- 
vavatì  Papa  Eugenio  in  Firenze,  flato  cacciato  di  ^ 

. Roma  dal  popolo  , il  quale  fentcndo  quelli  tumulti, 
e parendogli  fuo  ufficio  il  quietargli,  mandò  Meifer 
Giovanni  Vitellefchi',  Patriarca,  auucilfimo  di  Met 
lèr  Rinaldo  a pregarlo  che  venilfe  a lui,  perchè  noa 
gli  mancherebbe  con  la  signoria  nè  autorità  nè  fede 
. . a farlo  contento  e ficuro,  lenza  fangue  e danno  de? 
cinadini.  Ferfuafo  pertanto  MefiTec  Rinaldo  dall» 
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'«tnico , con  tutti  quelli  che  armati  lo  feguìvain»' 
n’andò  a Santa  Maria  Novella,  dove  il  Papa  dimo- 
ravi?. Al  quale  Eugeniò  fcee  intendere  la  fede  che 
i Signori  gli  avevano  data , e rimeffo  in  lui  ogni 
diiferenza,  e che  fi  ordinerebbe  le  cofe,  quando 
po'affe  1’  armi,  come  a quello  pareffe.  Mefler  Ri- 
naldo avCndo  veduta  la  freddezza  di  MelTcr Palla,  c 
là  leggerezza  di  Ridolfo  Peruzzt,  fcarfo  di  miglior 
partito  fi  riinifle  nelle  braccia  fue,  penfando  pure 
che  1’  autorità  del  Papa  1*  aveffe  a!  ptefervare.  On- 
de che  ’i  Papa  fece  fignificare  a Niccolò  Barbadori, 
e agli  altri  che  fuora  1*  al'pettavano,  che  andaficro  a 
^ofar  1’  armi,  perchè  Mefler  Rinaldo  rimaneva  col 
Pontefice  per -trattare  1’  accordo  coi  Signori.  Alla 
qual  voce  ciafeuno  fi  rifolvè  e fi  difarmò.  I Sigilo-  > 
ri  vedendo  difarmati  gli  avverfarj  loro,  attefero  a 
praticar  i’  accordo  per  mezzo  del  Papa , e dall*  al- 
tra parte  mandarono  fegretamente  nella  montagna 
di  Piftoia  per  fanterie,  c quelle  con  tutte  le  loro 
|[cnti  d’  arme  fecero 'venire  di  notte  m Firenze,  e 
prefi  i luoghi  forti  della  città,  chiamarono  il  popo- 
. Io  in  piazza  , e crearono  nuova  Balia,  la  quale  co- 
me prima  fi  radunò,'  reftitul  Cofimù  alla  patria,  e 
gli  altri  eh’  erano  con  quello  ftati  confinati  ; e della 
parte  nemica , confinò  Mefler  Rinaldo  degli  Albizi  ^ 
Ridolfo  Peruzzi,  Niccolò  Barbadori,  e Melfer  Pai-, 
la  Strozzi,  con  molti  altri  cittadini,  e in  tanta  quan- 
tità , che  poche  terre  in  Italia  rimafero  dove  non 
ne  fofle  mandati  in  cfilio , e molte  fuora  d*  Italia  ne 
furono  ripiene.  Talché  Firenze  per  fìmile  acciden- 
te non  folamcnte  fi  privò  d’  uomini,  ma  di  ricchez- 
ze c di  indofìria*  11  Papa  vedendo  tànta  rovina  fe- 
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pra  di  coloro,  i quali  per  ifuoi  preghi  avevano  po- 
-fare  1’  armi,  ne  reftò  malillìmo  conccnro,  c conMeA 
fer  Ribaldo  ii  dolf'e  della  ingiuria  fattagli  fotto  la 
fua  fede,  trio  confortò  a pazienza,  c a fpcrare  bene 
per  la  varietà  della  fortuna.  Al  quale  Mclfer  RiiiaJ-  i 
do  rifpofe:'  La  poca  fede  che  coloro;  che  ini  dove- 
vano credere  m’  hanno  preftata,  e la  troppa  eh’  io 
ho  preftata  a voi , ha  me  e la  mia  parte  rovinata. 
iVla  io  più  di  me  fteflb  che  d’  alcuno  mi  doglio,  poi- 
ché io  credetti  che  voi  eh’  eri  ftato  cacciato  della 
patria  voftra  potefli  tener  me  nella  mia.  De’  giuo- 
chi della  fortuna  io  n’  ho  alfai  buona  cfperienza , c 
come  iò  ho  poco  confidato  nelle  profperità , cosi  [* 
avverfità  meno  m’  offendono,  e fo  che  quando  le 
piaceri,  ella  mi  (ì  potrà  moftrar, più  lieta.  Ma 
quando  mai  non  le  piaccia , io  ftimcrò  fempre  po- 
co, vivere  in  una  città. dove  poffono  meno  le  leggi  ' 
che  gli  uomini;  perchè  quella  patria  è defiderabile, 
"nella  quale  le  foftanze  e gli  amici  fi  poffono  ficura- 
■ niente  godere,  non  quella  dove  ti  poffano  effere 
quelle  tolte /follmente,  c gli  amici  per  paura  di  lo- 
ro  propr j , nelle  tue  maggiori  ncccflìtà  Gabbando-  « 
■nano.  E fempre  agli  uomini  favj  c^buoni  fu  meno 
grave  udire  i mali  della  patria  loro , che  vedergli , 
e cofa  più  gloriola  reputano,  effere  un  onorevole 
ribello , che  uno  fchiavo  cittadino.  E partito  dal 
Papa , pieno  di  fdegno , feco  inedefimb  fpeflò  i fuei 
configli  eia  freddezza  degli  amici  ripetendo,  fe  n’an- 
dò in  efilio.~  Cofimo  dall’  altra  parte  avendo  noti- 
zia della  fua  reftituzione * tornò  in  Firenze,  c rade 
•volte  occorfe  che  un  cittadino  tornando  trionfante 
da  una  vittdria,  foffe  ricevuto  dalia  fila  patria  con 
i-  . Lll  5 , < tan- 
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tanto  conGorfo  di  popolo , e con  tanta  dimoftrailo- 
.jie  di  benevolenza , con  quanta  fu  ricevuto  egli  tor- 
nando dallo  cfilio,  e da  ciafeuno  volontariamente 
fu  falutato  Bcnelattore  del  popolo,  e Padre  della 
patria.  ' , 
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Cogliono  le  Provincie  il  piti  delle  volte  nel  variar  ^ 
eh’  elle  fanno,  dall’  ordine  venire  ad  d>roidine,,e 
di  nuovo  dipoi,  dal  diferdine  all’  ordine  trapaffare; 
perchè  non  effendo  dalla  natura  conceduto  alle  mdn- 
. dane  cofe  il  fermarli,  come  elle  arrivando  alla  loro 
•ultima  perfezione,  non  avendo  più  da  falire,  con- 
viene che  fccndanoj  e lìmilmcnte,  fcefe  eh’  elle  fo» 
iio,  e per  i difordini  all’  ultima  haffezzai  pervenute, 
-di  neceflkà  non, potendo  più  fccndcre  conviene  che 
falgano;  e così  fempre  dal  bene  fi  feende  al  male, 
e dal  male  fi  fale  al  bene.  Pcrcl7è  la  virtù 'partorifee 
•quiete,  la  quiete  ozio,  1’  ozio  difordinc,  il  difordi- 
ne  rovina;  e fimiUnente  dalla  rovina  nafee  1’  ordine, 
•--  i ....  dall,  ' 
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daJr  ordine  virtù , da  quella  gloria  e buona  forni/- , 

113.  Onde  fi  è dai  prudenti  offcrvato>  come  le  let- 
tcre'vengono  dietro  alle  armi,  e che  nelle  provincic 
e nelle  città p*'ima  i Capitani  che  i- Filofofi  nafeot- 
no.  Perchè  avendo  le  buone  e ordinate  armi  par-  , 
torifc  vittorie,  e le  vittorie  quiete,  non  fi  può  la 
fortezza  degli  armati  animi  con  più  onefto  ozio,  , L 
che  con  quello  delle  lettere  corrompere;  nè  può  1* 
ozio,  con  maggiore  e più  pericolofo  inganno,  che 
con  quello,  nelle  città  bene  inllituite  entrare;  il 
che  fu  da  Catone  (quando  in  Roma  Diogene  e Car- 
neade  .Filofolì  mandàti  da  Atene  oratori  al  Senato 
vennero  ) ottimamente  eonofeiuto;  il  quale  vcggtn-  ' 
do  come  la  gioventù  Romana  comihciav'a  con  am- 
mirazione a feguitargli , e conoftendo  il  male  che 
da  quell’  onelto  ozio  alla  fua  patria  ne  poteva  riful- 
tarc , 'providde  che  niun  Filofofo  poteffe  effere  in 
Roma  ricevuto.  Vengono  pertanto  le  provincie  per 
quefti  mezzi  alla  rovina;  dove  pervenute,  c gli  uo- 
mini per  le  battiture  diventati  favj , ritornano  (co- 
■ me  è detto  ) all’  ordine , fe  già  da  una  forza  ftraor-, 
dinaria  non  rimangono  Ibffocatj.  Quelle  cagioni 
fecero,  prima  mediante  gli- antichi  Tofeani dipoi» 
i Romani,  ora  felice  ora  mi  fera  1’  Italia..  E avven- 
ga che  dipoi  fopr?  le  Romane  rovine  non  fi  lìa 
edificato  cofa  che  È abbia  in  modo,  da  quelle  ricora» 
.pelata  , che  fotto-  un,virtuofo  Principato  abbia  pò-  ^ . 
turo  gloriofamente  operare^,  nondimeno  forfè  tanta 
virtù  in  alcuna  delle  nuove  città,. e de* nuovi  Impe- 
ri, i quali  tya  le  , Romane  rovine  nacquero,  che  fc  . 
bene  uno  non  dominaffe  agli,  altri  ,,  erano  nondi- 
mena  ia  modo  iulicme  concoiidi  0 ordùiati  , che  da* 
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bàrbari  la  liberarono  e difefero,  Tra  i quali  Impe- 
ri i Fiorentini,  s’  egli  erano  di  minor  dominio» 
non  erano  nè  di  autorità  nè  di  potenze  minori  ; an- 
zi per  effere  porti  in  mezzo  d’Italia,  ricchi,  e prerti  > 
airoffcfe , o eglino  felicemente  una  guerra  loro  morta 
' fortenevano , o ei  davano  la  vittoria  a quello  col 
quale  ei  s’  accoftavano»  Dalla  virtù  adunque  di  que- 
gli nuovi  Principati,  fe  non  nacquero  tempi  che 
foffero  per  longa  pace  quieti , non  furo;io  anche 
per  1’ afprezza  -della  guerra  peri colofi;  perché  pace 
■ non  li  può  atfermare  che  lia,  dove  fpeffo  i Princi- 
pati con  1’  armi  1’  uno  è 1’  altro  s’  affaltano  ; guerre 
ancora  non  fi  poffono  chiamar  quelle,  nelle  quali  > 
gli  uomini  non  s*  ammazzano,  le  città  non  fi  fac- 
chcggiano,'i  Principati  non  fi  dirtruggono;  perchè 
quelle  guerre  in  tanta  debolezza  vennero,  che  elle 
li  cominciavano  fenza  paura,  trattavanfi  fenza  peri*- 
.colo,  e finivanfi  fenzà  danno.  .Tanto  che  quella 
virtù,  che  per  una  lunga- pace  fi  foleva  nell’  altre 
provincie  fpegnerc , fu  dalla  viltà  di  quelle  in  Italia 
Ipenta,  come  chiaramente  li  potrà  conofeere  per  . 
.quedo  che.  da  noi  farà  dal  1454,  al  94  deferitto. 
Dove  fi  vedrà  come  alla 'fine  s’  aperfe  di  nuovo  la 
' vii  a’  barbari,  c ripofefi  T.  Italia  nella  fcrvitù 
di  quelli.’  E fe  le  cofe  fatte  da’  Principi  nortri  fuo- 
ri e in  cafa  non  fieno  come  quelle  degli  antichi  con 
ammirazione  per  la  loro  Virtù  e Grandezza  lette, 
•fieno  forfè  per  le  altre  loro  qualità  con  non  minore 
ammirazione  confiderate,  vedendo  come  tanti  nobi- 
lilfimi  popoli  da  si  deboli  e male  ammii.irtratè  armi 
, ' follerò  tenuti  in  freno,  E fe  nel  defcrivcrc  le  cofe  fegui- 

teinquefto  guaito  mondo  noji  fi  narrerà,  o fortezza 
. . . di 
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foldato,  ; o virtù  di  Cupirano,  o amore  verfo  ia 
■patria  di  cittadino,  fi  yedrà  con  quali  inganni,  coti 
quali'afturie  e arti  i Principi,  ! foldatti,  i capi  delle 
Repubbliche  per  mantenerli  quella  riputazione  che 
non  avevano  meritata  fi  governavano.  II  che  lari 
forfè  non  menomile  che  fi  fiano  P antiche  cofe  a co- 
nofeere,  perchè  fe  quelle  i liberali  animi  a fcguitarle 
accendono,  quelle  a fuggirle  e Ipegnerlc  gli.  accenV 
deranno*'  ' , , 

i Era  1*  Italia  da  quelli  che  la  comandavano  in  tal 
tonnine  condotta,  che  quando  per  la  concojdia  de’ 
.Principi  nafeeva  una  pace,  poco  dipoi  da  quelli  che 
■tenevano  l-  armi  in  mano  era  perturbata;  e cosi  per 
la  guerra  non  acquiftavano  gloria , nè  per  la  pace 
quiete.  Fatta  per  tanto  la  pace  tra  ’l  Duca'di  Mila- 
no c la  Lega  T anno  14;;  j'"  i foldati  volendo  Ilare 
in  fu  la  guerra  fi  volfero  contea  la  Chiefa.  Erano 
allora  due  S'étte  d’.  armi  in  Italia,  Braccefea  e Sfor- 
zefea;  di  qpefta  [era  Capo  il  Conte  Francefeo  figliuo- 
lo di  Sforza;  dell’  altra  era  Principe  Niccolò  Picci- 
nino e Niccolò  Fortebraccjo.-  A quefte  Sette  quali 
tutte  1’  altre  anni  Italiane  s’  accofiavana  Di  quelle  • 
la  Sforzefea  era  in  maggior  pregio,  sì  per  la  virtù 
del  Conte,  si  per  la  promeffa  gli  aveva  il  Duca 
di  Milano  fatta  di  Madonna  Bianca  fua  natu- 
rale figlinola,  la  fperanza  del  qual  parentado 
riputazione  grandiffima  gli  arreccava.  Aflaltarono 
adunque  quelle  Sette  d’  armati , dopo  la  pace  di 
Lombardia  per  diverfe  cagioni.  Papa  Eugenio;  Nic, 
colò  Fortebraccio  era  moffo  dall’  antica  inimicizia, 
cb«  Braccio  aveva  Tempre  tenuta  con  la  Chiefa  : il 

Cen- 
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Conte  per  1’  ambizione  fì  moveva;  tanto  thè'  Nic» 
colò 'affali  Roma,  e il  Conte  s’  infignorì  della  Mar- 
ca. Donde  i.  Romani,  per  non  voler  la  guerra, 
cacciarono  Eugenio  di  Roma , il  quale  con  pericolo 
e difficolti  fuggendo  fe  ne  venne  in  Firenze , dove 
Confiderato' il  pericolo  nel  quale  era,'  e vedendoli' 
dai  Principi  abbandonato,  i quali  per  cagione  fua 
iron  volevano  pigliare  quelle  armi  eh*  eglino  aveva- 
no con  maffimo  defiderio  pofne,  s*  accordò  con  il 
Conte , e gli  conceffe  la  Signoria  della  Marca , an- 
cora che  ’l  Conte  all’  ingiuria  deU’-averia  occupata  vi 
aveffe  aggiunto  il  difpregio  ; perché  nei  fegnare  il  luogo 
Bove  fcriveva  ai  fuoi  agenti  le  lettere,  con  parole  latine, 
fecondo  il  coftume  Italiano,  diceva:'  Ex  Girifalco 
nojìro  Firmiano , invito  Peh'o  et  Paulo.  Né  fu  con- 
tento alla  conceffione  delle  terre,  che  volle  effere 
creato  Gonfaloniere  della  Chiefa,  c tutto  gli  fu  ac- 
rónfeutito  ; tanto  più ‘temè  Eugenio  una  pericolofa 
guerra,  che  una  ^ vituperofa  pace.  Diventato' per 
tanto  il  Conte  amico  del  Papa,  perfeguitò  Nic- 
cblò  Fortcbraccio , e tra  loro  feguirono  nelle  ter- 
re della  Chiefa,  per  molti  meli,  varj  accidenti,  j 
quali  tutti  più  a danno  del  Papa,  e de’  fudditi,  che 
di  chi  maneggiava  la  guerra  feguivano,  .Tanto  che 
fra  loro,  mediante  il  Duca  di  Milano,  fi  conchiufe 
per  via  di  tregua  uno  accordo',  dove  1’,  uno  e P altro 
tì’  |effi  nelle  terre  della  Chiefa  Principi  rimafero. 
Quella  guerra  fpenta  a Roma , fu  da  Batilla  da  Can- , 
neto  raccefa  in  Romagna.  Ammazzò  collui  in  Bo- 
logna alcuni  della  famiglia  de’  Grifoni,  ed  il  govcr- 
Ttatore  per  il  Papa  con  altri  fuoi  nemici  cacciò  della' 
città.  E p«ff  tener  con  violeziza  quello  Stato,  xicor- 
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fe  per  aiuti  a Filippo',  e il  Papa  per  vendicarfi  dell’ 
ingiuria,  gli  domandò  ai  Veneziani  ed  ai  Fiorenti» 
ni.  Furono /l’  uno  e 1’  altro  di  coftoro  fovvenuti, 
tanto  che  fubito  lì  trovaroho  iii  Romagna  due  groflì 
eferciti.  Di  Filippo  era  Capitano  Niccolò  Piccinino, 
le  genti  Venezianee  Fiorentine  da  Gattamelata  e Nicco- 
lò daTolentino  erano  governate.  E propinquo  a Imo- 
la  vennero  a giornata,  nella  quale  i Veneziani  e Fioren- 
tini furono  rotti,  e Niccolò  da  Tolentino  mandato  pri- 
gione al  Duca  ; il  qqale,  o per  fraude  di  quello,  o per 
dolor  del  ricevuto  danno  , in  pochi  giorni  mori.  II 
Duca  dopo  quella  vittoria,  o per  effer  debole  per  le  ‘ , 
pallate  guerre , o per  credere , che  la  Lega  avuta 
quella  rotta  pofaffe,  non  feguì  altrimenti  la  fortu- 
na, c dette  tempo  al  Papa  cd  ai  collegati  di  nuovo 
d*  unirli;  i quali  elelTero  per  loro  Capitano  il  Conte 
Francefeo,  e fecero  imprefa  di  cacciare  Niccolò  For-  . 
tebraccio  delle  terre  della  Chiefa,  per  vedere  fe  po- 
tevano ultimar  quella  guerra  che  in  favor  del  Pon- 
tefice' avevano  incominciata*  I Romani  come  vid- 
dero  il  Papa  ga'gliardo  in  fu’  campi , cercarono  d* 
aver  feco  accordo,  e trovaronlp,  e riceverono  mi  « ^ 
fuo*  Commiffario.  Pofledeva  Niccolò  Fortebraccio,  ’ 
tra  r altre  teiTe  * Tiboli,  Monteficafeoni,  città  di 
Callello,  e Afeelì*  In  quella  terra,  non  potendo 
Niccolò  Ilare  in  campagna,  s*  era  rifuggito,  dove 
ii  Conte  r aflediò,  fc  andando  1’  offidione  in  lungo 
( perchè  Niccolo  virilmente  li  diffondeva  ) parve  al 
Duca  neceffario  o impedire  alla  I.ega quella  vittoria, 
o ordinarli  dopo  quella  a difendere  le  cofe  Hi  e*  Vo- 
lendo pertanto  divettire  il  Conte  dall*  affedio,  co- 
inaudò  a Niccolò  Picciniuo  per  la  via  di  Ro« 

> ' magna 
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' magna  paffijfle  in  Tofcana.  Io  modo  che  la  Lega* 

X giudicando  cffer  più.  neceflario  difendere  la  'rofea* 
pa  , che  occupare  Afccfi,  ordinò  al  Conte  proibiffe 
fl  Niccolò  il  palfo,  il  quale'cra  di  gii  con  1'  eferci- 
to  fuo  a Furlj.  Il  Conte  dall’  altra  p^rte  mofle  con  . 
le  fue  genti  > e ne  venne  a Cefena,  avendo  lafciato 
a Lione, Tuo  fratello  la  guerra  della  Marca,  e la  eu* 
ra  degli  Stati  fuoi.  E mentre  che  Piccinino  cercai 
ya  di  paffarc,  e il  Cont^/l’ jmpcdirlo , Niccolò  Foi> 
tebraccio  alfaltò  Lione,  e con  grande  Tua  gloria  pre« 
fe  quello.,.- c le  fue  genli  faccheggiò,  e feguitando 
la  vittoria,,  occupò  con  il  medeiimo  impeto  molte 
terre  della  Marca.  ' Quello  fatto  contrillò  affai  il 
Conte,  penfando  effer  perduti  tutti  gli  Stati  fuoi  ^ 
c lafciato  parte  dell’  efercito  all’  incontro  di  Picci- 
nino, col'rellante  n'andò  alla  volta  del  Fortebrac* 
ciò,  e quello  combattè  evinfe;  nella  qual  rotta For« 
tcbraccio  rimafe  prigione  e ferito,  della  qual  ferita 
mori.  Quella  vittoria  rellitui  al  Pontifìce  tutte  le 
terre  che  da  Niccolò  Fortebraccio  gli  erano  Hate  tol^ 
te,  e'riduffeil  Duca  di  Milano  a domandar  pacch- 
ia quale  per  il  mezzo  di  Niccolò  da  Elli  Marchefe  > 
di  Ferrara  fi  conchiufe,  nella  quale  le  terre  occupa- 
te in  Romagna  dal  Duca  fi  rcllituirono  alla  Chiefa, 
e le  genti  del  Duca  fi  ritornarono  ili  Lombardia  ; 
c Battilla  da  Canneto,  come  interviene  a tutti  quel- 
li che  per  forze,  e virtù  d’  altri  fi  rimangono  in  un 
llato,  partite  ehe  furono  le  genti  del  Duca  di  Ro- 
magna, non  potendo  le  forze  e virtù  fue  tenerlo  in 
Bologna-,  fe  ne  fuggì,  dove  Meffer  Antodio  Ben* 
tivogli  capo  della  parte  avverla  ritornò.  Tutte  que*  ^ 
Ile  cofe  nel  tempo  dell’  efilie  di  Colìmo  feguirono, 
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dopo  la  cni  tornata  quelli  che  T avevano  rimeffo, 
e tanri  ingiuriati  cittadini  penfarono  fenza.  alcun  ri- 
■fpetto  d’  aflìcurarfi  dello  Stato  loro.  E la  Signoria, 
la  quale  nel  Magiftrato  il  Novembre  c Decembre 
fuccedette,  non  contenta  a quello  che  dai  fuoi  an>. 
tecelTori  in  favor  della  parte  era  Itato  fatto  y prolun- 
gò e permutò  i confini  a molti  e di  nuovo  molti  al-  ' ' 
tri  ne  confinò.  E a’  cittadini  non  tanto  1’  umore 
delle  parti  noccva,  ma  le  ritehezze,  i parenti,  e l’ 
amicizie-  private."  E fe  quella  profcrizione  dal  fan- 
gue  fòfie  (lata  accompagnata,  avrebbe  a quella  d* 
d’  ^Ottaviano  o SiH^  renduto  lìmìlitudine;  ancora 
che  in  qualche  parte  nel  Tangue  fi  tingclTc', 'perché  • ' ' 
Antonio' di  Bernardo  Guadagni  fu  decapitato,  04 
altri  cittadini , tra  i quali  fu  Zanobi  Belfratelli , e 
Cofimo  Barhadori,  avendo  paffati  i confini,  e tro- 
vandoli a Venegia,  i Veneziani  llimando  piò  1’  ami-^  ' 
cizia  di  Cofimo  che  P onor  loro , gli  mandarono 
prigioni,  dove  furono  vilmente  morti.  La  qual 
cofa  dette  gran  riputazione  alla  parte , e grandifiìrao 
terrore  ai  nemici;  confiderato  che  si  potente  Re- 
'pubblica  vendeffe  la  libertà  fua  ai  Fiorentini  ; il  che 
' fi  credette  avelfc  fatto,  non  tanto  per  beneficar  Co-  / 
fimo  , quanto  per  accendere  più  le  parti  in  Firenze, 

« fare,  mediante  il  fangue,  la  divifione  della  città  no-  - 
flra  più  pericolofa  ; perchè  i Veneziani  non  vedeva- 
no altra  oppofizione  alla  loro  grandezza  che  1*  unio- 
ne di  quella.  Spogliata  adunque  la  città  di  nemici 
o fofpetti  allo  Stato , fi  volfero  a beneficar  nuove'  ' 
genti , per  far  più  gagliarda  la  parte  loro  ; e la  fa- 
miglia degli  Alberti , e qualunque  altro  fi  trovava 
' ribelle  alia  patria  reftituirono.  Tutti  À grandi,  ec- 
£rofat,  Folcili,  Mmm  ' -cet 
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certo  pochiffimi,  nell*  ordine  popolare  riduffero;. 

Le  poffeflìoni  de’  ribelli  fra  loro  per  piccioi  prezzo 
divifero,  Appreffo  a quello  con  leggi  e nuovi  oir- 
■dini  s’  affortificarono , e fecero  nuovi  fquitrinj , tra-  ^ 
endo  delle  borfe  i nemici,  e riempiendole  d’  amici 
loro.  E ammoniti  dalle  rovine  degli  avverfarj  giu- 
dicando che  non  ballatfero  gli  fquittinj  feelti  a tener 
fermo  lo  Stato  loro,  penfarono  che  i Magillrati,  i 
quali  deLfangue  hanno  autorità,  foiSero  fempre  de*  ^ 
Principi  della  Setta  loro;  e però  vollero  che  gli  ac- 
coppiatori preponi  all*  imborfazionc  de  nuovi  fquit- 
tinj, inlìeme  con  la  Signoria  vecchia  aveffero  au- 
torità di  creare  la  nuova.  Dettero  agli  otto  di  guar- 
dia autorità  fopra  ’l  fangue.  Providdero  che  i con- 
finati, finito  il  tempo,  non  potelfero  tornare,  fe 
prima  de’  Signori  e.  Collegi,  che  fono  in  numero^ 

' 37,  non  fene  accordavano  34  alia  loro  rellituzione, 

' Lo  fcrivere  loro,  e da  quelli  ricevere  lettere  proibiro- 
no e ogni  parola,  ogni  cenno,  ogni  ufanza,  che  a quelli 
che  governavano  foffe  in  alcuna  -parte  difpiaciuta , 
era  grav'iflìmamente  punita.  E fe  in  Firenze  rimafe 
alcuno  fofpctto,  il  quale  da  quefte  offefe  non /offe 
flato  aggiunto,  fu  dalle  gravezze  che  di  nuovo  or- 
dinarono afflitto  ; ed  in  poco  tempo  , avendo  caccia- 
ta e impoverita  tutta  la  parte  nemica,  dello  Stato 
loro  s’afficurarono.  E per  non  mancare  d aiuti  di 
fuori , e per  torglì  a quelli  che  difegnaflero  offen- 
‘ dergli,  con  il  Papa,  Veneziani,  e il  Duca  di  Mila- 
no a difcnfione  degli  Stati  fi  collegarono.  ^ Stando 
adunque  in  quella  forma  le  cofe  di  Firenze,  mori 
fjiovanna  Rcina  di  Napoli,  e per  fuo  teftamento 

lafciò  Rinieri  d’  Angiò  erede  del  Regno,  Trova-  , 
, vali 
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vafi  allora  Alfonfo  Re  d’  Aragona  in  Sicilia’,  il  qua- 
le per  l’  amicizia  aveva  con  molti  Baroni  fi  prepara-  ^ 
va^a  occupar  quel  Regno.  I Napolitani  e moki 
Baroni  favoiivano  Rinicri;  il  Papa  dall’  altra  parte 
non  voleva,  nè  che  Rinicri  nè  che  Alfonfo  I’  occu- 
palfc,  ma  dcfiderava  che  per  un  fuo  governatore 
«’  amininiftralTe.  Venne  pertanto  Alfonlb  nel  Re- 
gno, e fu  dal  Duca  di  Seda  ricevuto,  dove  conduf- 
fc  al  fuo  foldo  alcuni  Principi , con  animo  (avendo 
Capua , la  quale.il  Principe  di  Taranto  in  nome  d*  ‘ 
Alfonfo  polFcdeva)  di  coftringnere  i Napw)litani  a ' 
fare  la  fua  volontà , c mandò  1*  armata  fua  ad  affai- 
«are  Gaeta*  la  quale  per  i Napolitani  fi  teneva.  Per 
la  qual  cofa  i Nipolitani  domandarono  aiuto  a Filip- 
po,' Pcrluafc  coltui  i Genovefi  a prendere  quella 
imprefa;  i quali,  non  folo  per  foddisfare  al  Duca 
Joro  Principe,  ma  per  f.lvare  le  loro  mercanzie  che 
in  Napoli  c in  Gaeta  avevanon,  armarono  una  potente 
armata,  Alfonlb  dall’  altra  parte  fentendo  queffo 
fingroflò  la  fua,  e in  perfona  andò  all’  incontro  dei 
Gonovefi,  e fopra  1’  Ifola  di  Ponzio  venuti  alla  zuf- 
fa , 1’  armata  Aragonefe  fu  rotta,  e Alfonfo  infierae 
con  molti  Principi  prefo,  c dato, da’  Gwiovefi  nelle 
4nani  di  Filippo.  Quefta  vittoria  sbigottì  tutti  i 
Principi  che  in  Italia  temevano  la  potenza  di  Fìlip. 
j)o,  perchè  giudicavano  aveffe  grandiflìma  occafìoiìe 
d’  infignorirfi  del  tutto.  , Ma  egli' (tanto  fono  di- 
verfe  le  opinioni  degli  uomini)  prefe  partito  al  tut- 
to a quella  opinione  contrario.  Eia  Alfonfo  uomo 
^jrudentc,  e come  prima  potè  parlar  a Filippo , gli 
dimoftrò  quanto  ei  fi  ingannava  a favorir  Rinicri  e 
disfavorir  lui  ; perchè  Rinicri  diventato  Re  di  'Na- 
^ Mmm  a poli' 
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poli  aveva  a fare  ogni  sforzo,  perchè  Milano  diven» 
tafle  del  Re  di  Francia  , per  avere  gli  aiuti  propin- 
qui , c non  avere  a cercar  nei  fhoi  bifogni  che  gli 
foffc  aperta  la  via  ai  fuoi  (bccorli.  Né  poteva  di 
quello  altrimente  aflìcur'arn  fé  non  ébn  la  Tua  rovi- 
na, facendo  diventar  quello  Stato  Francelc;  e chtf‘ 
al  contrario  interverrebbe  quando  elio  ne  diventaffe 
Principe,  perchè  non  temendo  altro  nemico  che  i' 
Francefi  , era  neceffario  amare,  e carezzare  , c non 
che  altro  ubbidire  a colui  che  a’  fiioi  nemici  poteva 
aprir  la  via,  E per  quello»  il  titolo  del  Regno  ver- 
rebbe a eflere  appreffo  ad  Alfonfo,  ma  1’  autorità  e 
la  potenza  appreffo  a Filippo,  Sicché  molto  più'® 
lui  che  a fe  apparteneva  conliderare  i pericoli  dell* 
un  partito  ,_e  l’  utilità  dell’  altro,  fe  già  ci  non  vo- 
lere piò  tollo  foddisfare  a un  fuo  appetito,  che  alH- 
curarfi  dello  Stato,  Perchè  nell’un  cafo  e*  farebbePrin- 
cipe  e libero, nell’  altro  (fendo  in  mezzo  di  due  potentifl 
iìmiPrincipi)oei  perderebbe  lo  Stato,  oei  vivcrebbe ''  ’ 

Tempre  in  fofpettò,  c come  fervo  avrebbe 'a  ubbidire  a 
quelli.  Poterono  tanto  quelle  parole  nell’  animo  del 
^Duca,  che  mutato  propolìto  liberò  Alfonfo,  e onorevol-  * 
mente  lo  rimandò  a Genova,  e di  quindi  nel  Regno; 
il  quale  fi  tralTeri  in  Gaeta , la  quale  fubito  che 
'4*  intefe  la  fua  liberazione  era  fiata  occupata  d’  al- 
cuni Signori  fuoi  partigianil  I Genovefi  vedendo 
come  il  Duca  fenza  aver  loro  rifpetto  aveva  liberato  _1 
il  Re,  c che  quello  dei  pericoli  c delle  fpefe  loro  s*  ' 
era  onorato,  c come  a lui  rimaneva  il  grado  della 
’ liberazione,  e a loro  1*  ingiuria  della  ^cattura  c della  Ì 
^ rotta,  tutti  fi  fdegnarono  contra  quello.  Nella  cit>  < 
ta  di  Genova , quando  ella  vive  nella  fua  liberti  ; | 
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fi  crèa  per  liberi  fuffragj  un  Capo,  il  quale  chiama* 
no  Doge,  non  perchè  fia  aflbiuto  Principe,  nè  per- 
chè egli  fok)  deliberi,  ma  come  Capo  proponga 
quello  che  dai  Magtflrati  e configli  loro  fi  debba 
deliberare.  ' Ha  quella  città  molte  nobili  famiglie , 
le  quali  fono  tauro  potenti ,,  che  difficilmente  ,all* 
imperio  de’ Mngiftiati  ubbidifcono.  Di  tutte  l*t  al- 
tre la  Frcgofa  e 1’  Adorna  fono  potentiffime.  Da 
quelle  nafeono  le  divifioni  di  quella  città , -e  che  gli 
ordini  civili  fi  guaftino,  perchè  combattendo  fra  lo- 
ro non  civilmente,  ma  il  più  delle  volte  con  T armi 
quello  Principato,  ne  fegue  che  fempre  è una  par- 
te afflitta,  e P altra  regge.  E alcuna  volta  occorre 
che  quelli^  che  fi  trovano  privi  delle  loro  dignità,  • 
all’  armi  fcrellicre  ricorrono , e quella  patria,  che 
elfi  governar  non  poffono,  all’imperio  d’ un  fore,  ^ i 
lliefo  fottomettono.  Di  qui  nafeeva  e nafee  che  ' 
quelli  che  in  Lombardia  regnano , il  più  delle,  volte  / 
a Genova  comandano,  come  allora  quanda  AUònfo 
d’  Aragona  fu  prefo  interveniva»  E tra  i primi  Ge- 
novefi  eh’  erano  flati  cagione  di  fottomerla  a Filip- 
po , era  flato  Francefeo Spinola,  il  quale  non  molto  ^ 
poi  eh*  egli  ebbe  fatta  la  fua  patria  ferva  (come  in 
fimili  cali  fempre  interviene)  diventò  fofpetto  al 
'Duca.  , Onde  eh’  egli  (degnato  s*  aveva  dettò  quali 
fhe  un  efilio  vólontario  a Gaeta,  dove  trovandoli  - 
quando  feguì  la  zuffa  navale  con  Alfonfo,  ed  effen* 
doli  portato  ne’  fervizj  di  quella  imprefa  virtuofamen. 
te,  gli  parve  avere  di  nuovo  meritato  tanto  con  il  Duca, 
che  poteffe  almeno  in  premio  de’  fcioi  meriti  llar  ficura- 
mcnte  a Genova.^Ma  veduto  che  il  Duca  feguitava 
ne’  fofpeiti  fpoi,  perchè  egli  non  poteva  credere  che 
quello  che  non  aveva  amato  la  libertà  della  fua  patria 
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amaffc  luì , deliberò  di  tentar  di  riuovo  la  fortuna',' 
e a un  tratto  rendere  la  libertà  alla  patria , e a fé  la 
^ fama  e la  ficurtà  ; giudicando  non  aver  lioi  fuoi  cit- 
tadini altro  rimedio,  fe  non  far  opera,  che  donde 
' era  nata  la  ferita  nafcelTe  la  medicina  e la  falute. 

E vedendo  1’  indignazione  nnivcrfalc  nata  centra 
il  Duca  per 'la  liberazione  del  Re,  giudicò  che  *1 
tempo  foffe  comodo  'a  mandar  ad  effetto  i difegnì 
' luoi,  e comumV/S  queffo  fno  configlio  con  alquanti, 

, i quali  fapeva  che  erano  della  inedefima  opinione,  e 
. gli  confortò  e dii'pofea  feguirlo.  Era  venuto  il  ce- 
lebre giorno  di  S.vGiovan  flattifta,  nel  quale  Arif. 
mino  nuovo  Governatore  mandato  dal  Duca  erttra- 
va'in  Genova.  ElTcndo  già  entrato  dentro,  accom- 
pagnato da  Opicino  vecchio  Governatore  e da  molti 
Genoveli,  non  parve  a Francefeo  Spinola  da  differi- 
' re,'  e ufc>  di  cafa  armato  inlìemc  con  quelli,  che 
della  fua  deliberazione  erano  confapevoli,  e come 
fu  fopra  la  piazza  porta  davanti  alle  Aie  cafe,  gridò'* 
il  nome  della  Libertà.  Fu  cofa  mirabile  a vedere 
. con  quanta  preftezza  quel  popolo  e quei  cittadini 
■ a quefto  nome  concorreffero , talché  ninno  il  qualp 
V o per  fila  utilità,  o per  qualunque  altra'cagione 
amaffe  il  Duca,  non  folamente  non  ebbe  fpazio  a 
pigliar  1’  armi , ma  appena  A potè  conAgUar  della  ‘ 
fuga.  Arifmino  con  alcuni  GenoveA  eh’  erano  fe. 
co , nella  Rocca  che  per  il  Duca  A guardava  A ri- 
fuggi.  Opicino  prefumendo  potere  fe  A rifuggiva  in 
palagio, 'dove  z mila  armati  a fua  obbedienza  ave- 
'■  va,  o falvarA,  o dar  animo  agli  amici  a difenderA, 

/ voltoA  a quel  camino , prima  che  in  piazza  arrivaffe  - 
' fu  morto,  e in  molte  parti  divifo  fu  per  tutta  Ge- 
. , . • ' nova 
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' nova  ftrafcinatoi  E ridotta  i Gcnovefi  la  città  fono 
^ i liberi  Magiftrati,  in  pochi  giorni  il  caftello  c gli 
altri  luoghv forti  pofleduti  dal  Duca  occuparono,  e 
al  tutto  dal  giogo  del  Duca  Filippo  fi^libcrarono*^^ 
Quefle  cofe  cosi  governate,  dove  nel  principio  ave- 
vano sbigottito  i' Principi  d’  Italia,  temendo  che  ’l 
Duca  non  diventalTc  troppo  potente,  dettero  lora^ 
(vedendo  il  fine  che  ebbero)  fperanxa  di  poterlo  te- 
ner in  freno,  e sion  oftante  la'lega  di  nuovo  fatta, 
i Fiorentini  e i Veneziani  coi  Genovefi  s’  accordaro- 
no, Ond^  che  MclFer  Rinaldo  degli  Albizi  e gli- 
altri  capi  de  fiiorufciti  Fiorei;tini  vedendo  ^Ic  cofo 
perturbate,  e il' mondo  aver  mutato  vi fo,  prefero 
Iperanza  di  poter  indurre  il  Duca  a una  manifert»  ■ 
guerra  contra  Firenze,  e andatine  a Milano,  Mel^ 
fer  Rinaldo  parlò  al  Duca  in  quella  fentenza.  ,,So 
,,noi,  già  tuoi  nemici , veniamo  ora  confidentemen»* 

,,te  a fupplicar  gli  aiuti  tuoi  per  ritornar  nella  pa- 
,,tria  noftra,  nè  tu,  nè  alcun  altro  che  confiderà  l*,- 
- ,,urnane.cofe  cotne  effe  procedano,  e quanto  la  for- 
„tuna  fia  varia,  fe- ne  deb^be  maravigliare,  noa 
„ollante  che  delle  paflTate  e 'delle  jirefenti  azioni  no- 
„flre,'  e teco  per  qilello.che  già  facemmo,  e con  la  , 
,,patria  per  quello  che  ora  facciamo^,  poflìamo  -avec 
,,manifefte  e ragionevoli  feufe,  'Niun  uomo  bvrono 
riprenderà  mai  alcuno , che  cerchi  difendere  la  pa-^ 
5,tria  fua,  in  qualunque  modo  fe  la  difenda.  Nè  fu  mai  il 
,,fine  noflroi  d’  ingiuriarti,  ma  sì  bene  di  guardare  la 
„patria  noftra  dall’  ingiurie  ; di  che  te  ne  può  effere  te- 
„ftimone  chenel  cerio  delle  maggiori  vittorie  della' le- 
„ga  noftra , quando  noi  ti  conofeemmo  volto  a una 
,,vcra  pace , fummo  più  defiderofi  di  quella  che  m 
' M miti  4 ,»me- 
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,,mede(ìtno  ; tanto  che  noi  non  dubitiamo  di  aver^ 

,,mai  fatto  cofa  da  dubitare  di  non  poter  da  te 
,^qualunque  grazia  ottenerct  Nè- anche  la  patria  no« 

,,llra  il  può  dolore  che  noi  ti  confortiamo  ora  a pi-  • < 

figliar  quelle  armi  contea  lei,  dalle  quali  con  tanca  j 

»oflinazione  la  difendemmo  « perchè  quella'patria 
„merita  edere  da  tutti  i cittadini  amata  > la  quale  j 

ffUgualmente  tutti  i fuoi  cittadini  ama  » non  quella  , , 

„che  pofpodi  tutti  gli  altri,  pochilllmi  n’  adora* 
ffNè  fìa  alcuno  che  danni  Tiarmi  in  qualunque  mo-  , 
},do  contra  la  patria  moffe,  perchè  le  città,  ancorché  i 
ufìeno  corp'i  midi,  hanno  coi^ corpi  fcmplici  fomi- 
(iglianza,  e come  in  quelli  nafeono  molte  volte  in-  ' 
»,fermità  che  fenza  il  ferro  o il  fuoco  non  lì  poflb- 
,,no  fanare , così  in  quelle  molte  volto  forgono  ran- 
isti inconvenienti,  che  un  pio  e buono  cittadino» 
«ancora  che  il  ferro  vi  foffe  neceffario , peccherebbe 
' ,, molto  più  a lardarle  incurate  che  a curarle.  Qua-. 

,,le  adunque  può  edere  malattia  maggiore  a un  cor- 
^,po  d’  un  Repubblica  che  la  fervitu  ? quale  inedi- 
»,dna  e più  da  ufare  necedaria , che  quella  che  da 
«quella  infermità  la  follevi  ? Sono  folamente  quel- 
,»,le  guerre  giulle  che  fono  necedarie,  e quelle  armi 
«fono  pictofe,  dove  non  è alcuna  fperanza  fuora' di 
«quelle,  lo  non  fo  qual  necel&tà  lìa  maggiore  che  ' 
«la  nodra , o qual  pietà  poda  fuperar  quella  che  ^ 
«tragga  la  patria  fua  di  fervitù.  £’  certidìmo  per 
iftanto  la  caufa  nodra  eder  pietofa  e giuda,  il  che 
-,debbe  edere  e da  noi  c da  te  confiderato.  Nd  per 
,, la  parte  tua  queda  giudizia  manca,  perchè  i Fio- 
,,rentini  non  fi  fono  vergonati  dopo  una  pace  con 
" «tanta  folcnnità  celebrata  edèrfi  coi  Genovefi  tuoi 
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)»r!belH  collegati;  - tan|o  che  fc  la  caufa  nòftra  noji, 

,,ti  muove,  ti  muova  lo  fdégno,  c tanto  più  veg- 
,,gendo  r iraprefa  facile:  perchè 'non  ti  debbono 
,, sbigottire  i palTati  efempj , dove  tu  hai'  veduto  la 
. «potenza  di  quel  popolo,  e 1’  oftinazìone  alla  dife- 
«fa  ; le  quali  due  cofe  ti  dovcrebbero  ragioncvol- 
•, «niente  ancora  far  temere,  quando  elle  foflero  di 
«quella  medelìma  virtù  ch‘  allora;  ma  ora  .tutto  il 
«contrario  troverai , perché  qual  potenza  vuoi  tu 
«che  fia  in' una  città che  abbia  da  fe  nuovamente 
«fcacciata  la  maggior  parte  delle  fuc  richezze  e del- 
„la  fua  induftria  ? quale  oftinazione  jvuoi  tu  che  fia 
, «in  un  popolo  per  sì  varie  e nuove  inimicizie  di- 
«funito?  La  qual  difunione  è cagione  eh’  ancora 
«quelle  ricchezze  che  vi  fono  fimafte,  non  fi  polfo- 
«no  in  quel  modo , che  allora  fi  potevano  fpende- 
re  ; perché  gli  uomini  volentieri  confumano  il  loro 
«patrimonio , quando  e*  veggono  per  la  gloria  , e 
«per  l’onore  e Stato  loro  proprio  confumarlo , fpe» 
„rando  quel  bene  racquiftar  nella  pace,  che  la  guer-  J 
«ra  loro  toglie,  non  quando  ugualmente'  nella 
«guerra  e nella  pace  fi  veggono  opprimere , avendo 
«nell*  una  a fppportare  1’  ingiuria  de*  nemici,  nell* 
«altra  1’  infolenza  di  coloro  che  gli  comandano, 
,iEd  ai  popoli  nuoce  molto  più  1’  avarizia  de’  fuoi 
• «cittadini , che  la  rapacità  de'  nemici , perchè  di 
«quella  fi  fpcra  qualche  vòlta  vedere  il  fine,  dell* 

,, altra  non  mai.  Tu  muovevi  adunque  1*  armi  riel*  « 
«le  paffate  guerre  contra  tutta  una  città , ora  con- 
«tra  una  minima  parte  d’  elTa  le  muovi;  venivi  per' 
«torre  lo  Stato  a molti  cittadini  e buoni , ora  vieni  - 
«per  torlo  a pochi  e cattivi  ; venivi  per  torre  la  li- 
V Mmm  J ^ »>ber- 
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„bcrtà  a una  città,  ora  vieni. per  rendergliene  : e 
,,non  è ragionevole  che  in  tanta  difparità  di  cagio- 
,,ni , nc  fcguano  pari^  elFctti , aii2Ì  è da  fpcrare  una 
,, certa  vittoria;  la 'quale  di  quanta  fortezza  ha  aHq  < 
,, Stato  tuo  facilmente  lo  puoi  giudicare,  avendo  la 
jjTofcana  amica,  c per  tale  c tanto  obbligo  obbliv 
,,gata,  della  quale*  più  nell’  imprefe  tue  ti  varrai 
,,chc  di  Milano;  c dove  altra  volta  quello  acqui/id 
«farebbe  flato  giudicato  ambiztolb  e violento  » al 
«prefente  farà  giufto'e  pietofo  ftimato.  Non  lafcia- 
„re  per  tanto  pnffare  quella  occalìohe , e penfa  che 
«fe  r altre  tue  imprefe  contra  quella  città  ti  partOT 
^,rirono  difficoltà,  fpel'a,  e infamia,  quella  t’  abbia 
j,con  facilità  utile  grand  Ifimo  c fama  oneftiffima  a 
,,partoriré.,.  Non  erano  necellàrie  molte  parole  a 
perfuadere  al  Duca  clic  muoveffe  guerra  ai  Fiorenti-  ; 

,ni,  perché  era  molfo  da  uno  ereditario  odio,  ed  ^ 
una  cieca  ambizione,  la  quale  cosi  gli  comandava; 
e tanto  più  fendo  fpinto  dalle  nuove  ingiurie  per 
accei'do  fatto  coi  Gcnovefi:  nondimeno  le  paffatc 
fpefe,  i corfi  pericoli  con  la  memoria  delle  frefché 
perdite,  e le  vane  fpcranze  de’fuorufciti  lo  sbigotti- 
vano, Aveva  quello  Duca  fubito  che  egli  intefe  la 
rebcUione  di  Genova  mandato  Niccolò  Piccinino 
con  tutte  le  fue  genti  d*  arme,  e quei  fanti  che  po- 
tette del  paefe  radunare,  verfo  quella  città,  per  far 
forza  di  ricuperarla , prima  che  i cittadini  avelTero 
fermo  1*  animo,  e ordinato  il  nuovo  governo,  coti- 
fidandofi  affai  nel  callello  che  dentro  in  Genova' per 
lui  fi  guardava.  E benché  Niccolò  cacciaffe  i Ge> 
yiovefi  d’  in  fu  i monti , e toglicffe  loro  la  Valle  di  ' 
Ponzevcri  dove  s’  erano  fatti  forti,  e quelji  avefferi-  » 

• * fpinti 
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Iplntì  dentro  alle  mura  della  città,  nondimeno  tro- 
vò tanta  difficoltà  nel  p.iflar  più  av'anti,  per  gli  ofH- 
nati  animi  de*  cittadini  a difenderai,  che  fu  coftret-  x 
fo  da  quella  difeoftarfì.  Onde  il  Duca  alle  pcrfiia- 
iìoni  degli  ufeiti  Fiorentini  gli  comandò  che  aifalific 
la  riviera  di  Levante,  e facefle  propinquo  a’  confi- 
ni di  Fifa  quanta  maggior  guerra  nel  psefe  Gcno- 
vefe  poteva,  penfando  che  quella  imprefa  gli  aveffe 
a moftrar  di  tempo  in  tempo  i partiti' che  dovefìc 
prendere.  Aflaltò  adunque  ' Niccolò  Serezana , e 
quella  prefe.  Dipoi  fatti  di  molti  danni,  per  far 
più  infofpettire  i Fiorentini,  fe  ne  venne  a Lucca, 
dando  voce  di  voler  palfar,  per  ire  nel  Regno,  agli 
.aiuti  del  Re  de’  Aragona.  Papa  Eugenio  in  fu  que- 
gli nuovi  accidenti  partì  di  Firenze,  e n’ andò  a 
Bologna,  dove  trattava  nuovi  accordi  fra  *1  Duca  e 
Ja  Lega,  moftrando  al  Duca  che  quando  c’ ‘non  con- 
fentiffe  all’  accordo,  farebbe  di  concedere  alla  Lega 
il  Conte  Erancefeo  necellìtato,  il  quale  allora  fuo 
confederato  fotto  gli  flipendj  fuoi  militava.  - E ben- 
ché il  Pontefice  in  quello  s’  affaticaffe  alfai,  nondi- 
meno in  vano  tutte  le  fue  fatiche  riufeirono  ; per- 
chè il  Duca  fehza  Genova  non  voleva  accordarli , e 
la  Lega  voleva  che  Genova  reflafle  libera,  e perciò 
ciafeheduno  diffidandoli  della  pace  lì  preparava  alla 
guer  ra.  Venuto  pertanto  Niccolò  Piccihino  a Lue-  * 
ca,  i Fiorentini  di  nuovi  movimenti  dubitarono,' 
e fecero  cavalcare  con  loro  genti  nel  paefe  di  Fifa , 
Neri  di  Gino,  e d'ai  Papa  impetrarono  che  *1  Conte  . 
Francefeo'  s’  accozzafie  con  lui , c con  F efcrcito  lo- 
ro fecero  alto  a S.  Gonda.  Pictinino,  che  'era  .a 
Lucca,  domandava  il  patio  per  ire  nel  Regno,  ed 
' • clTcn- 
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eflendogh  dinegato,  minacciava  di  prenderlo  per 
forza.  Erano  gli- eferciti,  c di  forze  c di  capitani, 
ugliali,  a perciò  non  volerido  alcuno  di'loro  ten- 
' tare  la  fortuna,  fendo  ancora  ritenuti  dalla  ftagione 
fredda  (perchè  di  Dicembre  era)  molti  giorni  fenza 
olfenderG  dimorarono.  Il  primo  diedi  loro  fi  ihofl'e , 
fu  Niccolò  Piccinino.al  quale  fu  moftrato  che  fe  di  not- 
te aflaliffe  Vico  Pifano,  facilmente  l’ occuperebbe.  Fece 
Niccolò  1’  imprefa,  e non  gli  riufeendò  occupar  Vi», 
co,  faccheggiò  il  paefe  all’  intorno,  c il  borgo  di  S. 
Giovanni' alla  Vena  rubò  e arfe.  Quella  imprefa 
(ancora  eh’  ella  riufeifle  in  buona  pane  vana)  dette - 
nondimeno  animo  a Niccolò  di  procedere  più  avan- 
ti , avendo  maffimamente  veduto  che  ’l  Conte  c Ne- 
ri non  s’  erano  molli,  e perciò  affali  S,  Maria  in 
Caftcllo,  e Filetto,  e vinfegli.  Nè  per  quefto  an- 
cora le  -genti  Fiorentine  fi  mufferò  > no^  perchè  il 
Conte  temeffe,  ma  perchè  in  Firenze  da*  Magiftrati 
' non  s’  era  ancora  deliberata  la  guerra , per  la  rive- 
renza che  «’  aveva  al  Papa,  il  quale  trattava  la  pa- 
ce. E quello  che  per  prudenza  i Fiorentini  face- 
vano , credendo  i nemici  che  per  timore  lo  faceffe- 
ro,  dava  loro  piu  animo  a nuove  imprrfe';  in  modo 
che_  deliberarono  cfpugnar  Barga,  con  tutte  le 
forze  vi  fi  prefentarono.  Quefto  nuovo  affalto  fece 
che  i Fiorentini  pofto  da  parte  i rifpetti , non  fola- 
mente  di  foccorrerc  Barga,  ma  d*  affalire  il  paefe 
Lucchefe  deliberarono.  Andato  pertanto  il  Conte  , 
a trovar  Niccolò,  e appicata  fotto  Barga  la  zuffa, 
lo  vlnfe,  e quali  che  rotto  Io  levò  da  quello  affedio. 

I Veneziani  in  quefto  mezzo , parendo  loro  che  ’l 
Duca  aveffe  rotta  la  pace,  mandarono  Giovan  Fran- 

cefeo 
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cefco  da  Gonzaga  loro  Capitano  iu  Ghiaradadda^  il  ' 
qua^e  dannificando  affai 'il  paefe  del  Duca , lo*  co»  ■’ 
ftrinfe  a rivocarc  Niccolò  Piccinino  del  paefe  di  To-  ^ 
fcana*'  La  quale  rivocazione , inficine  con  la  vitto-  '' 
ria  avuta  contra  Niccolò > dette  animo  ai  Fiorentini 
di  far  P imp'refa  di  Lucca , e fperanza  dV  acquiftar- 
la;  nella  quale  non  ebbero  paura  né  rifpetto  alcu- 
no, veggcndo  il  Duca,,  il  quale  folo ' temevano , 
combattuto  da* 'Veneziani,  e cheiLucchefi,  per 
aver  ricevuto  in  cafa  i nemici  loro,  e perineffo  gli 
affaliffero',  -non  fi . potevano  in.  alcuna  parte  dolere. 

D’  Aprile  pertantó  nel  14^7  il  Conte  moffe  1*  efer- 
cito,  e prima  che  i Fiorentini  voleffero  affalire  altri,  ' ' 
vollero  ricuperare  il  loro , e riprefero  S.  Maria  di 
Caftello,  e ogni  altro  luogo  occupato  da  Piccinino.  - 
Dipòi  voltili  fopra  il  paefe  di  Lucca  , affalirono  Ca- 
maiore,  gli  uomini  della  quale,  beiKhè  fedeli  ai' 
fuoi  Signori , potendo  in  loro  pid  la  paura  dèi  ne- 
mico appreffo,  che  la  fede  dell’  amico  difcollo,  s*^ 
arrenderono.  Preferii  con  la  medefima  riputazione 
Malfa  c Serezana.  Le  quali  cofe  fatte  circa  il  fine 
di  Maggio,  il  campo  tornò  verfo Lucca,  e le  biade 
tinte  e grani  guaflarono’,  'arfero-ville,  tagliarono  le  ' 
viti  e gli  alberi,  predarono  il  beftiame,-  nè  a cofa 
alcuna,  che  fare  contra  i nemici  li  fuole  0 puote, 
perdonarono'.  I Lucchelì  dalP  altra  parte  veggen- 
doli  dal  Duca  abbandonati,  difperati,  di  potere  di-  * ' 

fendere  il  paefe,  i’  avevano  abbandonato,  e con 
ripari  e ogni  altro  opportuno  rimedib  affortificava- 
no  la  citté , della  quale  non  dubitavano , per  averla 
piena  di  difenfori,  e poterla 'un  tempo  difendere, 
nel  qual  fperavano,  moffi  dall’  efempio  dell’  altre:  ' 

. , iin-  '• 
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imprcfc  che  1 Fiorentini  av'evnno  centra  loro  fatto. 

Solo  temevano  i inobili  animi  della  plebe,  la  quale 
falhdita  dall’  airedio,  non  feimaiTe  più  i pericoli 
proprj  che  la  libertà  d’altri,  egli  forzafle  a qualche-  ~ 
vitti perofo  e dannofo  accordo.  Onde  che  per  ac-' 
ccndcrla  alla  diiFcfa,  la  ragunarono  in  piazza,  ed. 
uno  de’  più  antichi  e .più  favj  parlò  in  quefta  fen- 
tenza.  ,»Voi  dovete  fempre  avere  intcfo<  che  delle 
„cofe'  fatte  per  neceflìtà  non  fc  ne  debbe  nè  può  lo» 

„da  o biafimo  meritare.  Pertanto  fe]voi  ci  accufaife, 
„credendo  che  quefia  guerra  che  ora  vi  fanno  i Fio- 
„rentini  noi cef  aveifimo  guadagnata,  avendo  ricevute 
,,in  cafa  4e  genti  del  Duca , e pcrmeifo  eh’  elle  gli 
„a(ra!iirero,  voi  di  gran  lunga  vi  ^ingannercili.  E 
„vi  è nota  l’ antica  ncmicizia  del  popolo  Fiorentino 
„verfo  di  voi,  la  quale  non  le  voftre  ingiurie,  non 
'„la  paura  loro  ha  caufata,  masi  bene  la  debolezza  ' 
,,^voftra,  e 1’  ambizione  loro  ; perchè  l’ una  dà  loro  fpe- 
„ranza  di  potervi  opprimere,  1’  altra  gli  fpigne  a farlo# 

„Nè  crediate  che  alcun  merito  veltro  gli  pofla  da 
,,tal  dcliderio  rimuovere',  nè  alcuna  vollra  offefa  gli. 

,,potTa  a ingiuriarvi  più  accendere,.  Elfi  pertanto  ' 
„hannò  a penfare  di  torvi  la  libertà,  voi  a difen^ 

„dcrla  e delle  cofc.che  eglino  e noi  a quello  fine 
„fncciamd,  ciafeuno  fe  ne  può  dolere,  e non  ma- 
„ravigliare.  Dogliamoci, pertanto  che  ci  aflaltino  , ’ 

I «che  ci  cfpugnino  le  terre,  che  ci  ardano  le  cafe, 

,,e  gualtino  il  paefe.  Ma  chi  è di  noi  si  fciocco 
,,che  fe  ne  maravigli?  perchè  fc  noi  potelfimo,  noi 
«faremmo  loro  il  limile,  o peggio.  E s’  eglino  ' 

«hanno  molTa  quella  guerra  per  la  venuta  di  Nicco- 
«lò , quando  bene  ci  non  folfe  venuto  1’  avrebbero' 

«inoffa  per  un’  altra  cagione;  c fe  quello  male  li 
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,,fofle  difFerito,  farebbe  forfè  flato  maggrore.  Sic- 
,,chè  quefla  venuta  non  fi  debbe  accufare,  ma  piut- 
„toflo  la  cattiva  forte  voftra,  e 1’  anibiziofa  natura 
„loro  ; ancora  che  noi  non  potevamo  negare  al  Du- 
,,ca  di  non  ricevere  le  fue  genti,  e venute  che  elle 
„crano  non  potevamo,  tenerle  che  effe  non  faceffe- 
,,ro  la  guerra.  Voi  fapete  che  fenza  1’  aiuto  d’  un 
,, potente  noi  non  ci  poflìamo  falvare,  nè  ci  è por 
,,tcnza  che  con  più  fede  o con  più  foi-za  ci  polfa 
,, difendere  che  ’lDuoa:  Egli  ci  ha  renduta  la  li- 

,,bertà  , egli  è ragionevole  che  ce  la  mantenga  : Egli 
sia’  perpetui  nemici  noflri  è flato  fempre  netnicilE- 
,,mo.  Se  adunque  per  non  'ingiuriare  i>jHSorentini 
„noi  avclfimo  fatto  fdegnare  il  Duca,  avremmo  pcr- 
,,duto  r amico,  e fatto  il  nemico  più  potente,  e 
,,più  pronto  alla  noflra  offefa.  Sicché  egli  è molto 
jjincglicf  aver  quefla  guerra  con  1’  amor  dèi  Duca  , 

,,che  con  1’  odio,  la  pace.  E dobbiamo  Iperarc  che 
,,,ci  abbia  a trarre  di  quei  pericoli  ne’  quali  ci  ha  i 
j,melfi,  purché  noi  non  ci  abbandoniamo.  Voi  fa- 
^,pcte  con  quanta  rabbia  i Fiorentini  più  volte  ci 
^abbiano  alfaltati,  e con  quanta  gloria  noi  ci  lìamo 
„dife(i  da  loro.  E molte  volte  non  abbiamo  avuto 
„altra  fperanza  che  in  Dio  e nel  tempo , e 1’  uno  c 
,,1*  altro  ci  ha  confervati.  E fe  allora  ci  difendetn-  ' ' 

„mo , qual  cagione  è che  ora  non  ci  dobbiamo  di* 
«fendere?  Allora  tutta  Italia  ci  aveva  loro  lafciati 
«in  preda , ora  abbiamo  il  Duca  per  noi , e dobbia- 
«mo  credere  che  i Veneziani  faranno  lenti  alh‘  no- 
«Are  oflefe,  come  quelli  ai  quali  dilpiace  che  la 
«potenza  de’  Fiorentini  s*  acefefea.  L’  altra  volta  i 
«Fiorentini  erano  più  fciolti,  e^aveyano  più  Iperan* 
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,,28  d’  ahiti ,»  c per  loro  medefimi  erano  più  potenti, 
„e  noi  eravamo . in  digni  parte  più  deboli  ; pcrcliò 
,, allora  noi  difendevamo  un  Tiranno,  ora  difendia^ 
„mo  noi;  allora  la  gloria  dejla  difefa  era  d’  altri, 
„ora  è noftra;  allora  quelli  ci  alfaltavano  uniti  ^ 
,,ora  difun'iti  ci  affaltano,  avendo  piena  di  loro ’ri- 
,, belli  tutta'  Italia,  Ma  quando  quelle  fperan- 
non  ci  fodero,  ci  debbe  fare  ollinati  alle 
„difèfe  una  ultima  neceflìtd.  Ogni  nemico  debbe 
„efler  da  Voi  ragionevolmente  temuto,  perché  tutti 
,, vorranno  la  gloria  loro  e la  rovina  vollra;  ina  fo-  • 
,,pra  ^utti  gli  altri  ci  debbono  i Fiorentini  fpaven- 
,,tare,'  perché  a loro  non  ballerebbe  T ubbi« 
,,dienza , ed  i tributi  nollri , con  l’  imperio  di  que- 
,,lla  nollra  città , ma  vorrebbero  le  perfone  e Je  fo-  - 
„llatize  nolire , per  poter  col  fangue  la  loro  crudéi- 
„tà,  e con  la  robba  la  loro  avarizia  faziare;  in  ino- 
ndo che  ciafeuno  di  qualunque  forte  gli  debbe  tc- 
,,mere*  E però  non  vi  muovano  il  veder  guallati  i 
^;vollri  campi,  arfe  le  vòllre  ville,  occupate  le  vo- 
j,llre  terre,  perchè  fe  noi  falviarao  quella  città, 

,, quelle  di  necellìtà  fi  falveranno,  fc  noi  la  perdiamo, 

,, quelle  fenza  nollra  utilità  fi  farebbero  falvate;  per- 
„ché  mantenendoci  liberi,  le  può  Con  diflScoltà  il 
nemico  nollro  polTedere,  perdendo  la  libertà  noi 
„in  vano  le  poflederemo.  Pigliate  adunque  1’  armi^ 
„e  quando  voi  combattete,  penfatc  il  premio  della 
/ vittoria  vollra  effere  la  falutc  non  folo  della  pàtria  , 
~„ma  delle-  cafe  e de’  figliuoli  vollri,,.  Furono  1*  ul- 
time parqle  di  colini  con  grandiffiraa  caldezza  d> 

,, animo  ricevute  da  quel  popolo , e unitamente  eia» 
,,fcuRO  promife  morir  prima  eh*  abbandonarli,  o 
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penfare  ad  accordò , die  in  alcuna  parte  maculaf^ie 
la  loro  libertà,  e ordinarono  fra  loro,  tutte  quelle 
cofe  che  fono  per  difendere  una'  città  neccifarie.  Lo 
efercito  de*  ‘Fiorentini  in  quel  mezzo  non  perdeva  ' 
tempo,'  e dopo  moltiflìmi  danni  fatti  per  il  paefe, 
prefe  a patti  Monte  Cario,  dopo  T acquilo  del  qua- 
le s'  andò  a campo  a Lizzano,  acciocché  i Luccheli 
llretti  da  ogni  parte,  non  poteffero  Iperare  aiuti,  e 
per  fame  coftrctti  s’  arrendcffcro.  -Era  il  Camello 
affai  forte,  c ripieno  di  guardia,  'in  modo  che  T 
efpugnuzione  di  quello  non  fu  conte  degli  altri  faci- 
le»,' I Luccheli  (come  era  ragionevole)  vedendoli 
Urignere  ricorfero  al  Duca,  ed  a quello  con  ogni 
termine  e dolce  e afpro  lì  raccommandarono  ; e ora  ' 
nel  parlare  moftràvano  i meriti  loro,  ora  1’  offefe 
de’  Fiorentini , e quanto  animo  lì  darebbe  agli  altri 
amici  liioi  difendendogli,  c quanto  terrore  lafcian- 
dogli  indifelì.  E s’  ci  perdevano  con  la  libertà  la 
vita , egli  perdeva  con  gli  amici  1’  onore , e la  fede 
con  tutti  quelli  <^^e  mai  per  fuo  amore  s’  aveffcro 
ad  alcun  pericolo  a fottometterc;  aggiugnendo  alle 
parole  le  lagriine,  acciocché  fe  1’  obbligo  non  lo 
mo'veva,  lo  movcffe  la  compaHìone.  Tanto  che  *i 
• Duca  avendo  aggiunto  all’  odio  antico  de’  Fiorenti- 
ni r obbligo  frefco  de*  Luccbelf,  e fopra  tutto  deli- 
derofd  eh’  i Fiorentini  non  crefeeffero  in  tanto  ac« 
quifto,  deliberò  mandar  groffa  gente  inTofeana, 

'o  affaltare  con  tanta  furia  i Veneziani,  che  i Fio- 
rentini  foffero  nccellìtati  lafciare  1 imprefe  loro  per 
foccorrere  quelli.  Fatta  quefla  deliberazione,  s*  in- 
tefe  fubito  a Firenze  come  il  Duca  mandava  genti 
in  Tofeana,  il  che  fece  ai  Fiorentini  cominciare^Q 
- JProfat,  Voi,  III,  N n n per-  " 
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perdere  la  fperanza  della > loro. ìmprefa;  e pcrcliè  il 
Duca  ,fofle  occupato  in  Lointardia  , follecitavano  i 
Veneziani  a ftrignerlo  con  tutre  le  forze  loro.  Ma 
quelli  ancora  lì  trovavano  impauriti,  per  avergli  il 
Marchele  di  Mantova  abbandonati , c effere  ito  ai  fol- 

V 

di  del  Duc3i  e però  trovandoli 'come  difarmati^ 
'rifpondevan'o  nop  potere , non  che  ingrolfare  , man, 
tener  quella  guerra  , fe  non  mandavano  loro  il  Con» 
te.  Francefeo  che  fofle  Capo  del  loro  cfercito , ma 
con  patto,  ches’  obbligalfe  a paffare  con  la  perfona- 
" il  Pò.  Né  volevano  Ilare  ftare  agli  antichi  accordi , 
dove  quello  non  era  olibligato  a paffarlo;  perchè 
- fenza  Capitano  non  volevano  far  guerra,  nè  pote- 
vano fpcrare  in  altri  die  nel  Conte,  c del  Conte 
non  li  potevano  valere  fe  non  s’  obbligava  a far  la" 
guerra  in  ogni  luogo.  A’ Fiorentini  pareva  necclTario 
che  la  guerra  li  faceffein  Lombardia  gagliarda;  dall* 

, altro  canto  rimanendo  fenza  il  Conte  vedevano  P im- 
prefa  dì  Lucca  rovinata.  E ottimamente  conofeevano 
quella  domanda  elfcr  fatta  dai  Veneziani  > non  tan- 
to per  ncceflità  aveffero  del  Conte , quanto  per  llur- 
bar  loro  quello  acquillo.  Dall’  altra  parte  il  Conte 
~ era  per  andar  in  Lombardia  a ogni, piacer  della  Le- 
ga , ma  non  voleva  alterar  Y obbligo,  come  quegli 
che  deliderava  non  li  privar  di  quella  fperanza, 
quale  aveva  del  parentado  promeflbgli  dal  Duca. 
Erano  adunque  i Fiorentini  dillratti  da  due  diverfe 
palEonij  C dalla  voglia  d’  aver  Lucca,  e dal  timore 
della  guerra  col  Duca.  Vinfe  nondimeno  (come 
fempre  interviene)  il  timore,  e furono  contenti  che 
‘ì  Conte,  vinto  Lizzano,  andalfein  Lombardia.  Re- 
fiavacì  ancora  un*  altra'  difficoltà , la  quale  per  non 
' ' ' efierc 
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«flere  m arbifrio  dc^  Fiorentini  il  comporla,  dette 
' loro  più  paffione,  e più  gli  fece  dubitare  che  la  pri. 
ina*  ' Perchè  il  Conte  non  voleva  patfare  il  Pò,  ej 
i Veneziani  altrimcnte  non  1 accettavano,  /i 
trovando  modo  ad  accordarli  che  liberalmente]’ uno  " - 
•edeffe  all’  altro , perfuafero  i Fiorentini  al  Conte 
che  s’  obbligaffe  a palFar  quel  fiume,  per  una  lètte- 
ra che  doveffe  alla  Signoria  df  Firenze  fcrivere,  rno-  ' 
Arandogli  che  quella  promeffa  privata  non  rompeva 
i patti  pubblici,  e come  e’ poteva  poi  fare,  fenza  ~ 

^ paflarlo;  e ne  feguirebbe  quello  comodo,  cheì  Ve- 
neziani accefa  la  guerra  erano  hecelhtati  feguirla, 

_ di  che  ne  nafeerebbe  la  diverllone  di,  quello  un^orj 
che  temevano.  E ai  Veneziani  dall’  altra  parte  mo-  ' 
llrarojio  che  quella  letteta  privata  ballava  a obbli^ 
garlo,  c perciò  fo/Tcro  contenti  a quella;  perchè  ' 
dòv’  ci  potevano  falvare  il  Conte,  per  i rifpctti  che 
. egli  aveva  al  fuocero,  era  ben  farlo,  e che  non  era 
utile  a lui  nè  a loro/enza  manifcHa  ncceffità  feo-'  • - 
prirlo.  ' E così  per  qucllp  via  fi  deliberò  la  paffata 
in  Lombardia  del  Conte,  il  quale  efpugnato*  Uzza- ; 
no,  e fatte  alcune  ballie  intorno  a Lqcca  per  tener 
i Lucchefi  llretti , e raccomandata' quella  guerra  ai 
Commiffarj,  paffò  1’  Alpi,  e n’  andò  aRcgaio,  do- 
ve  1 Veneziani  infofpettiti  de’  fuoi  progrelfi^  avan- 
ti a ogni  altra  cofa  per  feoprire  V animo  fuo  lo 
richiefcro  che  paflaOc  il  Pò.  e con  1’  altre  loro  gcn- 
ti  fi  congiugneffe.  Il  che  fu  al  tutto  dal  Conte  di-  ' 

. negato , e tra  Andrea  Mauroceno , mandato  dai  Ve- 
neziani, clui,  furono  ingiuriofe  parole,  accufan- 
do  I’  uno  1’  altro  d’  affai  fuperbia  e poca  fede,  c far. 
ti  fra  loro  affai  protclli,  1’  uno’ di  non  .effer  obblj 
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gato  al  fcrvizio , 1*  altro  al  pagamento , fé  ne  tor- 
' nò  il  Conte  in  Tofeana  » e quell’  altro  a Venezia. 

Fu  il  Conte  alloggiato  dai  Fiorentini  nel  paefe  di  Pi- 
fa,'  e fperavano  poterlo  indurre  a rinnovare  la  guer- 
ra ai  Lucchefi,  a che  non  Io  trovarono  difpofto, 
perchè  il  Duca  intefo , che  per  riverenza  di  lui  non 
aveva  voluto  paffar  il  Pò,  pensò  di. poter  ancor  me- 
diante lui  falvar  i Lucchefi,  e lo  pregò  che  foffe 
contento  fare  accordo  fra  i Lucchefi  ed  i Fiorentini , 
e inchiudervi  ancora  lui  potendo , dandogli  fperan- 
za  di  fare  a fua  polla  le  nozze  della  figliuola.  Que- 
llo parentado  muoveva  forte  il  Conte , perchè  fpera- 
va  mediante  quello  Ì non  avendo  il  Duca  figliuoli 
mafehi,  poterli' infignorir  di  Milano^  E perciò  feni- 
pre  ai  Fiorentini  tagliava  le  pratiche  della  guerra,  e 
affermava  non  eflèr  per  muoverli,  fe  i Veneziani  non 
offervavano  il  pagamento  e la  condotta  ; nè  ’l  pagamen- 
to folo  gli  ballava , perchè  volendo  vivere  ficuro' degli 
Stati  fuoi,  gli  conveniva  aver  altro  appoggio  che  i Fio- 
rentini. Pertanto  fe  dai  Veneziani  era  abbandonato , 
era  necellitato  penfare  ai  fuoi  fatti,  e deliramente  mi- 
nacciava d’  accordarli  col  Duca.  Quelle  cavillazio- 
iri  c quelli  inganni  difpiacevano  (ai  Fiorentini  gran- 
demente, perchè  vedevano  1*  impreft  di  Lucca  per- 
duta, e di  più  dubitavano  dello  Stato  loro,  qualun. 
que  volta  il  Duca  ed  il  Conte  folTero  infieine.  £ 
per.  ridurre,  i Veneziani  a mantener  la  condotta  al 
Conte,  Cofimo  de' Medici  andò  a Venezia,  creden» 

•do  con  la  riputazione  fua  muovergli,  dove  nel  loro 
Senato  lungamente  quella  materia  difput^  nìollran- 
do  in  quali  termini  fi  trovava  lo  Stato  d’ Italia, 
quante  erano  le  forze  del  Duca , dov’  era  la  reputa. 
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2Ìone  della  poteiua  delle  armi;  e conchiufe,  che  fe  ' 
al  Duca  s’  aggiugneva  il  Conte , eglino  ritornereb- 
bero in  mare»  e loro  deputerebbero  della  loro  liber-- 
tà.  A che  fu  dai  Veneziani  rifpofto,  che  conofcc- 
vano  le  forze  loro  e quelle  degli  Italiani , e crede- 
vano poter  in  ogni  modo  difenderli,  affermando, 
non  effer  confueti  di  pagar  i foldati  che  ferviffero 
altri;  pertanto  penfaflero  i Fiorentini  di  pagar  il 
Conte , poiché  eglino  erano  ferviti:  da  lui , e come  ' 
^ad  elfi  era  più  ncceffario  a voler  ficuramente  goder- 
li gli  Stati  loro , abbaffar  la  fuperbia  del  Conte  che 
pagarlo  ; perchè  gli  uomini  non  hanno  termine  nell* 
ambizione  loro,  é fe  ora  fi  fofie  pagato  fehza  fervi- 
re,  e domanderebbe  poco  dipoi  una  cofa  disonefta 
e più  pericolofa.  Pertanto  a loro  pareva  ncceffario 
porre  qualche  volta  freno  all  infolenza  fua>  e non 
la  lafciare  tanto  crefccrc  che  ella  dìventaffe  incorre-  ' 
gibile;  e fe  pur  eglino  o per  timore,  o per  altra  . 
voglia  fe  lo  voleflero  mantener  amico , lo  pagaffero, 
RJtornoffi  adufique  Cofimo  fenza  altra  conclufione* 
Nondimeno  i Fiorentini  facevano  forza  al  Conte  per- 
chè e’  non  fi  fpiccaffc  dalla  bega  ; il  quale  ancora  mal  ^ 
volentieri  fe  ne  partiva,  ma  la  voglia, di  coixhiude- 
. re  il  parentado  lo  teneva  dubbio , talché  ogqi  mi- 
nimo accidente  (come  intervenne)  lo  poteva'fare  de- 
liberare. Aveva  il  Conte  lafciato  a guardia  di  quel- 
le fue  terre  dellaMarca  il  Furiano,  uno  dei  fpoi  pri- 
mi condottieri.  Coftui  fu  tanto  dal  Duca  (inftigato 
che  rinunziò  al  fialdo  del  Conte,  e accofloffi  con  ^ 
lui  la  qual  cofa  fece  che  il  Conte  lafciato  ogni  ri- 
.'fpctto,  per  paura  di  fe , fece  accordo  col  Duca;  'e 
tra  gli  altri  patti  furono , che  delle  cofe  di  Romagna 
' , N n n 3 c di 
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e di  Tofcana,  non  fo  nc  travagliaflc.  Dopo  tale 
àccordo,  il  Conte  con  inftanza  pcrfaadcva  ai  Fio- 
rentini che  s’  accordaflcro  con  i Lucche(ì,^e  in  mo-  , 

) 

do  fl  qucfto  gli  fìrinfe,  che  veggcndo  non  aver  al-- 
tro  rimedio , s’  accordarono  con  quelli  nel  Mefe  d’ 

Aprile  r anno  1458.  Per  il  quale  accordo  ai  Luc- 
chefi  rlmafc  la  loro  libertà , ed  ai  Fiorentini  Monte 
Carice  alcune  altre  lo/o  cartella.  'Dipoi  riempiero- 
no con  lettere  piene  di  rammarichi  tutta  Italia,  mo- 
rtrando  che  poi  che  Dio  c gli  uomini  non  avevano  ' 
voluto  che  i Lucchefi  veniffero  fotto  lo  imperio  lo- 
ro, avevano  fatto  pace  con  quelli;  e rade  volte  oc- 
corre che  alcun  abbia  tanto  difpiaccre  di  aver  per- 
dute le  cofe  fue , quanto  ebbero  allora  i Fiorenti- 
ni per  non  aver  acquirtate  quelle  d’  altri.  In  quelli 
tempi,  benché  i Fiorentini  foflero  in  tanta  imprefa 
occupati , di  penfare  ai  loro  vicini , e d’  adornare 
la  loro  città  non  mancavano*  Era  morto  (come  ab- 
biamo detto)  Niccolò  Fortebraccio , a cui  era  una 
. figliuola  del  Conte  di  Poppi  maritata.  Cortui  alla 
morte  di  Niccolò  aveva  il  Borgo  San  Sepolcro  e la 
fortez2a  di  quella  terra  nelle  mani , e in  nome  del 
. genero,  vivente  quello,  gli  comandava*  Dipoi, 
dopo  la  morte  di  quello,  diceva  per  la  dote  della 
fua  figliuola  poffederla,  -c  al  Papa  non  voleva  con- 
cederla-, il  quale  (coinè  beni  occupati  alla  Chiefa) 
la  domandava;  intajito  che  mandò  il  Patriarca  cori 
Jc  genti  fue  all’  acquirto  di  erta.  Il  Conte,  veduto 
.non  poter  foftener  quello  impeto,  offerfe  quella  ter- 
ra'ai  Fiorentini,  e quelli  non  la  vollero.  Ma  fen- 
do il  Papa  ritornato  iti  Firenze , fi  intromeffero  tra  ^ 
lui  e il  Con;c  per  accordarli  ; e trovandoli  nell’  ac- . 

- cordo 

' ' y ^ 

DIgitized  by  Google 


w 

‘ ' Libro  Quinto»  Soi: 

f * 

cordo  difficolti,  il  Patriarca,  aflaltò  il  Cafentìno,  e prcfe 
Prato  vecchio,  e Roména,  e medefìmamente'  1’  of*  > 

' ' (gL  _ ^ 

ferfe  ai  Fiorentini,  i quali  ancora  non  le  vollero  r 
accettare,  fe  il  Papa  prima  non  acconferttiva  che  le  . 
poteffero  rendere  al  Conte;  di  che  fu  il  Papa  dopo 
molte  difputc 'contento , ina  volle  che  i Fiorentini 
gli  promctteflerQ  d’  operar,  col  Conte  di  Poppi  che 
gli  reftituifle  il  Borgo.  Fermo  adunque  per  quella 
via  r animo  del  Papa,  parve  ai  Fioreiitini  (fendo  il 
'Tempio  Cattedrale  della  loro  città  chiamato  Santa 
Repalata,  la  cui  edificazione  molto  tempo  innanzi 
fi  era  incominciata,  venuto  a termine  che'vi  fi  pò* 
tevano  i divini  officj  celebrare)  di  richiederlo  che 
perfonalmente  Io  confecralTc.  A che  il  Papa  yolon* 
tieri  acconfenti,  e per  maggiore  magnificenza  del- 
la cittì  e del  Tempio,,  e per  più  onore  del  Papa, 
fi  fece  un  palco  da  Santa  Maria'  Novella , dove  il  i 
Papa  abitava,  infino  al  Tempio, che.  fi  dovev-a  con-  , 
fecrare,  di  larghezza  di  quattro',  e di  altezza  di- due 
braccia  , coperto  tutto  di  (opra  e d’  attorno  di  drap»  ' - , 
pi  ricchilfimi , per  il  quale  folo  il  Pontefice  con  la  . . 

fua  Corte  venne,  infierae  con  què’  Magillratl  della 
Città  c Cittadini,  i quali  a accompagnarlo  furono  ^ „ 

deputati  j tutta  1’  altra  Cittadinanza  e Popolo  per 
la  via,  per  lè  cafe,  e nel  Tempio  a veder  tanto 
fpcttacolo  fi  riduffero.  Fatte  adunque  tutte  le  ceri- 
monie che  in  fimile  confecrazionc  fi  fgliono  fare, 'il  \ 

Papa  per  moftrnr  fegno  di  maggiore  amore,  o'noro 
dcUa  Cavalleria  Giuliano  d’  Avanzati,  allora  Gonfa- 
loniere di  giuflizia , e dt  ogni  tempo  riputatiffimo 
cittadino;  .al  quale  la  Signoria,  (per  non  parere 
meno  del  Papa  amorevole,) ‘il  Capitanato  di  Pila  per 
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un  anno  concefle.  Erano  in  quefli  tèmpi  tra  la 
Chiefa  Romana  c la  Greca  nlcnne  differenze,  tanto  » 
' che  nel  Divin  culto  non  convenivano  in  ogni  parte 
ìnfìeine;  ed  effendofì  nell’  ultimo  Concilio  -fatto  a 
Baiìlea  parlato  affai  per  i Prelati  della  Chiefa  Occi- 
dentale fopraquefta  materia,  fi  deliberò  che  fi  ufaffe 
ogni  diligenza,  perchè  Io  Imperatore,  ed  i Prelati  Gre- 
ci nel  Concilio  a Bafilea  convenitfero,  per  far  pro- 
va fé  fi  poteifero  con  la  Romana  Chiefa  accordare; 
c benché  quella  deliberazione  fofle  centra  la  maefli 
dello  Imperio  Greco , e alla  fuperbia  dei  fuoi  Prela- 
I ti  il  cedere  al  Romano  Pontefice  difpiacelfe  , nondi- 
meno fendo  oppr elfi -dai  Turchi,'  e giudicando  per 
loro  medefimi  non  poter  difenderli,  per  potere  con 
più  ficurtà  agli  altri  domandar  aiuti,  deliberarono 
cedere  ; e così  l’ Imperatore , infieme  col  Patriarca,  e 
altri  Prelati  e Baroni  Greci,  pereffer  fecondo  la  de- 
, liberazione  del  Concilio  a Bafilea , vennero  in  Vene- 
zia ; ma  sbigottiti  dalla  pelle,  deliberarono  che  nel- 
la città  di  Firenze  le  loro  differenze  fi  tenninafiero, 
Raunati  adunque  più  giorni  nella  Chiefa  cattedr(de 
infieme'  i Romani , e Greci  Prelati , dopo  molte  c 
lunghe  difputazioni  i Greci  cederono , e con  la  Chie- 
, fa  e Pontefice  Romano  s*  accordarono.  Seguita  che 
fu  , la  pace  tra  i Lucchefi  e T Fiorentini , e tra  ’l 
Duca  e il  Conte , lì  credeva  facilmente  fi  potéffero  1* 
arme  d*  Italia,  e malfimamente' quelle,  che  la  Lom- 
bardia e la  Tofeana  iiifellavano  polare  : perchè  quel, 
le  che  nel  Regno  di  Napoli  tra  Rinato  d’'Angiò  eAl- 
< ■ fonfo  d*  Aragona  erano  moffe,  conveniva,  che  per 

la  rovina  d’  uno  de*  due  pofaffero,  £ benché  il  Pa- 
. pi  rclUffe  mal  contento  per  aver  molte  delle  fue 
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terre  perdute,  e che  fi  conofceffe  quanta  ambizione 

^ era  nel  Duca,  e nc’, Veneziani,  nondimeno  fi  li- 
mava che  il  Papa  per  ncceflltà , c gli  altri  per  ftrac-  ^ 
chezza  doveffero  fermarfi.  Ma  la  cofa  procedette 
altrimente,  perchè  nè  il  Duca  nè  i Veneziani  quie- 
tarono ; donde  ne  feguì , che  di  nuovo  fi  riprefero 
le  armi,  e la 'Lombardia  e la 'Tofeana  di  guerra  fi  ' 
riempierono.  Non  poteva  i’  altiero  animo  del  Du- 
ca, che  i Veneziani  poffedeffero  Bergamo  e Brefcia 
fopportare,  e tanto  più  veggendoli  in  full’  armi,  c 
ogni  giorno  il  fuo  paefe  in  molte  parti  feorrere,  e 
perturbare  ; c penfava  poter  non  folamente  tenergli 
in  freno , ma  racquiftar  le  terre  fue  qualunque  vol- 
ta dal  Papa,  dai  Fiorentini,  c dal  Conte  ei  foffero 
abbandonati.  Pertanto  egli  difegnò  di  torre  la  Ro- 
magna al  Pontefice , giudicando  che  avuta  quella , 

«il  Papa  non  lo  potrebbe  offendere , ed  i Fiorentini 
veggendoli  il  fuoco  appreffo,  o eglino  non  fi  move- 
rebbero per  paura  di  loro , o fe  fi  moveflero , non  , 
potrebbero  comodamente  aifalirlo.  Era  ancora  no- 
to al  Duca  lo  fdegno  de’  Fiorentini  per  le  cofe  di  . 
Lucca  centra  i Veneziani , e per  quefto  gli  giudicai , 
.va  meno  pronti  a pigliar  Fermi  per  loro.-’  Quanto 
al  Conte  Francefeo,  credeva  che  la  nuova  amicizia, 
c la  fperanza  del  parentado  foffero  per  tenerlo  fer- 
•mo;  c per  fuggir  carico,  e dar  mene  cagione  a 
ciafeuno  di  muoverfi,  maffimamentc  non  potendo  ' 

, per  i capitoli  fatti  ^col  Conte  la  Romagna  alfalire, 
ordinò  che  Niccolò  Piccinino,  (come  per  la  fua  pro- 
pria ambizione  lo'faceffe)  entraffe  in  quella  impre- 
fa.  Trovavafi  Niccolò,  quandò  1’  accòrdo  fra  ’l 
Duca  e il  Conte  fi  fece»  in  Romagna , e d*  accordo , 
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col  Duca  moftrò  d’  c<fcr  fdcgnato  per  1’  amicizia  fat-  - 
ta  tra  lui  e il  Conte  fuo  perpetuo  nemico,  c con  le 
, fue  genti  fi  riduire  a Camurata,  luogo  tra  Farli  e j 
Ravenna  ; dove  s’  affortificò,  come  le  lungamente, 
e gufino  che  trovalTe  nuovo  partito,  vi  volcfle  di-  . 
moiarc.  E clFcndo  per  tutto  fpaifa  di  quello  fuo 
fdegno  la  fama,  Niccolò  fece  intendere  al  Pontefice  ' 
quanti  erano  i fuoi  meriti  verfo  il  Duca,  e quale  - 
folfe  la  ingratitudine  fua,  e coni*  egli  li  dava  a in- 
tendere.,, per  aver  fotto  i due  primi  Capitani  quali 
tutte  ranni  d’  Itali  i,  di  occuparla;  ma  fe  S,  Santi* 
tà\oIeva,  dei  duc'Capitani , che  quello  fi  pcrliia- 
deva  avere,  poteva  fare  che  l’  uno  gli  farebbe  ne- 
mico, c 1’  altro  inutile:  perchè  fc  lo  provedeva  di 
danari , c lo  manteneva  in  iuli’  armi , afialirebbe 
gli  Scaii'dcl  Conte  eh’  egli  occupava  a la  Chtefa,  in 
modo  che. avendo  il  Conte  a penfare  ai.  cali  proprj^  - 
non  potrebbe  all’  ambizione  di  Filippo  fovveivire- 
Credette  il  Papa  a quelle  parole , parendogli  ragio- 
nevoli, e mandò  5 mila  ducati  a Niccolò,  c lo  riem- 
pie di  promclfe,.  oiferendo  Stati  a lui  ed  ai  figliuoli.  ■ 

E benché  il  Papa  folfe  da  molti  avvertito  dell’  ingan- 
no,  nell  ’l  credeva,  tv  poteva  udir  alquno  che  di- 
ceffe  il  contrario.  - Era  la  città  di  Ravenna  da  Ofta- 
fìo  da  Polenta  per  la  Chiela  governata.  Niccolò, 

' parendogli  tempo  di  non  differire  più  1’  imprefe  fue, 
(perchè  francefeo  fuo  figliuolo  aveva  con  ignomi- 
nia del  Papa  fiiccheggiato  Spoleto)  deliberò  d * affai-  " 
tar  Ravenna,’  o perchè' giudi  caffè  quella  imprefa  - 
più  facile,  o perché  egli  aveffe  fecretamente  con 
Oftaiìo  intelligenza,  c in  pochi  giorni  poiché  1’  eb- 
be alulita , la  prefe  per  accordo»  Dopo  il  quale  ac- 

. , qui-  ' 
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quifto,  Bologna,  Imola  e Furlì  da  lui  furono  occu- 
pate. E quello'  che I fa  più  maravigliofo  ò,  che  di 
ao  Rocche,  le  quali  in  quelli  Stati  per  il  Pontefice 
fi  guardavano , non  ne  rimafe  alcuna  che  nella  po- 
terà di  Niccolò  non  veniffe.  Nè  gli  baftò  con  que- 
fta  ingniria  aver  offefo  il  Pontefice,  che  lo  volle 
ancora  con  le  parole,  come  egli  aveva  fitto^  coi  fat- 
ti, sbeffare?  e fcriffe  avergli  occupate  le  terre  mc^ 
ritamente,  poiché  non  (i  era  vergognato  aver  voluto 
dividere  una  amicizia  quale  era  finta  tra  ’JDuca  c lui, 
c aver  ripiena  Italia  di  lettere  clic  fignificavano  co- 
me egli  aveva  lafciato  il  Duca  c accofiatofi  ai  Vene- 
2iani.  Occupato  Niccolò  la  Romagna , lafciò  quella 
in  guardia  a Francefeo  fuo  figliuolo,  ed  egli  con 
la  maggior  parte  delle  fue  genti  fe  n*  andò  in  Lom- 
bardia e accozzatoli  col  refiante  delle  genti  Diiche- 
fche,  affali  il  contado  di  Brefcia,  e,  tutto  in  breve 
tempo  1*  occupò.  Dipoi  pofe  l’  affedio,  a quella  cit- 
tà, Il  Duca  che  defiderava  che  i Veneziani  gli  foffe- 
ro  lafciati  in  preda,'  col  Papa,  coi  Fiorentini,  e col 
Conte'  lì  fenfava,  mofirando  che  lelcofe  fatte  da 
Niccolò  in  Romagna,  s’  elle  erano  contra  i capitoli, 
erano  ancora  contra  fua  voglia.  E per  fegrcti  nunzi  ' 
faceva  intender  loro',  che  di  quella  difabbidfenza , 
come  il  tempo  c 1’  occafionc  lo  patilTè,  ne  farebbe 
evidente  dimofirazìone,  I Fiorentini  'è  il  Conte  non 
gli  prefiavano  fede , ma  credevano  , come  la  verità 
era , che  quelle  armi  foffero  moffe  per  tenergli  a 
bada  tanto  che  poteffe  domare  i Veneziani , i quali 
pieni  di  fupcrbia  (credendoli, poter  per  loro  mode- 
fimi  Telifiere  alle  forze  del  Duca)  non' fi  degnavano 
domandar  aiuto  ad  alcuno,  ma  con  Gatttmelflta  lo. 
ro  Capitano  la  guerra  facevano.  Defiderava  il  Con- 
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te  Francefco  col  favor  dei  Fiorentini  andar  al  foc-  ' 
corfo  del  Re  Rinato,  fe  gli  accidenti  di'Romagna  c 
di  Lombardia  non  1*  avellerò  ritenuto;  e i Fioren- 
tini  ancora  1’  avriano  volentieri  favorito,  per  I’  an- 
tica amicizia  tenne  fempre  la  loro  città  con  la  cafa  - 
di  Francia;  ma' il  Duca  avrebbje  i fuoi  favori  volto 
ad  Alfonfo,  per  1*  amicizia  aveva  contratta  feco  nel- 
la prefura  fua»  Ma  1’  uno  c 1’  altro  di  coftoro,  oc- 
cupati nelle  guerre  propinque,,  dall*  irnprefe  più 
longinque  s’  aftennero.  I Fiorentini  adunque  veg- 
gendo  la  Romagna  occupata  dalle  forze  del  Duca, 
e battere  i Veneziani , (come  quelli  che  dalla  rovi- 
na d’  altri  temono  la  loro)  pregarono  il  Conte  che 
venitTe  in  Tofeana,  dove  li  efaminerebbe  quello 
foffe  da  fare  per  opporli  alle,  forze  del  Duca,  le  qua- 
li erano  maggiori  che  mai  per  1’  addietro  foffero  ila-, 
te  ; affermando  che  fc  1*  infolenza  fua  in  qualche 
' modo  non  fi  frenava,  ciafeuno  che  teneva  Siati  in 
Italia  in  poco  tempo  ne  patirebbe.  Il  Conte  cono^  ^ 

^ fceva  il  timore  dei  Fiorentini  ragionevole,  nondi- 
/ meno  la  voglia  aveva  che  il  parentado  fatto  con  il 
Duca  feguiife  lo  teneva  fofpefo  ; e quel  Duca  che  co- 
nofeeva  quello  Tuo  deliderio,  gliene  dava  fperanze 
grandiflime,  quando  non  gli  movelTe  1’  anni  coù-  , 
tra , perché  la  fanciulla  era  già  da  poterli  celebrar 
le  nozze.  Più  .volte  conduffe  la  cofa  in  tcrmihc , 

, che  lì  fccerp  tutti  gli  apparati  convenienti  a quelle , 
di  poi  con  varie  cavillazioni  ogni  cofa  lì  rifolveva. 

£ per  far  crederlo  meglio  al  Conte , aggiunfe  alle 
promeife  le  opere,  e gli  mandò  30  mila  fiorini,  i ' 
quali  fecondo  i patti  del  parentado  gli  doveva  dare, 

. Nondimeno  la  guerra  di  Lombardia  crefeeva,  ed  i 

■ - ' , Vc- 

' ' ' . . ' ' ' 
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Veneifani  ogni  dì  perdevano  nuove  terre  > e tutte 
Je  armate  che  eglino  avevano  mefle  per  quelle  fiu- 
mare erano  fiate  dalle  genti  del  Duca  vinte,  il  pac- 
fc  di  Verona  t di  llrefcia  tutto  occupato»,  e quelle 
'due  terre  in  modo  flrctte,  che  poco  tempo  potevano 
(fecondo  la  comune  opinione)  mantenerli.  Il  Mar- 
< chefe  di  Mantova,  il  quale  molti  anni  era  flato  del- 
la loro  Repubblica  coudottiere,  fuora  d’  ogni  loro 
credenza,  gli  aveva  abbandonati,  ed  cralì  accollato  , 
al  Duca;  tanto  che  quello  che  nel  principio  delia 
guerra  non  jafeiò  loro  farcvla  fuperbia,  fece  loro 
fare  nel  progreflo  di  quella  la  paiu-a.  Perchè  co-  • 
nofeiuto  non  aver  altro  rimedio  che  1’  amicizia  de’  ' 
Fiorentini  e del  Conte,  cominciarono  a domandar- 
la, benché  vergognofamente , e pieni  di  fofpetco  ; 
perchè  temevano  che  i Fiorentini  non  facelfero  a 
loro  quella  rifpofta  che  da  loro  avevano  nell'  imprc- 
fa  di  Lucca  e nelle  cofe  del  Conte  ricevuta.  .Ma  gli 
trovarono  più  facili  che  non  fperavano,  e che  per 
i portamenti  loro  non  avevano  meritato  ; tanto  'più 
potette  ne’  Fiorentini  1’  odio  dell*  antico  nemico , ' 
che  della  vècchia  e confueta  amicizia  Io  fdegno.  E 
avendo  più  tempo  innanzi  conofeiuta  la  neceffità 
nella  quale  dovevano  venire  i Veneziani , av  evano 
dimoflrato  al  Conte,  come  la  rovina  di  quelli  fareb- 
be la  rovina  fua,e  come  egli  s’ingannava  fe  credeva  che 
*1  Duca  Filippo  lo  flimafle  più  nella  buona  che  nella  cat- 
tiva fortuna,  e come  la  cagione  perchè  gli  aveva  pro- 
meffa  la  figliuola,  era  la  paura' aveva  di  lui.  £ per- 
chè quelle  cofe  che  la  necefiitàfa  promettere,  fa  an- 
cora ofTervare,  era  neceffario  mantenere  il  Duca  in 
quella  neceiCtà,  il  che  feiua  la  grandezza  de*  Vene- 
ziani - 
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aiani  non  fi  poteva  fare.  Pertanto  egli  doveva  pen» 
fare,  ehc  fe  i Veneziani  foffero  coflrctti  abbandona- 
re lo  Staro  di  terra,  gli  mancheriano  pon  folameute 
quei  comodi  che  da  loro  egli  poteva  trarre,  ma  tut- 
ti quelli  ancora  che  da  altri,  per  paura  di  loro,  egli 
potclFc  avere.  E fc  conlìderava  bene  gli  Stati  d' 
Italia,  vedrebbe  quale  elFcre  povero,  quale  fuo  ne-  - 
mico.  Nè  i Fiorentini  foli  erano  (coni’  egli  più 
volte  aveva  detto)  fufficienti  a mantenerlo;  lìcchè 
per  lui  da  ogni  parte  doveva  farfi  il  mantenere 
potenti  in  terra  i Veneziaiii,  Quelle  perfuafioni  ag- 
giunte all’  odio  aveva  concetto  il  Conte  col  Duca, 
per  parergli  elfcr  liuto  in  quel  parentado  sbeffato , , 

10  fece  acconfentire  all’  acc-ordo,  né  perciò  fi  volle  ■ 
per  allora  olibligare  a paffare  il  fiume  del  Pò;  i qua- 

•^li  accordi  di  Febraro  1438  fi  fermarono,  dove  i 
Veneziani  a’  due  terzi,  i Fiorentini  a un  terzo  del- 
la fpefa  concorfero , e clafcuno  fi  obbligò  a fue  fpe« 
fe  gli  Stati,  che  ’l  Conte  aveva  nclia  Marca,  a difen- 
•derc.  Nè  fu  la  Lega  a quelle  forze  contenta  , perché  , 
a quelle  il  Signor  di  Faenza,  i figliuolf  di  Meffcr 
Pandolfo  Malatclla  da  Rimino , e Picrogiampagolo 
Orfino  aggiunfcro;  e benché  con  promeffe- grandi 

11  Marchtfe  di  Mantova  tentaffero,  nondimeno  dall’ 
amicizia 'C  ffipendj  del  Duca  rimovcrio  non  potero- 
no; ed  il  Signor  di  Faenza,  (poiché  la  Lega  ebbe  .* 
ferma  la  fua  condotta)  trovando  migliori  patti,  fi  “ ' 

^ rivolfe  al  Duca  ; il  che  tolfe  la  fpcrauza  alla  Lega , 
di  poter  prcfto  cfpcdire  le  cofe  di  Romagna.  Era 
in  quelli  tempi  la  Lombardia  in  quelli  travagli,  che 
Brefcia  dalle  genti  del  Duca  era  affediata  in  modo, 
che  fi  dubitava  che  ciafeun  dì  per  la  fame  5’  arren- 

' deffe. 
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defle,  e Verona  ancora  era  in  modo  ftretta,  che  fc  ' 
ne  temeva  il  mcdefimo'fine;  c quando  una  di  que- 
fle  due  città  fi  perdclfero,  fi  giudicavano  vani  tutti 
gli  altri  apparati  alla  guerra,  e^e  fpefe  infinò  allo- 
ra fatte  effer  perdute.  Né  vi  fi  vedeva  aliro  più  cer-  ' ‘ 
to  rimedio,  che  far  pafinr  il  Conte  Francefeo  in 
Lombardia,  A quefto  erano  tre  difficoltà  : 1’  una , 
difporre  il  Conte  a' pnlfare  il  Pò,  c a far  guerra  in  ' 
ogni  luogo:  la  feconda,  che 'ai  Fiorentini  pareva 
rimanere  a diferezione  del  Duca,  mancando  del 
Conte;  perchè  facilmente  il  Duca  poteva  ritirarfi 
ne’  fuoi  luoghi  fòrti  c con  parte  delle  genti  tener  a '■ 
bada  il  Conte,  e con  T altre  venire  in  Tofeana  con  - 
i loro  ribelli , de’  quali  lo  Stato  che  allora  reggeva 
aveva  un  terror  grandiffimo  : la  ijerza  era,  qual  via 
V dòveffe  con  le  fue  genti  tener  il  Conte,  cl^c  lo  con- 
ducefie  ficuro  in  Padovana,  dove  1’  altre  genti  Ve-, 
neziane  erano.  Di  quelle  tre  difficoltà,'  la'  feconda 
eh’  apparteneva  a’Fiorentini , era  più  dubbia  ; non- 
dimeno quelli  conofeiuto  il  bifogno,  e, fianchi  dai 
Veneziani , i quali  con  ogni  importunità  domanda- 
vano il  Conte,  mollrando  che  fenza  quello  s’  abbanè 
donerebbero , prepofero  le  neceffità  d’  altri  a’.fofpet- 
ti  loro,  Rcllava  ancora  la  difficoltà  del  camino,  il 
quale  fi  deliberò  che  foffe  afficurato  dai  Veneziani;  ^ 
e perchè  a trattare  quelli  accordi  con  il  Conte,  e 
a difporlo  a paffar,  s’  era  mandato  Neri  di  Gino 
Capponi,  parve  alla  Signoria  ch’ancora  fi  trasferiffe 
a Venezia , per  far  più  accerto  a quella  Signoria 
quello  beneficio , e ordinare  il  camino  e il  paflb 
ficuro  al  Conte.  'Partì  adunque  Neri  da  Cefena,  c 
fopra  una  barca  fi  condulTe  a Venezia,  nè  fu  mai, 

" ' « ' , . ' alcun 
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alcun  Principe  con  tanto  onore  ricevuto  da  quella 
Signoria , con  quanto  fu  ricevuto  egli  ; perchè  dal- 
la venuta  fua  > e da  quello  che  per  fuo  mezzo  s* 

, aveva  a deliberare  e ordinare , giudicavano  aveffe  a 

- » dipendere  la  falute  dell’  imperio  loro.  Intromeflb 

adunque  Neri  al  Senato,  parlò  in  quella  fentenza. 
„Quei  miei- Signori,  Sereniflìmo  Principe,  furono 
,,1'cmpred’  opinione  che  la  grandezza  dui  Duca  fot 
,,fe  la  rovina  di  qucfto  Stato,  e della  loro Repubbli- 
- ,,ca,  e cosi  che  la  falute  d*  .ambedue  quelli  Stati, 

■ „foffe  la  grandezza  vollra  e nollra.  Se  quello  me- 

',;delimo  foffe  flato  creduto  ' dalle  Signorie  voflre, 
„noi  ci  troveremmo  in  migliore  condizione,  e Io 
„Stato  veltro  farebbe  lìcuro  da  que’  pericoli  che 
,,ora  lo  minacciano  ! ma  per  ché  voi  nei  tempi  che 
«dovevi,  non  ci  avete  preflato  nè  aiuto  né  fede, 
«noi  non  abbiamo  potuto  correre  prello  ai  rimfdj 
' «del  malvoflro,  uè  voi  potefle  clTer  pronti  al  di- 
mandargli,  come  quelli  che  nell’  avverlità  e pro- 
„fperità  voflre  ci' avete  poco  conofeiuti,  e non  fa- - 
,,pete  che  noi  lìamo  in  modo  fatti,  che  quello  che 
' «noi  amiamo  una  volta,  fempre  amiamo , e quello 
«che  noi  odiamo  una  volta,  fempre  odiamo.  L’ 
amore  che  noi  abbiamo  portato  a quella  vollra  Se- 
„reniflìma  Signoria,  voi  mc'dcfimi  lo  fapete,  che 
«più  volte  avete  veduto  ' per  foccorrervi  ripiena  di 
«noflri  danni , e di  noflre  genti  la  Lombardia.  L* 
,,odio  che  noi  portiamo  a Filippo,  e quello  che 
,, fempre  porteremo  alla  cafa  fua,  lo  fa  tutto  il  mon- 
. «do , nè  è polfibile  che  un  amore  o un  odio  antico 
nuovi  meriti  o per  nuove  oifele  facilmente  lì 

«cancelli.  Noi  eravamo,  c lìamo  ccrd  che  in  que-  ' 
' ' „fla 
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,^a  guerra  ci  potevamo  ftar dì  nje7zp,  xoj^"  grado 
jjgrande  col  I)uca , e cpn  non  iT)olfp,fiiBor  jijpftro  , 
imperché  fel^bene  c’; foffe  coiv  U rovina  vpftvaj  divcti-  , 

,,tato  Signor  di  Lombardia,,  ci  reftaviafinjlta.lia  tan-_, 
yyto,  del  vivo,  che  noi  non  avevamo;a  difperarci^^ 
j^della  falute;  perchb  accrcfcendo'  potenza  e Stato, 

' jjs*  accrefee  aiicpra  ninheizie  e invidia dalle  quali.  ’ ' 
,;cofe  fuole  dipoi  nafeere  guerra  e.,  danno. , Cofio-, 
jifeiamo  ancora  quanta  fpefa,  fuggend-o»  le  prelènti  ^ 
^guerre,  fuggivamo,  quanti  imminenti  pericolili, 
lievitavano , e come  queflà  guerra  che  .ora  è Ifì  Lom*{ 
,<bardia,  movendoli  noi  fi  potrebbe-  ridurre  in  ,To*. 
'^feana.  Nondimeno  tutti  quelli  fofpetti,  fono  ftati 
„da  Una  antica  affezione  verfo.  di  quello  Stato , can»,  , 
,vcellati,  ed  abbiamo  deliberato- con  quella . med^efi*  , 

. ,,ma  potenza  foceprrere  lo  Stato  voffro,  che  noi  foc«^ 
,»corrercinmo  il  nollro , ^ quando  foffe  affaltatp.  Per- 
„(:iò  i mici  Signori  giudicando  clic  foffe  neceirar-ios' 
5,prima  che  ogni  altra  cola,  foccorrere  Verona  ^ 
,tBrefcia,  e giudicando  fenza  il  Conte  nom  fi'pore(>  ' 
,^àr  quello , mi  mandarono  prima  a perfuader  quel^ 

,ilo  al  paffarp  in  Lombardia , e a far  guerra  in  ogni 
luogo,  (che  fapcte  che  non  è al  paffar'del  Pò, ob'<% 
^,bligato)  il  quale  io  difpofi,  movCndolo  cpn  queU 
. ,>Ie, ragióni  che  noi  medefinii  ci  moviamo*  Ed  egU 
MCPrae  gli  par  effere  invincibile  con  1’  armi,,  hon  ^ 
,ivaoJè' ancora  effer  vinto  di  cortefia,  e quella  libe» 
,,valità  che  vede  ufar  a noi  verfo  di  voi',  egli  1’  h« 
»,voluta  fuperare  ; perchè  fa  bene  in  quanti  pcricùli- 
„cimane  la -Tofeana  dopo  la  partita  fua,  e veggenda* 
yycbe  noi  abbiamo  prepollo  alla  falute  noQra  i peri«> 
j’^coli-vollri,  ha.  voi  tuo.  ancor  egli  polporre.a.queliat  / 

' i'  JProfat,  VoLllI,  ' Oeo  „i  ri- 
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,,t  rifatti  fuoi.  Io  vengo  adunque  a offerirvi  fl- 
», Conte  con  7 tnifa  cavalli  e 2 mila  fanti , parato  a ^ 
,,irc  a trovar  il  nemico  in  ogni  luogo.  Pregovà-. 
,,bene,  e costi  miei  Signori  ed  egli  vi  pregano 
„che  come  il  numero  delle  genti  fue  trappaffana< 
,,qucHe  con  le  quali  per  obbligo  debbe  fcrvire  , chot  ' 
,,voi  ancora' con  la  volira  liberalità  loricpmp'enlìatéjt 
jiacciocchè  quello  non  fi  penta  d’  clfcr  venuto  a*: 
,»fcrvizj  voftri , e noi  non  ci  pentiamo  d’  averneio. 

con  forteto.»  Fu  il  parlar  di  Neri  da  quel  Senato 
iton  ’ con  altra  attenzione  udito  che  fi  farebbe  una 
oracolo , ""e  tanto  s*  accefero  gli  uditòri  per  le  fttos 
parole,  ch’e  non  furono  pazienti  che  ’l  Principe  le-. 
condo  la  confuetudine  rifpondeffe  : ma  levati  ira 

piè,  con  le  mani  alzate,  lagrimando  in  maggior 
parte  di  loro,  ringraziavano  i Fiorentini  di  si  amo-, 
rcvole  ufficio,  e lui  d’  averlo  con  tanta  diligenza  e 
1 celerità  efeguito  ; e promettevano  che  mai  per  al- 
cun tempo,  non'  che  dt*  cuori  loro,  ma  di  quelli  ' 
de’difccndfenti  loro  non  fi  cancellerebbe,  oche  quella, 
patria  aveva  a effer  fempre  colmine  a’  Fiorentiira 
a-  loto.'  -Ferme  dipoi  qcieftc  caldezze,  fi  ragionò 
della  via  che  ’l 'Conte  "avefle  a fare,  acciò  fi  poteffe 
di  ponti ,*'di  fpianate,  e d’  ogn’  altra  cofa  munire* 
Eranci*4  vie:  I’  una  da  Ravenna  lungo  la  marina j 
quella  • per  cdbre'  in  maggior  parte  riUretta  dalla  | 
marina  .è  da’  paduli  non  fu*  approvata;  1’  altra  era’ 
per  la  via  diritta  ; quella  era  impedita  da  uria  torre  -j 
chiamata  1- Uccellino, -la quale  per  il  Duca  fi  guar-  ' 
dava,  e bifogriava  a voler  paflar,  vincerla,  il  che 
era  dilficile  farlo  in  si  breve  tempo,  che  ella  noti'; 
cogliere  1*  occafionedcl  Ibccorfo,  che  celerità  e pre-  ' 
-i'  ò.  , ‘ficaz#  { 
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ftc2W  rlcchìedeva  : la  terza  era  per  la  lelva  di  Lu- 
jo;  ma  perchè  il  Pò  era  ufeito  de’  fuoi  argini,  ren- 
deva il  paffarvi , non  che  difEcile,  impoflìbiJc:  Rc- 
ftava  la  quarta,  per  la  campagiia  di  Bologna,  c ■ - 
paffar  al  Ponte  Piiledrano,  e a Cento,  e alla  Pieve,  ' 
e tra  ’l  Finale  e il  Bondeno  condurli  a Ferrara,  don-  ' 
dc'poi  tra  per  acqua  e per  terra  fi  potevano  trasferir 
in  Padovana,  e congiugnerli  con  le  genti  Venezia-  ' 
ne»  Quella  via,  ancoraché  in  effa  foflero affai  di& 
ficolti , e potèflc  eflerc  in  qualche  luogo  dal  nemi- 
co combattuta,  fu  per  meno  rea  eletta;  la  quale 
come  fu  lignificata  al' Conte,  fi  partì  con  celerità  ' 

' grandiflima,  e a dì  ao  di  Giugno  arrivò  in  Pado-' 
vana.  La  venuta  di  quello  Capitano  in  Lombardi* 
fece  Venezia  e tutto  il  loro  Imperio  riempire  di 
, buona  fperanza,  e dove  i Veneziani  parevano  pri- 
ma difperat!  della  loro  falutc,  cominciarono  a Ipe^ 
rar  nuovi  acquilli.  Il  Conte  prima  eh’  ogni  altra 
colà, andò  per  l'occorrere  Verona;  il  che  per  ovvia- 
re, Niccolò  fene  andò  con  lo  efcrcito  fuo  a Soa- 
ve, caltello  pollo  tra  ’l  vicentino,  ed  il  Veronefe,  o 
con  un  folTo , il  quale  da  Soave  infino  ai  paduli 
dell’  Adice  paffava,  s*  era  cinto.  Il  Conte  veggen- 
dofi  impedita  la  via  del  piano  giudicò  poter  andar 
per  i monti,  c per  tjuella  via  accolliirfi  a Verona, 
penfando  che  Niccolò,  o non  credeflc  che  facefle'  . 
quel  camino , fendo  afpro  ed  alpcllre , o quando  lo 
credefle,  non  foffe  a tempo  a impedirlo;  e prove- 
duta vettovaglia  per  g giorni , palTò  con  le  fue  gen- 
ti‘la  montagna,  e fotto  Soave  arrivò, nel  piano.  ’ E 
benché  da  Niccolò  fodero  Hate  fatte  alcune  ballie 
per  impedire  ancora  quella  via  al  Copte,  nondime-^  ' 

, OoQ  * ■ no 
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no  non  furono  fufEcienti  ^^tcncrlo.  Nlcfcolò  adnft-  ' 
que  veggcndo  il  nemico  fuora  d'  ogni  fua  credcn^ 
pafTato-,  per  non  venir  fcco  con  difav\antaggio!  a gior- 
nata,iì  ridnire  di  là  dall’ Adice,  e il  Conte  fenia  alcuna 
' oftacolo  entrò  in  Verona,  Vinta  pertanto  facilmente  dal 
Conte  la  prima  fatica  d'aver  liberata  dall*  aifedio  Vero- 
na, rcflava  la  feconda  di  foccorrei\eBrefcia.  E’  queffarir- 
' tà  in  modo  propinqua  al  Lago  di  Garda,  clic  bencìiè  ella 
folfc  affecìiata  per  terra, fempre  per  via  delLago  fe  le.po- 
'/trchbe  fomminiftrare  vettovaglie.  Quello  era  flato  cà-  ' 
gionc  che  *1  Duca  lì  era  fatto  forte  con  le  Aie  genti  in  fui 
Lago,  c nel  principio  delle  vittorie  fuc  avevaoccupatc 
tutte  quelle  terre  che  mediante  il  Lago  potevano  a 
Brcfcia  porgere  aiuto.  I Veneziani  ancora  v’,  ave- 
vano galee , ma  al  combattere  le  genti  del  Duca 
non  erano  ballanti.  Giudicò  pertanto  il  Conte  nc- 
ceffario  dar  favore  con  le  genti  di  terra  all’  armata 
dei  V'^eneziani , per  il  che  fpcnv^-che  facilmente  fi 
potclfcro  acquiftare  quelle  terre  che  tenevano  alfa- 
mata  Brcfcia.  Pofe  il  campo  pertanto  a Bandolino, 
caflcllo  porto  in  fui  Lago,  fpcrando  (avuto  quello) 
clic  gli  altri  li  anendcflcro.  Fu  la  fortuna  al  Conte-  ' | 

'in  quella  imprefa  nemica,  pcrcliè  dèlie  Aie  genti  in 
buona  parte  nc  ammalarono;  talmente  che  ’l  Conte 
lafciata  1’  imprefa  n’  andò  a Zeno  cartello  Veronefe , - | 

fuogo  abbondevole  e fano.  Niccolò  veduto  che  U 
Conte  s*  era  ritirato,  per  non  mancare  all’  occaho- 
he  che  gli  pareva  averò  di  poterli  infignorirc  del  Lagoi 
lafciò  il  campo  fuo  a-Vegafio,  c con  gente  eletta 
n*  andò  al  Lago , e con  g'randillìmo  impeto  e furia 
affalfò  1’  armata  Veneziana,  e quali  tutta  la  prefe,  . 
Per  quella  vittoria  poche  cartella  rellarono  del  Lago 
che  a Niccolò  non  lì  arrendeflero,  1 Veneziani  sbi- 
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gettiti;  di  qncfla  perdita, oe.  per  quefio  temendo  che 
i Brefcjani  non  fi  defiero  , follecitavano  il  Cónte  con  • 
nunzj  e con  lettere  al  foccorfo  di  quella.  E veduto 
' il  ContCvCome  p^r  il  Logo. la  fpcranza  del  foccorrer-; 

' ' la  era  mancata,  e perla  campagna  era  impofiìbile*' 
per  le  folTe,  baftie,  ed  altri  impedimenti  ordinati  - 
da  Niccolò,  tra’  quali  entrando  con  uno  efercito 
. -nemico  all’  incontro. s’  andava  a una  manirefia  per-! 
dita,  deliberò  come  la  via  de’  monti  gli  aveva  fatta 
falvare  Verona,  così  gli  faceflc  foccorrere  Krcfda. , 
Fatto  adunque  il  Conte  quefio  difègno,  partì  da 
Zeno,  e per  Val  d’  Acri  n’  andò  al  Lago  di  S.  An-' 
drca,  e venne  a Torboli  c Penda  in  fui  Lago  di  ^ 

* Garda.  Di  quivi  n’  andò  a Tcnna , dove  pofe  il 
campo;  perebe  a voler  paflare  a Brefcia  era  i’  occu-’ 
par  quefio  caficllo  necefiario.  /Niccolò  intefi  i con- 
figli del  Conte  condufle  1’  efercito  fuo  a Pefchiera, 
Dipoi  coi  Marchefe  di  Mantova,  e alquante  delie' 
fuc  più  .elette  genti  andò  a incontrare  il  Conte  cf  ' 
venuti  alla  zuffa,  Niccolò  fu  rotto,  e le  fue  genti' 
sbaragliate,  delle  quali  furono  parte  prefe,  parte- 
all’  efercito , e parte  alla  armata  fi  rifuggirono.  Nio  • 
colò  «fi  riduffe'in  Tcnna,  evenuta  la  notte  pensò’ 

* che  s’  egli  afpcttavai in  quel  luogo  il  giorno,  non» 
poteva  fcampare.  di  non.  vtnirc  •nelle-  mani  del  ne- 
mico,' e- per  fuggire  un  certo  pericolo,  ne  tentò' 
un  dubbio.  ..Aveva  Niccolò  fcco^  di  tanti  Tuoi,  unì 
' folo  fcrvidorc  .dii  nazione  Tedefeo,  fortiflìmo  del. 
corpo,  e a lui  fempre  fiato  fcdeliflìmo.'  A coftui: 
perfuafe  Niccolò  che  mcffolo  in  un  facca  fe  lo  po-‘ 
nefTe  in  fpalla,  e come  fc  portaffe  arnefi  del  fuo  pa-f 
drone  Io  conduceffe  in  luogo  ficuro.  Era  il  campo*  - 
imorno  « Teuna,.  ma  per, la  vittoria .avutu  il 
^ . - O 0 0 3 no, 
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no,  fcnza  guardie  e fcnza  ordine  alcuno.  Di  tijo*. 
do  che  ai  Tedcfco  fu  facile  fafvare  il  Tuo  Signore^ 
perchè  levatofclo  in  fpalla  veftito  come  faccomanno/ 
pa(Tò  per  tutto  il  campo  fenza  alcun  impedimento  , 

, tanto  che  falvo  alle  fue  genti  lo'conduffe,  Quefta 
vittoria  adunque,  s’  ella  fofiè  ftata  ufota  con  quel- 
la felicità,  eh’  ella  . s’  era  guadagnata,  avrebbe 
a Brefcia  partorito  maggior  foccorfo,  ed  ai  Venc- 
' ziani  maggior  felicità.  Ma  1’  a,vcrla  male  ufata , fe- 
jee,  che  ,1’  allegrezza  prcfto  mancò  e Brefcia  rimafe 
nelle  medefime  difficoltà.  Perchè  tornato  Niccolò 
alle  fue  genti  pensò  come  gli  conveniva  con  qualche 
nuova  vittoria  cancellare  quella  perdita,  e torre  la 
comodità  ai  Veneziani  di  foccorrerc  Brefcia.  Sape-*- 
' va  coitui  il  (ito  della  cittadella  di  Verona,  e dai  pri-  ' 

' gioni  prefi  in  quella  guerra  aveva  intefo  come  ella 
era  mal  guardata,  e la  facilità  e il  modo  d’  acqui- 
ilarla.  Pertanto  gli  parve,  che  la  fortuna  gli  avefle 
mefib  innanzi  materia  a riaver  1’  onor  fuo , e a fare 
che  la  letizia  che  aveva  avuta  il  nemico  pci^  la  fre-  ■ 

, fca  vittoria,  ritornaffe  per  una  più  frefea  perdita 
in  dolore.  ■ £’  la  città  di  Verona  polla  in . 
Lombardia  a piè  dei  monti  che  dividono  1*  Italia 

» * I 

dalla  Mag;na,  in  modo  tale,  eh*  ella  participa  di' 
quelli  e del  piano.  Efce  il  fiume  dell’  Adice  della 
valle  di  Trento,  e nell*  entrare  d*  Italia  non  fi  di- 
ilende  fubito  per  la  campagna,  ma  voltoli  fulla  fi-' 
nifira  lungo  i monti  trova  quella  città , e paiTa  per' 
il  mezzo  d’  efià,  non  perciò  in  modo  che  le  parti* 
liano  ugnali , perchè  molto  più  ne  lafcia  dWerfo  la 
pianura  che  diverfo  i monti;  foprai  quali  fono  due' 

Ij  ' Rocche,  San  Piero  1’  una,  i*  altra  San  Felice  nomi- 

li' • nate»  le  quali  più  forti  per  il  fito  che  per  la ''mura*: 
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apparìfcono,  ed  cfTendo  il  luogo  alto»  tutta 

la  città  fìgnereggiano.  Nel  piano  dt  quà  dall’  Adi» 

• ce»  e addoffo  alle'  mura 'della  Tcm  fono  due  altre 
fortezze»  di^coftoJ’  una  dall*  altra  mille, palli*  delle  ' 

/ -^uali  1’  una  la  vecchia  ^ 1’  altra  la  citadclla^  nuova  fi' 

, nomina;,  dall’  una  delle  quali  dalla  parte  di  dentro  ' 

• fi  parte. un. muro  cheya  a trovar  1’  altra», e fa^  quafi 
.come  una  corda  all’  arco»  che  fanno  le  mura  ordi<* 

Bario  della  città  che  vanfio  dall’  una  all’  altra  citta»» 
della»  Tutto  quello  fpr.zio,  pollo  tra  l’  un  mura 
e !’•  altro , è pieno  d’  abitatóri , e chiamali  il  Borgo, 
di  San  Zeno.  Quelle  cittadelle  e quello  Borgo  di» 
fegnò  Niccolò  Piccinino  d’  occupare,  penfando  glt  ^ 

riufeiffe  facilmente,  si  per  le  negligenti  guardie  che 

di  continuo  vi  lì  facevano»  sì  per  credere  che  petr 
ia  nuova  vittoria  la  negligenza  foffe  maggiore*  c 
per  fapere,  come  nella  guerra  liiuna  impreia  è tan- 
to riufeibile»  quanto  quella  che  ’l  nemico  non.  crcr 
de  che  tu  poffa  fare.  Fatta  adunque,  una  lecita  di 
liia  gente,  n’  andò  iulìéme  col  Marclicfe  di  Manto» 
va  di  notte  a Verona»  e fenza  efler  fciirito  fcalò  epre- 
£e  la  cittadella  nuova.  Di  quindi  fecfc  le  liic  genti  ’ • j 

nella  terra,  la  porta  di  S»  Antonio,  ruppero,  per  I».  , 

quale  tutta  la  cavalleria  intrpmeflero..  Quelli  che 
peri  Veneziani  guardavano  la  dtadella  vecchia,  aven» 
do  prima  fentito  il  remore  quando  le  guardie  del- 
la nuova  furono  morte»,  dipoi  quando  rompevano 
la  porca,  conofccndo  com’  egii  erano  nctnici».  a-  g,ri» 
dare,  e a fonare  a popolo  e all’  arme  cominciarti 
no.  Donde  che  rifentiti' i cittadini, , tutti  confali,* 
quelli  che  ebbero  più  animo  prefero  T armi,.,  e all» 
piazza, de’  Rettori  cprfcro.  Le.  genti,- in  tanto  di 
Niccolò  avevano  il  Borgo  di  S.  Zeno  iacchegiato , e 
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■'procedendo  più  avanti,  i cittadiiji  coiiòfciuto  còme 
iàen;ro  erano  le  gemi  Duehefche,  e non  vergendo 
modo  a difenderli,  confortarono  i Rettori  Venezia- 
'ni  a volerli  rifuggire  nelle  fortezze,  e faU-are  le 
perfone  loro  e la  terra;  molirando  che  gli  eraTmc- 
glio  confervare  loro  vivi,  e quella  città  ricca  a una 
miglior  fortuna,  che  voler,  per  evirar. la fpoefente, 
•morir  loro , ''cd  impoverir  quella!  E cosi  i Rettori, 
c qualunque  vi  era  del  nome  Veneziano,  nella  Roc- 
•'ca  di  S.  Felice  fi  rifuggirono.  Dopo  quello  alcuni 
dei  primi  cittadini  a l^iccojò  e al  Marchefe  di  Man-  - 
'tova  fi  fecero  incontro,  pregandogli  che  volcffero 
piuttofto  quella  città  ricca  con  loro  onore,  chc.po»- 
vera  cori  loro  vituperio  poffedere;  maflìmamente 
'non  avendo  cfìì  appreiiO' a’ primi  padroni  meritato 
'grado,  n^  odio  apprcifo  a loro  per  difenderli.  Fu- 
rono ^olloro  da  Niccolò  e dal  Marchefe  confortati, 

'c 'quanto' in  quella  militar  licenza  poterono,  dal 
-ficco  la  difeféro,  E perchè  eglino  erano  come;cer- 
ti’che  ’l  Conte  verrebbe  alla  ricuperazione  ella , 
con  ogni  iridun-ria  di  aver  nelle  mani  i luoglii  for- 
ti's^ingegnarono  ; e quelli  che  non  potevano  avere, 
Con  folli  dalla  terra  feparavano , acciocché  al  nemi* 
'co  foffe -difEcile-' il  paffar  dentro.  Il  Conte 'France- 
feo  era»  con  le.  genti  fue  a Tenna,  è'fcntita  quella 
rnvèlfa-,'  prima  la  giudicò  vana  ; dipoi  da  più  'certi 
avvilii  cónofeiuta  la  verità,  voile  con  la  celerità  la 
"priftina  negligenza  fupcràre,  E benché 'tutti  i fuoi 
"Capi  dello 'efercito  >lo  configlialTerotche.Iafciatai’  im- 
' 'prefa  di  Verona  e di  Brefcia'  15e  n’  andaffe  a Vicenza, 
per  non 'eflere, 'dimorando  quivi,  affediati  da’ ne- 
mici, non ' volle  acconfentirvi,'* ma  volle  tentare  la 
' i ......  V 't^lbr- 
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fortuna  per  ricuperar  quella  città  ; c voltòfi  nel  mci>- 
20  di. quelle  fofpcnfiohi  d’  animo  ai> Proveditori  Ve- 
neziani, e a Eernardctto  de  Medici,  il  quale  per  i 
Fiorentini  era  appreffo  di  lui  Commiflano , prò-. 
milTc  loro  la  certa  ricuperazione,  fc  una  delle  Roc- 
che gli  afpcttava.  Fatte  adunque  ordinare  le  fuc 
•genti,  con  maffima  celerità  n’ andò  vcrl'o  Verona. 
•Alla  villa  del  quale,  credette  Niccolò  che  egli,  co-  ^ 
ine  da’  fuoi  era  fìato  conligliato,  fe  n’  andaffe  a 
-Vicenza;  ma  veduto  dipoi  volgere 'alla  terra  le  gen- 
•ti,  e' indirizzarli  veiib  la  Rocca  di  S.  Felice,  fi  vói* 

-ie  ordinare  alle  difefe.  Ma  non  fu  a tempo,  per- 
chè le  sbarre  ancora  non  erano  fatte,  ed  i foldati 
per  1’  avarizia  della  preda  e delle  taglie  erano  divifi; 
nè  potette  unirgli  sì  tolto,  che  poteffero  ovviare 
«He  genti  del  Conte,  eh'  elle  non  fi  qcco- 
itatfero  alla  fortezza,  e perquella  feendeffero 
' nella  città , la  quale  ricuperarono  felicemen- 
te con  vergpgna  di  Niccolò,  , e danno  delle 
fue  genti;  il  quale linfiemc  col  Marchefe  di  Manto-  ' 
va  prima  nella  cittadella,  dipoi  per  <;ampagna  a 
Mantova  fe  ne  fuggirono.  Dove  ragunate  le  reli- 
quie delie  loro  genti  che  erano  falvate , con  1’  altre 
che  erano  allo  afiedio  di  Brefcia  li  congiunfero.  Fu 
pmanto  Verona  in  4 dì  dallo,  cfcrcito  Ducale  acqui- 
flata  e perduta.  Il  Conte  dopo  quella  vittch-ia , fen-  v 
do  già ‘.verno e 'il  freddo  grande,  ■ poiché  eb- 
be con  molta  difficoltà  mandate  vettovaglie  in 
Brefcia,  n’andò  alle.llanze  in  Verona,  e ordinò  ' 
che  a Torboli  fi  facclTcro  la  vernata  alcune  galee, 
per  poter  effer  a primavera  irr  modo  per 'terra  e per 
■ «equa  gagliardo,  che  Brefcia  fi  potelTe  ai  tutto  libc- 
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rare-,  II  Dnca  veduta  la  'guerra  per  il  tempo  ferm^,  , 

« troncngli  la  fpcranza  che  egli  aveva  avuta  d’  oc- 
' <upar  Verona  e llrcfcia,  e come  di  tutto  n’  erano 
cagione  i danari  e i configli  de’  Fiorentini,  e come 
'quelli  nè  per  ingiuria,  che  dai  Veneziani  avellerò  « 
avuta  s’  erano  potuti  dalla  loro  amicizia  alienare,  nè 
^cr  promeffe  eh’  egli  avetìe  loro  fatte  fe  gli  era  po- 
tuto guadagnare,  deliberò  (acciocché  quelli  fqntiffe- 
ro  più  dappreflb  i frutti  de’  fcini  loro)  di  afiTaltare 
la  Tofeana  ; a che  fu  dai  fuorufeiti  Fiorentini  e da 
Hicculò  confortato.  Quello , lo  muoveva  il  defide-  ! 
rio  che  aveva  d’  acquillare  gli  Stati  di  Braccio,  e 
cacciare  il  Conte  della  Marca  ; quelli,,  erano  dalla 
volontà  di  tornare  nella  loro  patria  (pinti;  e ciafeu- 
no  aveva  mollo  il  Duca  con  ragioni  opportune,  e 
conformi  al  defiderlo  Tuo*  Niccolò  gli  mollrava  co- 
me ci  poteva  mandarlo  irr  Tofeana,  e tener  affedia» 
ta  Brefcia , per  elTer  fignore  del  Jago,  cd  aver  i luo» 

. ghi  di  terra  forti,  e ben  muniti,  e sellargli  capita»  , 

Ili  e gente  da  potere  opporli  al  Conte,  quando  vo- 
, Icffe  fare  altra  imprefa  ; ina  che  non  era  ragionevo- 
le la  faceffe  fenza  liberar  Brefcia,  ,e'  a liberala  era 
impoflìbile;  in. modo  \ che  veniva  a far  guerra  in" 

, Tqfcana,  e a non  lafciace  1’  imprefa  di  Lombardia. 
Mollravali  ancora  che  i Fiorentini  erano  necefiìta- 
ti , (abito  che  io  vedevano  in  Tofeana , a richiamar 
il  Conte,  0 perderli;  e qualunque  I’  una  di  quelle 
cofe  feguiva,  ne  rifultava  la  vittoria,  I fuorufeiti 
^ affermavano,  effere  imponìbile,  'fe  Niccolò  con  1* 
«fercito  s’  accollava  a Firenze,  che  quel  popolo 
, flracco  dalle  gravezze  e dalla  infolenza  de’  potenti, 
non  pigliafle  i’  armi  centra  di  loro  : mollravangU 
r ac-  , 
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r accoftarfi  a Firenze  eflcr 'faclFc,  promettendoo-li  . ' ' 
Ja  via  del  Cafentìno  aperta,  per  1’  amicizia  che 
Mcfler  Rinaldo  teneva* con  quel  Conte;  tanto  che  ' 
il  Duca  per  fe -prima  vòltovi,  tanto  più  per  Je  pcr- 
foafioni  di  quelli,  fu  in  tare  quella'  imprefa  confer- 
mato. I Veneziani  dall’  altra  parte,  con  tutto  che 
il  verno  foflc  qfpro , non  mancavano  di  rollecitare 
il  Conte  a foccorrere  con  tutto  Io  efercito  Krefcia. 

La  qual  cofa  il  Conte  negava  poterli  in  quei  tempi 
fare,  ma  che  lì  doveva  afpettare  la  llagione  nuova; 
in  quel  tanto  mettere  in  ordine  1*  armata , e di  poi' 
per  acqua  e per  terra  foccorrcrla.  Donde  i Venezia- 
'jii  (lavano  di  mala  voglia , ed  erano  lenti  a ogni 
provilìonc;  talmente  che  nell*  efercito  loro  erano’ 
affai  genti  mancate.  D^liitte  quelle  cofe  fatti  certi* 
i Fiorentini  lì  fpavemarono , veggendolì  venir  Ja 
guerra  addoffo,  e in ‘Lombardia  non  fi  effer  fatto  ' 
molto  profitto.  Nè  davano  loro  meno  affanno,  ì 
fofpetti,  che  eglino  avevano  delle  genti  della  Chic- 
fa,  non  perchè  il-  Papa  folle  loro  nemico,  *ma  per. 
chè  vedevano  quelle  armi  più  ubbidire  al  Patriarca 
loro  mimicrlfimo , che  al  Papa.  Fu  Giovanni  Vicel- 
lefchi  Cornetano , prima- Natajo  Apollolico,  di  poi  i 
Vefeovo  drRicanatr,  appeffo  Patriarca  Aleffandrino; 
ma  diventato  in  ultimo  Cardinale,  fu  Cardinale  Fioren- 
tino nominata.  Era  collui  animofo  e alluto,  e perciò 
feppe  tanto  operare , che  dal  Papa  fu  grandemente  ' 
amato  i e da  lui  prepollo  agir  elcrcizj  della  Chiefa;  ' 
e^di  tutte  r imprefe  che  il  Papa  in  Tófcana,  in  Ro-‘ 
magna,  nel  Regno,  c a Roma  fece,  ne  fu  Capita»  . 

Tto»  Onde  che  prèfe  tanta  autórltd  nelle  genti,  c 
nel  Papa  j che  queftt  temeva  a comandargli  ^ e le 

genti 
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genti  a lui  foto  e non  ad,  altri  ubbidivano,  Tro» 
\vandofi  pertanto  quefto  Cardinale  con  le  genti  in 
Roma,  quando  venne  la  fama  che  t^’ccolò  voleva 
■palTarc  in  Tofeana,  si  raddoppiò  ai  Fiorentini . la 
paura,  per. effer  flato  quel  Cardinale,  poiché  Mef« 
fcr Rinaldo  fu  cacciato,  Tempre  a quello  Stato  nemi- 
co, veggendo  che  gli  accordi  fatti  in  Firenze  tra  le 
parti  per  fuo  mezzo  non  erano  flati  oflervatl , anzi 
con  pregiudizio  di  Meffer  Rinaldo  maneggiati,  fen- 
do fendo  fl  to  cagione  che  pofalfe  J’  anni,  c deffe 
comodità  ai  nemici  di  cacciarlo.  Tanto  che  ai  Prin- 
cipi del  governo,  pareva- che  H tempo  folle  venuto 
da  rifiorar  Meffer  Rinaldo  de’  danni , fe  con  Nic- 
colò, venendo  quello  in  Tofeàna,  i,’  accozzava.»  E 
'.tanto  più  ne  dubitavano',  parendo  loro  la  partita  di 
Niccolò  di  Lombardia  inopportuna,  iafeiando  una 
imprefa  quali  vinta  ,' per  entrare  in  una  al  tutto  dub- 
bia; il  che  non  credevano  fenza  qualche . nuova  in- 
telligenza o nafeofo  i;jganno  faceffe.  _ Di  quello^ 
loro  fofpctto  avevano  avvertito  il  Papa,'  il  quale 
aveva  gii  conofeiutó  1’  error  fuo , per  aver  dato  ad  ‘ 
altri  troppa  autorità.  Ma  mentre,  che  i Fiorentini 
ftavam)  così  fofpefi,  la  fortuna  moflrò  loro 'la  via, 
come  fi  poteffero  del  Patriarca  alBcurare.  Teneva 
quella  Repubblica  in  tutti  i luoghi  diligenti  e/plo- 
rntori  di  quelli  che  portavano  lettere,  per  feoprire 
Te  alcuno  contra  lo  Stato  loro  alcuna  cofa  ordinoffe, 
Occorfe  che  a Monte  Pulciano  furono  prefe  letterè, 
le  quali  il  Patriarca  feriveva  fenza  confenfo  del  Pptii^ 
tefice  a Niccolò  Piccinino,  le  -qualk  fubito.  il  Magi- 
ftreto  prcpoflor  alla  guerra  prefentò  al  Papa;  c ben- 
ché elleno  foffero  fcritte  con  non  confucti  caratteri , 

• ' ' . ..  e il 
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^ ’e  il  fenfo  di  loro  implicàto  in  modo, che  non  fe  ne  potet 
fe  trarre  alcun  Ipccifiòato  fentimeno,  non  dimeno  que- 
'fta  ofeurità  con  la  pratica  del  nemico' mclTc  tanto  fpa-  ' 
vento  nel  Pontefice,  che  deliberò  di  s.flìcnrarfene  : e la 

N . ^ 

tura  di  quefta  imprefa  ad  Antonio  Rido  daPadova, 

‘il’ quale  era  alla  guardia  del^caltcllo  di  Roma  pre- 
' pofto,  dette.  Colini  come  ebbe  la  cominiflione,  ' 
■parato  a ubbidire,  chc'vcnJffe  P occalione  afpctta- 
Va.  Aveva  il  Pariarca  deliberato  paffar  in  Tofeana» 
e volendo  il  di'fegucnte  partire  di  Roma,  fignified  . 
al  Callellano  che  la  mattina  foflc  fopra  il  ponte  del 
càftello,  perchè  paffando  gli  voleva  d’  alcuna  cofa 
ragionare.  Parve  ad  Antonio  1’  occalione  folPe  ve» 

- unta,  c ordinò  a’  l'uoi  quello  doveflero  fare,  e al 
tempo  afpcttò  il  Patriarca  fopra  il  ponte,  che  prò-  » 
pinquo  alla  Rocca  per  fortezza  di  quella  lì  può  fe- 
condo la  necelìità  levare  c porre;  e. come  il  Patriar-  ' 
ca  fu' fopra  quello,  avendolo  prima  col  ragionameli*  / 
to  fermato,  fece  cenno  a’  fuoi  clic  alzaffero  il  pon*  -' 
te;  tanto  che  ’I  Patriarca,  in  un  tratto,  di  Coman»  • 

' datore  d’  cfcrcito,  prigione  d’  un  CaRcllano  diven- 
ne. Le  genti  che  erapo  fcco  prima  romoreggiaro- 
no,  dipoi  intefa  la  volontà  del  Papa  fi  quietarono. 

Ma  il  Caftellano  confortando  con  umane  pai'ole  il  > 
Patriarca,  e dandogli' fpcranza  di  bene,  gli  rifpofe,‘ 
die  gli  uomini  Grandi  non  fi  pigliavano  pcrlafciar-  _ " 

, li,  e quelli  che  non  meritavano  d’  eflcr  preli,  non  ' ^ ' 
meritavano' d’  effer  lafciati:  e così  poco  dipoi  morì 
in  carcere,  e il  Papa  alle  Aie  gemi,  Lodovico  Pa- 
triarca d’  Aqiiifeia  prepofe.  E non  avendo  mai  vo-" 

|uto  per  P addietro  nelle  guerre  della  Lega  c del 
Duca  implicarli)  fu  allora  contento  intervenirvi,  e 
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promirp  effer  predo  pCr  la  difefa  di  Tofcana'  con  4 
mila  cavalli  e 2 mila  fanti*  Liberati  i Fiorentini 
, da  quella  paura,  reftava  loro  il  timore  di  Niccolò, 
c della  confufionc  delle  cofe  di  Lombardia»  per  i 
difparcri  era  tra  i Veneziani  c il  Conte  ;'i  quali  per 
intendergli  meglio,  mandarono  Neri  di  Gino  Cap-, 
pojii  e jVIeffcr  Giuliano  d’  Avanzati  a Venezia,  a* 

' quali  cemmifaq  che  fermaffero,  come  1 ^anno  futu- 
ro s’  avelie  a maneggiar  la  guerra,  e a Neri  iinpo- 
fcro  che  intcla  I’  opinione  dei  Veneziani,  fe  ne  an- 
dafle  dal  Conte  per  intendere  la  fua,  e perfuadcrlo 
a quelle  cole , che  alla  fallite , della  Lega  fodero  nc-' 
cclfin'ic.  Non  erano  ancora  quelli  Ambafeiatori  a 
Ferrara,  ch’eglino  intefero  Niccolò  Piccirtiiio  con 
6 mila  cavalli  aver  pallaio  il  Pò;  il  che  fece  affret-  , 
tare  loro  il  camino,  e giunti  a Venezia  trovarono 
quella  Signoria  tutta  volta  a voler  che  Brefcia,  fen- 
za  aipttfar  altro  tempo  li  foccorrede,  perchè  quella 
' città  Jion  poteva  afpettar  il  foccorfo  al  tempo  nuo- 
, vo,  tiè  che  fi  folle  fabricata  1’  armata;  ma  non  veg* 
g.nd,o  altri  aiuti  s*  arrenderebbe  al  nemico,  il  che 
fai\:bbe  al  tutto  vittoriofo  il  Duca,  e a loro  perde- 
re tutto  lo  Stato  di  terra.  Per  la  qual  cofa  Neri 
andò  a Verona  per  udire  il  Conte,  e quello  eh’  all* 
incontro  allegava,  il  quale  gli  dimoftrò  con  affai  , 
ragioni,  il  cavalcare  in  que’  tempi  verfo  Brcfcia  ef- 
fer inutile  per  allora,  e dannofo  per  1’  imprefa^  fu- 
tura; perchè  rifpetto  al' tempo,  e al  fito,  a Brcfcia  ' 
non  fi  farebbe  frutto  alcuno,  ma  folo  fi  difordinc- 
rebbero  c affati chcrcbbcro  le  fuc^ genti , in  modo.' 

• che  venuto  il  tempo  nuovo,  c atto  alle  faccende, 
(krebbe  neceflìtato  con  I’  cfercito  tornarli  a Verona, 
per  provederii  alle  cofe  confumate  il  verno,  e neceffarie' 


Dìgitized  by  Google 


LIBRO  Quinto*’  325 

/ 

t « I 

perla  futura  fiate;  di  maniera  che  tutto  il  tempo  atto 
alla'guerra  in  andare  e tornare  fi  confmncrebbe.  Erano 
-, col  Conte  a Verona  mandati  a praticar'quefte  cofeMefii 
er  Orfatto  luftiniani,  e Meffer  Giovan  Pifani.  Con  gue- 
fii  dopo  molte  difpute  (ì  conchiufe,  che  i Venezia-  ' 
ni  per  1’  anno  nuovo  deffero  al  Conte  g^o  mila  du-' 
cati)  e air  aln-e  loro  genti  ducati  40  per  ciafeuno  * 

« che  fi  l'ollecitaffe  d*  ufeire  fuora  con  tutto  T efer-  ^ 
cito,  e fi  aflàliflc  il  Duca»  acciocché  per  timore  del- 
le cofe  fue  faceffe  tornato  Niccolò  in  Lombardia.  ' 

Dopo  la  quale  conclufione  fe  ne  tornarono  a Vene- 
aia,  I Veneziani  (perchè  la  fomma  del  denaio  ersi 
grande)  a ogni  cola  pigramente  prevedevano.  Nic- 
colò Piccinino  in  quefto  mezzo  feguitava  il  fuo 
viaggio,  e già  era  giunto  in  Romagna,  ed  aveva  ope- 
rato tanto  coi  figliuoli  di  Meffer  Pandofo  Malntefiaj; 
cHe’lafciati  i Veneziahi  s’ erano  accodati  al  Duca,^ 

Quefta  cofa  difpiacque  a Venezia , ma  molto  più  a 
Firenze;  perchè  credevano  per  quella  via  poter  fare 
refiltcnza  a Niccolò.  Ma  veduti  i Malatefii  ribella-  » > 

ti,  fi  «bigottirono,' maflìmamente  perchè  temevano 
-che  Pterogiampagolo  Orfino  loro  Capitano,  il  qua- 
j€  fi  trovava  nelle  terre  de’ Malatefii,  non  foffe  Tua-' 
hgiato,  c rimanere  difarrtiati.  QuCfia  novella  me- 
defimamente  sbigottì  il  Conte,  perchè  temeva  di' 
non  perdere  la  Marca,  paffando  Niccolò  in  Tolca-' 

Ba  ; e difpofio  d’  andare  a foccorrcre  la  cafa  fua  fc 
ne  venne  a Venezia,  c intromeffo  al  Principe'  ' 
mofirò,  come  la  paffata  fua  in  Tofeana  era 
utile  alla  Lega  ; ' perchè  la  guerra  s’  aveva  a 
fare  dove  era  T efcrcito  e il  Capitano  del  nemico,' 
non  dove  erano  le  terre  e le  guardie  fue;  pcrch  !?vin-^  - 
to  l*  efercito  è vinta  la  guerra,' ma  vinte  le  terre,  e la- 
. . . . , feian 

Di  X)  by  Google 


326  Delle'  Istoria  % 

I 

fcinndo  intero  referdto,  diventa  molte  volte  la  guerra 
più  viva  : affermando  la  Marca  e la  Tofeana  effer, 
perdute  ^ fe  a Niccolò  'non>  fi  faceva  gagliarda  op*  . 
pofizione,  le  quali  perdute,  non  aveva  rimedio 
I^ombardia , ma  quando  1*  aveffe  rimedio , non  iti^ 
'tendeva  d’  abbandonar  i Tuoi  fudditi,  e i fitoi  amìr 
ci,  e chVcra  paffato  in  Lombardia  Signore , e non 
voleva  partirfene  Condottiere.,  A quefto  fu  replicata 
dal  ^Principe,  come  , egli  era  cofa  manifefta,  che  s’ egli 
non'folamcnte  partiffe  di  Lombardia,  ma  con  f efer« 
cito  ripaffaffe  il  Pò,  che  tutto  lo  Stato  loro  di  terra 
fi  perderebbe  ; ed  effi  non  erano  per  fpcndere  piu 
alcuna  cpfa  per  difenderlo;  perché  non  è favio  co- 
lui che  tenta  difendere  una  cofa  che  abbia  a perde- 
re in  ogni  modo  ed  è minor  infamia  e meno  dan^ 
no  perdere  gli  Stati  folo  che  perdere  gli  Stati  e i 
danari.  E quando  la  perdita  delle  cofe  loro  feguiC» 
fe,  fi  vedrebbe  allora  quanto  importa  la  riputazioilè 
de’  Veneziani  a mantener  la  Tofeana  e la  Romagna^ 

È, però  erano  al  tutto  contrari 'alla  fua  opinione^ 
perchè  credevano  che  chi  vincoffe  in  Lombardia 
vincerebbe  in  ogni  altro  luogo,  e il  'vincerd  era 
facile,  rimanendo  io  Stato  al  Duca,  per  la  partita 
di  Niccolò,  debole,  in  modo  che  prima  fi  poteva 
far  rovinare , eh’  .egli  avelie  o potuto  rivocar  Nicri 
colò,  o provederfi  d’  altri  rimedj  : E che  chi  efa- 

inkiaffe  ogni  cofa  faviameme,  vedrebbe,  il  Duca  non 
aver  mandato  Niccolò  in  Tofeana  per  altro! , che: 
per  levare  il  Conte  da  qùefte  imprefe,  e la  guerrar 
eh’  egli  ha  in  oafa  farla  altrove. , Di  modo  che  an- 
dandogli dietro  il  Conte,  fe  prima  non  vegga  una 
cllrema  necelfitd,,  fi  verrà  a adempire  i difegni  fuoi,. 

* . . . • . b.  ' ' ' t far-  j 
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c farlo  della .fua  intenzione  godere;  ma  se  eflì  man* 
terranno  le  genti  in  Lombardia,  e in  Tofcana  fi  ^ x , 
prevegga  come  fi  può,  ci  s’avvedrà  tareji  del  fuo 
malvaggio  partito,  c in  tempo  eh’  egli  avrà  fenza  ^ 
rimedio  perduto  in  Lambardia,  e non  vinto  in  Tof- 
cana, Detta  adunque  e replicata  da  ciafeun  la  fua 
opinione,  fi  conchiufe  che  fi  fteflc  a veder  qualche  gior- 
no, per  vedere  quello  accordo  de’ Malrttefti  con  Nicco- 
lò quello  partoririe;  e fc  di  Pierogianpagolo  i Fio- 
rentini fi  potevano  valere;  e Te  il  Papa  andava  di  ’ i 
buone  gambe  con  la  Lega  come  gli  aveva  promeffo.  : 

Fatta  quella  conclufioiTC , pochi  giorni  apprefib  fu- 
rono certificati  i Malatelli  aver  l'atto  quello  accordo 
più  per  timore  che  per  alcuna  malvaggia  cagione,  e ^ 

Pierogianpagolo  Con  le  fue  genti  elferne  ito  verlb 
Tofcana,  e il  Papa  effere  di  miglior  voglia  per  aiu- 
tar la  Lega  che  prima.  'I  quali  avvili  fccQTO  fermar 
1*  animo  al  Conte , c fu  contento  rimaner  in  Lom-  / 
bardia,  e Neri  Capponi  tornalTe  a Firenze  con  loOo 
de’  fuoi  cavalli,  e con  560  degli  altri.  E fe  pure 
le  cofe  procedelTero  in  modo  in  Tofcana  che  l’opera 
del  Conte  vi  lolTe  ncceflaria , che  fi  fcrivclfe,  c che 
allora  il  Conte  fenz*  alcun  rifpetto  fi  partilfe.  .Arri- 
vò pertanto  Neri  con  quelle  genti  in  Firenze  ^d* 

Aprile  , e il  medefimo  dì  giuixfe  Gianpagolo,  'Nic-  , 

colò^Piccinino  in  quello  mezzo  ferme  te  cofe  di  Ro- 
magna, dife^nava  di  feendere  in  Tofcana,  e volen- 
do palTar  per  1’  Alpi  di  S.  Benedetto  e per  la  valle 
di  Montone , trovò  quei  luoghi  per  la  virtù  di 
Niccolò  da  Pifa  in  modo  guardati,  che  giudicò  che  - , 
vano  farebbe 'da  quella  parte  ogni  fuo  sforzo*  £ 
perchè  i Fiorentini  in  quello  alTalto  fubito  erano  , 

' Prof at.  Fol.  ili,  -Ppp  nial 
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mal  provifti  e di  foldati  e di  capi,  avevano  ài  pàffi  ^ 
di  queir  Alpi  mandati  più  loro  cittadini  con  fanterie 
di  lubito  fatte  a guardargli , tra  i quali  fu  Mefler 
Bartolomeo  Orlandini  cavaliere,  'al  quale  fu  dato 
in  guardia  al  caftcl  di  Marradi , e il  palio  di  quelle 
Alpi  confegnato.  Non  avendo  dunque  Niccolò  Pic- 
cinino giudicato  . poter  fnperar  il  paffo  di  S.  Bene* 
detto,  per  la  virtù  di  chi  lo  guardava,  giudicò  di 
poter  vincere  quello  di  Marrodi , per  la  viltà  di  chi 
r aveva  a difendere.  E'  Marradi  un  caftcllo  porto  a 
piè  dell’  Alpi  che  dividono  la  Tofeana  dalla  Roma* 
gna,  ma  da  quella  parte  che  guarda  verfo  Romagna 
c nel  principio  di  Val  di  Laraon?  , benché  ha  lenza 
mura,  non  dimeno  il  fiume,  i monti,  c gli  abita*  » 
tori  lo  fanno  forte;  perchè  gli  uomini  fono  arraige- 
- ri  c fedeli , e il  fiume  in  modo  ha  rofò  il  terreno; 
e ha  sì  alte  le  grotte  fue , che  a venirvi  di  verfo  la 
Valle  è imp.offibilc,  qualunque  volta  un  piccol  ponte 
che  è fopra  il  fiume  forte  difefo’,  e dalle  parti  dei 
monti  fono  le  ripe  si  afpre , che  rendono  quel  fito 
lìcuriflìmo*  Nondimeno  la  viltà  di  Mcficr  Bartolo* 
meo' rendè,  e quelli  uomini  vili,  e quel  (ito  debo* 
liffimo:  perchè  non  prima  c*  fenti  il  romor  delle 
genti  nemiche,  che  lafciato  ogni  cofa  in  abbandono, 
con  'tutti  i fuoi  fe  ne  fuggi , nè  lì  fermò  prima  che 
al  Borgo  a San  Lorenzo.  Niccolò  entrato  ne*^ 
luoghi  abbandonati,  pieno  di  meraviglia  v che 
tion  forteto  difefi,  c d’  allegrezza  d avergli  acquirta- 
ti , fcefe  in  Mugello , dove  occupò  alcune  cartella, 
e a Puliciano  fermò  il  fuo  efercito , donde  feorreva 
tutto  il  paefe  infimo  ai  monti  di  Fielblé  ; e fu  tanto 
audace  « che  parto  Arno,  c infino  a tre.  miglia  pro- 

- pinquo 
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pìnqito  a Firenie  predò  e feorfe  ogni  cofa»  ' I Fio» 
«mini  dall’  altra  parte  noti  fi  sbigottirono,  e pri- 
ma di’  ogn’  altra  cofa  attefero  a tener  fermo  il  go. 
verno;  del  quale  potevano  poco  dubitare,  perla 
■benevolenza  che  Cofìino  aveva  nel  popolo,  e per 
■ aver  riftretti  i primi  Magiftrati  tra  pochi  potenli,  ^ 
i quali  con  la  feverità  loro  tenevano  fe'rmo,  fe  pure  ' " 
alcùn  vi  foffe  flato  mal  contento,  o di  nuove  cofe 
defiderofo.  Sapevano  ancora  porgli  accordi  fatti  in 
Xombardia,  con  quali vfoi-ze  tornava  Neri,* e dal 
Papa  afpettavano  le  gemi  fue:  la  quale  Iperanza  in- 
fìno  alla  tornata  di  Neri,  li  tenne  vivi;  il  quale  tro» 

' vata  la  città  ih  quelli  difordini  e paure,  deliberò 
tifcire  in  campagna,  e frenare  in  parte  Niccolò  eh© 
liberamente  non  faccheggialTe  il  paefe , e fatto  tefla 
■di  più  fanti , tutti  del  popolo’,  con  quella  cavalleria 
a trovavano,  ufcì,  fuora,  c riprefe  Remole  che  tene- 
vano i nemici,  dove  accampatoli  proibiva  a Niccolò 
' lo  fcorrere , e ai  cittadini  dava  fperanza  di  levargli 
il  nemico  d’intorno.  Niccolò  veduto  come  i Fioren- 
tini quando  erano  fpogliati  di  genti  non  avevano 
fatto  alcun  movimeno,  e intefo  con  quanta  sicurtà 
in  quella  città  li  flava  > gli  pareva  in  vano  confuma- 
re  il  tempo,  c deliberò  far  altre  imprefe,  acciocché 
i Fiorentini  aveffero  cagione  di  mandargli  dietro  le 
gemi,  e dargli  occalione  di  venire  alla  giornata,  la 
qual  vincendo,' penfav-j  ch’ogni  altra  cofa  gli  fucce- 
deflie  profpera.  Era  nell’  efercito  di  Niccolò  Fran» 
cefeo  Conte  di  Poppi,  il  qualc'fi  era  ( come  i nemi- 
ci furono  in  Mugello  ) ribellato  dai  Fiorentini , con 
i quali  era  in  lega.  E benché  prima  i Fiorentini  no 
dubltaflei'o , per  farfelo  coi  benciìcj  amico  > gli  ac- 
V PpP  i «elh  ' 
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crebbero  la^  provifionc , e fopra  tutte  le  loro  terre  a ' 
lui  conyicine  lo  fecero  Gommiffario.  Nondimeno,  ' 
tanto  può  negli  uomini  l’amor  della  parte,  che  al- 
cun benefìcio  nè  alcuna  paura  gli  potè  ^ar  dimenti, 
care  l’affezione  portava  a Melfer  Rinaldo;  e.  agli 
altri  che  nello  Stato  primo  governavano;  tanto  che 
fubito  eh’  egli  intefe  Niccolò  efser  propinquo  s’ ac- 
collò^ con  luij  c con  ogni  follccitudine  lo  confor- 
tava fcoflarfi  dalla  città , c a pafsare  in  Cafentino, 
moflrandogli  la  fortezza  del  paefe,  e con  quale  fì_ 
curtà  poteva  di  quivi  tenei-e  ftretti  i nemici.  Prefe 
pertanto  Niccolò  quello  configlio,  c giunto  in  Ca- 
ftntino  occupò  Romena  e^Bibiena;  dipoi  pofe  il 
campo  a enfici  S,an  Niccolò.  E'  queflo,  caflello  po- 
llo a piè  dell’  Alpi  che  dividono  il  Cafentino  da  Val 
d’  Arno  , c per  cfsere  in  luogo  affai  rilevato,  eden- 
tróvì  fufficicnti  guardie,  fu  difficile  la  fua  efpugna-, 
2Ìone,  àncora  che  Niccolò  continuamente  con  bric- 
cole e fìrnili  artiglierie  lo  coinbattefTc.  Era  durato 
quefto  affedio  più  di  20  giorni  ; fra  ’l  qual  tempo  i 
Fiorentini  avevano  le  lor  genti  raccozzate»  e di  già 
avevano  fotto  più  condottieri  3 mila  cavalli  a Feg- 
gbine  ragtinati , governati  da  Pierogianpagolù  Ca- 
pitano , e da  Neri  Capponi  e Bernardo  de’  Medici 
Commiffarj.  A cofloro  vennero  4 mandati  da  caflel 
S.  Niccolò  a pregarli,  dovclfero  dar  loro  - foccorfo. 

I Commiffarj  elàminato  il  firo,  vedevano  non  li  po- 
ter foccorrere  fe  non  per  l’ Alpi  che  veViivano  di  Val 
d’  Arno,  la  fommità  delle  quali  poteva  effer  occu- 
pata prima  dal  nemico,  che  da  loro,  per  aver  a far 
più  corto  camino , e per  non  poterli  la  loro  venuta 
Calare;  in  modo  che  s’andava  a tentare  una  cofa  da 
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non  riufcire , e poterne  fèguire  la  rovina  delle  gen-  ' 
ti  loro.  Donde  che  i Coinmiflarj  lodarono  la  fede 
di  quelli,  c comìnifera  loro  che  quando  non  potel^ 
féro  più  difenderli,  che  fi  arrcndefiero,  Prefe  adun- 
que Niccolò  quello  caflcllodopo  32  giorni  che  v’era 
ito  col  campo,  e tanto  tcm'po  perduto  per  sì  poco 
acquifto  fu  della  rovina  della  fua  imprefa  buona<  par- 
te cagione;  perchè  fe  e’  fi  manteneva  con  le  genti 
d'  intorno  a Firenze,  faceva  che  chi  governava  quel- 
’ la  cittàj,  non  poteva  fe  non  con  rifpctto  ltrignei;e  i 
cittadini  a far  danari,  e con  più  difficoltà  radunava-  ' 
no  ic  genti,  e facevano  ogni  altra  provifione,  aven- 
do il  nemico  adoflb,  che  difeofto;  ed  avrebbero 
molti  avuto  animo  a muover  qualche  accordo  per 
alllairarfi  di  Niccolò  con  la  pace,  veggendola  guer- 
ra folfe  per  durare.  Ma  la  voglia  che  ’l  Conte  di  Poppi 
avevà  di  vendicarli  centra  quei  caftellani  flati  liingo 
tempo  fuoi  nemici,  gli  fece  dar  quel  configlio,  e 
Niccolò  per  fodisfargli  lo  prefe,  il  che  fu  la  rovina- 
deir  uno  e dell’  altro.  E rade  ^voIte  accade  che  le 
particolari  paffioni  non  nuociano  all’  univerflili  co- 
modità. Niccolò  feguitando  la  vittoria,  prefe  Rafi 
fina  e Chiufi.  In  quefle  parti  il  Conte  di  Poppi  lo 
perfuadeva  a fermarli,  moflrando  come  poteva  di- 
flender  le  fue  genti  fra  Chiufi,  Caprefe,  c la  Pieve,-  , 

/V  ^ ' 

c veniva. a efler  Signore  dell’  Alpi,  e poter  a fua 
pofla  i Cafentino,  c in  Val  d’  Arno,  c in  Valdichia-  . '/ 
na|  c in, Val  di  Tevere  fccnderc,  ed  élTer  preflo  a 
ogni  moto  che  faceffero  i nemici.  Ma  Niccolò  con»  , 
fidcrata  rafprezza  de’  luoghi  gli  difle,  che  i fuoi  ca- 
valli non  'mangiavano  faflt , e n*  andò  al  Borgo  a S, 
Sepolcro,  dove  amichevolmente, fu  ricevuto;  dal 
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qual  luogo  tentò  gli  animi  -di  quelli  di  Città  di  Ca^ 
flcllO)  i quegli  per  efler  amici  ai  Fiorentini  non  l’udU 
roiu).  E deilderando  egli  aver  i Perugini  a fua  de-»  ' 
vozione,  con  4o^c3valli  le  n’ando  a Perugia,  dove 
fu  ricevuto  (fendo  loro  cittadino,)  amorevolmente. 
Ma  ^n  pochi  giorni  vi  diventò  fofpetto , e tentò  eoi 
Legato  e coi  Perugini  più  cofe,  c non  gliene, fuc', 
«jeffe  niuna  j tanto  che  ricevuto  da  loro  8 mila'  dn>* 
cati  fe  ne  tornò  all’  efercito.  Di  quivi  tenne  pratica 
in  Cortona,  per  torla  ai  Fiorentini,  c per  clferlì 
feopena  la  cofa  prima  che’l  tempo  foffe,  divemaro» 
no  i difegni  fuoi  vani.  Era  tra  i primi  cittadini  di 
quella  città  Bartolomeo  di  ^?enfò.  Coftui  andando 
•la  fera  per  ordine  del . Capitano  alla  guardia  d’ una 
porta,  gli  fu  da  uno  del  contado  lùo  amico  fatto  in-» 
tendere  che  non  vi  andaffe,  fe  voleva  non  effér/i 
tnorto.  Volle  intendere  Bartolomeo  il  fondamento 
della  cofa, ^ e trovò  l’ordine  del  trattato  che  lì  tene- 
va con} Niccolò;  il  che  Bartolomeo  per  ordine  al 
Capitano  rivelò,  il  qual  afficuratofi  dei  Capi  della 
congiura,  e raddoppiate  le  guardie  alle  porte, 'afpct- 
tó,  fecondo  l’ordine  dato,  che  Nkcolò  veniffe;  il 
qual  venne  di  notte,  al  tempo  ordinato,  e trovan- 
doli feoperto,  fe  ne  tornò  agli  alloggiamenti  fuoi* 
Mentre  che  quelle  cofe  in  quella  maniera  in  Tofea- 
na  li  travagliavano,  e con  poco  acquillo  per  lo 
genti  del  Duca,  in  Lombardia  non  erano  quiete, 
ma  con  perdita  e,  danno  fuo;  perchè  il  Conte  Fran- 
/ cefeo,  come  prima  lo  confemi  il  tempo,  ufei  con  P 
«fercito  fuo  in  campagna;  c perchè  i Veneziani  ave- 
• vano  la  loro  armata  del  Lago  inllaaurara,  volle  il 
Conte  prima  eh’  ogni  cofa , inlignorirli  dell’  acqpe, 

e cac- 
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/ , , » 

V.  • ■ ■ / . 

Digitizea  by 


Libro  Quinto;  ^ 33j 

e cacciare  il  Duca 'del  Lago,  giudicando  (fatto' 
quello  ) che  1*  altre  cofe  gli  farianp  facili.  ‘ Aflaltò' 
pertanto  con  Tarmata  de’  Veneziani  le  genti  del 
Duca,  e le  ruppe,  c le  caflclla  eh’  a lui  ubbidiva- 
no prefe;  tanto  che  T altre  genti  Ducali  che  per  ter-  ' 
ra  ftrignevano  Brcfcia , intefa  quella  rovina  s’ allar- 
garono, e cosi  Krcfcia  dopo  tre  anni  eh’  era  ftata»  ' 
àffediata,  dall  ofledio  fu  libera.  Apreffo  a quella 
vittoria  il  Conte  andò  a trovar  i nemici  che  S’ erano 
ridotti  a Solicino,  callel  pollo  in  fui  fiume  dell’  Og- 
'liq,  e quelli  diloggiò,  e gli  fece  ritirare  a Cremo-'  • 
na,  dove  il  Duca  fece  tefta,  e da  quella  parte  i fuoi 
Stati  difendeva.  Ma  Urignendolo  più  l’un  dì  che 
T altro  il  Conte , e dubitando  non  perdere  o tutto  o 
parte  degli  Stati  fuoi,  conobbe  la  malvaggità  del 
partito  da  lui  prefo  dì  mandar  Niccolò  in  Tofeana; 
e per  ri correggere  Terrore,  feriffe  a Niccolò  in  qua- 
li termini  lì  trovava , c dove  erano  condotte  le  fue  ^ / 
imprefe,  pertanto  il  più  prcllo  pptefle,  lafciata  la 
Tofeana,  fe  ne  tornaffe  in  Lombardia.  I Fiorentini 
in  quello  mezzo  fotto  i loro  Commiffarj  avevano  ra- 
gunate  le  lor  genti  con  quelle  del  Papa , e avevano 
fatto  alto  ad  Anghiari,  callello  pollo  nelle  radici  dei 
monti  che  "dividono  Val  di  Tevere  da  Valdichiana, 
difcoflo  dal  Borgo  San  Sepolcro  4 miglia,'via  piana, 
c i campi  atti  a ricevere  cavalli,  e manneggiarvili 
la  guerra.  ' E perché  eglino  ayevano  notizia  delle 
vittorie  del  Conte,  c della  rivocazione  di  Niccolo, 
giudicarono  con  la  fpada  dentro,  e fenza  polvere 
aver  vinta  quella  guerra;  e precio  ai  Commiffarj 
fcriffero  che  s’ aflenefsero  dalla  giornata , perchè 
Niccolò  non  poteva  molti  giorni  Ilare  in  Tofeana. 
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Quefta  commiffionc  venne  a notizia  'di  Niccolò , e 
vcgocndo  J.1  neccflìtà  del  pani  ili,  per  non  lalciar  co- 
fa  alcuna  intentata,  deliberò  fare  la  giornata,  pen- 
fando  di  trovar  i nemici  l|)rovcdnti , c col  penliero 
alieno  dalla  zuffa.  Ai  che  era  confortato  da  Mcffer 
Rinaldo, /dal  Conte  di  Poppi,  c d.'go  altri  fuorufei» 
ti^Fiorcntini , i quali  la  loro  manifefta  rovina  cono- 
fcevano  fe Niccolò  li  partiva;  ma. venendo  a giorna- 
ta credevano  o poter  vincere  l’imprcla,  o perderla 
, onorevolmente.  Fatta  adunque  quella  deliberazio- 
ne, moffe  l’el'ercito  donde  era,  tra  Città  di  Caffel- 

10  e il  Borgo,  e veputo  al  Borgo  fenza  che  i nemici 
fe  n*  accorgelfero , traffe  di  quella  terra  z mila  vio,. , 
mini,  i quali  confidando  nella  virtù  del, Capitano,  e 
nelle  promelTefuc,  defideroli  di  predare,  lo  seguirono. 
Drizzatoli  adunque  Niccolò  con  le  slic  gcnti'verfo  An- 
ghiari  in  battaglia,  era  già  loro  propinquo  a meno  di 
due  miglia,  quando  da  Michclctto  Attendalo  iu  veduto 
gran  un  polvci;-io,  e accortoli  come  egli  erano  i nemici, 

' gridò  all’ arme.  11  tumulto  nel  campo  de’ Fiorentini  fa 
grande,  perchè  campeggiando  quegli  eferciti per  l’or- 
dinario fenz’  alcuna  difciplina,  vi  s’ era  aggiunta  la  ne- 
gligenza per  parer  loro  aver  il  nemico  difcollo,  c più  dif- 
pollo  alia  fuga  che  alla  zuffa  ; in  modo  che  ciafeuno  era 
difarmato,  di  lunge  dagli  allogiaméntì,  c in  quel  luogo’, 
dove  la  voluttà,  o per  fuggire  il  caldo  eh’ era  grande,  o 
per  feguire  alcun  fuo  diletto , l’avea  tirato.  Pure 
fu  tanta  la  diligenza  de  Commiffarj  c del  .Capitano, 
che  avanti  foffero  arrivati  i nemici  cmno-a  cavallo, 
/C  ordinati  a poter  relilterc  all’  impeto  fuo,  E come 
^icheletto  fu  il  primo  a feoprir  il  nemico,  cosi  fu 

11  primo  a incontrarlo  armato,  e corfe  con  le  fue' 
genti  fopra  il  ponte  del  fiume,  che  attraverfa  la  Itra- 

da,;. 
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da,  non  molto  lontano  d’Anghiari.  E perché  da^  * 
vanti  alla  venuta,  del  nemveo  Picroglanpagolo  aveva 
fatto  fpiajiar  Icfolfe  che  circondavano  la  firada  eh’  è 
tra  ’l  ponte. e Anghiari,  fendofi  pollo  Michclctto  all* 
incontro  del  ponte,  Simoncino  condottiere  délla^  , 
Chiefa,  col  Legato  fi  milTcro  da  man  dcflra,  e da  fi-  . 

- niftra  i CominitFarj  Fiorentini  con  Picrogianpagolo 
loro  Capitano,  e le  fanterie  difpofero  da  ogni  parte 
fu  per  la  ripa  del  fiume.  Non  reflava  pertanto  a’ 
nemici  altra  via  aperta  ad  andar  a trovar  gli  avver- 
farj  loro,  che  la  diritta  del  ponte;  nè  i Fiorentini 
avevano  altrove  eh’  al  ponte  a combattere,  onde 
che  alle  fanterie  loro  avevano  ordinato,  che  fe  le 
fanterie  nemiche  ufeivano  di  firada  per  effer  a’  fian- 
chi delle  loro  genti  d’  arme , con  le  baleflrc  le  com- 
batceflcrq,  acciocché  quelle  non  potdTero  ferire  per 
fianco  i loro  cavalli  che  paffitircro  il  ponte.  Furono  ^ 
pertanto  le  prime  genti  che  egraparforo  da  Miche- 
Jetto  gagliardamente  foflcnute,  c non  che  altro,  da 
quello  ributtate;  ma  fopravvcncndo  Aflorre  e Fran- 
cefeo  Piccinino  cop  gente  eletta,  con  tal  impeto  in 
Michelctro  percofsero,  che  gli  tolfcro  il  ponte,  ,eIo 
pilifero  per  fino  al  cominciar  delle  erta  che  fale  al  . 
Borgo  d’  Anghiari.;  dipoi  furqiio  ributtati,  e ripin- 
ti fiior  dei  ponte  da  quelli , che  dai  fianchi  gli  afià- 
lirono.  Durò  quella  zuffa  due- ore , che  ora  Nicco- 
lò, ora  le  genti  Fiorentine  erano  fignori  del  ponte.' 

E benché  la  zuffa  foffe  fopra  il  ponte  pari,  non- 
dimeno e di  là  e di  qua  dal  ponte  con  difavvantag- 
gio  grande  di  Niccolò  fi  combatteva  ; perchè  quan- 
do le  genti  di  Niccolò  paffavano  il  ponte trovava- 
no i nemici  grofll,  iche  per  le  fpianate  fatte. lì  pote- 
vano maneggiare,  c quelli  eh’  erano  ftracchi,  potc- 
' ' Fpp T • ■ vano 
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vano  dai  frefchi  cfler  foccorfi.  Ma  quan<Jo  le  gen- 
ti Fiorentine  Io  pQflavano>  non  poteva  comodamente 
Niccolò  rinfrefeare  i fuoi,  per  clFcr  anguftiato  dalle 
foffe  e dagli  argini  che  fafeiavano  la  Itrada , come 
intervenne,  perché  molte  volte  le  genti  di  Niccolò 
vinfero  il  ponte,  e Tempre  dalle  genti  frcfche  degli 
avverferj  furono  ripinte  indietro.  Ma  come  il  pon- 
te dai  Fiorentini  fu  vinto,  talmente  chele  loro  genti 
entrarono  nella  ftrada,  non  fendo  a tempo  Niccolò, 
per  la  furia  di  chi  veniva  , e per  la  incomodità  del 
lìto,  a rinfrefeare  i fuoi,  in  modo -quelli  davanti 
con  quelli  di  dietro  lì  mbfchiarono , che  Tuno  di-- 
fordinò  r altro,  c tutto  l’efcrcito  fu  coftretto  mCt* 
terfi  in  vòlta , e ejafeuno  fenza  alcun  rìfpetto  fi  ri- 
fuggi  verfo  il  Borgo.  I foldati  Fiorentini  attefero 
alla  preda,  la  quale  fu  di  prigioni,  d’arnefi,  c di 
cavalli  grandilFima;  perchè  con  Niccolò  non  rifug,  . 
girono  falvi  loOo  cavalli.  I Borghigiani  i quali  ave- 
vano feguitato  Niccolò  per  predare,  di  predatori  di- 
vennero preda  , e furono  prelì  tutti  e taglieggiati  ; 
le  infegne  c i carriaggi  furono  tolti.  E fu  la  la  vit- 
toria molto  più  utile  per  laTofcana,  che  dannofa 
per  il  Duca  ; perchè  fé  i Fiorentini  perdevano  la 
giornata , la  Tofeana  era  fua  ; e perdendo  quello, 
non  perdé  altro' che  Farmi  e i cavalli  del  fuo  cfcrci- 
to , i quali  con  non  molti  danari  fi  poterono  ricu- 
’pcrare.  Nè  furono  mai  tempi  che  la  guerra  che  fi 
faceva  ne’  paefi  d’altri  folle  meno  pericolofa  per  chi 
la  faceva,  che  in  quelli.  E in  tanta  rotta,  e in  si- 
lunga  zuffa,  'che  durò  dalle  zo  alle  14  ore,  non  vi 
•morì  altri  che  un  uomo,  il  quale  non  di  ferite  o 
d’ altro  vu’tuofo  colpo , ma  caduto  da  cavallo  c caU 
’ ' , peftato 
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peftato  efplrò.  Con  tapta  ficurtà  allora  gli  uomini 
combattevano,  perchè  fendo  tutti  a cavallo,  e co- 
perti d’arme,  e licuri  dalla  morte,  qualunque  volta 
c’  fi  arrendevano , non  ci  era  cagione  perchè  dpvcC. 
ftro  morire,  difendendogli  nel  combatter  Panni  e 
quando  c’ non  potevano  più  combattere,  P arrender» 
fi.  e'  qucfth  zuffa,  perle  cefo  feguite combattendo,  1 
c poi,  efempio  grande  della  infelicità  di  quefte guer- 
re; perchè  vinti  i nemici,  e ridotto  Niccolò  nei  Bor- 
go, i Commiffarj  volevano  fcguirlo,  c in  quel  luogo 
affediarlo,  per  aver  la  vittoria  intera  ; ma  da  alcuno 
condottierc  o foldato  non  furono  voluti  ubbidire, 
dicendo  voler  riporre  la  preda,  e medicare  i feriti- 
E quello  che  è più  notàbile,  fu  che  l’altro  dì  a 
mezzo  giorno,  fenza  licenza  o rifpetto,  o di  Com- 
mi ffa  ri  cr  o di  Capitano,  n’  andarono  ad  Arbzzo,  e 
quivi  lafciata  la  preda  ad  Anghiari"  ritornarono, 
Cofa  tanfo  contra'ogni  lodcvol  ordine  e militare  difei- 
plina,ch^  ogni  reliquia  di  qualunque  ordinato  efercito 
avrebbe  facilmente  e meritamente  potuto  lor  torre 
quella  vittoria^  che  eglino  avevano  immeritamente  ac- 
quifiata.  Qltra  di  qucfto,  volendo  i Commiffarj,  che  ri- 
teneffero- gli  uomini  d’arme  prefi,  per  torre  accofione  ' 
al  nemico  di  rifarli,  centra  la  volontà  loro  li  liberaro- 
no. Cofe  tutte  da  maravigliarfi,  come  in  uno  cler-, 
cito  cosi  fatto,  foffe  tanta  virtù  che  fapeffe  vincere,  c 
come  nell’  inimico  fofse  tanta  viltà  che  da  sì  difordi-  , 
nate  genti  potefse  efl'cre  vinto.  Nell*  'andar  duii»  , 
que  c nel  tornar  che  fecero  le  gemi  Fiorentine  d* 
Arezzo,  Niccolò  ebbe  tempo  a partirli  con  le  fue 
- genti  dal  Borgo,  e n’andò  verfo  Romagna  ; col  qua- 
le ancora  i ribelli  Fiorentini  fi  fuggirono , i quali 
' vedutali  mancata  ogni  fpcranza  di  tornare  a Firen- 
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zc,  in  più  partì  in  Italia  \c  fuori,  f/contJo  la  corno»  - | 

dità  ili  ciofcuno  lì  diviCcrn.  Dei  quali  Mdfer  Ri-' 

«aldo  clcffe  la  fua  abitazione  ad  Ancona,  e per  gua- 
dagnarli !a  cclclle  patria,  poi  eh’  egli  aVeva  perdu- 
ta la  terrefìrc,  fc  n’ando  al  Icpclcro  di  Grillo; 
donde  tornato  , nel  celebrar  le  nozze  e;*  una  fua  fi- 
' cliuola,  fendo  annenfa,  fubito  mt-ù.  E lugli  iivquc-  , 

Ho  la,  fortuna,  favorevole , che  nel  meno  infelice 
giorno  del  Ino  clijio  lo  fece  morire.  Uomo  vera.* 

' mente  in  ogni  fortuna  onerato  , ma  più  ancora  fla- 
to farcbììe  , le  la  natura  favelle  in  una  città  unita 
fptto  nafccre  ; perchè  molte  lue  qualità  in  una  città  ^ 

divifa  r olle  fero , che  in  una  unità  ravrebbero  pre* 
iniatc.  I Ccinmiirarj  adunque  ternate  le  gemi  loro- 
d’ Arezzo,  e parfito  Niccolò  lì  prefcntaronc  al  fior- 
go.  1 l’oighdi  \ ole  vano  darli,  ai  Fiorcjuini  e quelli 
ricufavano  tir  pigliargli ,,  e nel  trattare  qucfti  accor- 
. “ di  il  Legato  del  Pontefice  inforpeni  dei  Commilfarj 
- che  non  volelfcro  quella  terra  occupare  alia  Chiefa,'  ‘ 
Tanto  che  vennero  inlicme  a parole  ingiuriofe,*  e 
fir’ebbe  feguito  tra  le  genti  Fiorentine  e le  Ecclclìa-' 

' fiiche  diibrdiiie,  fc  la  pratica  folTc  ita  molto  in  lun- 
ga ; ma  perchè  ella  ebbe  il  fine, che  voleva  il  Lega-- 
to  , ogni  cola  li  pacificò.  Mentre  eh, e le  cofe  del' 
li  ergo  li  travagliavano,  s’intefc  Niccolò  Piccinino 
cerere  ito  verfo  Roma,  e altri  avvili  dicevano  verfo* 

' la  Marca  ; donde  parve  al  Legato,  e alle  genti  Sfor- 
/ zcfche  d’andar  verfo  Perugia,  per  fovvenire  o alla 
Marca  o a.  Rema  , dove  Niccoip  fi  {offe  voltato,  e- 
con  quelle  andati'e  ffcrnardo  de’  Medici,  e Neri  con  > 
le  genti  Fiorentine  n’ and  affé  all’  acquillo  dcFCafen- 
, tino.  Fatta  quella  deliberazione,  Neri  n’anc'ò  a 
..  RalFma, 
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Raffina,  e quella  'prefe,  e col  mcdeCmo  impeto  prc- 
'fc  Bibiena , Prato  veccliio,  ‘e  Romena,  e di  qnivi 
pofe  il  campo  a Poppi,  e da  due  parti  lo  cinfe,  una  ' 
nel  piano  di  Certomondo,  l’altra  fopra  il  colle  che 
paffii  a Fronzoli.  Quel  Conte  vedutoli  abbandonaM) 
da  Dio  c dagli  nomini,  s’era  rinchiufo  in  Poppi, 
non  perchè  egli  fpera'fic  di  potere  avere  alcuno  aiu»  ' ' 

to>  ma  per  fare  lo  accordo,  le  poteva,  meno  dan- 

■ nofo.  Stringendolo  pertanto  Nct'i,  egli  dimandò 
patti  ) e trovogli  tali  quali  in  quel  tempo  egli  pote- 
va fpcrare,  di  falvarc  fe,  fuoi  lìgliuoli,  e cofe  che 
ne  poteva  portare , e la  terra  c lo  Stato  cedere  ai 
Fiorentini,  E quando  ei  capitolarono,  difccfc  fopra 
il  ponte  di  Arno  che  paffa  a pie*  della  terra , c tutto  ' 
dolorofo  e afflato  dille  a Neri  ; Se  io  avelli  bene 
in  ifurato  la  fortuna  mia,  eia  potenza  voltra,  io  - 
verrei  ora  amico  a rallegrarmi  con, voi  della  voftia  - 
vittoria',  non  nemico  a fupplicarvi  che  folTc  meno 
grave  la  mia  rovina  : La  prefente  fol-tc  come  ella-  è 

a voi  magivfica  c lieta , cosi  a me  dolente  c mifera. 

Io  ebbi  cavalli,  armi,  fndditi.  Stato,  c richezze; 
che  maraviglia  é fe  mal  volentieri  le  lafcio  ? Ma  fe 
voi  volete  e potete  comandare  a tutta  la  Tofeana,  di 
neceffitd  conviene  che  noi  altri  vi  ubbidiamo;  e 
s*  io  jnon  aveffi  fatto  quello  erpore , la  mito  fortuna 
non  farrebbe  ilata  conofeintiì , e la  vollra  liberalità  • 
non  li  potrebbe  conofccre  ; perchè  fe  voi  mi  coiir 
ferverete,  darete  al  inondo  un  eterno  efempio  .della 
vollra  clemenza.  Vinca  pertanto  la  pierà  vollra  il 
fallo  mio,  e lafciatc  almeno  quella  fola  cafa  al  dif- 
cefo  di  coloro , da’  quali  i padri  vollri  hanno  innu-  f 
merabili  bcneficj  ricevuti.  Neri  rifpofe,  come  l* 

' ■ ' avere 
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avere  fperato  trpppo  in  quelli  ché  potevano  poco,  1* 

• aveva  fatto  in  modo  contra  la  repubblica  di  Firenze 
errare,-  che  aggiuntovi  le  condizioni  de’  prefenri 
tempi,  era  neceffario  cedélfe  tutte  le  cofe  fuc,  c que* 
luoghi,  nemico  ai  Fiorentini , abbandonafTc,  che 
,loro  amico  non  aveva  voluto  tenere;  perchè  egli  ■ 
' aveva  dato  di  fe  tale  efempio,  che  non  poteva  efTcre 
'nuti-ito,  dove  in  ogni  variazione  di  fortuna  e’ po* 
•teffe  a quella  Repubblica  nuocere;  perchè  non  lui, 
•^ma  gli  Stati  fuoi  lì  temevano.  Ma  che  fc  nella  Ma-  . 
gna  e’  poteffceirer  Principe,  quella  città  lo  dclidcre- 
rebbe , c per  amor  di.  quei  fuoi  antichi  eh’  egli  al- 
legava, lo  favorirebbe.  A quello  il  Conte  tutto 
fdegnato  rifpofe,  che  vorrebbe  i Fiorentini  molto 
più  difcollo  vedere;  c cosi  lafciato  ogni  amorevole 
ragionamento,  il  Conte  non  veggendo  altro  rimedio, 
Cedè-la  terra  e tutte  le  fue  ragioni  ai  Fiorentini , e ' 
con  tutte  le  fue  robbe , inllcme  con  la  moglie  e co» 
fìglluolr  piangendogli  parti,  dolendoli  d’aver  perdu- 
to uno  Stato,  eh’  i padri  fnpj  per  400  anni  %avcva- 
110  pofleduto.  Quelle  vittorie  tutte  come  s’intcfe- 
ro  in  Firenze  furono  da’  Principi  del  Governo  c da 
quel 'Popolo  con  maravigliofa  allegrezza  ricevute: 

E perchè  Bernardetto  de’ Medici  trovò  elfor  vano’chd 
Kiccolò  folle  ito  verfo  la  Marca  o a Roma,  fe  ne  ‘ 
tornò  con  le  genti  dov’  era  Neri,  e inlicme  tornati 
a Firenze , furono  loro  deliberati  tutti  quelli  onori, 
'quali  fecondo  1’  ordine  della  Città  ai  loro  vittofioli  Cit-  , 
tadmi  li  po<fono  deliberare  maggiori;  e da’  Signori, 
e da’  Capitani  di  parte,  e dipoi  da' tutta  la  Città  fu- 
rono a ufo  dei  Trionfanti  ricevuti. 


tis  RO 


I 


Digitized  by  Gòogle 


LIBRO'SESTO 

* ' I t 

DELLE  ’ ISTORIE  FIORENTINE 


NICCOLO'  MACCHIAVELLI. . 

\ - 

. V- 

^ u Tempre , e cosi  è ragionevole  che  fia , il  fine 
di  coloro  che  muovono  una  guerra , d’ arrichire  fe, 

,cd  impoverire  il  nemico;  nè  per  altra  cagione  lìcer* 
ca  la  vittoria,  né  gli  acquifti  per  altro  fi  defiderano; 

che -per  fare  fe  potente,  e debole  Tavvcrfario.  Doni 

de  ne  fegue  che  qQalunque  volta  o la  tua  vittoria 
■t’impoverifce  o lo  acquifto  ti  indcbolifce,  conviena 
fi  trapaffi,  o non  s’arrivi  a quel  termine,  perchè  le  ' 
guerre  lì  fanno.  Quel  Principe  o quella  RepubbhV 
ca  è dalle  vittorie  nelle  guerre  arricchita,  che  fpc- 
gne  i nemici,  ed  è delle  prede  e delle  taglicSignorc. 
Quello  pelle  vittorie  impovcrifee,  che  i nemici  (auf  i 
cora  che  vinca)  non  può  fpegnere,  e lepredeele  taglie 
nonalui,  inaa’fuoifoldati  appartengono.  Quello  tale 
è nelle  perdite  infelice,  e nelle  vittorie  infeliciffimo- 

perchè  perdendo,  quelle  ingiurie  fopportaciiegli  fanl 

, "noi  nemici,  vincendo,  quelle  che  gli  fanno  gli  amici,, 
le  quali  per  effer  meno  ragionevoli,  fono  meno  foppor- 
tabili,  veggendo  mafsime  elfcre  i Tuoi  fudditi  con 
• I ' , ^ * taglie 
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taglie  e nuove  offcfe  di  raggravare  ncccflìtatoi  E s*- 
egli  ha  in  fe  alcuna  umanità,  non  fi  può  di  quella 
vittoria  interamente  rallegrare,  della  quale  tutti  i , 
fuoi  fudditi<  fi  cqntriflano.  Solevano  1- antiche  e 
bene  ordinate  Repubbliche  nelle' vittorie  loro  riem- 
pir d*  oro  e d’  argento  lo  erario,  diiiri4uire  doni 
ticl  popolo,  rimettere’ ai  fudditi  i tributi,  e con 
giuochi  e folcnjiità  fcfteggiarli.  Ma  quelle  di  que* 
tempi  che  noi  deferiviamo,  prima  yotav^ano  1*  erario, 

^ dipoi  impoverivano  il  popolo,  c de*  nimici  tuoi  non 
t’ aflicuravano.  Il  che  tutto  nafeeva  dal  ,difordine 
con  il  quale  quelle  guerre  fi  trattavano  ; perchè  Tpo-' 

. gliandofi  i nemici  vinti,  c non  fi  ritenendo  nè  arh« 
tnazzando,  tanto  quelli  a riafT;>Jtarc  il  vincitore  dif- 
ferix'sno,  quanto  penavano  da  chi  gli  conduceva  d* 
efferc  d’  armi  e cavalli  riforniti;  fendo  ancorale 
taglie,  e la  preda  de’  foldoti,  i Principi  vincitori  di 
quelle,  nelle  nuove  fpefe  de’  nuovi  foldi,  non  fi 
valevano,  ma  delle  vifccre  de’  loro  popoli  gli  trae- 
vano; nè  partoriva  altro  la  vittoria  in'  beneficio  de* 
popoli,  fe  noiv  eh’  ella  faceva  il  principe  piò  folleci- 
to,  e meno  rii'pcrtivo  ad  aggravargli.  E a tale  que* 
foldati  avevano  la  guerra  condotti,  clic  ugualmente 
al  vincitore  e al  vinto  (volendo  potere  alle  fue  gen- 
ti cpinandare"^  notivi  danari  bilbgnavano;  perché 
l’uno  aveva  a rivenirgli,  l’altro  a premiargli.  E 
come  quelli  fenza  eflere  rimeflì  a cavallo  non  pote- 
vano, così  quegli  altri  fenza  nuovi  premj  cbmbatte- 
re  non  volevano  ; di  qui  nafccva'chc  l’>  uno  godeva 
poco  la  vittoria,  1* altro  poco  femiva  la  perdita; 
perchè  il  vinto  era  a tempo  a rifarli , e il  vittoriofo 
non  era  a tempo  à feguire  la  vittoria.  Quello  di- 

fordine  - 
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Cordine  e ‘ pexvcrfo  modo  di  milizia  fece  che  Niccolò 
Piccinino  era  prima  montato  a cavallo  clic  fi  fapeflc 
per  Italia  la  fua  rovina  , e maggior  guerra  faceva 
dopo  la  perdita  al  nemico,  che  prima  non  aveva  fat- 
ta. Qucfto  fece  che  dopo  la  rotta  di  Brefcia  potet-, 
te  occupar  Verona:  Quello  fece  che  fpogliato  delle  , 
fue  genti  a Verona,  ci  potette  venire  con  un  groffo 
efercito  in  Tofeana:  Quello  fece  che  rotto  ad  An-' 
ghiarii  innanzi  che  pcrvenilfe  in  Romagna,  era  più 
potente  in  su  i campi  che  prima:  Potette  riempire 
il  Duca  di  Milano  di  fpcranze  di  potere  difèndere 
la  Lombardia  » la  qual  per  la  fua  afiènza  gli  pareva 
quali  che  aver  perduta  ; perchè  mentre  che  Niccolò 
riempiva  di  tumulti  la  Tofeana,  il  Duca,  s’ era  ridot- 
to in  termine  che  dubitava  dello  Stato  fuo,  e giu- 
dicando che  pofelfe, prima  feguir  la  rovina  fuai  che 
Niccolò  Piccinino,  (il  quale  aveva  richiamato)  folle 
venuto  a Ibccorrerlo,  per  frenar  l’ impeto  del  Conte,  ’ 
c temporeggiar  quella  fortuna  con  l’indullria,  la 
quale  non  poteva  con  la  forza  follenere , ricerfe  a 
que’  rimedj  i quali  _ in  limili  termini  molte  volte 
gli  erano  giovati,’  e mandò  Niccolò  da  , Princi-  ^ 
pe  di  Ferrara,  a Pefchicrii,  dove  era  il  Conte,  il 
quale 'per  parte 'fua  lo  confortò  alla  pace,  e gli  - 
mollrò  come  al  Conte  non  era  quella  guerra  a pro- 
pofito;  perchè  fe  ’l  Duca  s’indeboliva  in  modo  che  ' 
non  poteflc  mantenere  la  riputazione  fua , fai’cbbe 
egli  il  primo  che  ne  patirebbe,  perchè  dai  Venezia- 
iiLe  Fiorentini  non  farebbe  più  llimcto:  ed  in  fede 
che  ’l  Duca  defiderava  la  pace,  gli  offerfe  la  concia-  ' 
fìone  del  parentado,  e manderebbe  la  figliuola  a Fer- 
rara, la  quale  gii  prometteva  (feguita  la  pace)  dar- 
Profat.  Vol.lll»  Qqq  gii 
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gli  nelle  mani.  Il  Conte  nTpofe,  che  fe  *I  Dnca  ve-  - 
raincatc  cercaffe  la  pace,  facilmente  la  troverebbe, 
come  cofa  dai  Fiotentini'e  Veneziani  defiderata  ; vc- 
rò  era,  che  con  difficoltà  fogli  poteva  credere,  co- 
nofeiuto  che  non  abbia  mai  fatto  pace  fe  non  per  ne- 
ceflltà , la  quale  come  monca , gli  ritorna  là  voglia 
della  guerra  : nè  anco  al  fuo  parentado  fi  poteva  pre-  . 
(lare  fede^  fetìdone  ftato  tante  volte  beffato;  nóndi" 
meno  quando  la  pace  fi  conchludefse,  farebbe  poi 
del  parentado  i quanto  dagli  amici  foffe  conJigliato. 

I Veneziani  (i  quali  dei  loro  foldati  nelle  cofe  anco-r 
fa  non  ragionevoli  fofpettaiio  ) prefero  ragionevol- 
mente di  quelle  pratiche  fofpetto  grandiffimo;  il 
qualc^ volendo  il  Conte  cancellare,  feguiva  la  guerra 
gagliardamente;  nondimeno  T animo,  à lui  per  am- 
bizione, at  Veneziani  per  fofpetto,  era  in  mòdo  in* 
tepidltOj  che  quel  reflante  dell’ eflatc  fi  fecero'poche 
jitlptefe  ; in  rtlodo  che  tornato  Njccolò  Piccinino  iti 
Lombai*dià,  6 di  dià  cottiirtciato^  il  verno*  tutti  gli 
, efcrciti  n’attdàrono  alle  flanze;  il  Conte  in  Veroni* 
in  Cremona  il  Duca,  le  genti  Fiorentine  in  Tofea-» 
na  * e quelle  del  Papa  in  RorUagna  i le  quali  poiché 
ebbero/ vinto  ad  Anghiari*  affaltarono  Furi!  e Bolo- 
gna» per  trarle  di  mano  a Francefeo  Piccinino»  che 
in  nome 'del  padre  le  governava»  e non  riufcl  lo» 

1*0»  perchè  furono  da  Francefeo  gagliardathènte 
difefe:.  nondimeno  quella  loro  venuta  dette  tanto 
fpavento  ai  Ravennati  di  non  tornare  lotto  PimpC'* 
rio  della  Chlefi,'  che ' d^ accordo  con  Oflafìo  di  Po» 
lenta,  loro  Signore»  fi  mifero  fotte  la  potellà  dei 
Veneziani',  i quali  in  guiderdone  della  ricevuta  ter* 
fa,  acciò  che  mai  per  alcuno  tempo  Ollafio  non 
poteffe  loro  per  forza  torre  quello,  che  per  poca 
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■prudcnia  aveva  loro  dato,  Io  mandarono  infieme 
con  un  fuo  figliuolo  a morire  in  Candia.  Nelle  qua- 
li imprefc,  non  oftentela  vittoria  d’  Anghiari,  man- 
cando al  Papa  danari , Vendò^fl  Cartello  del  Borgo 
fi  San  Sepolcro  a?  mila  ducati  ai  Fiorentini.  Stan- 
do pertanto  le  cofe  in  quelli  termini , e parendo  a 
ciafcuno  mediante  la  vernata,  ertèr  lìcuro  della  guer- 
ra, non  lì  penfava  più  alla  pace;  e maflìme  il  Du- 
ca, per  effere  da  Niccolò  Piccinino  e dalla  ftagione 
ralTìcurato^  e perciò  aveva  rotto  col  Conte  ogni  ra- 
gionamemo  d’ accordo , e con  grande  diligenza  ri- 
Inife  Niccolò  a cavallo,  c faceva  qualunque  altro 
provedimento  che  per  una  futura  guerra  lì  richiede- 
va. Della  qual  cofa  avendo  notizia  il  Conte,  n’an- 
dò a Venezia  , per  conlìgliarfi  con  quel  Senato  co- 
kno  per  Panno  futuro  s*  averterò  a govomaro’.  Nic- 
colò dall*  altra  parte  trovandoli  in  ordine,  e veden-' 
do  il  nemico  difordinatò,  non  afpettò  che  vcnilTe 
la  primavera,  c nel  più  Freddo  verno  pafsò  l’Adda, 
te  entrò  nel  Brclciano,  e tutto  quel  pa^fe,  fuora  che 
Adula  c Acri,  occupò;  dove  più  che  il  mila  cavalli 
Sforzefehi,  i quali  quello  nrtalto  non  appettavano 
fvaiigiò  e prefe.  Ma  quello  che  piu  difpiacque  al 
Conte  e più  sbigottì  i Veneziani,  fu  che  Ciarpcllo- 
hc,  uno  de’  primi  Capitarti  del  Conte,  lì  ribellò  di 
lui.  Il  Conte  avuto  quello  avvifo , parti  fubito  da 
Venezia,  c arrivato  a Brefcla  ttovò,  Niccolò  fatti 
quei  danni,  clTcrlì  ritornato  alle  danze;  donde  che  ^ 
al  Conte  hon  parve,  poiché  trovò  la  guerra  fpenta, 
di  raccenderla,  ma  volle,  poiché  *1  tempo  e il  ne- 
mico gli  davano  comoditi  a riordinarli,  ufarla,  per  > 
poter  poi  col  nuovo  tempo  vendicarli  delle  vecchie 
effefe.  Fece  adunque  che  i,  Veneziani  riebiamafsera 
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le  gènti  che  in  Tofcana  férvivano  ai  Fiorentini,  e 
in  luogo  di  Gattamelata , mono  , volle  che  Miche- 
' letto  Attendulo  conduceflero.  Venuta  adunque  la 
' primavera,  Niccolò  Piccinino  fu  il  primo  a ufeire  - 
in  campagna,  c campeggiò  a Cignano,  caftcllo  lon- 
tano da  Erefcia  iz  miglia,  ai  foccorfo  del  quale 
, venne  il  Conte,  c ti-a  l’uno  e l’altro  di  quei  Capi- 
tani , fecondo  la  loro  confuetudine  fi  maneggiava  la 
guerra,  E dubitando  il  Come  di  Bei'gamo  andò  a 
a campo  a Martiixengo,  caftcllo  pofto  in  luogo  da 
poter  facilriìente,  efpugnato  quello  , foccon'ere  Ber- 
gamo, la  qual  città  da  Niccolò  era  gravemente  offe- 
' fa;  e perchè  egli  aveva  preveduto,,  non  poter 
effer  impedito  dal  nemico  fe  non  per  la 'via  di  , 

* • Martinengo,  aveva  qud  caftcllo  d’ogni  difefà  forni- 
' to,  talché  al  Come  fu  necctTario  andar  a quella  efpu-  ' 
gna7Ìone  con  tutte, le  forze.  Donde  clieNiccplò  eoa 
tutto  lo  efercito  fuo  fi  pofe  in  luogo  eh’  egli  impe- 
diva le  vcttov'glie  al  Conte,  e con  tagliate  e baftio* 
ni  in  modo  s’era  affortificato , che  ’l  Conte  non  Io 
poteva  le  hdn  con  fuo  manifefto  pericolo  affalire; 
e rlduflclì  la  cofa  in  termine  che  Paflediatorc  era  in 

* i \ 

maggior  pericolo  che  quelli  di  Martinengo,  eh* 
erano  alfediati.  Donde  che  ’l  Conte  non  poteva  più 
per  la  faffie  campeggiare,  nè  per  il  pericolo  poteva 
levarli,  e fi  vedeva  per  il  Duca,  una  manifcfta  yit-  | 
toria,  e per  i Veneziani  e il  Conte  una  efprelfa  ro- 
vina. Ma  la  fortuna,  alla  quale  non  inanca  modo' 
d’aiutar  gli  amici,  e disfavorire  i nemici,  feccia 
Niccolò  Piccinino,  per  la  fpcranza  di  quefta  vittQ- 
rla,  creftere  tanta  ambizione  ed  infolcnza,  che  non 
- avendo  rifpetto  ad  Duca  e a fc,  gli  mandò  a dire 
«atjic  avendo  nulicato  fotto  le  fue  iofegne  gran,  tem- 
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’ po;  e non  avendo  ancora  acgniftata  tanta  terra,  che  , ' 

'' vi.  fi  poteflc  forterrare  dentro,  voleva  ijitendei’e  da  ' 

Jui  di  quali  premj  avclfe  a eifere  delle  fuc  fatiche 
premiato;  perché’  in  fua  potefià  era  farjo  Signord  ", 
di  Lombardia,  e por-gli  tutti  i fuoi  nemici  in  mano; 
c parendogli  che  d’una  certa  yktoria  n’avcfsp  a na- 
feere  certo  premio,  defiderava  gli  conccdeir?  la  cif  ' 
tì  di  Piacenza  , acciò  fianco  di  si  lunga  milizia  po- 
tefle  qualche  volta  ripofarfi  : Ne  fi  vergognò  in  ul-  ' 
timo  mkiaccif.re  il  Duca  di  lafciarc  Timprefa,  quan- 
& quella  fua  domonda  non  accon fonti ffe.  ‘ Quello 
modo  di  domandare  ingiuriofo  c infoiente  offefe  - 
tanto  il  Duca,  c ne  prefe  tanto  fdegno,  che  delibe* 
rò  piuttosto  vol^r  perdere  l'imprcfa  che  acconfeir». 
tirlò.  E quello  che  tanti  pericoli  e tante  minaccia 
di  nemici  non  avevano  facto  piegare,  gli  infoienti 
modi  degli  amici  piegarono;  e deliberò  far  l’accor- 
do col  Conte,  a cui  inandò  Antonio  Guido  Buono 
da  Fortona,  e per  quello  gli  offerfe  la  figlinola,  c 
ie  condizioni  delle  pace;  le  quali  còfe  furono  avi- 
damente da  lui  e da  tutti  i collegati  accettate.  E 
fermi  i patti  fegretamente  fra  loro , mandò  il  Duca 
a comandare  a Niccolò  che  faceffe  tregua  per  uno 
anno  Con  il  Conte , moflrando  eflere  tanto  coti  le 
- fpefe  affaticato , che  non  poteva  lafciarc  una  certa 
pace,  per  una'  dubbia  vittoria.  Rollò  Niccolò  am- 
mirato di  quello  partito,  come  quegli  che  non  po- 
teva conofeere  , qual  cagione  lo  movefle  a fuggire 
sì  gloriofa  vittoria , e non  poteva  credere  che  per 
non  vpler  premiare  gh'  amici,  e’  voleflc  i fuoi  ne- 
mici falvare  : pertanto  in  quel  modo  che  gli  parve 
migliore  a quella  deliberazione  fi  opponeva;  tanto 
che  il  Duca  fu  coftrettò , a volerla  quietare , di  mi- 
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nacciarlo 'che  lo  darebbe,  quando  egli  non  v’accon- 
fcntiffe,  ai  fuoi  /oldati  e ai  nemici  in  preda.  Ubbi- 
dì adunque  Niccolò,  non  con  altro  animo  che  fi 
faccia  colui  che  per  forza  abbandona  gli  amici  e la  i 
patria,  dolendoli  della  fua  inalvaggia  forte,  poiché  I 
ora  la  fortuna , ora  il  Duca  dei  fuoi  nemici  gli  to-  i 
glievano  la  vittoria.  Fatta  la  tregua , le  nozze  di 
, • Madonna  Bianca  je  del  Conte  li  celebrarono,  e per  i 

dote  di  quella  gli  confegnò  la  cittd  di  Creraonai  Fat-  ' 

to  quello,  fi  fermò  la  pace  di  Novembre  1441  do- 
ve per  i Veneziani  Francefeo  Barbadico  e Pagola 
Trono,  e per  i Fiorentini  Meffer  Agnolo  Acciaolo  • 

^ convennero;  nella  quale  i Veneziani,  Pefehiera, 

Afola , e Leonato  caftella  del  Marchefe  Mantovano  | 
guadagnarono.  Ferma  la  guerra  in  Lombardiuvre-  . | 

/ ftavano  Tarmi  del  Regno,  le  quali  non  fi  potendo 

- quietare , furono  cagione  che  di  nuovo  in  Lombar- 
dia fi  ripigliafferò'.  Era  il  Re  Rinato  da  Alfonfo  d* 
Aragona  fiato  fpogliato , mentre  la  guerra  di  Lo»'" 
bnrdia  fi  travagliava , di  tutto  il  Reame,  eccetto  cho 

di  Napoli  ; tale  che  Alfonfo , parendogli  aver  la  vit-  j 
' roria  in  mano,  deliberò  mentre  affediava  Napoli  tor- 
re al  Conte  Benevento ,'  e gli  altri  fuoi  Stati , che 
in  quelle  circonfianze  poffedeva;  perchè  giudicava 
, quello  fatto  potergli  fenza  fuo  pericolo  riufeire,  fendoi 
• ' il  Conte  nelle  guerre  di  Lombardia  occupato,/  Suc- 
cefle  ad  Alfonfo  pertanto  facilmente  quella  imprefa, 
c con  poca  fatica  tutte  quelle  terre  occupò.  Ma  ve- 
nuta la  nuova  della  pace  di  Lombardia,  Alfonfo  te- 
mè che  il  Conte  non  veniffe  per  le  fue  terre  in  fa- 
' vore  di  Renato,  c Renato  fperò  per  le  medefime 
cagioni  in  quello.  -Mandò  pertanto  Renato  a follc-^ 

- citare  il  Conte , pregandolo  che  veniffe  a foccorrere  • 

uno 
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- uno  amico,  c devino  nemico  a vendicarfi.  Dall’ al-' 
tra  parte  Alfonfo  pergava  Filippo,  che  dovefle  per 
l’amicizia  aveva  fece,  far  dare  al  Conte  tanti  affanni, 
che  occupato  in  maggior  iraprefe  foffe  di  lafciar, 
quelle  ncceffitato.-  Accettò  Filippo  qucfto  invito, 
fenza  penfare  che  turbava  quella  pace,  la  quale  po- 
co davanti  aveva  con  tanto  fuo  difavvantoggio  fatta. 
Fece  pertanto  intendere  a Papa  Eugenio , com'e'al-' 
loca  era  tempo  di  riavere  quelle  terre,  che  il  Conte 
della  Chiefa  occupava, ( e a quello  fare  gli  olferfe 
Niccolò  Piccinino,  pagato  mentre  che  la  guerra  du- 
raffe , il  quale  fatta  la  pace,  'fi  flava  con  le  genti  fue 
. in  Romagna.  Prefe  Eugenio  cupidamente  quello 
configlio,  per  l’odio  teneva  col  Conte,  e per  il  de- 
fiderio'  aveva  di  riavere  il  fuo  ; e fe  altra  volta  fu 
con  quella  medefima  fperanza  da  Niccolò  ingannato, 
credeva  ora,,  ijitcrvependoci  il  Duca , nbn  poter  du- 
bitate d’inganno;  c accozzate  le  genti  con  quelle  di 
Niccolò  affali  la  Marca.  Il  Conte  percofsò  da  si  in-  ^ 
opinato  Rffalto,  fatta  tclla  delle  fue  genti  andò  con^ 

' tra  il  nemico.  In  qucllo'mezzo  il  Re  Alfonfo  occu- 
pò Napoli,  donde  che  tutto  quel  Regno,  eccetto 
Calici  nuovo , venne  in  fua  potellà.  Lafeiatp  per* 
tanto  Renato  in  Calfej  nuovo  buona  guardia.fi  par» 
tì,  e venuto  a Firenze  fu  onoratiffìmamentc  ricevu* 
to;  donde  flato  pochi  giorni,  veduto  non  poter  far 
guerra,  fc  n’anàp  a Marlilia.  Alfonfo  in  queflò 
mezzo-  aveva  prefo  Callel  nuovo , e il  Conte  fi  tro- 
vano nella  Marca  inferiore  al  Papa  c a Niccolò; 
perciò  i'icprfe  ai  Veneziani  ed. ai  Fiorentini  per  aiuti 
di  gente  e di  danari,  mollrando  che  fe  allora  ei 
. non  penfavano  di  frenare  il  Papa  e il  Re  , mentre 
, . / Qqq  4 eh’ 
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eh’  egli, era  ancora  Vivo,  eh’  eglino  avrebbero  poco  ' 

' dipoi  a pcnlare  alla  ialute  propria , perchè  s’ accofle- 
rebbero  con  Filippo,  c dividcrebbonli  l’Italia.  Stet-  ^ 
tcro  i Fiorentini  c Veneziani  un  tempo  fofpefi  , si 
per  non  giudicare  fe  fi  era 'bene  inimicarli  col  Papa 
c col  Re,  si  per  trovarli  occupati  delle  cofe  dei  £o- 
logneli.  Aveva  Annibaie  Benrivogli  caccialo  di  quel- 
la città  Francefeo  Piccinino  ,'c  per  poterli  difende- 
re dal  Duca  che  favoriva  Francefeo,  aveva  ai  Venezia- 
ni e Fiorentini  demandato  aiuto,  e quelli  non  gliene 
avevano  negato.  Jn  modo  ch’'cflendo  in  quelle  im- 
prefe  occupati , non  potevano  riiòlverli  ad  aiutare 
il  Conte.  Ma  fendo  feguito  eh’  Annibale* aveva 
rotto  Francefeo  Piccinino,  e parendo  quelle  cofe 
pofatc,  deliberarono  i Fiorentini  fovvenire  al  Conte, 

Ma  prima  per  afllcurarli  del  Duca  , rinovarono  la 
lega  con  quello;  da  che  il  Duca  non  fi  difcollò,  co- 
mo  quegli  che  aveva  confentito  fi  faceffe  guerra  al 
Conte , mentre  che  il  Re  Renato  era  in  full’  armi  ; 
ma  vedutolo  fpento,  e privo  in  tutto  del  Regno,  non 
gli  piaceva , che  ’l  Conte  fofle  dei  fuoi  Stati  fpoglia- 
to  ; c perciò  non  folamentc  confentì  agli  aiuti  dej 
Conte,  ma  fcriflc  ad  Alfonfo  che  fofle  contento  tor-  , 
jiarli  nel  Regno ^ e non  gli  far- più  guerra:  e ben. 
chè  da  Alfonfo  quello  fofle  fatto  mal  volentieri,  non-  - 
dimeno  per  gli  obblighi  aveva  col  Duca  deliberò  fod- 
disfargli,  e fi  tirò  con  le  genti  di  la  dal  -Tronto, 
Mentre  che  in  Romagna  le  cofe  fecondo  quello  or- 
dine lì  travagliavano,  non  fletterò  i Fiorentini  quieti 
fra  loro.  Era  in  Firenze  tra  i cittadini  riputati  nei  ' 
governo , Neri  di  Gino  Capponi , della  cui  riputa- 
zione Cofimo  de’  Medici  più  che  di  alcun  altra  te- 
meva; 
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ìiipva;  perchè  al  credito  grande  eh’  egli  aveva  nella  cit’tS, 
quello  eh’  egli  aveva  coi  foldati  s’ aggiugneva,  per- 
chè effendo  flato  molte  volte  capo  degli  cferciti  Fio- 
rentini fe  gli  aveva  con  con  la  virtù  e coi  ineriti 
guadagnati.  Oltra  di  quello  la  memoria' delle  vit- 
torie che  da  lui,  e da  Gino  fuo/ padre 'fi  riconofee-  ' 
vano,  (avendo  quello  efpiignataPifa,  e quello  vin- 
to Niccolò  Piccinino  od  Angliiari  ) lo  faceva  amar  da 
molti,  e temer  da  quelli,  che  defideravano  non 
aver  nel  governo  ^ainpagnia.  Tra  molti  altri  capi  > 
deir  efercito  Fiorentino  era  Baldaccio  d’Anghiari, 
uomo  in  guerra  eccellentiflìmo,  perchè  in  quei  tem- 
pi non  «era  alciipo  in  Italia  che  di  virtù,  di  corpo, 
e d’animo  lo  fuperaire  ; , ed  aveva  tra  le  fanterie 
(perchè  di  quelle  fempre  era  flato  capo)  tanta  ri- 
putazione, eh’  ogni  uomo  (limava  che  con  quello 
Jii  'ogni  imprefa  e a ogni  fua  volontà  converrebbe- 
ro. Era  Baldacciù'amiciflìrao  a Neri,  come  quegli 
che  per  le  fue  virtù , delle  quali  era  fempre  flato 
teflimone,  l’amava;  il  che  arrecava  agli  altri  citta- 
dini fofpetto  grandiliìino;  e giudicando  che  foffe  il 
Ivtfciarlo  pericolofo , e il  tenerlo  pcricòlofiffimo,  de-  ‘ 
liberarono  di  fpegnerlo,  al  quale  loro  penfiero  fu 
in  quello  la  fortuna  favorevole,  - Era  Gonfalouiere  ' 
di  giuflizia  Meffcr  Bartolomeo  Orlandini.  Coftai 
-fendo  mandato  alla  guardia  di^  Marradi,  quando 
(come  di'  fopra  dicemmo)  Niccolò  Piccinino  palTò  * 
in  Tofeana , vilmente  fc  n’  era  fuggito , ed  aveva 
abbandonato  quel  paefe  che  per  fua  natura  quali  'fi 
^ difendeva.  Difpiacque  tanta  viltà  a Baldaccio,  c 
con  parole  ingiuriofe  e con  lettere  fece  noto  il  poco 
animo  di  coflui;  di  che  MelTer  Bartolomeo  ebbe 
, ' S ver-  . 
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vergogna  c difplacere  grande,  c ' fominamente  dcii- 
deravn  vcndicarfcnc,  penfando  di  potere  con  la  mor-  * 
tc  dell’  accufatore  T infamia  delle  fuc  tolpe  cancella- 
re. Qucfto  defidcrio  di  Mefler  Bartolomeo  era 'da- 
gli altri  cittadini  conofeiuto , tanto  che  fenza  molta 
fatica  che  doveffe  fpegnerp, quello  gli  perfuafero,  c 
a un  tratto  fc  della  ingiuria  vuidicalfe,  e lo  Stato 
da  uno  uomo  liberaflc , che  bifognava , p con  peri- 
colo nutrirlo,  o licenziarlo  con  danno.  Fatta  per- 
tanto Bartolomeo  deliberazione  d’ ammazzarlo , rin- 
chiule  nella  camera  fua  molti  giovani  armati  f ed  cl^ 
fendo  Baldaccio  venuto  in  piazza,  dove  ciafeun  gior. 
no  veniva'  a trattar  coi  Magiftrati  della*  fua  con- 
dotta, mandò  il  Gonfaloniere  per  lui,  il  qnaje  feli- 
na 'alcun  fofpetto  ubbidi  ; a cui  il  Gonfaloniere  lì 
fece  incontro,  e ^on  feco  per  T andito,  lungo  le  ca- 
" mere  de’  Signori,  della  fua  condotta  ragionando, 
due  o tre  volte  paffeggiò  : dipoi  quando  gli  parve 
tempo,  fendo  pervenuto  propinquo  alla  camera  che 
gli  armati  nafeondeva,  fece  loro  il  denno,  i quali»  ^ 
falrarono  fuora , e quello  trovato  folo  e difarmato 
ammazzarono,  e così  morto  per  la  fìncftra  che  dal 
palagio  in  dogana  rifpo'nde  gettarono,  e di  quivi 
portatolo  in  piazza , e tagliatoli  il  capo,  per  tutto  il 
giorno  a tutto  il  popolo  fpettacolo  ne  fecero.  Ri- 
mafe  di  cortili  un  figliuolo  ^;he  Annalena  fua  donn€ 
pochi  anni  davantrgli  aveva  partorito,  il  quale  non 
molto  tempo*  ville.  E reftata  Annalena  priva  del 
figliuolo  c del  marito , non  volle  piu  con'  altro  uo- 
mo accompagnarli  ; e fatto  delle  fue  cafe  un  Mona- 
fiero  , con  molte  nobili  donne  che . con  lei  conven- 
nero fi  rinchiufe,  dove  fantamente  ville  e mori. 
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La  cui  memoria  per  il  Monaftcro  creato  e nomato 
da  lei , come  ni  prefciite  vive , coii  viveri  fcm- 
pre.  Queflp  fatto  fatto  abbafsò  in  parte  la  po- 
tenza di  Neri,  c tolfcgli  riputazione  e ami- 
ci.' Nè  ballò  quello  ai  cittadini  dello  Stato,  perchè 
fendo  gii  paffati  io  anni  dopo  il  principio  dello  Sta- 
'to  loro',  cd  elfcndo  1’ autorità  della  Balia  finita,  « 
pigliando  molti  con  il  parlare,  e con  1’  opere,  più 
animo  che  non  fi  richiedeva,  giudicarono  i Capi 
dello  Stato,  che  a non  voler  perder  <juello  foffe  ne- 
ceffario  ripigliarlo,  dando  dj  nuovo  autorità  agli 
amici , ed  i nemici  battendo*  E perciò  nell’  anno 
1444  crearono  per  i Configli  nuova  Balia,  la  quale 
rifermò  gli  ufficj,  dette  autorità  a pochi  di  poter 
creare  It^Signorìa , rinovò  la  Cancelleria  delle  rifoj^-  ' 
^inazioni,  privandone  fer Filippo  Pcruzzi,  e a quel- 
la preponendo  uno  che  fecondo  il  parer  dei  potenti 
lì  goYcrnaffe;  Prolungò  i tempi  dei  confini  ai  con- 
finati , pofe  Giovanni  di  Simone  Vcfpucci  nelle  car- 
ceri, privò  degli  onori  gli  Accoppiatori  dello  Stato. 

^ nemico , 'p  con  quelli  i figliuoli  di  Piero  Raroncelli, 
tutti  i Serragli,  Bartolomeo  Fortini,  Meffer  Francc- 
feo  Caftellani , e molti  alyri-  E con  quelli  modi  a 
fe  renderono  autorità  e riputazione,  c ai  nemici  e 
fofpetti  tolfero  P orgoglio.  Fermo  così,  e ripr,efo  Io 
Stato,  Il  volfcro  alle  cofedi  fuora.  Era  Niccolò  Pic- 
cinino (come  di  fopra  dicemmo  ) flato  abbandona.*’  , 
to  dal  Re  Alfonfo,  e il  Conte  per  1*  aiuto  che  dai 
Fiorentini  aveva  avuto  era  diventato  potente,  donde 
che  quello  offali  Niccolò  ^reffo  a Ferpio , c quello 
ruppe  di  modo,  che  Niccolò  privato  quafi  di  tutte 
le  fue  genti  con  pochi  fi. 'rifuggi  in  Montecchio, 
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€Ìove  lì  fortificò  e difefe  tanto  che  in  brcv»  tempo 
tutte  le  fuc  genti  gli  tornarono  appreflo,  e in  tanto 
nuihcro,  che  potette  facihnente  difenderli  dal  Conte, 
fendo  maffimaipcntc  di  già  venuto  il  verno,  per  il  ' 
quale  furono  quei  Capitani  cofiretti  mandare  l loro  ' 
genti  alle  fìanze.  J'Jiccolò  attefe  tutta  la  vernata  a 
ìngroffare  T efercito,  e dal  Papa  e dal  Re  Alfonfo 
fu  aiutato;  tanto  che  venuta  Ja  primavera  fi  ridufle- 
ro  quei  capitani  alla  campagna , dove  efiendo  Nic-  • 
colò  fupcriorc , era  condotto  il  Conte  a eftrcma  ne» 
ceflìtà,  e farebbe  fiato  vinto,  fc  dal  Duca  non  fof- 
’fero  fiati  a Niccolò  i fuòi  difegni  rotti.  Mandò  Fi- 
^ lippo  a pregare  quello  che  fubito  andafiea  lui,  per» 
chè  gli  aveva  a parlare,  a bocca  di  cofe  importantiC- 
fime.  Donde  che  Niccolò  cupido  d’  intenderle,  ab- 
, bandonò  per  un  incerto  bene  una  certa  vittoria,  e 
lafciato  Francefeo  fuo  figliuolo  capo  dell’  efercito  fe 
n’  tmdò  a Milano.  Il  che.  fentendo  il  Conte,  non 
volle  perdere  f occafione  del  combattere,  mentre  che  , 
Miccolò  era  affente,  e venuto  -alla  zuffa  propinquo 
cafiel  di  Monte  Loro,  ruppe  le  genti  di  Niccolò» 
e Francefeo  prefe.  Niccolò  arrivato  a Milano,  c ve- 
dufofi  aggirato  da  Filippo,  e intefa  la  rotta  e la 
prefe  del  figliuolo,  per  dolore  mori  1’  anno  1445 
d*  età  di  64  anni,  fiato  più  virtuofo  che  felice  ca- 
pitano; e di  lui  .refiarono  Francefeo  e Giacopo  , i 
quali  ebbero  meno  virtù , e più  cattiva  fortuna  del 
padre,  tanto  che  quefte  armi  Braccefche  quali  che 
fi  fpenfero,  e le  Sforzefehe,  Tempre  dalla  fortuna 
aiutate,  diventarono  più  gloriofe.  Il  Papa  veden- 
do battuto  1’  efercito  di  Niccolò  1 e lui  morto,  nè 

I ' 

fperando  molto  negli  aiuti  d’  Aragona  »,  cercò  la  pa- 
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et  col  Cont^s  e per  il  mezio  dei  Fiorentini" fi  con* 
chiufe;  nella  quale  al  Papa  delle  terre  della  Marca, 
Olimo,  Fabriano,  e Ricanati  recarono tutto  ilrc- 
ilante  lòtto  1’  imperio  del  Conte  riinafe»  Seguita  la 
pace  nella  Marca , farebbe  tutta  T Italia  pacificata, 
fe  dai  BologneC  non /offe  fiata  turbata.  'Erano  in 
Bologna  due  potentiflìme  famiglie,  Cannefehi  eBcn- 
tivogli.  Di  quelli  era  capo  Annibale,  di  quelli  Kat- 
tifta.  Avevano,  p-*r  meglio  poterli  I’  uno  dell’  al- 
tro fidare,  contratto  tra  loro  parentado;  ma  tra  gl£_ 
uomini  che  afpirano  a una  medefima  grandezza , lì 
può  ‘facilmente  fare  parentado , ma  non  amicizia. 

Era  Bologna  in  lega  coi  Fiorentini  e Veneziani , la 
quale  mediante  Annibaie Bentivogli  (dopo  che  n’  a-  “ 
vevano  cacciato  Francefeo  Piccinino)  era  fiata  fatta  ; , ■ 

e fapendo  Battifia  quanto  il  Duca  defidcrava  aver 
quella  città  favorevole,  tenne  pratica  foco  di  am- 
mazzare Annibaie,  e ridurre  quella  città  fotto  1’  in- 
fegne  fue.  Ed  effendo  convenuti  del  modo,  a di 
24  di  Giugno  l’anno  1445  affali  Battifia,  Annibaie 
coi  fuoi,  e quello  ammazzò;  dipoi,  gridando  il  no- 
me del  Duca , corfe  la  terra.  Erano  hi  Bologna  i ' • 
Commiffarj  Veneziani  e Fiorentini,  i quali  al  primo 
romore  fi  ritirarono  in  cafa  ; ma  veduto  poi , come 

* K 

il  popolo  contra  gli  ucciditori  in  gran  numero  ragù» 
noti  con  r armi  in  piazza,  della  morte  d’  Annibaie 
fi  doleva,  prefero  animo,  e con  quelle  genti  fi  tro- 
varono, s’ accofiarono  a quello,  e fatto  tefia , le 
genti  Cannefchc  affalirono,  c quelli  in  poco  d’  ora 
vinfero;' delle  quab'  pane  ammazzarono,  parte  fuo« 
ra  della  cinà  cacci?rono.  ' Battifia  non  effendo  fiato 
« tempo  a fuggire,  né  i nemici  a ammazzarlo,  den- 


Digilized  by  Google 


> % 


356  ' Delle  Istorie 

\ . 

tfò  alle  fue  cafe  in  una  tofnba  fatta  per  confervarè 
frumento  fi  nafeofe,  e avendone  ì fuoi  nemici  ccr*' 
cato  tutto  il  giorno,  e fapendo^  come  non  era  ufeitó 
della  città,  fecero  tanto  fpavento  ai  fcrvitori,  che 
da  un  fuo  ragazzo  per  timor  fu  loro  moftrato  j è 
tratto  di  quel  luogo  ancora  copèrto  d’  armi  fu  pri* 
ma  morto,  dipoi  per  la  terra ftrafeinato c arfo.  Co- 
si la  vittoria  del  Duca  fu  fufficiente  a fargli  far  qUel« 
la  imprefa^  e la  fiia  potenza  non  fu  a tempo  à foc» 
correrlo.'  l^ofati  adunque  per  la  morte  di  Battifta* 
c fuga  de’  Cannefehi , quelli  tumulti , rellarono  i 
Bolognefi  in  grandiffima  confufione , non  vi  elTe'n- 
do  alcuno  della  Cafa  de*  Bentivogli  atto  al  goverho* 
eflendp  rimafo  d*  Annibaie  un  fol  figliuolo  d*  età  di 
6 anni  chiamato  Giovanni;  in  modo  che  fi  dubitava 
che  tra  gli,  amici  de’,  Bentivogli  non  nalcefle  divifio* 
ne , la  quale  faceffe  ritornare  i Cannefehi  Con  la  ro- 
vina della  patria  è della  parte  loro,  É mentre  Ha* 
vano  in  quefta  fofpcnfiohe  d’  animo  j Francefeo* 
eh’  era  fiatò  Conte  di  Poppi,  trovandoli  inBologna^ 
feceTnteudere  a quelli  primi  della  città',  che  fe  vo- 
levano efleré'  governati  da  uno  difccfo  dal  fangue 
d’  Annibale  i lo  fapeva  loro  infegnare  ; e narrò  co* 
me  fendo  circa  4ò  anni  paffati  Ercole  cugino  d’  An* 
nibale  a Poppi,  fapeva  come  egli  ebbe  conofeenzà 
con  una  giovane  di  ^quel  caftello , della  qude  ne 
:qacque  un  figliuolo  chiamato  Santi , il  quale  Ercole 
gli  affermò  piu  volte  effer  fuo , nè  pareva  che  potet 
fe  negarlo , perchè  chi  conobbe  Ercole  c conofeeva 
il  giovane*  vedeva  fra  loro  una  fomiglianza  gran* 
.dilìlma.  Fu  da  que’  cittadini  prcllato  fede  -alle  pà* 
role  di  coftùi  > nè  diflferirono  punto  a mandai*  .a  Ei- 
- , ifen* 
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rcrize  loro  clttsdìni  a riconofccre  il  giovane,  e ope* 
rare  con  Cofimo  e; con  Neri  che  fotìe  loro  concelfo. 

Era  quello,  che  fi'  riputava  padre  di  Senti,  morto, 
tanto  che  quel  giovane  fotte  la  cuftodia  d’uno  fiid 
zio  chiamato  Antonio  da  Cafeefe  viveva.  Era  Amo- 
ino ‘'ricco,  e fenza  figliuoli , camice  a Neri;  per- 
ciò inrefa  che  fu  quella  cofa , Neri  giudicò  che  fof- 
fe  nè  da  fprezzarla,  nè  temerariamente  da  accettarla* 
«.volle  che  Santi  alla  prefehza  di  Cofimo  con  quelli 
che  da 'Bologna  erano  mandati  parlaffe.  Convenne*  v 
iiero  coftoro  infieme,  e Santi  fu  dai  Bologncfi  non 
folamente  onorato,  ma  quali  adorato;  tanto  poteva 
negli  animi  di  quelli  l’amor  delle  parli.  Nè  per  al- 
lora fi  conchiufe  alcuna  cófa,  fe  non  che  Cofimo  chia- 
mò Santi  in  difpartc,  e sì  gli  dllfe  : Ninno  in  que* 
fio  cafo  ti 'può  meglio  cohfigliare  che  tu  mcdclìmo, 
perchè  tu  hai  a pigliare  quel  partito  a che  l’aninm 
l’inclina;  perchè  fe  tu  farci  figliuolo  d’  Ercole  Ben- 
Irlvogli , tu  ti  volgerai  a quelle  imprefe  che  di  quel- 
la cafa  c di  tUo  padre  fieno  degne;  ma  fe  tu  farai 
figliuolo  d*  Agnolo  da  Cafeefe,  ti  reflarai  in  Firenze 
a confumar  à una  arte  di  lana  la  vita  tua  vilmente* 

I 

Quelle  parole  comrnoirero  il  gioVane,  e doVe  prima 
egli  aveva  quali  che.ncgato  di  ftjgiiar  firpil  partito* 
diffe  che  fi  rimetteva  in  tutto  a quello  che  Cofimo  ' 
e Neri  ne  deliberàlTe;  tanto  che  rimafi  d’accordo  coi, 
'"mandati  Bolognefi,  fu  di  veflc,  cavalli,  e fcrvitori 
onorato,  c poco  dipoi  accompagnato  da  molti  aBo-  • 
logna  condotto,  e al  governo  de*  figliuoli  d’Anni- 
jbale  e della  città  pollo.  Dove  con  tanta  prudenza 
fi  governò,  che  dove  i fuoi  maggiori  erano  flatti 
tutti  dai  loro  nemici  morti , egli , e pacificamente 
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fc  onoratifsiinajnenre  mori»  Dopo  la  morte  di  Nic- 
colò Piccinino,  e la  pace  fcguita  nella  Marca,  defi- 
derava  Filippo  aver  un  Capitano,'  il  quale  ai  fuoi 
eferciti  comandalfe,  e tenne  pratiche  fegrete  con 
Ciarpelloiic,  uno  de’  primi  Capi  del  Conte  Francefeo, 
c fecero  fra  foro  l’ accordo*  Ciarpellone  domandò 
licenza  al  Conte  d’ Andare'  a Milano,  per  entrare  in 
poffeflìone  d’  alcune  cartella  che  da  Filippo  gli  erano 
nelle  paliate  guerre  Hate  donate.  Il  Conte  dubitan- 
do di  quello  eh’  era  ( acciocché  il  Duca  non  fe  ne 
potefle  centra  i fuoi  difegni  fcrvire)  lo  fece  prima 
fortcncre  , e poco  dipoi  morire,  allegando  d’ averlo^ 
’ trovato  in  fraudo  centra  di  lui  ; di  che  pilippo  pre- 
fe  .grandifllmo  difpiacere  e fdegno;  il  che  piacque 
ai  Fiorentini  e ai  Veneziani,  come  quelli  che  teme- 
vano aflai,  fe  Tarmi  del  Conte,  c la  potenza  di  Fi- 
lippo diventavano  amiche.,  Quello  fdegno  pertan« 
to  fu  cagione  di  fufeitare  nuova  guerra  nella  Mar- 
ca. Era  Signore  di  Rimino , Gifmondo  Malaterti, 
H' quale,  per  efler  genero  del  Conte,  fperava  la  Si- 
gnoria di  Pefaro;  ma  il  Conte  occupata  quella»,  a 
1 AlelTandro  fuo^  fratello  la  dette  : di  che  Gifmondo 
fdegnò  forte;  al  quale  fdegno  s’aggiunfe, .che  Fede- 
rico diMontcfcItro  fuo'nemico  per  i favori  del  Con- 
te aveva  la  Signoria  d’ IJrbino  occupata:  querto  fe- 
ce, che  Gifmondo  s’ accorto  al  Duca,  e che  follcci. 
tava  il  Papa  e il  Re'  a far  guerra  al  Conte,  Il  quale 
per  far  fentire  a Gifmondo  i primi  frutti  di  quella 
guerra  che  delìderava,  pensò  di  prevenirlo,  ed  in 
in  un  tratto  T aflalL  Onde  che  fubito  lì  ricmpicro- 
no  di  tumulti  la  Romagna  e la  Marca , perchè  Fi- 
lippo, il  Re,  ed  il  Papa  mandarono  grortì  aiuti  a 
, • . ' Gifmon- 
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tìifitjòhcte;  e i Fiorentini  e Veneziani,  (fenòndi 
genti ) di  danari  provedevano  il  Conte:  N&  ballò  a 
Filippo  la  guerra  di  Romagna  , che  difegnò  toire  al 
<^onte  Cremona  e Potitremoli  ; maPontremoli  da’ Fio- 
rentini^ e Cremona  da’Veneziani  fu  difefà.  In  modo  che 
irr  Lombardia  ancora  fi  rinovò  la  guerra,  nella  quale 
dopo  alquanti  travagli  feguiti  nel  Cremonefe,  Fran-  ' 
cefeo  Piccinino  Capitano  del  Duca  fu  a Calale  da 
Michclctto  e dalle  genti  de’  Veneziani  rotto, 

Ter  la  quale  vittoria  i Veneziani-  fperàrono  dì 
poter  torre  lo  Stato  al  Ducài  c mandarono  uno  loro’ 
Commiffario  a Cremona,  e la  Ghiaradadda  alTaliro- 
no , e quella  tutta,  fuori  che  Cremona,  occuparo- 
' no.  Dipoi  paffato  1*  Adda  feorrevano  infino  a Milano; 
donde  che  ’l  Duca  ricorfe  ad  Alfonfo',  c lo  pregò 
volefse  foCcOrretló,  moftran dògli  i |)ericoli  del  Regno^ 
qfuando  la  Lombardia  fofle  in  mano  de’  Veneziani 
, Ptonieffe  Alfonfo  mandargli  aiuti , i quali  con  diffi*  > 
, coltà  fenza  confentimento  del  Conte  potevano  paffa- 
re.  Pertanto  Filippo  ricorfe  coi  prieghi  al  Conte,' 
che  non  voleffe  abbandonate  il  fuocero  già  vecchio- 
-e  cieco*  Il  Conte  fi  teneva  offefo  dal  Duca , pcf - 
avergli  mofso  guerra!  Dall’  altra  parte  Ja  grandezza 
de’  Veneziani  non  gli  piaceva  ; e di'  già  i danari 
'gli mandavano,  e la  Lega  lo  provedeva  parcamente;  ’ 
perché  ai  Fiorentini  era  ufeita  la  paura  del  Duca,  la 
quale  faceva  loro  ftimare  il  Conte;  ed  i Veneziani 
deiideravano  la  fua  rovina,  come  quelli  chegiudi-v' 
cavano  lo  Stato  di  Lombardia  non  jiotefe  effere  loro- 
tolto  fe  non  dal  Conte.  Nondimeno  rnentre  che 
Filippo  cercava  di  tirarlo  a’  fuoifoldi,  e gli  offeriva 
il  principato  di  tutte  le  fue  genti,  purché  lalciafftì  - 
i Veneziani,  e la  Marcai r.dlituiffe  al  Papa,- man-» 
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dflrono  ancora  effi  An\bafciatori,  promettendogli  Mi« 
lano,  fe  Io  predevano,  e la  prcpctuità  del  Capita- 
' nato  delle  loro  gen!i,  purché  feguifle  la  guerra  nel- 
la Marca,  e iinpcdiffe  che  non  veniflcro  aiuti  d* 
Alfonfo  in  Lombardia.  'Erano  adunque  le  promefle. 
. ,dc’  Veneziani  grandi,  ed  i meriti  loro  grandiffirai, 
avendo  moflb  quello  'guerra  per  falvaré  Cremona  al. 
Conte  1 e dall’  altra  parte  l’ ingiurie  del  Duca  erano, 
frefche,  e le  fue  promeffe  infedeli  e deboli.  Pur. 
nondimeno^  ftava  dubbio  il  Conte,  qual  partito  do- 
■ vc^lTe  prendere;  perchè  dall’ un  canto  l’ obbb'go  del- 
la lega,  la  fede  data,  e i meriti  frefehi,  e le  prò-, 
meffe  delle  cqfc  future  lo  movevano;  dall’  altro  £ 
preghi  del  fuOcero;  e fopra  tutto  il  veleno  che  du- 
bitava che  fptto  le  grandi  promeffe  de’  Veneziani- fi 
ìiafcondeffe,  giudicando,  dover  Ilare  e delie  prò.* 
meffe  e dello  Stato  (qualunque  volta  aveffero  vinto), 
a. loro  difereziene;  alla  quale  niuno  prudente  Prin* 
cipe  non  nfài,'  fe  non  per  ncceffuà,  fi  rimife.  Quc«. 
fte  difficolti  dij  i'folvcrfi,  al  Conte  fiifono  dall’  am* 
bizione  de*  Veneziani  tolte  \4Ìa,  i quali  avendo  fpe*. 
ranzà  d*  occupar  Cremona  per  alcune  intelligenze; 
avevano  in  qyclla  città,  fotto  altro  colore  vi  fecero 
appreffare  le  loro  genti;  , ma  la  cofa  fi  feoprì  dd 
quelli  che  per  il  Conte  la  guardavano,  e riufeì  il 
loro  difegno  vatio,  perché  non  acquiftarono  Cremo* 
na,  e il  Conte  perderono,  il  quale  pofpofti  tutti  i 
rifpetti  s’accollò  al  Duca.  Era  morto  Papa  Eugenio, 
e creato  per  fuo  fucceffore  Niccolò  v,  c il  Conte  ave- 
va già  tutto  l’efercito  a Cottignola  per  paffare  in 
Lombardia  , quando  gli  venne  avvifo,  Filippo  effqr- 
' morto,  che  correva  ranno.ji447  all’  Ultimo  d’  Ago- 
, - - ■ ilo*' 
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&ó.‘  'Quefta  nuova  rìcnipiè  d’  affanni  il  Conte,  pciS 
chè  non  gli  pareva  che  le  fnc  genti  foflcro  a ordinej 
per  non  avere  avuto  lo  intero'  pagamento  ; temeva  ' 

de’  Veneziani  i per  effer  in  full’  armi,  e Tuoi  nemi- 
ci, avendo  di  frefeo' lafciati  quelli,  e accoftatofi  al 
Duca;  terhevad’  Alfohfo  fuo  perpetuo  nemico;  »non 
Iperava  nel  Papa/ nè  ne’  Fiorentini  ; in  quelli,  per  i 

ctìTer  collegati  coi  Vcueziahii  in  quello,  per  eflcré  ‘ 

delle  terre  della  Chiefa  potfeflbre.  Pure  deliberò  di 
moftrar  il  vifo  alla  fortuna,  e fecóndo. gli  accidenti 
di  quella  cohfigliarfi;  perchè  molte  Volte,  óperandò 
fi  fcuóprono  quei  configli^  che  ftandofi  fempre  li 
nafeonderebbero  i davagli  grande  fperanza  il  crede- 
re che  fe  i Milanelì  dall’  ambizione  de’  Veneziani  lì 
voleffcrò  difénderej  che  non  poteffero  ad  altre  armi 
che  alle  fue  rivolgerli.  Onde  che’  fatto  buono  ani- 
ino  pafsò  rie!  Bolognefc;  e paffató  dipoi  Modena  è 
'Reggio;  lì  fermò  con  le  genti  in  fu  la  Lenza,  e a 
Milano  mandò  a offerirli.  Dc^  Milaheli,  morto  il  . 

Duca*  parte  volevano  vivere  liberi;  parte  fotto  .uii 
principe;  di  quelli  che  amavano  il  Principe;  l’unà 
parte  vbleva  il  Conte  ; P altra  il  Re  Alfonlo;  Per- 
tanto fendo  quelli  che  amavano  la  libertà  più  uniti 
prcValfero  agli  altri,  è ordinarono  d loro  modo  una 
Repubblica,  la  quale  da  molte  città  del  Ducato  non 
fu  Ubbidita  ; giudicando  ancora  quelle  potere  come 
Milano  la  loro  libertà  godere*  e quelle,  che  .a  quella 
non  afpiravaho , la  Signoria  de'  Milanelì  non  vole- 
vano, Lodi  adunque  e Piacenza  li  dettero  a Vene- 
ziani, Pavia  e Parma  li  fecero  Ubere.  Le  quali  con- 
fu fioni  fentendo  il  Conte  fc  n’andò  a Cremona,  do- 
ve i Tuoi  oratori  inlìelne  con  oratóri  Milanelì  venne- 
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ro  con  la  eonclufione , che  foffe  Caplrano  4e’  Mi- 
lahefi,  con  quei  capitoli  che  ultimamente  col.Duct 
Filippo  aveva  fatti.  A’  quali  aggiunfcro , - che  Brefcia 
foffe  del  Confe,  e acqniltandoli  V€Fona  fóffe  -fua  quel» 
la,  e Brcfcia  rcftimifse.  Avanti  die  *1  Duca-moril^. 
fe,  Papa,  Niccolò  dopo  la  fui  affunzione  al  PQntift-:^ 

' cato  cercò  di  creare  pace  tra  tutti  i Principi  Italiani.’ 

E per  qucfto  operò  con  gli’oratori , c-he  i Fiorentini, 
gli  .mandarono  nella  creazione  fua,  che  fi  faceffe  - 
una  dieta  ;a  Ferrara  per  trattare  o lunga  tregua^  o 
' ferma  ,pace.  Convennero  adunque  in  "quella  città  H 
Legato  del  Papa,  gli  oratori  Veneziani,  Ducali-,  9 
Fiorentini.  Quelli  del  Re  Alfonfo  non  vi  intervenr. 
nero.  Tfovavali  coftui  a Tiboli  con  affai  genti  a 
pié  ca  cavallo,  e di  quivi  favoriva^il  Duca,  e fi- 
crede  che  pof  che  eglino  ebbero  tirato  dal  canto  lo*.  , 
90  il  Conte  , che  volcffero  apertaracme  i V^neziaiji, 
c Fiorentini  affalire  ; o in  quel  tanto  eh’  e^Ii  inda*. 
giavano  le  genti  del  Conte  a effere  in  Lombardia* 
intrattenere  la  pratica  della  pace  a Ferrara,  dove  H 
Re  non  mandò-,  affannando  che  ratificherebbe 
quanto  dal  Duca  fi  conchiudeffe,  Fu  la  pace  molti 
giorni  praticata,  e dopo  molte  difpute  fi  conchiule*. 

• una  pace  per  fempre,  o una  tregua  per  5 anni, 
quale  di  quelle  due  al  Duca  piaceffe;  ed  effendo  iti 
gli  oratori  Ducali  a Milano  per  intendere  la  fua  vo» 
k)ntà,  lo  trovoj-ono  morto.  Volevano  non  ollante 
la  fua  morte  i Milanefi  feguire  l’ accordo,  ma  i Ve-  ' 
Rcziani  non  vollero ,' come  quelli  che  preferò  /pc*. - 
ranza  grandiffima  d’occupar  quello  Stato,  veggendo  ; 
mafiìmc  che  Lodi  c pracenia  fubito  dopo  la  morte 
del  Duca  s’ erano'  loro  arrefe  ; ^tal  ch’_  egli  fpe» 
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ravano  0 per  forza  0 per  accordo  ' potere  in  breve 
tempo  fpogliare  Milano  di  tutto  lo  Stato,  e .quello 
dipoi  in  modo  opprimere,  che  ancora  elfo  s*arren-  ^ 
'deffe,  prima  ch*^  alcuno  lo  fovvenifle;  e tanto  più 
fi  perfuaCcro  queftq,  quando  viddero  i Fiorentini 
implicarli  in  guerra  col  Re  Alfbnfo.  Era  quel  Re  a 
Triboli 'e  volendo  feguire  Timprefa"  di  Tofeana,  fe- 
condo che  con  Filippo  av'cva  deliberato , parendogli  ,• 
che  la  guerra  che  s^era  già  moffa  in  Lombardia  foffe 
per  dargli  tempo  e comodità ,,  defiderava  aver  un 
piè  nello  Stato  de^  Fiorentini,’  prima  ch'^  aperta- 
mente fi  moveffe;  e per  ciò  tenne  trattato  nella  Roc- 
ca diCennina  in  Valdarno  difopra,  e quella  occupò, 

'I  Fiorentini  pcrcoffi  da  qucfto  inopinato  accidente,  , 
e veggendo  il  Re  moffo  per  venire  a loro  danni,  fol- 
darono  gente , crearono  i Dicci , e fecondo  i loro 
coftumi  fi  prepararono  alla  guerra.  Era  già  con- 
dotto il  Re  col  fuo  efercito^fopra  il  Sanefe,  e face- 
va ogni  fuo  sforzo,  per  tirare  quella  città  ai  fuoi  vo-  , 
Ieri;  nondimeno  flettevo  quei  cittadini  nell*  amicizia  , 
de’  Fiorentini  fermi,  e non  riceverono  il  Re  in  Sie- 
na , nè  in  alcuna  loro  terra.  Provedevanlo  bene 
di  vivevi,  di  che  gli  feufava  l’impotenza  loro,  e hi' 
gagliardia  del  nemico.  Non  parve  al  Re  d*  entrare 
per  la  via  di  Valdarno,  come  prima  aveva  difegna- 
to,  si  per  avere  riperduta  Cenniiia,  sì  perchè  di  già- 
> Fiorentini  erano  in  qualche  parte  forniti  di  gente; 
e s’ inviò  verfo  Volterra,  e molte  caflella  nel  Volter-’ 
rano  occupò.  *'  Di  quindi  n’andò  in  quel  di  Fifa,  e ^ 
per  i favori  che  gli  fecero  Arrigo  e Fazio  de’  Conti 
della  Gherardefca,  prefe  alcune  cartella,  e da  quelle 
«rtBli  CampigUa,  la  ale  noi)  potè  eipugnare ,,  per- 
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chè  fu  da’ Fiorentini  e dal  verno  difefa.  Onde  che 
’l  Re  lafciò  nelle  terre  prefe  giwrdic  da  'difenderle, 
e da  potere  fcorrcre  il  paefe,  e col  reftante  dell’  efer- 
cito  fi  ritirò  alle  danze  nel  paefe  di  Siena.  I Fio- 
rentini intanto  aiutati  dalla  dagione,  con  ogni  du- 
diolì  providdero  di  genti.  Capi  delle  quali  erano 
Federigo  Signore  d’  Urbino,  e Gifmondo  Malatedi 
da  Rimino;  c benché  fra  quedi  foffe  difeordia,  non- 
dimeno per  la  prudenza  di  Neri  di  Gino  e di  Ber- 
nardetto  de’ Medici  comiflarj  lì  mantennero  in  modo 
uniti,  che  lì  ufcì  a campo  fendo  ancora  il  verno 
grande  , e lì  riprefero  le  terre  perdute  nel  Pifano, 

€ le  l’omerancie  nel. Volterrano  c ì foldati  dd  Re 
che  prima  feorfevano  le  maremme  lì  frenarono  di 
forre,  che  con  fatica  potevamo  le  terre  loro  date  a 
guardia  mantenere,  Ma  venuta  la  primavera  i Co» 
miiì'arj  fecero  alto  con  tutte  le  loro  genti  allo  Speda-  ' 
letto  in  numero  dì  ^ mila  cavalli  e 2 mila  fanti 4 e 
il  Re  ne  venne  con  le  lue  in  numero  di  mila  pro- 
pinquo a tre  miglia  a Campigiia.  E quando  lì  di-, 
mava  tornafle  a campeggiar  quella  terra,  li’gittò  a 
Piombino,  fperando  d’  averlo  facilmente,  per  effer 
quella  terra  mal  provida , c per  giudicar  quello  ac- 
quidoa  fe  utiliflìmo  e ai  Fioreptini  perniciofo;  per- 
chè da  quel  luogo  poteva  confumare  con  una  lunga 
guerra!  Fiorentini,  potendo  provederlo  per  mare,^ 
c tutto  il  paefe  di  Pifa  perturiiare.  Perciò  difpìac- 
que  ai, 'Fiorentini  quedo  adaito,  e confìgliatilì  quel- 
lo foffe,  da  fare , .giudicarono  che  fe  li  poteva  dare 
' con  Pefcrcito  nelle  macchie  di  Campigiia,  che  ’l  Re 
farebbe  forzato  partirli,  o rotto,  o vituperato.  E 
|>er  quedo  armaxono  quattro  galeazze  avevano  a Li- 
, A ' , . • verno» 
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verno,  e con  quelle  mlfero  jbo  fanti  in  Piombino, 
e pofci*fi  alle  Caldane,  Jùogo  dove  con  difEcoltà  po- 
tevano clFere' affai  iti;  perché  alloggiare  alle  macchie 
nel  piano  lo  giudicavano  pericolofo.  Aveva  l’efer- 
’cito  Fiorentino  le  vettovaglie  dalle  terrò  circoftantJ, 

-le  quali  per  effer  rade  e poco  abitate  lo  prevedeva- 
no con  difficoltà.  Talché  l’efer'cito  ne  pativa,  e 
maffimamente'  mancava  di  vino;  perchè  non  vi  fo  ' 

’ c ricogliendo,  e d’altronde  non  ne  potendo  avere^ 
non  era  poffibile  chefe  ne  avefse  per  ciafeuno.  Ma 
il^Re,  ancora  che  dalle  genti  Fiorentine  fofse  tenu- 
to ftretto  » abbondava  ( da  ftrame  in  fuora  ) d’ ogni 
cofa,  perché  era  per  mare  di  tutto  preveduto.  Voi-  . 
Icro  pertanto  i Fiorentini  far  provà  fe  per  mare  an- 
cora le  genti  loro  potefsero  fovvenire,  e caricarono 
le  loro  galeazze  di  viveri,  e fattole  venire,  furono  . 
da  fette  galee  del  Re  incontrate,  i e due  ne  furono 
prefe,  e due  fugate.  Quella  perdita  fece  perdere, 
la  fpcranza  alle  genti  Fiorentine  del  rinfrefeamento. 

Onde  che  200  faccomanni,  o più , per  mancamento 
tnaffime  del  vino , fi  fuggirono  nel  campo  del  Re  ; 
e 1’  altre  genti  mormoreggiavano , effenuando  non 
cfser  per  Ilare  in  luoghi  caldiffimi , dove  non  foffe  ■ 
vino,  e F acque  foffero  cattive.  Tanto  che  i Co; 
miffarj  deliberarono  di  abbandonar  quel  luogo,  e 
volferfi  alla  ricuperazione  d*  alcune  caftella  ^ eh 
ancora  reflavano  in  maqo  al  Re  ; il  quale 
dall*  altra  parte,  ancora  che  non 'patiffe  di  viveri, 
e foffe  fuperiore  di  genti,  fi  vedeva  mancare,  per 
effere  il  fuo  efcrcito  ripieno  di  malattie,  che  in  que* 
tempi  i luoghi  maremmani  producono , , e furono 
di  tanta  potenza , che  molti  ne  morivano , c quali 
tutti  erano  infermi.,  Onde  che  fi  moffero  pratiche 
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d’accortJo,  per  il  qtialCj  il  Re  doniandiva  mli* 
fiorini,  e che  Riombmo  gli  foffe  lafciato  a •di(crc?icv* 
ne;  la  qual  cofa  confultata  a Firenze,  molti  defide- 
rofi  della  pace  l’ accettavano,  affermando  non  fapere, 
come  fi  potcflfe  Ipcrare  di  vincere  una  guerra,  che 
' a fdfterncrljt  tante  ipefe  foffero  neceflarie.  Ma  Neri 
Capponi  .andato  a firenze,  in  modo  con  k ragioni 
la  fconfprtq,  che  tutti  i cittadini  d’ accordo,  a noti 
r accettare  convennero , e il  Signore  di  Piombino, 
‘per  loro  raccomandato,  accettarono,  e a tempo  di 
guerra  c di  pace  di  fovvcnirlo  promifero,  purché 
non  s’ abbandonafse , c fi  volcffe  (come  infino  al- 

i , 1 '■  ^ ■ 

lora  aveva  fatto  > difendere.  Intefa  il  Re  qucfla  de* 
liberazionoj  e veduto  per  lo  infermo  fno  eferdtp  di 
pon  potere  àcqniftare  la  terra , fi  levò  quali  che  rot* 
to  da  campo  , dove  lafciò  più  che  » mila  uomini 
morti , c col  reftante  deli*  infermo  efercito  fi  ritiri 
nelpa?fe  di  Siena,  c di  quindi  nel  Regnò,  tutto  fde* 
gnato.  centra  i Fiorentini,  minacciando,  a tempo 
puovo  di  nuova  guerra.  Mentre  che  quelle  cqjfe  la 
Tofeana  in  fimij  modo  fi  travagliavano,  il  Conte 
Rrancefeo  in  Lombardia , fendo  diventato  Capitano 
de’  Milanefi , prima  eh’  ogni  altra  cofa , fi  fece  ami- 
co Francefeo  Piccinino,  i!  quale  |5cr  i Milanefi  mi- 
litava , acciocché  nelle  fuc  imprefe  Io  favoriffe , q 
con  più  r’ifpetto  l’ingiuriafle.  Ridufsefi  ac^unqUe 
con  rcfcrcltp  fuo  in  campagna,  onde  che  quelli  di 
Pavia  giudicarono  non  fi  poter  dalle  fue  forze  difen- 
dere ; e non  volendo  dall*  altra  porte  ubbidire  ai 
Mihi«efi,-gli  olFcrfero  la' terra,  con  quelle  condi- 
zioni che  non  gli  'mctteffe  (otto  l’ imperio  di  Milano^ 
Pefiderava  ' il  Conte  la  poffeffipne  di  quella  citti. 
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r^rcndftgll  un  gagliardo  principio  a.  potere' colorii^e 
• i difegiii  fupi.  Nè  lo  riteneva  il  tijnore  0 la  vergegp 
^l>a  del  rompere  la  fede,  perchè  gli  uomini  grandi 
chiamano  vergogna  il 'perdere,  non  con  inganno  ao- 
quiftarc.  Ma  dubitava,  pigliandola,  non  fàré-fdcg». 
jBare  .i  Milanefi.  in  modo  che -fi  deircro  ai  V'^eneziani, 
c non  la  pigliando  , temeva,  del.  Duca  di  Savoia,,  al 
quale  mblti. cittadini  fi  volevano  dare;  nell’ un  ca^ 

10  e nell’  altro  gli  pareva,  cfscrc  privo  dell’  imperio*. 

- .4i  Lombajdia*.  Pur  itondimcno  penfando  che  toffe 

.ininor  pericolo  nel  prendere  quella  città , 'che  noi 
i lafciarJa  prendere  a un  altro,  deliberò,  d’  accettarla^ 
perfuadendofi  potere  acquietare  i Milanefi;  a’'qua]^ 
jfece  intendere  nc’  pericoli  s’ incorreva  quando  non 
livef^e 'accettata  Pavia,  pcrchcr  que’  dttadini  fi  farcb* 

^cro  dati  o ai  Veneziani  o al  Duca-,  c ì-u;)l\  uno,  e 
jjeir  altro  cafolp  Stato  loro  era  perduto;  e come  ei 
dovevano  più  conteiKarfi  d’,  aver  lui  per  vigno-*  '' 
' amico,  che  un  potente  (quale  era  qualunque  di  quelli  ) 

* nemico,  I.  Milanefi  fi  turbarono  aflai.del  cafo,  pa^ 
rendo  loro  avere  (coperta  r ambizione, del  Conte,  e 

11  fine  a che  egli  ajidava  ;.  rna  giudicarono  non  pote- 
pe  fcQpricfi ,.  perchè  npn  vedevano  , pai  ecnclofi  dal 
Cqnte,.  .dove  fi  volger  altrove,  Vche  ai  Venezicni,  de? 
quali  la  fuperbi?  e le.  gravi  condizioni  temevano*; 

e perciòt.  defiberarono  non  fi  fpiccare  dal  Coinè  ,..6  " 
per  allora,  rimediare  egn  quello  ai  mali  che  foprafta-?  - 
vano  loro», fpcrando che  libcrau  d,a, quelli,  fi  potreb^ 
beco  ancora,  liberare, d.i  lui;  perchè  non  fialamento 
^ai  Veneziani,  ma  ancora  dai  Genovefi  e Duca  di 
Savoia,  in  nome  di  Cario  d’ Grlieos.  nato,  d’  una  ^ 
rella  di  Filippo,  erano affaliti ; il  quale  affalto  il  Con-, 

|c  con  poca  fatica  opprde.  Solo  adunque , gli  refta^ 
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tono  nemici  1 Veneziani , i quali^  con  un  potente 
éfei'cito  volevano  occupare  quello  Stato,  e tenevano 
Lodi  e Piacenza,  alla  quale  il  Conte  pofe  il  campo, 

•e  quella  dopo  una  lunga  fatica  prefe  e Taccheggiò.  t 
Dipoi  (perchè  n’era  venuto  il  verno)  ridnfle  le  Aie  , 
genti  negli  alloggiamenti,  ed  egli  fe  n’andò  a Cre- 
mona , dove  tutta  la  vernata  con  la  moglie  fi  ripo- 
fò.  Ma  venuta  la  primavera,  ufeirono  gli  eferciti 
Veneziani  e Milanefi  alla  campagna.  Defideravano 
i Milanefi  acquiftar  Lodi,  c dipoi  fare  accordo  co* 
Veneziani,  perchè  le  fpefe  della  guerra  erano  loro 
rincrefeiute,  e la  fede  del  Capitano  era  loro  fofpetta, 
talché  fommamente  defideravano  la  pace  per  ripofar- 
fi,  c per  afficurarfi  del  Conte.  Deliberarono  per- 
tanto che  il  loro  efercito,  andaflc  all’  acquifto  di  Ca-, 
ravaggio,  fperando  che  Lodi  s’-arrendefle  qualun^ 
que  volta  quel  cartello  forte  tratto  dalle  mimi  del  ne- 
mico. Il  Conte  ubbidì  ai  Milanefi,  ancora  che  P 
animo  Aio.  forte  palTar  f Adda,  e artTalire  il  Brefeiano» 

Porto  dunquo  l’ artedio  a Caravaggio,  con  forti  e al- 
tri ripari  s' alTortificò , acciocché  A:,i  Veneziani  vo- 
Icrtcro  levar^  da  campo,  con  loro  difavvantaggio  P 
averterò  ad  aflalire.  I Veneziani  dall’  altra  parte  ven- 
nero con  il  loro  efercito,  fotto  Michelctto  loro  Ca- 
pitano, propinqui  a due  tiri  d’  arco  al  dampo  del 
Conte,  dove  più  giorni  dimorarono,  e fecero  mol- 
te zuffe.  - Nondimeno  il  Conte  feguiva  di  rtrignerc 
il  cartello,  e l’  aveva  condótto  in  termine  che  con- 
veniva s’  ai'cenderte  ; la  qual  cofa  difpiaccva  ‘ 
ai  Veneziani  , parendo  loro  con  la  perdita  di 
quello  aver  perduta  1’  imprefa.  'Fu  pertanto  fra  i I 
toro' Capitani  grandiffiina  difputa  del  modo  dei  focit^ 

- ' • ’ correrlo^ 
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.étfrrcrlo,  n&  fi  vedeva  altra' via  che  andare  dentro 

ai  fuoi  ripari  a trovare  il  nemico*  dov*  era  difav- 
vantnggio  grandiflìmo;  ma  tanto  ,ft!irfarono  la  per-* 
dita  di  quel  cartello  , che  ’l  Senato  Veneto  natura!-'  . 
.mente  timido»  e difeorto  da  qualunque  partito  dub4 
.bio  e pericolpfo*  volle  piuttorto  (per  non  perdere 
quello)  porre  in  pericolo  il  tutto,  che  con  la  perdi- 
ta d’  erto  perder?  1’  imprefa.  Fecero  adunque  deli-* 
berazione  affalire  in  qualunque  modo  il.  Conte,  ' 
elevatili  una  mattina  di  buona  ora  in  arme,  da 
quella  parte  ch^  era  meno  guardata  T alFalirono,  o- 
nel  primo  impeto  (come  interviene  negl  ’affalti  cha 
non  fi  afpettano)  tutto  1*  efercito  Sforaefeo  p?rtur«f 
borono.  Ma  fubìto  fu  ogni  difordine  dal  Conte  in,  , ' 
modo  riparato , che  i nemici , dopo  molti  sforzi  fat-*, 
ti  per  fuperare  gli  argini,  furono  .non  folamcnte 
ributtati , ma  in  modo  fugati  e rotti , ^?he  di  tutta 
1’- efercito,  dove  erano  meglio  che  li  mila  cavallij^ 
non  fe  ne  falvaronq  mille,  e tutte  loro  rqbbe  e car-  • 
'riaggi  furono  predati;  nè  mai  infino  a quel  di  dai 
Veneziani  fu  ricevuta  la  maggiore  'e  più  fpavente- 
vole  rovina.  E tra  la  preda  e prefi  fu  trovato  tuttti 
merto  un  Proveditore  Veneziano ,.  il  quale  avanti 
alla  zuffa  e nel  maneggiare  la  guerra  aveva  parlato 
vituperofamente  del  Conte,  chiamando  quello  bai 
^ ftardo  e vile.  Di  modo  che  trovandofi  dipoi  la  rot-  ' 
ta  prigione,  e de’  fuoi  falli  ricordandoli,  dubitan- 
do non  effere  fecondo  i fuoi  meriti  premiato , ar- 
rivato avanti  al  Conte  tutto  timido,  e (paventato,  fe- 
condo la  natura  degli  uomini  fuperbi  e vili,  la  quale 
è nelle  profpcrità,  effere  infoienti,  "e  nelle  avverfi- 
tà  abietti  e umili , giteatofi  lagrimandp  ginocchione 
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gli  chicfe  deH’  iiigiuFiè  contta  qufcllo  «fate  - pèrdono^ 
Levollo  il  Conte,,  c prcfolo  per  il  braccio  gli  fece 
. 'buono  animo,  c cenfortollo  a fperar  benc^  Poi 
gli  diffe , che  fi  maravigliava , che-  un  uomo  di 
-quella  -prudenza  e gravità' che  voleva  eflcre  tenuto-, 
egli,  follie  caduto  ia  tanto  errore  .di  parlare  sì  viL 
■'  mente  di  coloro  che  non  lo  meritavano.  E quanto, 

. -apparteneva  alle  cofe  che  quello  gli  aveva  rimpro- 

.verate  , she  non  lapcva  quello  che  Sforza  fuo  padre 
s’  -aveffe  con'  Madonna  Lucia  fua  niadre  operato-, 

' perchè  non  v’  era,  c non  aveva  potuto  ai'  loro  mo> 

. 'di.  del  congingnerfi  prevedere  ;*  talmente  che  di 
quello  che  fi  facefler-o  c’  non  credeva  poterne  'biafi- 
^ *Ho.  0 lode  riportare;  ma  che  fapeva.  bene  che. di 
-quello  aveva  avuto  a operare  egli  s!  era  governata 
in  modo  che  ninno  lo  poteva  riprendere,  di  che  egli 
e il  fuo  Senato  ne  potevano  fare  frefea  e vera  telli- 
, monianza.  Conforcollo  a eflcre  per  1’  avvenire  pid 
• modefto  noi  parlare  d*  altrui  , c più  cauto  ueH’  im» 
prefe  fue.  Dopo 'quella  vittoria  ilCoiite  -col  fuo  vinci» 
«ore  cfcrcito  paffò  nel  Krefeiano^  e tutto  quel  con-. 
i y ' ' tado  occupò-,  c dipoi  pofe  il  campo  propinquo  dua 
' miglia  a Brcfcia.  I Veneziani  dall’ altra,  parte  rice* 

‘ vuta  la  rotta,  temendo- (come  fegui)^  che  Brcfcia 
non  folFè’la  prima  pcrcoffa,  T-  avevano  di.  quella  • 
.guardia,  che  meglio  c più  prcfto  avevano  potuto  tro- 
vare, provcdiua;  e dipoi  con  ogni  diligenza  ragù» 
naroiio  forze , e ridulféro  infieme  quelle  reliquie  cho 
dell’  efeveita  poterono  avere,  c ai  Fiorentini  per 
virtù  della  loro  lega  domandarono  aiuti;  i.  quali  per- 
- chù  erano  liberati  dalla  guerra  del  Re  Alfonlb, 

' eiand^rPAO’ iu  aiuto.- di  quelli  ipUle.  fanti  e 2 niiU 
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•fivalli*  I V«neziaf)i-:on  quefte  forze  ebbero  tempo, 
a penfare  agli  accordi.  . Fu  un  tempo  cofa  quali  che. 
fetale  alla  Rigpiibblica  Veneziana  » perdere  nella, 
guerra»  « quello  che  perdevano,  la  pace  dipoi  inpl-^ 
tc  volte  duplicatamente  loro  rendeva.  Sapevano  ii 
Veneziani  corne  i Milaneh  dubitavano  del  Conte,  e - 
come  il  Conte  defiderava  non  d’.- edere  Capitano»! 

Ria’ Signore  de*  Milatielì , c come  in  loro  arbitrio 
era  far  pace  con  uno  de’ due,  " ddidcrandola  T uno, 
per  ambizione , I*  altro  per  paura4  cleffero  di  farla. 

' col  CoiKe>  c d’  -ofi'crirgli  aiuti  a quello  acquifto,  c, 
fi  perfuafero  come  i Milanefi.fi  VedelFero  ingannati 
, dal  Conte,  vorriono  (molfi  dallo  filegno)  fottoporfi 
prima  a qui^lunquc  altro  che  a lui  c conducendolì 
in  termine,  che  per  loro  medefimi  non  fi  potclTcro^ 
difendere , nè  più.  del  Conte  fidarli , fariano  forzati 
^«on  avendo  dove  gittarfi)  di  cadere  .loro  .in' grem- 
bo. Prefo  qttefto  configlio,  tentarono  i’  animo  del 
* Conte,  c lo  trovarono  alla  pace  difpolliffimo,  come 
quello  che  delìderava  che  la'  vittoria  avuta  a Cara- 
vaggio  foffe  fua»  e non  de’ Milanelì,  Fermarono 
pertanto  un  accordo,  nd  quale  i Veueziani  s’  ob- 
’bligarono  pagar  al  Conte,  tanto  ch’.egli  differilFc' 

.«d  acquiftar Milano,  13  milafiorini  per  ciafeun  me-' 
fe,.c  di  più,  durante  quella  guerra,  di  4 mila  ca« 
valli  e a milA'fenti  fovvcnirlo.  E il  Conte  dall’  al-  ' 
tra  parte  s’  obbligò  reftituire  ai  Veneziani  terre, 
prigioni,  e qualunque  altra  cofa  fiata  da  lui  hi  quel- 
(la  guerra  occupato.,  ed  elTere  folamente  contento  4 
quelle  terre , le  quali  il  Duca  Filippo  alla  fua  morta 
polTedeva.  Quello  accordo  come  fu  faputo  a Mila- 
aro,  contrifib  molto  più  quella  jpitti , die  non  1*  . 

aveva  . 
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àvévà  la  vittoria  di  Caravaggio  rallegrata’;  dolevanfi  ' 
ì i’riilcipi , rainarica vanii  i popoli , piangevano  le 
donne  e i fanciulli,  e tutti  infieme  il  Conte  tradito- 
ti e diflcale  chiamavano  i è benché  quelli  non  ere-' 
deffero  nè  con, 'preghi  nè  con  proinefle  dal  Aio  in- 
grato proponimento  rivòcarlo  > gli  mandarono  -Am- 
balciatori , per  Vedere  con  che  vifo  è con  quali  pa- 
iole quefta  Aia'  fccllcratezza  accompàgliaflei  Venuti 
gitante  inhanzi  al  Conte  » uno  di  quelli  parlò  in 
'quella  fentenza.  i, Sogliono  cdoro  i quali  alcuna 
„cofa  delideràno  da  alcuno  impetrale  j coi  preghi , 
5,premji  ò ttiìnaccie  aflalirloj  acciò  mòflb  0 dalla" 
„miferÌcordia  i ó dall*  utile  j o dalla  patìrài  a fare 
„qÙanto  da  loro  fi  defidert  condefCenda;  ma  negli, 
.^uomini  crudeli,  è avarilfimi,  è fecondò  1‘  òpinio- 
- ne  loroj  potenti  j non  vi  avendo  quei  Ire  modi- 
jjliloo^o  alcuno j indarno'®*  affaticano  coloro  che 
j, credono,  o'coi  preghi  limiliarlij  o cùn  i premj 
, guadagnarli  i ò con  le  minacele  Sbigottirli.  ' Noi  ’ 
^pertanto  conofceiido  al  prefente  (bebehè  tardi)  la 
^'crudeltà,  r ambizione,  e la  fuperbia  tua,  veniamo 
,,‘a  te,  noli  per  volere  impetrare  alctinà  cofai-  nè 
*,per  credere  d‘ Ottenerla,  quando  bene  noi  la  do-  - 
j,mandaflimo , rtia  per  ricordarti  i beneficj  'che  tu  » 

i, hai  dal  popolo  Milanefe  ricevuti,  é dimoftrarti  con 
à,quanta  ingratitudine  tu  gli  hai  ricompenfati ac-’ 

j,  ciocché  almeno  fra  tanti  mali  che  noi  fentiamo,  fi  ‘ 

quaiebe’  piacere  per  rimpioverartegli.  E’  ti 
ìjdebbe  ricordate  beniffimo  quali  erano  le  condizio- 
„ni  tue  dopo  la  liiorté  del  Duca  Filippo:  Tu  eri  del 
jjPiipa  e del  Re  nemico  i Tu  avevi  abbandonati  i 
I, Fiorentini  e x Veneziani  r de’-  quaU  pe,r  il  giu- 
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„fto  e frefco.fdegno,'  e per  non  avere  quelli  più  bi-^ 
«fogno  di  te j. cri  quafi  nemico  divenuto:^  Trova-^ 

' «viti  {tracco  della  guerra  avevi  avuta  con  laChiefa,  eoa. 
«poca  gente,  fenza  amici,  fenza  danari,  e privo  d’ ogni 
«fperanzadi  poter  mantenere  gli  Stati  tuoi, , e 1*  .anti-  . 

, j,ca  tua  riputazione  ; dalle  quali  cofe  facilmente  ca«, 
j.devi , fc  non  fofle  {lata"  la  no{lra  fcmplicità , per-, 
j,chè  noi  foli  ti  ricevemmo  in  cafa,  mo{fi  dalla  rive-. 
j,rjcnza  aveva.mo  alla  felice  memoria  del  Duca  no-,  > 
,',ftrO,  col  quale  avendo  tu  parentado  e nuova  àrtii-. 
«cizia  , credevamo  che  ne’fuoi  eredi  paffatfe  1’  amor 
,,tuoi  e che.  fe  a’  benefici  Tuoi  s*  aggiugnelfero  i 
»,no{lri  i dovefTe  quella  amicizia  non  folainente  ef. 
^,fere  ferma,  ina  infeparabilc , e perciò  alle  antiche 
«convenzioni  Verona  o Brefcia  aggiugnemmo.  Che, 

,, più  potevamo  noi  darti,  e prometterti?  e tu  che- 
«potevi,  non  dico  da  tìoi,  ma  in  que*  tempi  da« 
«ciafeuno,  qon  dico  avere,  ma  defideraref  Tupcr- 
'«tanto  ricevcili  da  noi  uno  infperato  .bene , e nò» 
,,per  ricompenfo  riceviamo  da  te  uno  infperato  ma- 
«le.  Nè  hai  dilferito  infino  ad  ora  a dimoftrarci  1’ 
«iniquo  animo  tuo  ; perché  non  prima  folli  dello 
_ j,noHrc  armi  Principe,  che  Contro  a ogni  giuftizia- 
jjriccVefti  Pavia  ; il  che  ne^  doveva  ammortire  quale 
doveva  efferé  il  fine  di  qticftà  tua  amicizia.  Là  • 
quale  ingiuria  noi  fopportammo,  penfando  che  ' 
j,quelIo  acquifto  dovetìe  empire  Con  la  grandezza 
«fua  1*  ambizione  tua.  Ahimè,  che  a coloro  chè 
jjdefiderano  il  tutto,  non  puotc  la  parte  foddiifare». 
«Tu  promettelli  che  noi  gii  acquifti  dipoi  da  te  faN 
*,ti  godeflimo  , perché  fapcvi  bene  come  quello  che 
^ *,in  molte  volte  ci  davi|  ci  potevi  in  un  tratto  ri* 

«tor.  . 
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,fforre]  Cóm’  t flato  dopo  la  vittoria  di  Caravhgg’ib-^' 
quale  preparata  prima  col  fangue  e co*  danari- 
„noflri,  fu  poi  con  la  noftra  rovina  confeguita.  O' 
j^infelici  quelle  città  > che  hannò  contra  1’  ambizione  - • 

,,di  chi  le  vuole  opprimere  a difendere  la  libertà- 
Piloro-,  fnà  molto  più  infelici ‘quelie,  che  fono  con-  •' 
j,te  armi  mercenarie,  c infedéK  come  le  tue-,  -neceC^ 
^^fitate  a difcnderfl*  Vaglia  almeno  quefto  noftro- 
•^efempio  ai  pofteri , poichò  quello  di  Tebe  e di. 
jjFiiippO  di  Macedonia  non  è viluto  a noi  ; 11  qua*  ^ 

^,le  dopo  la  vittoria  avuta  de’  nemici  , prima  diven*. 

,jtò  -di  Capitano,  toro  nemico ^ e dipoi  Prirteipe*- 
• ^,Non-  pofllamo  pertanto  eflere  d’  altra  colpa  accufa-  ' 

>yti,  fe  non  d*  aver  confidato  affai  in'  quello,  in -cui. 
y,noi  dovevamo  confidare  poco  ; perchè  ia  tua  paffd-'; 
j^ta  vita , 1’  animo  tuo  vaflo , noh  contento  mai 
«alcun  grado  0 Stato-,  ci  doveva  ammonire;  -né  do-r 
-jjvcvamb  porre  fperanza  in  colui  che  aveva  tradito- 
mH  Signore  di  Lucca-,  taglieggiato  i Fiorentini  ^d  ’ji 
„Veneziani , flimato  poco  il  Duca,:  vilipefo  un  Re,: 
fopra  tutto,  Dio. e. la  Chiefa  fua  con  tante  ingiu-- 
^,ric  perfeguitata.  Né  dovevamo  mai  credere  che 
«tanti  Principi  foffero  nel  petto  di  FranCefeo  Sforia--  | 
j,di  minore  autorità,  che  i Milancfi , e che  fi  aveflcf 
«a  offervarc  quella  fede  in  noi,  che  s’  era  negli  al-' 

i, tri  piò  volte  violata.  Nondimeno  quefta  poca  pru- 
,^denza  che  ci  accufa,  non  feufa  la  perfidia  tua,  nè: 

purga  quella  infairria.chc  le  ndflre  giufte  querele: 

«per  tutto  il  mondo  ti  .partoriranno,  nè  farà  che  ’li 

j, giufto  ftimolo  delle  tua  cofeienza  non  li  perfegui--  • 

„ti,  quando  quelle  anni,  ftate  da  noi  preparate  per - 
loffendweje  ebigottire  v'manno  a ferirò  e in- 

. - ; - >,gìu- 

■ ' ' ' '■  I . ' , 

r ;■  • C«)Og[c 


1 


L IB  Rp  S£ST<^..  . . 


«giurile  noi  ; perchè  tu  medefimo  ti  giudicherai 
„de^no  di  quella  pena  che  'i^  parricidi  hanno  meri» 
„tato,-i  E quando  pure  T ambizione  t*  accecaffe  , il  ^ 
■ ,, mondo  tutto , tcftimone  della  iniquità  tua , ti  farà 
,>aprir  gli  occhi,  farattcli  aprire  Dio^  fe  i pergiuri, 
»,fc  la  violata  fede,  fe  i tradimenti  gli  difpiacciono,-" 
„e  fe  fcmprcj  (come  infino  a ora  per  qualche  occul- 
',>to  bene  ha  fatto,)  ci  non  vorrà  effere  de’  malvag- 
,, gii  uomini  amico.  Non  ti  prometter  adunque  la 
,, vittoria  certa,  perché  la  ti  fia  dalla  giufta  ira  di 
„Dio  impeditza,  e noi  lìamo  difpofli  con  la  morte  ’ 
,, perdere  la  libcrtS  noftra’,  la  quale  (quando  pure' 
„noii  poteflìino  difendere)  a ogni  altro  Principe  pri-  - 
,,ma  che  a te  la  fopporremo  ; e fe'pure  i peccati’ 
,,noflri  folTcro  tali , che  centra  a ogni  noftra  viog|ia' 

' J,ti  veniflemo  in  mano,  abbi,  ferma  fede  che  qùel^ 

,, Regno  che  farà  da  te  cominciato  con  inganno  e " 

,, infamia , finirà  in  te  o ne’  tuoi  figliuoli  con  vitu- 
,,perjo  e danno.,.  Il  Conte,  ancora  che  d’  ogni 
parte  fi  fentiffe  dai  Milancfi  morfo,  fenza’dimoftrar 
o con  parole  o coigcfti  alcuna  ftraordinaria  altcrazio* 
uè  rifpofe  eh’  era  contento  donare  ai  loro  adi- 
rati animi  la  grave  ingiuria  delle  loro  po-' 
co  f^vie .parole,  alle  quali  rifponderebbe  particolar. " 
mente , fe  fofle  davanti  alcuno  che  delle  loro  diffe-  ' 
renze  dovefle  eflere  giudice  ; perchè  fi  vedrebbe  Ini 
non  aver  ingiurati  i Milancfi,  ma  provedutofi  che 
non  poteflero  ingiuriar  lui.  Perchè  fapevano  bene 
come  dopo  la  vittoria  di  Caravaggio  s’  erano  gover* 
nati;  perche  in  fcambio  di  premiarlo  di  Verona  o 
Brefcia,  cercavano  di  far  pace  coi  Veneziani,'  ac- 
ciocché foto  apprefib  di  lui  reftafTero  i carichi  della 
Profat^  Voi.  ^r.  • S i s ■ ■ - nemi-  ' 


Digilized  by  Google 


y> 


376 


Delie  Istorie 


nèmlcìzìa , t appreffo  di  ’lof ò i frutft  dèlia  vittoria  ^ • 
col  grado  della  pace,  'e'  ttifto  Ì’  "utile,  che  j’  era,' 
tratto  della  g^ùgi-ra.  In  mòdo  eh’  eglino  non  fi  po- 
tevano dolere,  s*  egli  aveva  fiijtò  ^uèllò  accòrdo  eh* 
eglino  prhna  avevano  tcntàto  di  fare;  il  qOal  par- 
tito fc  alquanto  differiva  à prendere,  avrebbe  al 
prefente  a rimproverare  a loro  qùcllà  ingratittìdirfCj 
la  quale  ora  eglino  gli  rimproverano.  Il  che  fe  fof- 
' fc  vero , o no , lo  dimoffrerebbe  col  line  di  quelU 
guerra  quello  Dio  eh'  eglino  chiamaX’ano  per  vendi- 
catore delle  loro  ingiilrié,  mediante  il  quale  vedran- 
no quale  di  lóro  fari  più  fuo  amicò,  c qu^l'e  cou 
maggior  gìuftizia  avrà  combattuto.  Partitifi'gli  Am* 

■ bafciatcfii , il  Conte  fi  ordinò  a poter  affalfarcl  Mi. 
Janclì,  c quelli  fi  prcpafàroiio  alla  diffcfà,  e Coti 
FranceA:o  e Giacopo  Pircininò , i quali  per  P ahtr* 
co  odio  avevano  i Bracccfchl  coi  Sforzclclii  èrano 
ftati  ai  Milanefi  ledell,  penfarònó  di  difendere  la,  loro  . 
libertà,  infino  a tanto  almerfo  dhe  poteffero  finein»  « 
brare  i Veneziani  'dal  Conte,  i qfiali 'nòn  Credevano  > 
dovèffero  effer,  fedeli  nè  amiti  lungaincrite.  Dall’  ' 
altra  parte  il  Conte  che  queftò  'méddfimo  cOifofcevà  • 
pensò  che  foffe  favio  partito , quando  giudicava  che 
t’  obbligo  non  baftaffe,  tenerli  'ferirti  Col  premio^ 
E. perciò  ntl  diffribUire  l'  imprefe  della  'gucjra,  fct 
contento  che  i Veneziani  affalifféro  Crema , ed  • 
egli  con  1*  altre  genti  rfffalirebbe  il  'reftantc  di  quéL 
lo  Stato.  Quello  patto  in'effo  davanti  ai  Veneziahi 
fu  cagione  eh’  eglinò  durarono  tanto  nell’  amicizia 
del  Conte*  che  ‘l  Conte  aveva 'già  occupato  tutto  it  • 
dominio ;ai  Milanefi,  e in  modo  rifircttigli  alla  ter*  - 
'tB*  chp  non  pótcvaito  d*.  alcuna  cola  Peceffatia  prò»  ' 
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Vcderfi;  tanto  che  difperati  d*  ogn’  altro  aiuto  inin-  * ' 
daronò  Oratòri  a Venezia  a pregargli  che  avcircroi 
coinpafiìòne  alle  cofe  Ipro^  c fòtfero  contenti  (fecon- 
do che  débbe  elTcf  il,  coftume  delle  Repubbliche) 
•favorire  la  loro  liberti,  hoii  iln  Tiranno ^ il  ^uale, 
fe  gli  riéfee  ihfignorirfi  di  quella  Cittij-  non  pòtrani 
HÒ,'a-Iof‘o  polla  frenare'.  Né  credano  eh’ egli  IHà 
comentq  ai  termini  nei  capitòli  polii,  che  vòrri  £ 
termini  antichi  di  qilellò  Staw  riconofcéfe.  Non  fi 
cranò  ancora  i Veneziani  infignor/ci  di  trema,  é 
^volendo  prima  Che  tambiaficrò  vólto,  infignórirlè- 
he,  rifpoferò  pubblicamente  non  poter  per  T accor- 
do fatto  col  Conte  fovvenirli;  ma  in  privato  gli  in- 
trattennero in  mòdo,  che  fperando  nell’  accordo  po- 
térono  a'  lord  Signori  dafne  una  ferma  Ipcranza,- 
lira'  già  il  Conte  con  le  fué  genti  dnfo  propinquo' 
a Milano',  che  cònibattèva  i borghi;  quando  ai  Ve- 
néziani,  avuta  Crema,  non  parve  da  differire  d£ 
far  amicizia  cò’i  Milanefì , coi  quali  s’  accòrdaròno; 
e tra  i'  primi  dapitoif  pròmifero  al  tutto  la  difefa 
dóTla  lóro  libertà.  Fatto  l*  accordo , cóiiimeffero 
ajTc  genti  loro  avevalio  preffo  al  Conte  ; che  parti- 
téli'  de'  fuoi  canapi,  nel  Veneziano  li  rìtifaffero. 
Significarono'  dheora  al  Conte  la  pace  fatta  coi  Mila-' 
n'elif  e' gli  diedero  20  gio'fhi  di  éempo  ad  accettar- 
la^. Non  fi  maraviglio'  il  Conte  del  partito  preio' 
dai  Veneziani  i perchè  molto  teinpb  innanzi  I’  avè- 
VÀ'  preveduti»  e temeva  che  ogni  giorno  pòtefle 
accadere;  nondimeno  non  potette  fare  che  venuto 
il  ó’afó,  non  fé  ne  doleffè,  e quel  difpiacère'fcntiffe,' 

. che' avevano  i Milanefì,  quando  egli  li  aveva  ab- 
bandonati';'ftnt'ùo,  "Ptefó  tempo', dagli  Ambafciaió'-’ 

Ssi  i fi. 
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ri,  che  da  Venezia  erano  ftati  mandati  a .fignifióarll 
1’  accordo  , due  di  a rifpondere , fra  il  qual  tempo 
deliberò  d’  intrattenere  i Veneziani,  e non  abbati-' 
donare  1’  imprcfa;^'e  perciò  pubblicamente  dilfe  di 
voler  accettar  la  pace , c mandò  fuoi  Ambafciatofi 
a Venezia  con  ampio  mandato  a ratificarla  : ma  da 
parte,  commiffe  loro,  che  in  alcun  modo  non  la 
ratificaffero ; ma  con  vane  invenzioni  e cavillazioni 
‘la  conclulione  diffcriffero. . E per  far  ai  Veneziani  • 
poi  credere  che  diceffe  daVero,  fece  tregua  coi  MiJanelì  ' 
per  im  mefe,  e difcoftolli  da  Milano,  e dlvife  le  fuc  gen- 
ti per  gli  alloggiamenti  ne’ luoghi  che  all’ intorno  ave- 
va occupati. Quello  partito  fu  cagione  della  vittoria  fua, 
e della  rovina  dc’Milaneli;  perchè  i Veneziani  con- 
fidando ,nella  pace  , furono  più  lenti  alle  provilìoni  ^ 
della  guerra  ; e i Milanefi , veggendo  la  tregua  fat- 
ta, e il  nemico  difòoAatofi,  e i V’eneziani, amici, 
crederono  al  tutto,  che  il  Conte  foffeper  abbandonare 
l’ i mprefa.  La  quale  opinione  in  due  modi  gli  offefe 
V uno , eh’  eglino  trafeurarono  gli  ordini  delle  di» 
fefe  loro;  1’  altro,  che  nel  paefe  libero  dal  nemico, 
perchè  il  tempo  della  fementa  era,  affai  grano  fetni» 
naroiio;  donde  nacque,  che  piuttoflo  il  Conte  gli 
potette  affamare.  Al  Conte  dall’  altra  parte  tutte 
quelle  cofe  giovarono,  che  i nemici  offefero*  e di 
più  quel  tempo  gli  dette  comodità  a poter  rcfpira- 
re,  e provederfi  d’  aiuti.  Non  fi  erano  in  quella 
guerra  di  Lombardia  i Fiorentini  dichiarati  perlai» 
cuna  delle  parti,  nè  avevano  dato  alcun' favore  al 
Conte,  nè  quando  egli  difendeva  i Milanefi,  nè\ 
poi;  perchè  il  Conte,  non  avendone  avuto  di  bifo- 
gno , non  ne  gli  aveva  con  inftanza  ricercati  ; fola- 
, J • ' mente 
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mente  avevano  dopo  h rotta  di  CaravaggloV  per  ^ 
* virtù  degli  obblighi  della  lega,  mandato  aiuti  ai 
/ ‘ Veneziani':  Ma  fendo  rimafo  il  Conte  Francefeo 

fole,  rion  avendo  dove  ricorrere,  fu  neceflìtato  chie- 
dere iuftantementc  aiuto  ai  Fiorentini,  e pub- 
bircaménte  allo  Stato,'e  privatamente  àgli  amici;  e 
. inàffime  a.  Colìmo  de’  Medici , col  quale  aveva  fem- 
pre  tenuta  una  continua  amicizia,  ederafempre  flato 
da  quello  in  ogni' Tua  imprefa  fedelmente  configlìa- 
-to,  e largamente  Ibvvenuto,  Né  iti  quella* tanta’ 
neccflità  Cdfimo  'l*' abbandonò,  ma  come  privato 
copiofamcntc  lo TovvctYnc,  gli  dette  animo  à le- 
guire  r imprefa.  " Defiderava  ancora  che  la  città 
pubbricàmentc  1*  aiutafle:  dove  fi  trovava  dilficoltà. 

Era' in  Firenze  Neri  di  Gino  Capponi  potentiflìmo  ; 
3^*4:01101  non  parve  che'  foflc  a beneficio  della  città, 
che ’l  *Conte  occupafTe  Milano , e credeva  che  foflc 
più  a falute  dell’  Italia,  che  M Conte  ratificaflc  la 
pace,  eh*  egli  feguifle  la  guerra.  In  prima  egli  du- 
bitava che  i Milahefi  per  lo  fdegno  avuto  contra  il  ' 
Conte  non  fi  deflero  al  tutto  ai  Veneziani,  il  che  era  , 
la  rovina  di  ciafeuno  : Dipoi , quando  pure  gli 

, riufeifle  occupar  Milano,  gli  pareva  che  tante  armi,- 
c 'tanto  Stato  congiunto  inficine  folfero  formidabili: 

’e  s’  egli  era  infopportabil Conte,  giudicava  chd  folle 
pcrctì'er  un  Duca  infopportabiliffimo.  Pertanto  affer- 

• iiìava  che  foflc  meglio  per  la  Repubblica  di  Firenze, 
e’  per  l’  Italia,  che  *1  Conte  reflaffc  con  la  fua  ripu-  ' 
tazione  dell’  armi , c la  Lombardia  in  due  Repub- 
bliche fi  dividerle,  le  quali  mai  s’ unirebbero  all 
offefa  degli  altri  ; c ciafeheduna  per  fc  offender  qon 

• potrebbe,  É a far  qucflo  ' non  ci  vedeva  altro  mi- 
glior'rimedio,'  che  non  fovvenire  il  Conte,  c man- 

• ^ I S s s 3 tcnc- 
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genere*  la  lega  vecchia  coi  Veneziani.,  Noyr  erano 
quelle  ragioni  dagli  amici  di  Cofimo  accettate  , per- 
chè credevano.  Neri  miioverfi  q quarto,'  nor»' 
perchè  cosi  credeffe  effere  il  bene  della  Repubblica, 
ma  per  non  voler  che  ’l  Conte,  amico,, di  Cofìmp, 
diventaffe  Duca , parendogli  che  per  quello,  Coli-: 
mo  ne  diventafle  troppo  potente.  E Cofimo  an» 
cpra  d'  altra  parte  cqn/ragioni  mollrava,  l’  aiutare 
il  Come  effere  all’  Italia  e alla  Repubblica  utiliflìmqj 
perchè  egli  era  opinione  poco  (avia  credere,  che, 
i Milanefi,  fi  poteffero  confervare,  liberi , perchè  le 
qtialirà  della  cjttadinanza,  e ’l  modo  di  viyer  loro,  le. 
fette  antiquate  in  quella  città  erano  a ogni  forma  d4 
•civil  governo  contrarie.  Talmente  eh’  egli  era  ne-, 
-cellario,  o che  *i  Conte  ne  diventaffe  Duca,  o 1 Ve- 
neziani Signori,  Ed  in  tal  partito,  niuno  era  si 
fcioccp*  che  dubitaffe  qual  foffe  meglio,  o 'aver  un 
amico  potente  vicino , o avervi  \in  nemico  potennA  ^ 
iìmo  ; nè  credeva  che  foffe  eia  dubitare,  che  i Mila-' 
nefi  ( per  aver  guerra  col  Conte  ) fi  fottometteffero  • 
ai  Veneziani;  perchè  il  Conte  avevq  la  parte  in  Mi? 
lano , e non  quelli , takhè  qualunque  volta  e|  noti 
potranno  difenderli  come  liberi,  fempre  più  preftp 
al  Conte,  che  a|  Veneziani  fi  fottometteranno.  Qpe-  , 
(le  diverfità  d*  opinioni  tennero  affai  fofpelà  la  cit- 
til , e alla  fine  deliberarono , che  fi  mandaffero  Am- 
bafeiatori  al  Conte,  per  trattar  il  tUodo  dell’  acpor? 
ffo  ; e fe  trovaffero  il  Conte  gagliardo  da!  poter  'fpe- 
farc  che  e’  vinceffe,  cpncln'uderlo  ; quandp  che  no, 
cavillarlo  c differirlo.  Erano  quelli  AmbafciatPri  a - _ 
'Reggio,  quando  eglino  ìntefero  il.Conte  effere  dive- 
nuto Signore  di  Milano,  pcfcbè  il  Cont?  palTato  il 
\ • \ 
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<t«mpa  della- tregua  li  riflrinfe  con.Je  AijC  genti  a 
-^.quella  città,  (pciand«  j»  breve»  a dispetto  dcj  Ve- 
- ne^ifliii,  occupaflaiipecch^ì  quelli  flou  la  potevano 
. foccprTcrc  fe  non  dalla  porte  dell’  Addo,  U qaal  paf- 
^ fD  facilmente  poteva  ciiiudere,,  c non  temeva,  per^ 
effeCjl^  vernata,  cl^e  i Veneziani  glj  campeggiairero 
.appreflV^,  c fperava-prinj®-‘'he  ’i  verno  poffaffe  aver 
vittoria,,  maflìinamente' eflendp  mpito  Francefeo 
• yiccinùio,  e reftato  fole  Giacopo  fuo  fratello , Capo 
. de’  Milanelì»  Avevano  i Veneziani  oiaudJto  un  lo- 
ro Oratore  a Milano,  a confortar  quei,  cittadini , che 
■ fofferq  pronti  a difenderli,  promettendo  .loro  gran-' 

. 4e  e pre Ao  • A)ccorfo*  Seguirono  adunque  durante 
-,  il  verno  tra  i Veneziani  _ e il  Conte  bienne,  leggieri 
' zuflfe,  ma  fettoli  il  tempo  più  benigno,  i Veneziani 
. lotto  Paitdolfo  MalateAa li  fexmsrono  con  il  loro 
1 efercito  Copra  1*  Addai'  dove  conlìgliatiii , fe  dove- 
, vano  per  foccorrcre  Milano  affalire  il.Cpmc,.  • ten- 
tar la  fortuna ,jdella  zuffa»  Pandoifo  loro  Capitano 
giudicò  che  non.  foffe .da’,  farne  .qqeOa  fperienza,  co- 
I nofccndo.  U virtù  del  Conte  e del  ùxo  efercito  ; e 
credeva  che  fi  potclTe  feilza  combattere  vincere  al 
.fienro,  perebd  il  Conte  dal  diligio  degli  ' Arami  e 
del  frumento  era  cacciato.  Configliò. i pertanto  |Che 
lì  confcrvatTe  quello  alldgiamento,  per  dare  . fperan- 
za  ai  Milanefi  di.foccorfo,.  acciocché^  difperati  non 
fi  defiero  al  Conte,  QucAo  partito  fu  approvato  da*^ 
Veneziani,  si  per  giudicarlo  licuro,  si  ancora  per- 
chè avevano  fperanza,  che  tenendo  i Milanefi  in 
quella  neccAltà , farcbtiero  forzati  rimetterfi  Cotto  U 
loro  imperio;  perfuadendofi  che  mai  non  foflero  • 
per  dtrfi  al  Conte,  confiderate  l’ ingiurie  che  aveva- 
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»no  ricevute  da  lui.  ' Intanto  i Milanefi  erano  eòh-  ! 

“dotti  quafi  che  in.  eftrema  miferia',  e abbondando  j 

naturalmente' quella  cinè  di'  ppverl*  fi  morivano  per  ! 
le  ftrade’di  fame  ; donde  ne  fiafcevaino  romori  e pian-  - 1 

ti  in  diverfi- luoghi  della  città,  di  che  i Magiftrati 
•temevano  forte,  e facevano' ógrti'diligenia, ‘perchè  , 
■'genti  non  s’adundfserof InfieTne.  Indugia  afsai  'la 
v'molritudiné  tutta  a difporli-al'male',  ma  quando*  vi 
'è  difpofta,’  ogni  minimo  accidente  la  muove.  Due 
adunqae  di^riòn  molta- condizione  ragionando'’^  pro- 
'pinqui  a Porta  nuova*,  delle  calamità  della' città  e 
miferia  doro,  e' che  modi 'vi' fòdero  per  la  falute’,  -fi 
'cominciò  ad  accoftar  loro  degli 'altri  ^ tanto 'Che  di- 
• 'ventarono  buono 'numero;  donde  che -fi  • fpàrfe  ptr 
‘Milano  vocci  quelli  di' Porta' 'nUo va  èfscr  'confra  V i 
tMagiftrnti  in  arme,  i Per.  la  qnalVofa  tutta  la  molti- 
tudine,  la  quale  non  afpettava  altro  eh’  éfsete  mofea  . I 
fu  in  arme,  ‘e- fecero  capo ‘di' loro  Gafpàrre.dà  Vi- 
comercàto,  e n’ andarono  aMuògo  doVe  i Magiftra- 
-ci  erano^ragunati;  ne*  quali -fecero 'tale  impèro,  che 
tuttiquelli  thè  non  fi  poterono  fuggite  uccifero,  tra 
’i  quali  Lionardo' Veneto  -Ambafeiatore  Veneziano,  ' 
‘come  Cagione  della  lor  ftme’,' ^e’ della  loró.mifèria 
allegro . ammazzarono,  E cosi',  quafi  che  Princi- 
-pi  della 'città  diventati,  fra  Jefrò  propofero  qUello-che  ' 
fi  avede  ài! fare,  a volere -ufeir- di- tanti  affanni,  e 
' qualche  volta  ripofarfi.'UE'-'Ciafcuno  giudicava  che 
cpnveniffe  rifuggire  ( poiché  la  libertà  non'  fi'poté- 
va  confcrvarc)  fotto  un  Principe  che  li  difendeffe; 
le  chi  il  Re  Aifonfo,  chi  il  Duca  di 'Savoia)  chi  >il  v. 
Re  di  Francia  voleva  per  fuo  Signore  chiamare;  del 
Conte  non  era  alcuno  che  nc*  ragionaffe,  tanto  er^. 
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•Ilo 'ancora  potènti 'gli  fdégni  avevano  feèo;'  nondi- 
*'meno  non' fi’ accordando  degli  altri,  Gafparre  da  Vi- 

■ comcrcàto  fu '■  il  ' primo  che  nominò  il  Conte,' 'e' 
'^largamente  nioftrò  Come  volendoli  'levare  la  guerra  ! 

'■'  da  dolfo,  non  ci  era' altro  modo 'che  chiamar  quello  ; 

■ perchè  il  popolo'  di  Milano  avèva  di  bifogno  B*  una 

' certa  c prefenté  picc^  non  dl\ma  fpéranza  lunga ’d*  ' 

^'\in  futuro  foccorlói  Scuiò  cori  le'  parole  l'imprcfe 

* del 'Conte  ì afccusò  i‘ Veneziani,  accusò  tutti  gli  alO’i 
' '‘■Trincipi’d’  Italia i che  hon  aVévano  voluto,  chi  per 

* ambizione,' chi  per  avarizia  che  vivéffero  liberi.  E 
-’dapoL'che'la  loro "'libértà  s’ aveva  a'dare,  fi  dcffe'a 
"Uno  che  gli'fapefle  e potefle-  difendere,  acciocché 
'almeno  dalla' fervi  rii  nafeeffe  ‘ la  pace , e non  mag-  , 
■glori  danni  •è'’  più  ’pericolola 'guerra. Fri  coftui  con 

’ m'aravlgliofa  attenzione  àfcoltaró,'é  tutti,  finito  il  ' 
^ fuo' pài-lare,  'gridarono  ché'il' Conte  fi  chiamaffe c 
' Gafparre  fecero  Ambafeiatore  a chiamarlo;  Il ’qua- 
'Je'  pei:  comandamento  del  popolo  andò  a' trovare  il 

* Conte',  e gli  portò  si  lieta  e felice 'novella , la  quale 

^il 'Conte 'accettò  lietamente,  cd  entrato  in  Milano  có- 
0 

‘inc'Prfncipc  ri'’i6  di  Fcbbrard  l'  anno  14^0  fu  con 
‘Comma  e' mdravighofa  létizia  ricevuto  da  coloro,  che 
‘■«on  molto  tempo  innanzi  l’ avevano'  con  tanto  òdio 
'infamato.'  «Venuta  la  nuovndrqrieftoécquiftoja  F!- 
Tcnze,' s’ ordinò  agli Oratori-Fioferitini  eh’  erano  in 
'camino,  che  in  'cambio  d’andar  a trattar  accordo 
'condii  Conte,  fi'falIcgrafTcrò'Col  Duca  della  vittorià. 
'Furono  quelli  Oratori  ricevuti  'dal  Duca  onorevol- 
-incntc,  e copiòfamentc  onorati , perchè  fnpeva  berte 
'che  contro  la  potenza  de  Veneziani,  non  poteva  avèt  , 
'in  Italia  più- fedélrnè  più  gagliardi  amici  de’Floren- 
, Sss  y . tini;  • 
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■ i-quflii  avendo  depofto  il  timore  delU  c^fa  de* 
•iVifconti  y fi  credeva  che  avevano  a combattere  .cqn 
r le.  forze  de’  Ragonefi  e Veneziani  j perché  i Ragopc' 
fi  Re  di  Napoli  erano  loro  nemici,  per,  1* amicizia 
^ che  iapevanQ.  che  *1  popolOi  Fiorentino  aveva,  fempre 
> .con' da  cafa  di  Francia  tenuta  ; e. i Veneziani  conefee- 
' vano  che  l’antica  panr^  de'  Vifcpnti,  -era  nuova,  di 
i;ioro»,e  perchè  i^pevano  con  quanto  ftudip.  eglipo 
Mivcvanp  i Vilèonti  pcrfeguitati,_  temendo  le  medefi-^  , 
•Tfne  perfecuzioni  cercavauo  la  rovina  di  quelli.  Que* 
.ifie,:cprc  furono  cagipne.che  il  nuovo.  Duca  facilmen-  ^ 
r, te  eoi  Fiorentini  fi  riftringeffc  ,,  e,c.he  i Veneziani  .e 
,/.|l  Re,  Alfoftfo  accordalfcro  contra  i coraqni  , ne- 
filici,  e r’ obbligarono,  in  un  medefimp  tempo  amupr 
r ver  d' armi , e che  Re  affali Ife.  i Fiorentini,,  e iVe- 
l'iieziani  il  Duca;  il  quale  prr  effer  nuovo  nello  Stai 
;,«o‘  credevano  p^.con.le  for^e  proprie,,  ne'  Con.,  gli 
.«iutt  d’  altri  ppteffe  foftenergli.  Ma  perchè  la  Lega 
iijtra  i Fiorentini  e i Veneziani  durava  , c il  Re  dopo 
-:la  guciT.a  di  Piombino  aveva  fatto  pace  con. quelli, 
.iion  parve-  loro  di  rompere  la  pa/ce,  fe  prima  cqn 
..qua’tChe  colore  non  figiufiificaffe  la  guerra.  . E.pe^ 
|*-uno  c l'altra  mandò Ambafeiatori  a Firenze,  quali 
.per  parte  de*  loro. Signori  fecero  intendere  la  Lega 
fatta,  c^cre,  non  per  offendere  alcutm,  ma  per  , di-  , 
.fèndere  gli  Stati  loro.  Dolfefi  dipoi  il  Veneziano, 
che,  i Fiorentini  avevano  dato  jiaffo  ad'AJeffandro 
fratello  dei  Duca,  per  Lunìgiana,  che  cpn.  genti 
paffaffe  in  Lombardia;  e d<  più,  erano  fiati  autori 
C coiifigliatori'  dell*  accordo  fatto  tra  ’l  Duca  e il 
M^fcheie  di  Mantova  f le  quali  cpfe  tutte  affermava 
ji^ere  contrarie  allo  State  loro,  e aU’  amicUìa  ave* 

. vano 
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vario. ir.fieme,  c perciò  ricordava  amorevolmente,  che 
cIm  bfifende  a torto , dà  cag/pne  ad  altri  di  .efsere 
pfferp  a ragione;  e chi  rompe  la  pace,  afRctti  la 
. g’.ierra,  Fu  commefsa  dalla  Signoria  la  ripolb  a Cor 
.fintò,  il  quale  con  lunga  e'favia  orazione  riandò  ruN 
. i benefici  fatti'  dalla,  città  fua  alla  ^Repubblica  Ve-' 

. ■ ^eziarla;  tncftrp  quanto  imperio  quella  aveva  co^ 

» fenati,  con  le  genti,  c col  confìglip^ de’;  Fiorentini 
licquiflatp  ; c ricordò  loro  che  poiché  da’  Fiorentini 
fra  venuta  la  cagione  dell’  amicizia,  non  maj  ver- 
yebbe  la  cagipne  dell’  injmi.cizja;  ed  efsendp  flati 
‘ ^mpre^arnatori  della  pace,  lodavano  afsai  l’accordo 
fatto  fra  loro,  quando  per  pace  e norj  per  guerra 
fpjQTe  fatto»  Vero  è phe  delle  querele  fatte  afra.i 
maravigliava,  yeggcnjdo  che  di  cosi  leggfcr  cofa,q 
va,na  ».  da.  una  tanta  Repubblica^  fi  teneva,  tjntp  con-j 
to;  rps  qpaiiòo  pure  foffpro,  degne,  d’ pffer  conijdc-r 
rato,  facevano  a clafcuifo.  intendere,  cpirie  c’  voleri 
vano  che  ’l  paèfe  loro  loffe  libero  eapertp,  a qualun'!i 
' que,  oche  l’ Duca  c^a  di  qualità,  che  per  fare  umicizia 
con  Mantova,  non  aveva,  nè  do’ configli,  qé  d?’  favori 
loro  bifegnp.  E perciò  dubitava,  clip  quelle  qucrelq 
..  non  avefsero  altro  veleno  nafcofle  eh’  elle  non  di- 
- . moftravanp  ; il  che  quando  fqfs.c,  farebbe  conpfeere 
a ciafcuHo  facilmente  l’amicizia  de’ Fiorentini  quaij- 
co  ella  è urije,  tanto.  efs.er.e  l’ inimici^iia  dannofa.^ 
Pafsò  per  allora  la  cofa  leggiermente  , e parve -che 
' gli  Oratori  fe  a’andafrer,p  afsai  foddisfattil  Nondii. 
meno  la  lega  fatta,  e i modi  de’  Veneziani,  e dc.l 
Re,  facevano  più  prelto.  temere  i. Fiorentini,  e il 
- Duca,  di  nuova  guerra,  che  fperare  ferma  pace, 
pertanto  i Fiorentini  li  cqilegwm?.  qol  Duca,  e in-. 
. - tanta 
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, tanto  fi  fcopcrfc  il  mal  animo  de»  VencxIanI;’ perché 
fecero  lega  co’  Sancii , e cacciàronò  tutti  i Fiorenti-  » 

1 ^ D 't  “ ■ ’ • . • 

ni,  e loro  fudditi,  della  città  e imperlo  loro.  E 
poco,  apprefso  Alfonfo  fece  il  limigliantc, ‘feriza  aver 
alla  pace,  1’  anno  avanti  fatta,  alcun  rifpetto,  e 
’^ienz'a  averne,  Sion  che  giùfta,'ma  colorita  cagione." 
.Cercàrono  i Veneziani  di  acquiftarfi  i IJologneli,  ’.e 
jfatti  forti  i fùorufciti,  gli  inersero’  con  ‘ afsai  gente,  ' 
'di  nott'cl  per  le'  Ipgne  in  Bologna,  prima  lì  Tep- 
pe l’eptrata  loro,  che  ei  medefimi  levafsero  il  ro- 
inore;  al  quale  Santi  Bentivogli ,'  fcndolì  dello  , ih- 

• refe  cóme  tutta  la  città  era'  da*  filiciri  ‘occupata.  E - 
benché  'folfe  cbniìgtiato  da  molti  che  ■'con,  Ja  fttga 
ini  valse  là’ vita',  poiché 'con  lo  Ilare  iron  poteva  faU 
vai  Io  Stàto  ,’‘nóndim‘èno  volle  molli  are  alla  fortuna’ 
il\hTó,  e prefe  l’  armi,  dette  ^ànimo  ai  litoi,  e fatto 
iella  d’  alcuni  ‘ffiniCi,  afsalì  parte  de’  ribelli,  e quelli 
rotti,  molti  n’ ammazzò,  ed  irrcllante  cacciò  della 
citta.'  Dove  per  cialcùno  fu  giudicato,^  aver  fatto 
VcrilTima  prova  d’  clfeb  della  cafa  de’  Bentivogli 
Quelle' opere  e dimoftrazioni  fecero  in  Firenze  fér-' 
ma  credenza  della"' futura  guerra,  e però  lì  volfero 
1 Fiorentini  alle  loro  antiche  e confueìte  difefej  e 
crearono  il  Magillrato  de’  Dieci'  foldarono  nuovi' 
condottieri,  mandarono  oratori  ' a Róma , a"  Napoli,' 
a Venezia,  a Milano,  c Siena,  per  ^chiedere  "aiiitj 
agli  amici,  chiarirò  i fofpctti , guadagnarfi  i dubhj,* 
e feeprire  ’i  configli  de’  nemici.  Dal  Papa  non  fri 
tra ffe  altro  che  parole  generati , c'buona  difpoliziò-’ 
òc  e conforti  alla' pace;  Dal  Ré  vane  feufe  id*  aver’ 
licenziato  i Fiorentini,  ‘ferendoli  voler  dare  il  fai-' 
vo  condotto  a qnalutique  lo  domcndafle.  * E benché^ 
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s’ ingcnnffe  al  tutto  i configli  della  nuova  guerra  na-  ' 

fcondcrc , nondimeno  gli  Ambafeiatori  conobbero* 
il  mal  animo  fuo,  e feoperfero  molte  fue  preparazio- 
ni per  venire  ai  danni  della  Repubblica  loro.  Co[ 
Duca  di  nuovo  con  varj  obblighi  fi  fortificò  la  le- 
ga, e per  fuo’mczzo  fi  fece  amicizia  coi  Genovefi,  e 
r antiche  differenze  di  riprefagiie,  e molte  altre  què-* 
tele  fi  compofero  ; non  oftante  che  i Veneziani  cer-  > 
calTero  per  ogni  modo  tale  compofizione  turbare,' 
nè  mancarono  di  fupplicarc  all’  Imperatore  di  Co-  ' 
ftantinopoli,  che  doveffe  cacciare  la  nazione  Fioreir- 
tina  del  paefe  fuo;  con  tanto  odio  prefero  quella  - 
guerra,  e tanto  poteva  in  loro  la  cupidità  del  do- 
minare, che  fenza  alcun  rifpetto  volevano  dillrugge- 
re  colóro  che  della  loro  grandezza  erano  fiati  cagio- 
ne, Ma  dia  'quello  Imperatore  non  furono  intefi. 

Fu  dal  Senato  Veneziano  agli  Oratori  Fiorentini  prò-' 
ibito  l’entrare  nello  Stato  di  quella  Repubblica,  al- 
legando che  efsendo  in  amicizia  cól  Re , non  pote- 
vano fenza  fua  participazione  udirgli.  ' I Sanefi  con 
buone  parole  gli  Ambafeiatori  riceverono,  temendo’ 
di  non  eficre  prima  disfatti  che* la  lega  gli  poteffe* 
difendere;  e perciò  parve  loro  ci’  addormentare  quel-' 
le  armi  die  non  potevano  - fofierière.  Vóllero  i Ve- 
nerfani  e ÌI  Re  (fecondo  che  allora  fi  congetturò)  per  , 
giufiilicarc  là  guerra,  mandare  Oratori  a Firenze,  , 
Ma  quello  de' Veneziani  non  fu  voluto  intromettere 
nel  Dominio  Fiorentino,  c non  vollendo  quello  del 
Re  folo  far  quello  ufficio,  refiò  quella  legazione  im- 
perfetta ; e i Veneziani  per  quello  conobbero,  efsere 
fiimati  meno  da  quei  Fiorentini,  che  non  molti  mc- 
fi  innanzi,  avevano  ftimato  poco.  Nel  mezzo  del  ti- 
, , ' more 
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tiiorc  qneAi  moti,  l'cderigo  lIÌ  Imperatóre  pafsò’ 
Italia  per  coronarli,  c d di  30  di  Gennaio  net 
-Ì49*  entrò  in  Firenze  con  150Ò  cavalli;  é fu  dà 
quella  Signoria  onòratiflimaméntcficcvùtó,  cftette  iii  ^ 
“'quella  città  infinò  a dì  Ó di  FcbVrarò , die' quello 
partì  per  ire  a Ronia  alla  còronazi’one..  Dove  fòlciTi'- 
jiementc  corònató,,  e celebrate  le  nózàé  con  rimi 
peratrice,  la  quale  per  iriaré  efa  venuta  a Roma,  fc 
iic  ritornò  nella  Magna , e di  Ma^io  pafsò  di  n'uoi 
vo  in  Firenze,  dove  gli  furono  fatti  qiteì  ineddìmi 
onori,  che  alla  venuta  fuà.  E nel  ritornaffene  fendo 
llatb  dal  Marchefe  di  Ferrara  bcnéficato,  'peV  riflofaf 
, quello , gli  conceffe  Modena  e Reggio.  Nòn  mau- 
caranó  i Fiorentini  In  quéffò  inedcfitno  tcrrtuo  di 
prepararli,  alla  imminente  guerra , e per  dare  ripui' 
tiziorie  a loro  e terrore  al  nemicò,  tecefó  eglmp  e 
ii  Dùca  lega  col  Re  di  Frància  per  difefa  dei  coriiu-  ‘ 
hi  Stati , la  quale  co'n  grande  magnificènza  c letìzia 
per  tutta  Italia  puiiblicafonb.  Era  venuto  il  ìriefe 
di  Maggio  dell'  anno  Ì45»t  quando  ai  Vfcneziani 
hon  parve  da  differire  più  di  rompefé  là  guerra  aj. 
Duca,  è con  ili  mila  ca'valli  e 6 mila  fanti  dalla  par-- 
te  di-  Lodi  lo ‘atfal irono,  è nel  medéfilnd  tempo  il 
Marchefe  di  Monferrato , o per  fua  propria  amti- 
iione,'  o fpinto  dai  Veneziani,  ancora  lo  affali  dalla  ' 
parte  d*  Alefsaridfià.  fl  Duca  dall*  àltra  parte  aveva 
mcfso  tnfieme  i R iriila -cavalli  e } mila  fantiy  è àveu- 
do  proveduto  Àlefsanclria  c Lodi  di  genti ^ e liiriil- 
mente  muniti  tutti  i luoghi  dóve  i nemici  lo  potef- 
{evo  offenderei,  atlìili  con  le  ,l'ue  genti  il  Brefeiàrio, 
dove  fece  ai  Veneziani  danno  gfandiffimo,-  e da 
viaf&UQa  parte  fi  predava  il  paefe^  é le  ^déboli  ville 
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lì'faccKeggiavan'o.  ' Ma  fendo  rotttt  il  Mai*clifefe  di  ' 
Monferrato  ad  Aleffandtia  dalle  genti  del  Duca,  1)0.  ' 
tette  Vocilo  dipoi  con  maggior  (ovz&  opporti  ai  Ve- 
neziani,  e il  paefe  loro  àffalire.  Tiiàvagliandof  pct  ' 
tanto  la  guerrà  di  Lombardia  con  varj , ma  deboli  ' - 
accidenti,  e poco  degni  dijitiemoria,  ih  Tofeanà  * 
«acque  medcfiinamctlte  la  guerra  "del  Re  Alfonfo,'  e ' 
ddilFiorentini , la  quale  non  fi  maneggiò  Con  mag-  ' 
gior  virtù,  né  con  maggior  pericolo  che  fi  maneg-'-' 
giaffe  quella  di  Lombardia.  Venne  in  Tolcalla  Fer-  ^ 
rabdo  figliuolo  non  legittimo  d’  Alfonfo  con  12  mi-  ^ 
la  foldati,  capitanati  da  Federigo  Signor  d*  Utbino.  ' i ■ 
La  prima  loro  imprefà  Ih,  eh*  eglino  alfaliroiió  fo-  - ’ 

iafio'in.V^ldlchiana,  perché  avendo  amici  i Saneff, 

eiitratono  da  quella  parte  «eli’  imperio  Fiòrentino,  ^ ^ 
Zia  0 caflello  debole  di  mura,  piccolo,  6 perci^ 

«fin  pieno  di  molti  «Omini , ina  fecondo  que‘  tem-  ’ 
pi  erano  riputati  feroci  c fedeli.  Fraùo  in  Quella  ' 

2ÓO  foldati  mandati  dalla  Signoria  per  guàrdia ‘d*  ef» 
fo.  A quefto  cosi  munito  caftcllo  Feirràndo  i’  accam- 
pò, c fu  rama,  o la  gran  virtù  di  quelli  di  dentrà, 
ola  poca  fua,  che  non  prima  chtdopos36  giorni  ‘ 
le  ne  infignOri.  Il  "qual  tempo  dette  comoditd  allft 
città  di  provederc  gli  altri  luoghi  di  maggior  nid-  ‘ 
iTfcnto',  e di  ragunàtfe  le  loro  genti,  c megUò  eìie  ' 
nòn  cranoi  alle  difefe  loro  ordinarti.  ^Prefo  i iieini^ 
ci  quello  caltdlo,  pàffitronó  nel  Chianti . fiovc  dutf  ' 
picdiolc  ville  poffedn  te  da  privati  cittadini  non  po€d- 
l'Ono  cfpugnare.  Donde  che  lafciate  quéÙe,  fc  n^àn-  "' 
dàroiio  a campo  aJlaUaftellina,  caffcllo  pollo  tfi  con-  ‘ 
fini  del  Chianti,  propinquo  dieci  miglili  à Sicnà* 
debole  per  arte,  c per  fico  déboliffimo;  twa  «ori  ptJ*  ' 
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terono  perciò  quefte  due  debolezze'  fuperarc  Jji  dc«  ^ 

, boiczza  dell’  efercito  che  lo 'affali,  perchè  dopo  44^  , 

giorùi  eh’  egli  flette  a combatterlo,  fe  ne  partì  con 
vergogna.  Tanto  erano  quegli  eferciti  formidabili, 
c quelle  guerre  pericolofc,  che  quelle  terre,  le  qua- 
li oggi  come  luoghi  impoflìbili  a difenderli  s’ abbando-  J 
nano,  allora  come  cofe  ipipoflìbili  a pigliarli  li  difende- . 
vano.  E mentre  che  Ferrando  flettCj  col  campo  in  , 
Chianti,  fece  afsai  correrie  e prede  nel  Fiorentino, 
c corfe  infino  propinquo  a 6 miglia  alla  città,  con 
paura  affaire  Idanno  dei  fudditi.  dei , Fiorentini;  i 
quali  in  quelli  tempi  avendo  condotte  h loro  genti 
In  numero  di  8 mila  foldati  fotto  Aflorre  da  Faenza 
c Gifmondo  Malatefla,  verfo  il  cartel  di  Colle,  le 

tenevano  difeorto  al  nemico  1 temendo  che  elle  non 

' ' ■ ' 

forteto  neccllìtate  di  venire  a giornata,  perchè  giu-  - 
dicavano,  non  perdendo  quella  non  poter  perdere 
la  guerra;  perchè  le  piccole  cartella,  perdendole,  , 
con  la  pace  fi  ripperano,  e delle  terre  grblfe  erano  > 
lìcuri,  fapendo  che  ’l  nemico  non  era  per  artalirlc. 
Aveva  ancora  il  Re  una  armata,  di  circa  20  legni  fra 
galee  c forte  nel  mare  di  Fifa,  e mentre  che  per  terra 
Ja  Cartellina  lì  combatteva , pofe  quella  armata  alla  . 
Rocca  di  Vada,  e quella,  per  poca  diligenza  del  Ca- 
rtellano occupò.  Per  il  che'i  nemici  dipoi  il  paele 
all  intorno  molertavano;  la  qual  molertia  facilmente 
fi  levò  via  per  alcuni  foldati,  che  i Fiorentini  man- 
darono  aCampiglia,  i quali  tenevano  i nemici  flrettì 
alla  marina.  Il  Pontefice  tra  quelle  guerre  non  fi 
travagliava , fe  non  quanto  egli  credeva  potere  met»  _ 
tere  accordo  fra  le  pani,  E benché  s’artcneffe  dal- 
la  guerra  di  fuori  ^ fu  per_  trovarla  più  pericolofa  in 
c^ffa.  Viveva  in  que’  tempi  un  Meffct  Stefano  Por- 
cari 
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^ti  cittadino  Romano , per  fqngiic  c per  dottrina> 

' ma  molto  più  per  eccellenza  d’  animo  nobile.  De- 
iiilcrava  cortui,  fecondo  il  coftume  degli  uomini 
eh’  oppetifeono  gloria,  o fare,  o tentare^  almeno  al- 
eitna  cofa  degna  di  memoria.  E giudicò  non  pote- 
re tentare  altro,  che  vedere»  fe  potefle  trarre  la  pa-« 
tria  fua  delle  mani  dei  Prelati , c ridurla  nell’  anti- 
co vivere;  fpcrando  per  quello  (quando  gli  riufeit 
fc)  cflcrc  chiamato  nuovo  fondatore,  e lécondo  pa- 
, dre  di  quella  città.  Facevangli  fperare  di  quella  im- 
prefa  felice  linei  malvaggi  colluini  dt’  Prelati,  e 
la  mala  contcntczza«le’ Baronie  popolo  Romano,  m« 
fopra  tutto  gliene  davano  fperanza  quei  verli  del  Pe- 
trarca, in  quella  Conzone  che  comincia;  SpirtQ 
gentile'^  dove  dice: 

iSopfa  il  monte  itetrpelo  Canzon  vedrai 
tJn  cavdlier  di'  Italiii  tutta  onora, 

Penfofopiu  cP  altrui  die  di  fe  fie(fo. 

Sapeva  Mcffer  Stefano,  i Poeti  eflcr  molte  volte  di. 
^fpirito divino  c profetico  ripieni,  talché' git  dicava  doi 
* ver  ad  ogni  modo  intervenire  quella  cofa  che  TPe- 
trarca  in  quella  Canzone  profetizzava,  e clTcre  egli 
quello  che  dovclfe  effere  di  sì  gloriofa  imprefa  efe- 
cutore,  parendogli  per  eloquenza,  per  dottrina,  per 
'grazia,  c per  amici  eflcr  fuperiore  ad  ogni  altro  Ro- 
. mano.  Caduto  adunque  in  quello  penliero,  non 
potette  in  modo  cauto  governarli , che  con  le  paro- 
le , con  1*  ufanze , con  il  modo  del  viver  non  lì 
feopriffe,  talmente  che  divenne  fofpctto  al  Ppntefi-  • 
ce  ; il  quale , per  torgli  comodità  a poter  operar  ma- 
le i lo  conlìnò  a Bologna , e al  Governatore  quel^ 

^ Prof  ad  VolfllU  Ttt  ii». 
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la  città  commifle  che  cìafcun  giorno  lo  rafregnafle. 
Non  lu  Meflcr  Stefano  per  quello  primo  intoppo 
sbigottito,  anzi  con  maggior  fludio  feguitò  Tim- 
prefa  fna,  e per  quei  mezzi  poteva  più  cauti,  tene- 
va praTiche  con  gli  amici , e più  volte  andò-e  tornò 
da  Roma  con  tanta  celerità,  eh’  egli. era  a lem- 
' ,po  a rapprefentarfi  al  (governatore  fra  i termini 
' comandati.  Ma  dapoi  che  gli  parve  aver  tratti  affai 
nomini  alla  fua  volontà,  deliberò  di  non  differire 
a tentare  la  cofa,  e commife  agli  amici,  i quaU  era- 
no in  Roma,  che  in  un  tempo  determinato  una 
Splendida  cena  ordinaffero,  do*c  tutti  i congiurati 
foffero  chiamati,  con  ordine  che  ciafeuno  aveffe  fe- 

\ . • T . • ' 

co  i più, fidati  amici,  e promife  di  effere  con  loro, 
anzi  che  la  cena  foffe  fornita.  Fu  ordinato  tutto  fe- 
condo l’ avvifo  fuo,  e Meffcr  Stefano  era  già  arriva-: 
to  nella  cafa  dove  fi  cenava.  Tanto  che  fornita  la 
cena,  vcftito  di  drappo  d’oro  con  collane  ed  altri 
' oi^namenri , che  gli  davano  maeftà  c riputazione, 
comparfe  tra  i congiurati,  e quelli  abbraediati  con 
una  lunga  orazione  gli  cònfortò  a fermare  1*  animo, 
le  difporfi  a sì  gloriofa  imprefa.  Dipoi  ffivlfe  il  mo- 
doj  e ordinò  che  una  parte  di  loro  la  mattina  feguen- 
te  il  palagio  del  Pontefice  occupaffe,  l’altra 'per  Ro- 
ma chiamaffe  il  popolo  all*  arme.  Venne  la  cofa  a 
notizia  al  Pontefice  la  notte  : (alcuni  dicono  che  per 
poca  fede  de*  congiurati,  altri,  cheli  Teppe  efsere 
Mcffer  Stefano  in  Roma  ).  Comunque  fi  foffe,  il  Pa- 
pa la  notte  medefima  che  la  cena  's*  era  fatta  fece 
prendere  Mcffer  Stefano  con'  la  maggior  parte  del 
compagni,  e dipoi,  fecondo  che  meritavano  i fallì 
loro,  morire,  Cotal  fine  ebbe  quello  fuo  difegno, 

c ve- 
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e veramente  potè  efTere  da  qualcuno  la  collùi  in- 
tenzione lodata,  ma  da  ciafeuno  Tempre  il  giudico,  ‘ 
biafimato  ; perchè  limili  imprefe  fe  elle  anno  in  fe 
nel  pe^ifarlc  alcuna  ombra  di  gloria,  hanno  nello  /. 
efcguirlequali  Tempre  certilllmo  danno.  Era  già  du- 
rata la  guerra  in  Tnfcanà  quali  che  un  anno , ed 
era  venuto  il  tempo  nel  1453  , che  gli  eTerciti  li  ri- 
ducono alla  'campagna,  quando  al  ToccorTo^dc’  Fio- 
rentini venne  ,il  Signore  Aleffandro  Sforza  fratello' 
del  Duca  con  2 mila  cavalli  ; e per  quello  eflendo 

10  cfercito  dei  Fiorentini  crefeiuto,  c quello  del  Re 
diminuito,  parve  ai  Fiorentini  d’  andare  a ricupera- 
re le  cofe  perdute,  e con  poca  fatica  alcune  terre 
ricuperarono.  Dipoi  andarono  a campo  a Foiano, 

11  quale  fu  per  poca  cura  dei  CommilTarj  Taccheggia- 
to; tanto  che  fendo  difperli  gli  abitatori,  con  diffi- 
coltà grande  vi  tornarono  ad  abitare,  c con  efenzio-  ' ' 
ni  e altri 'premj  vi  lì  ridulTero.  La  Rocca  ancora  di 
Vadali  racquiltò,  perchè  i nemici veggendo  di  non  ^ 
poterla  tenere  T abbandonarono  e arfero.  E mentre 

che  quelle  cofe  dallo  efcrcito  Fiorentino  erano  ope- 
rate , lo  cfercito  Ragonefe , non  avendo  ardire  ap- 
preffarlì  a quello  dei  nemici , s’  era  ridotto  propin- 
quo a Siena,  e feorreva  molte  volte  nel  Fiorentino, 
dove  faceva  ruberie,  tumulti,  c fp.iventi  grandilfimi 
Nè  mancò  quel  Re  di  vedere  fe  poteva  per  altra  via 
alTalire  i nemici,  e dividere  le  forze  di  quelli,  e per 
nuovi  travagli  e alfalti  invilirgli.  Era  Signore  di 
Val  di  Bagno  Gherardo  Gainbatorti,  il  quale  o per 
amicizia  o per  obbligo,  era  flato  Tempre  inlìcme 
coi  Tuoi  palfati  o foldato  o raccomandato  dei  Fioren-' 
rini.  Con  collui  tenne  pratiche  il  Re  ^ Alfonfo  che 
. ' T 1 1 a gli 
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gli  dclTc  quello  Stato , cd  egli  allo  iiiconfto  d’  \in» 
altro  Stato  nel  Regno  lo  ricotnpcnfa'ire.  Qu erta  pra- 
tica fu  rivelata  a Firenze,  e per  feoprire  I*  animo 
fuo  fc  gli  mandò  unt)  Amtiialcìatove , il  quale  gli  ri- 
cordafie  gli  obblighi  dei  pafsari  e fuoi,  e 16  confof^f 
t'afle  a feguire  ifella  fede  con  quella  ‘Repubblica. 
Mofli'ò  Gherardo  mqi-avigliai'S , e con  giuramenti 
gravi  affermò  nbn  mai  sì  Relcrato  penlìcro  e'flcrgft 
tadutó  nell’  animo,  e che  verrebbe  in  pcrfbna  a Fr» 
j-enze  a farli  "pegno  della  fede  fua.  Ma  fendo  indi» 
fpollo,  'quello  che  non  poteva  fare  egli , ' farebbe 
fare  al 'figliuolo , il  quale  come  ftatico  Corrfegno  aI^ 
Ambafciatorc  che  a Firenze  feco  ne'fo  mcnaflV.  Que» 
fìc  paròle , e quella  dimoftralzidnc  fecero  ai  Fiorcir» 
fini  ercd'erc  che  Gherardo  diedre  il  vero,  e Faccufii.  " 
tore  ruo'circrc  (fato  bugiardo  'e  Vano,  e perciò  fo»  - 
■pra  qucfto  penlìcro  'fi  ripofaronn.  Ma  Gherardo  • 
•con. itioggitir  inlfatiza  feguitò  col  Re  la  ‘pratica,  la 
quale comcfu'conchiufa,irRe  mandò  jnVal  di'KagnO 
Frate  Puccio  Cavali'cre  Jcrofolimitano  con  affai -gcn» 
te  a prenderò 'delle  Rocche  e delle  terre  di 'Gherardo 
la  polfcHìone.  Ma  quei  popoli  dillagnó,'  fendo  alla. 
Repubblica  Fiorentina''  affe^onàti,-  con  difpiaccre 
' ‘promettevano  ubbidienza  ci  Gortimiffarj  delRc.  Ave» 
Vi  già  prefo  Frate  Puedo  q-uafi  che  la  poflelfióiTe  eff 
^uttb  quello 'Stqto , foló  gli  manc’ava  d’iufignorirff 
ticlla  Rocca  di ’Corzanó.  ^ ‘Erd 'con  Gherardo,  menti'» 
thè  faceva  tal  ConfegnazioUeV'm  i Tubi  che  gli  er'aw 
' Ito  d’ intorno, -Antonio  Gualandi •P'ifano-,  giòvdrie- 
e ardito,  acni  quefìo  tradimento  di  Gljerardo  difpia- 
téva  ; e confiderato  il  fito  della ‘fortcz'za,  e gli  no, 

• .tnini  che  v’ erano  in  guardia  , e cenofeiuta  pd  vifd 

I '■  ' ' e nei 
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c nei  gcftì  la  mala  loro  contentezza , e trovandofi 
Gherardo  alla  porta  per  intromettere  le  genti  Arago-. 
neh , fi  girò  Antonio  verfo  il  di  dentro  della  Rocca, 
c lpinic*con  ambe  le  mani  Gherardo  fuora  di  qdella, 
e alle  guardie  comandò  che  fopra  il  volto  di  si  fcele- 
raro.  uomo,  quella  fortezza  fcrralTcro,  c alla  Repub’-. 
blica  Fiorentina  la  confervafferò*  Quello  ron.orc 
come  fu  udito  in  Bagno  c negli  alti'i  luoghi  vicini* 
ciafeuno  di  quei  popoli  profe  l’ armi- centra  ai  Rago- 
jiefi , e ritte  le  bandiere  di  Firenze  quelli  ne  caccia* 
rono.  Quefta  cofa  come  fu  intsfa  a Firenze , i Fio»  ' 
ventini  il  figliuolo  di  Gherardo  dato  loro  per  oftaggio» 
imprigionarono,  c a Bagno  maddarona  gemi  eho 
quel  pa.efc  per  la  loro  Repubblica  difendeflero,  e quello  , ' 
Stato  che  per  il  Principe  fi  governava  in  Vicariato  ridu* 
«effero.  Ma  Gherardo  traditore  del  fuo  Signore  edef 
^ foo  figliuolo,  con  fatica  potè  fuggire,  ekfciò  la  don. 

na  e fua  famiglia  con  ogni  fua  foflanza  uclla  potelli 
• tic’  nemici.  Fu  Rimato  affai  in  Firenze  quello  acci- 
dente; perchè  fc  fucccdcva  al  Re  di  quel  paefe  in* 
fignorirfi,  poteva  con  pocxfua  Ipefa  a fua  polla  in 
Val  di  Tevere  e in  Cafentino  correre , dove  avrebber 
I dato  tanta  noia  alla  Repubblica,  che  non  avrebbero  * 
j Fiorentini  potuto  le  loro  forze  tutte  allo  cfercito 
'Ragonefe,  che  a Siena  fi  trovava,  opporre.  Ave- 
vano i Fiorentini , oltre  agli  apparati  fatti  in  Italia 
per  reprimere  le  forze  della  nemica  lega , mandato 
Mcffcr  Agnolo  ACciaiuoli  loro  Oratore  al  Re  diFran-  - 
cki , a trattare  con  quello  che  deffe  facoltà  al  Re 
^ Renato  d*  Ai?giò  di  venire  in  Italia  in  favore  dei 
Duca  c loro,  acciocché  veniffe  a difendere  i-fuoi  v 
amici  ; e >01506  dipoi  fendo  in  ilfllift  penfarc  all\ 

' ' Ttt  j ' acquili^  ^ 
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acquilo  del  Regno  di  Napoli,  e- a quello  effetto  a- 
iuto  di  genti  e di  danari  gli  promettevano.  E così 
mentre  ,che  in  Lombardia  e in  Tofeana  la  guerra 
(fecondo  abbiamo  narrato)  fi  travagliava,  lo  Am*  . 
bafeiatore  col  Rb  Renato  l’accordo  conchiufe,  che 
doveffe  venire  per  tutto  Giugno  con/2400  cavalli  in 
Italia,  e all*  arrivar  fuo  in  Aleffandria  la  léga  gli  do- 
veva dar  30  mila  fiorini,  c dipoi  durante  la  guerra 

10  mila  per  ciafeun  mefe.  Volendo  adunque  per 
virtù  di  quefto  accordo  paffarc  in  Italia,  era  dal  Du. 
ca  di  Savoia  c Marchefe  di  Monferrato  ritenuto,  i 
quali  fendo  amici  de’ Veneziani  notigli  permettevano 

11  paffo.  Onde  che  ’l  Re  fu  dall*  Ambafeiatore  Fio- 
rentino confortato  che  per  dare  riputazione  agli  ami- 
ci fe  ne  tornaffe  in  Provenza,  e per  mare  con  al- 
quanti fuoi  feendeffe  in  Italia , e dall*  altra  parte  fa- 
ceffe  forza  col  Re  di  Francia  che  operaffe  con  quel 
Duca  che  le  genti  fue  poteffero  per  la  Savoia  paffa- 
rc.' E così  come  fu  con  figliata  fucceffe;  perchè  Re- 
nato per  mare  fi  condufle  in  Italia,  e le  fue  genti 
a contemplazione  del  Re  furono  ricevute  in  Sayoia. 
Fu  il  Re  Renato  raccettato  dal  Duca  Francefeo  ono- 
ratiffimamentc,  e meffe  le  genti  Italiane  e Francefi 
infieme,  affalirono  con  tanto  terrore  i Veneziani, 
che  in  poco  tempo  tutte  le  terre  che  quelli  avevano 
prefe  nel  Cremonefe  ricuperarono.  Nè  contento  a 
queffo , quali  che  tutto  il  Bresciano  occuparono  ; e 
refcrcito  Veneziano  , non  fi  tenendo  più  ficuro'in 
campagna,  propinquo  alle  mura  di  Brefcla  fi  era  ri- 
ridorto.  Ma  fendo  in  Verona , parve  al  Duca  di 
ritirare  le  fue  genti  negli  alloggiamenti,  c al  Re  Re- 
nato confegnò  le  ftanze  a Piacenza;  e cosi-dimorato 

' ' il  ver-  • 
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il  verno  nel  1455  fcn2a  fare  alcuna  imprefa,  quan- 
do dipoi  la  Hate  ne  veniva,  che  fi  ftimava  per  il  Du- 
■ ca  ufeire  alla  campagna  , e fpcgliarc  i Veneziani 
, dello  Stato  lofo  di  terra,  il  Re  Renato  fece  intendere 
al  Duca , come  egli  era  nccdlìtato  ritornarfene  in 
Francia.  Fu  quella  deliberazione  al  Duca  nuova  e , 
iuafpcttata,  c perciò  ne  prefe  difpiaccregrandiiTimo; 
e benché  fubito  andafsc  da  quello  a dilfuaclergli  la 
partica,  non  potè  nè  per  prieglil  nè  per  promelfc 
^ rimuoverlo , ma.  folo  promife  lafciare  parte  delle  fue 
genti,  c mandare  Giovanni  fuo  figliuolo  che  per  lui 
fofie  ai  fervizj  della  lega.  Non  difpiacquc  quella 
partita  ai  Fiorentini , come  quelli  che  avendo  ricu- 
perate le  loro  caflclla  non  temevano  più  il  Re,  e 
dall'  altra  parte  non  defidcravano  che  il  Duca  altro 
che  le  fue  terre  in  Lombardia  ricupcrafse.  Partiflì 
pertanto  Renato,  e mandò  il  fuo  figliuolo,  come 
aveva  promefso,  in  Italia;  il  quale  non  fi  fermò  in 
Lombardia,  ma  ne  Wnne  a Firenze,  dove  onoratif- 
fimameme  fu  ricevuto.  La  partita  del  Re  fece  che  - . 
il  Duca  volentieri  fi  voltò  alla  pace , e i Veneziani, 
Alfonfo,  c i Fiorentini  per  efsere  tutti  ftracchi  la 
defidcravano,  e il  Papa  ancora  con  ogni  dimoftra- 
zione  r aveva  dcfidcrata  edefiderava;  perchè  quefto 
medefimo  anno  Maumetto  gran  Turco  aveva  prefo 
Cofiantinopoli,  e al  tutto  di  Grecia  infignoritofi. 

Il  quale  acquifto  sbigottì  tutti  i Criftiani,  c più  che 
ciafeun  altro,  i Veneziani  e il  Papa , parendo  a ciaf* 
cuno  di  quelli,  già  fentire  le  fue  anni  in  Italia.  1^  ' , 

Papa  pertanto  pregò  i potenti  Italiani  gli  mandafse-  ‘ 
ro  Oratori,  con  autorità  di  fermare  una.nnivcrfal 
pace  ; i quali  tutti  ..ubbidirono , e venuti  inficme  ai 
....  Ttt  4 meriti 
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ineriti  deìls  cola,  vi- fi  trovava  difIìc*oltà  affai  nel 
trattarla.  Voleva  il  Re  che  i Fiorentini  lo  rifaccfsci-o 
delle  fpefe  fatte  in  gnella  guerra,  e i Fiorentini  vo^ 
levano  cfserne  foddisfatti  loro»  I Veneziani  doman- 
davano al  Duca  -,  Cremona,  il  Duc-a  a loro  Bergamo 
• Brefeia,  e Crema*  Talché  pareva  che  quefie  diffi- 
coltà foffero  impolTìhili  a rifolvere.  Nondiinene 
quello  che  a Roma  fra  molti  pareva  difficile  a fare, 
a Milano  e a Venezia  fra  due  fu  faciliffime;  perchè 
mentre  che  a Roma  le  pratiche  della  pace  tenevano, . 

SI  Duca  c i Veneziani  a di  9 d’  Aprile  nel  I4f4  la 
conchiufero  ; per  virtù  della  quale  ciafeuno  ritornò 
nelle  terre  pofsedeva  avanti  la  guerra,  ’e  al  Duca  fa 
conccfso  pottre  ricuperare  le  terre  gli  avévaho  oc- 
cupate i Princìpi  di  Monferrato  c di  Savoia,  o 
pgli  altri  Italiani  Principi,  fu  un  mefe  a ratificarla 
concefso,  Il  Papa,  0 i Fiorentini,  e con  loro  i Sa^ 
neh  ed  altri  minori  potenti  fra  il  tempo  la  ratifica- 
rono. Nè  contenti'  a quello,  fi  fermò  fra  i Fioren- 
tini, Duca,  e Veneziani  paco  per  anni  £5#  Moftrò 
folo il  Re  Alfónfo  de’  Principi  d’Italia  cfserc  di  quc-> 

Ila  pace  mal  contento,  .parendogli  fofse  fatta  con 
poca  fua  riputazione,  avendo , neh  come  principale, 
ma  come  aderente , a efserc  ricevuto  in  quella.  E 
perciò  molto  tempo  rcllò  fofpefo , ienza  lafciarfì  in- 
tendere. Pure  fendogli  Hate  mandate  dal  Papa  e da- 
gli altri  Prj'ncipi  molte  folénni  ambafcioric,  fi  lafciò 
da  quelli  (e  maffimo  dal" Pontefice)  perfuadcrc,  e 
entrò  in  quella  lega  còl  figliuolo  per  anni  30^  e fe- 
cero infieme  il  Duca  e il  Re  doppio  paYcntado  e 
doppie  nozze,  dando  e togliendo  la  figliuola  l’un 
ddlVàltyp  pej  i ioio  dgliuoU*  Noadimeno,  accioc,»  ' 

chi 
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chè  in  ItaKa reftaflcFO  i fcmi  della  guerra»  non  con- 
fcntì  far  la-pace,  fc  prima  dai  CoHegatl  non  gli  fu  con^ 
ceffa  licenxa  di  potere  fenra  loro  ingiiiria  fare  guèr- 
■ra  ai  Genavefi,  e a Giiinondo  Mahuefta , b a Aftorr« 
Prineipe  di.  Faenza.  E fatto  ^ucflo  accordo , Fcr- 
rando  fdo  fgHuolo^  il  ^uaie^  lì  trovava. a Siena,  {9 
ne  tornò  nel  Regno,  avendo  fatto  per  la  venuta 
fra  .in  Tofeana  niuno  acquifto  d’  imperio,,  c affa* 
perdita  di  fue  genti.  Sendo'adunqne  feguita  queffa 
pace  ^univerfftJo,  fi  temeva  folo  ebe  ’l  Re  AUonfo^ 
per  la  ncmicizìa  aveva  coi  Genoveli,  noji  la  turbat 
fr,  Mail  fatto  andò  altrimenti,  perché  non  dal  R» 
apertamente,  ina.»  come  femprc  per  l’ addietro  era  . 
intravvenuto-,  ' cfall’  ambizione  de’  foldati  mercenaij 
fu  turbata.  Ai'cvatio  i Veneziani  ■(  come  i coffunio 
fetta  la  pace)  licenziato  da’  lor  foldi  Giacopo  Picei* 
nino  loro  Condotticrc,  col  quale  congiumifi  alcuni 
abrl  Condottieri , lèn^a  partito  paffaronjo  iiv  Roma- 
■gna  , e di  quindi  nel  Sanefe.  Dove  fermato  Giaco«  ' 
po,  inoffe  loro  guerra,  c occ”pò  a*  Sanefi  alcune 
terre.  Nel  principio  di  quelli moti,  e al  comincia* 
mento  dall’  anno  14^5.  morì  Papa  Niccolò,  « a by,  ' 
fu  ciotto  fucceffore  Califfo  III.  Que^o  Pomcfioc 
per  reprimere  la  nuova  c vicina  guerra,  fubito  fot» 
to 'Giovanni  Vcntimiglia  fno  Capitano  vaguoò  quiantat 
più  gente  poteva,  e quella  con  gente  de’  Fiorentini 
e del  Duca,  i quali  ancora  a reprimere  quelli  mq- 
ti  erano  concorfi,  mandò  contra  Giacopo  ‘ c veniHi 
alla  zuffa  propinqui  a.  Bolfena,  non  offante  che  *1 
Vontimiglia,reff affé  prigione,  Giacopo  ne  rimafe 
perdente , e come  rotto  a Caftiglione  della  Pefeaift  , 
fi  tiduffe»  e ffi  uon  foffe  flato  da  Alfonla  frYvc.pipft 

Tu  5 4Ì 


Digitized  by  Google 


400  / DelleIstorie 

di  danari , vi  rimaneva  al  tutto  disfatto.  La  qual 
cofa  fctc  a ciafcuno  credere  quello  moro  di  Giacopo 
effer  per  ordine  di  quel  Re  foj>uito;'in  modo  che 
parendo  ad  Alfonfo  d’  eflere  feoperto,  per  riconci- 
liarli i Collegati  con  la  pace,  che  le  gii  aveva  con 
quella  debole  guerra  quali  che  alienati,  operò  che 
Giacopo  rcllituille  a’  Saneli  le  terre  occupate  loro, 
e quelli  gli  deffero  20  mila  fiorini,  e fatto  quello 
accordo  ricévè  Giacopo  e le  fue  genti  nel  Regno. 

In  quelli  tempi , ancora  che  *1  Papa  penfarse  a fre. 
nar  Giacopo  Piccinino,  nondimeno  non  marrcò  d* 
ordinarli  a poter  favvenir  alla  Crihianità,  che  lì 
vedeva  eh’  era  per  elfer  da’  Turchi  opprclfata;  c 
perciò  mandò  per  tutte  le  provincie  Crilliane  orato- 
ri e predicatori  a perfuadere  a’  Principi  e a’  popoli 
che  s’  armaffero  in  favor  della  loro  Religione,  e con 
danari  e con  la  perfona  l’ imprefa  contea  al  comune 
.inimico  di  quella  ftvoriflcro;  tantq^che  in  Firenze 

^ . lì  fecero  afsai  limoline , aliai  ancora  li  fegn.irono  d’  ■ 
una  Croce  rofsa,  per  ellcr  prelti  con  la  perfona  a' 

^ quella  guerra.  Feccrli  ancora  folcnni  proceflioni,  nè 
fi  mancò  per  il  pubblico,  c per  il  privato,  .di  mo- 
llrare  di  volere  èfsere  tra  i primi  Criftiani  col  con- 
figlio, coi  danari,  e con  gli  uomini. a t.ale  i^nprefa^ 

Ma  quella  caldezza  della  Crociata  fu  raffrenata  al- 
quanto da  unaaiuova  che  venne,  come  fendo  .il  Tur- 
co con  l’efcrcito  fuo  intorno  a Belgrado  per  efpug- 

* narlo , callcllo  pollo  in  Ungheria  fopra  il  fiume  del  , * 

• Danubio , era  llato  dagli  Ungheri  rotto  c ferito. 
Talmente  che  effendo  nel  Pontefice  e ne’ Criltiani  cef- 

' , - fata  quella  paura  eh’  eglino  avevano  per  la  perdita 

di  Conllantinopoli  conceputa , . fi  procedè  nelle  j>re- 
• . - para- 
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pai'azioni  che  fi  facevano  per  la  guerra  più  tcpida- 
mente;  ed  in  Uiìgheria  mcdefimainente  per  la  mor-  . 
tc  di  Giovanni  Vaivoda,  Capitano  di  quella  vittoria, 
raffreddarono.'  Ma  titornando  alle  cofe  d’  Italia,  di- 
co, come  correva  l’.anno  1456  quando  ì tumulti 
mofli  da  Giacopo  Piccinino  finirono;  donde,  che 
pofàq:  P armi  dagli  uomini , parve  che  Dio  le  vòlef- 
fe  prendere  egli,  tanto  fu  grande  una  tempefta  de’ 
venti  che  allora  fegui,  la  quale  in  Tofcana  fece  in- 
auditi per  r addietro,  e adii  per  T avvenire  T inten- 
derà maravigliofi  e memorabili  effetti,  Partiffi  al 
24  d’  Agofto  un*  ora  avanti  giorno  dalle  parti  del 
mare  di  fopra,  di  verfo  Ancona,  e attravcrfando  per 
l’Italia,  entrò  nel  mar  di  lotto,  verfo  Pifa,  un  tur- 
bine d’una  nuvola-groffa  e folta,  la  quale  quali  che 
2 miglia  di  fpazio  per  ogni  verib  occupava.'  Quella 
fpinta  da  fuperiori  forze,  o naturali  .0  fo’prannaturali 
eh’  elle  foffero , in  fe  medefima  combatteva , e le 
fpezzate  jiuvole  ora  verfo*  il  cielo  falendo,  ora  verfo  ' 
la  terra  feendendo , inficme  fi  urtavano , ed  ora  in 
giro  con  una  velocità  grandiffxma  fi  movevano,  e 
davanti  a loro-un  vento  fuora  d’  ogni  modo  impe- 
tuofo  concitavano , e fpeffi  fuochi  c lucidiflìmi  Jam-  . 
pi  tra  loro  nel  combattere  apparivano.  Da  quelle 
così  rotte  e confufe  nebbie , da  quelli  così  furiofi 
I venti  e fpeffi  fplcndori  nafeeva  un  rumore,  non  mai  ■ 
d’  alcuna  qualità  o grandezza  di  terremoto  o di  tuo- 
no udito  ^ dal  quale  ufeiva  tanto  fpavento 
che  ciafcuno  che  lo  -fentì  giudicava  che  'I  fine 
del  mondo  foffe  venuto,  e la  terra,  l’acqua,  , 
e il  rcfto  del , cielo  e del  mondo  nell’  anti- 
co Caos  mefcolandofi  infime  ritornqffero.  Fc’  quello 
V- -,  / fpaven- 
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fpavcntevole  turbine  dovunque  paffb  inauditi  e ma** 
lavigliofi  effetti,  ma  più  notabili  cb’  altrove  intórno 
^l  Cartello  di  S.'Cafliano  feguirono.  E' qucfto  Cartello 
porto  propinquo  a Eirenze  g miglia  fopra  il  colle  ^ 

che  parte  le  valli  di  Pifae  diGrievc.  Fra  detto  Ca-» 
dello  adunque  e il  Porgo  idi  S.  Andrea,  porto  fopra 
il  medefimo  colle  palfandoitquefta  a furiofa  tcinperta,  I 
a Santo  Andrea  non  sggiunfc,  e San  Caffiano  raffen* 
tò  in  modo,  chcfolo  alcuni  nrcrli  c camini  d' alcune  ‘ | 

tale  abbattè,  ma  fuori  in  quello  fpazio,  che  è dall’ uno 
de’  luoghi  detti  ali’  altro,  molte  cafe  furono  infìtto  al 
piano  delia  terra  rovinate,  I tetti  dc’Tcmpjdi  San 
^fartinu  a Eagnuolay  e di  Santa  Maria  della  pace» 
interi  come  .fopra  erano,  furono  più  che  un  miglio  ' 
difeofto  portati.  Un  vetturale  inficme  coi  fnoi  muK 
fu  difeorto  dalla  flrada  nelle  vicine  ccnvalH  trovato  • 
morto.  Tutte  le  più  grolfe  qucrcte,  tutti  i più  gagHar** 
di  arbori  che  a tanto  furore  non  volcvan  cedere, 
furono  non  folo  sbarbati,  ma  difeorto  molto  da  dove 
avevano  le  lor  radici'  portati.  Onde  cUc  paffata  là  ' 
lempcrta  c venuto  il  giorno,  gli  uomini  rtupidi  %l 
tutto  erano  rimafi.  Vedevafi  il  paéfe  defolato  e gua-  I 
do,  vedevali  la  rovina  delie  cofe  e de’  Tempj,  fentt^  ’ j 
vanii  i lamenti  di  quelli  che  vedevano  le  lor  poffeflìo-  ; 
Iti  dirtruttc,  e fotte 'le  rovine  avevano  lafciato  i lor 
beftiami  c i lor  parenti  morti  la  qual  cofa  a chi 
vedeva  c udiva  recava  contpaffione  e fpayento  gran- 
dilfimo.  Volle  fenza  dubbio  Dio  piiittollo  ininaccia- 
|-e  che  cartigare  la  Tofeana  ; perchè  fe  tanta  tein- 
perta  forte  entrata  in  una  città  fra  le  cafe  e gli  abi- 
tatori affai  e fpertì , come  ella  entrò  fra  querce , e 
«(ben 4 cafo  poche  e rare}  lènza  dubbio' faceva 
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^iclla  roviiìa  c flagello  che  fi  può  con  la  hltnta  co» 
liietturar  maggiore.  Ma  Dio  vo^ìlc  per  allora  che 
baftafte  quello  poco-'d’  efcnipio  a rinfrefcar  ira  gli 
“«oininji  la  memoria  della  potenza  ftia.  Era  (per  ri*.  ' 
♦ornare  donde  mi  partii)  il  Re  Alfonlb  (come  difo- 
pra  dicdumo)  mal  contetito  della  pace,  e poiché  la 
guerra  eh’  egli  aveva  fatto  muovere  daGiacopo  Pie* 
tinino  ai  Sancii , fenza  alcuna  ragioncvol  cagione.^ 
ilon  aveva  olcuné.  importante  effetto  partorito,  volle, 
veder  quello  che  partoriva  quella,  la  quale  Iccondo^ 
le  convenzioni  della  lega  poteva  movere.  E però  ' 
l’anno  'I4J6  mofle  per  mare  e per  tenà  guerra  ai 
Genovefi,  defiderofo  di  renda*  lo  Stato  agli  Adorni, 
è privarne  i Ftegofi  che  allora  governavano,  e dalP, 
altra  parte  fbce^psflarc  il  Tronto  aGiacopo  Piccinino 
fcontro  a GifmoiKlo  Malatcfta.  Coftui»  perchè  aveva 
guarnite  le  fue'tcnc  bene,  ftimò  poco  ralfalro  di 
Giacopo;  di  maniera  che  da  qnefla  parte  l’imprcfa 
del  Re  non  fece  alcuno  effetto.  Ma  quella  di  Ge- 
• nova  partorì  a ini  e al  Rio  Regno  più  guèrra  che 
tìon  avrebbfe  Voluto.  Era'  allora  Doge  di  Genova 
’ Pietro  Fregofo.  Coftui  dubitando  non  poter  fofles» 
nere  l’impeto  del  Re,  deliberò  quello,  che  non  po* 
leva  tenere,  donarlo  almeno  ad  .alcuno  che  da’  n«» 

, mici  fiioijfo  difendefle,  c qualche  volta  per  tal  bene- 
ficio gliene- potefle  giiifio  premio  rendere.  Mandò 
pertanto  Oratori  a Carlo  VII  Re  di  Francia,  e gli 
bfferi  l’Imperio  di  Genova.  Accettò  Carlo  l’oftcrta> 

6 a prendete  là  poflTèflìone  di  quella  città  vi  mandò  . 
Giovanni:  d’Angiò  figliuolo  del  Re  Renar»,  il  qua^ 
di  poco  avanti  s’era  partito  da  Firenze  c ritornato  iji 
Fvajttcia;  eli  perAjadeva  Carlo  éhe  Giovaiuii,  ptVava? 
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prefi  affai  coftumi  Italiani,  poteffe  meglio  eh’  ua 
altro  governare  quefia  città:  c parte  giudicava,  che 
di  quindi  potefie  paffjrc,all*  imprefa  di  Napoli,  del 
qual  Regno,  Retiate  fuo  padre  era  fiato  da  Alfonfo 
fpogliato.  'Andò  pertanto  Giovanni  a Genova,  dove 
• fu  ricevuto  come  Piencipe,  e dateli  in  fua  potefià 
le  forze  della  Città  e dello  Stato.  Quefio  accidente 
difpiacque  ad  Alfonfo,  j,  parendogli  averli  tirato 
adoffo  troppo  importante  nemico;  nondimeno  perciò 
non  sbigottito , feguitò  con  franco  animo  l’imprefa 
fua,  e aveva  già  condotta  Tarmata, fotto  Villamarina 
a l’orto  fino,  quando  prefo  d’  una  fubita  infermità, 
morì.  Refiarono  per  quefia  morte,  Giovanni  c i 
Genovefi- liberi  dalla  guerra,  e Ferrando,  il  quale 
fucccffc  nel  Regno  d’ Alfonfo  fuo  padre,  era  pica 
di  fofpetto , avendo  un  nemico  di  tanta  riputazione 
in  Italia,  c dubitando  della  fede  di  molti  fuoi  Baro- 
ni, i quali  defiderofi  di  cofe  nuove,  ai  Francefi  non 
s’aderilfcro.  - Temeva  ancora  del  Papa,  Tamhizione  ' 
del  qi'alc  conofeeva,  che  per  effer  nuovo  nel  Regno, 
non  difcgnalfe  fpogliarlo  di  quello.  Sperava  folo  nel 
Duca  di  Milano,'  il  quale  non  era  meno  anfio  delle 
cofe  del  Regno- che  fi  foffe  Ferrando,  perchè  dubi- 
tava che  quando  i Francefi  fe  ne  folfero  infignoriti, 
non  difegnaffero  ancora  d’occupar,  lo  Stato  fuo,  il 
quale  fapeva,  come  ei  credevano  potere,  come  cofa, 
loro  appartenente,  domandare.  * Mandò  pertanto 
quel  Duca  fubito  dopo  la  morte  d’ Alfonfo'  lettere  c 
geriti  a Ferrando;  quefic  per  darli  aiuto  e riputa- 
zione; quelle  per  confortarlo  a far  buono  animo, 
fignificandoli  come  non  era  in  alcun:;  fua  neceflìtà 
per  abbandonarlo.  Il  Pontefice  dopo  la  morte  d* 

‘ * ' Alfon- 
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Alfonfo  difegnS  di  dar  quel  Regno  a Pie^-o  Lodovi- 
co Borgia  fuo  nipote,  e per  adoneftar  quella  im- 
prcfà,  e aver  più  concorfo  con  gli.  altri  Principi  d’ 

Italia,  pubblicò  come  lotto  l’ imperio  della  Romana 
Chiefa  voleva  quel  Regno  ridurre;  e perciò  perfua-  ■ ■ 

deva  al  Duca  che  non  dovelTe  predar  alcun  favore 
a Ferrando*  offerendogli  le  terre  che  già  in  quclRe- 
' gno  poffedevc.  Ma  nel  mezzo  di  quefti  penficri  e ^ 
nuovi  travagli  Califto  mori,  e fucceffe  al  Pontifica- 
to * Pio  II  di  nazione  Sanefe,  della  famiglia  de’ 
Piccolomini,  nominato  Enea.  Quello  ^Pontefice 
penfando  folamcnte  a beneficar  i Criliiani,  e a ono- 
rar la  Chiefa,  lafciando  indietro  ogni  fua  privata 
pallione,  per  i preghi  del  Duca  di  Milano  coronò 
del  Regno  Ferrando;  giudicando  poter  più  predo,' 
mantenendo  chi  polTedcva , pofar  1’  armi  Italiane, 
che  fc  aveffe'  o favorito  i Franceh  , perchè  eglino 
occupaffero  quel  Regno,  o difegnato  ( come  Califfo  ) 
di  prenderlo  per  fe.  Nondimeno  per  queffo  bene- 
ficici Ferrando  fece  Principe  di  Melfi , Antonio  ^ni- 
pote del  Papa , e con  quello  congiunfe  una  fua  fi- 
gliuola non  legittima,  Reffituì  ancora  Benevento  e 
^ Terracina  alla  Chiefa,  Pareva  pertanto  cho  fofscro 
pofate  I*  armi  in  Italia,  e il  Pontefice  S’ordinava  a 
muover  la  Criffianità  contea  ai  Turchi,  fecondo  che 
da  Califfo  era  già  fiato  principiato,  quando  nacque 
tra’  Fregoli  e Giovanni  Signore  di  Genova  diffenlio- 
ne , la  quale  maggior  guerre  e più  importanti  di  ..  , 
quelle  paffete  raccefe.  Trovavali  Pictrinò  Fregolo 
in  un  fuo  caffello  in  Riviera.  A coffui  non  pareva 
effere  fiato  rimunerato  da  Giovanni  d’  Angiò  fecon- 
, do  fuoi  meriti , e della  fua  cafa , fendo  effì  fiati  ca- 
. ' V 'gionc 
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ginnc  3i,  farlo  in  quella  città  Principe.  ■Pèrtaìlt» 

' vennero  intìcme  a mam’fefta  inimicizia.  Piacque 
^iicfta  cofa  a Ferrando  j come  unico  rimedio  c loia 
via  alta 'iiia  fallire,  e Pieti’ino  di  gente  e di  tianai'i 
fowcnivc')  e pei-  ftiq  mezzo  giudicava  poter  cacciare 
Giovanni  di  quello  Statò.  Il  dre  cono/ccndo  cgli> 
mandò  per  aiuti  in  Francia,  coi  qua^i  fi  fece  tneon-»- 
tro  a PictriilO  j il  quale  per  molti  favori  gli  erano 
•ftafi  mandati  era  gagfiQrdkìimo-,  in  modo  die  Gio» 
Vanni  fi  riduffe  a guardar' la  citt3>  nella  quale  cn»' 
?rnto  unp  notte  Pietrine-,  prefe  alcuni  luoglit  di 
■quella  ; ma  venuto  il  giorno,  fu  dalle  genti  di  Gio» 
vanni  combattuto  e morto,  e tutte  le  fue  genti  o' 
morte  o prefci  Quefta  vittoria  dette  animo  a Gio^ 
vanni  di  far  l’imprefà  del  Regno,  e d’  Ottobre  nell' 
fillio  i4?9  coll  nna  potente  armata  fi  parti  di  Gcno>» 
Va  per  andare  jalla  volta  di  quello,  e pofe  a Baia,  e 
quivi  a^  Sella  ^ dove  fu  da  quel  Duca  ricevuto^ 

, , 'Accoflaronfi  a Giovanni’  il  I^rincipe  di  Taranto,  gK 

Aquilani,  fe  moire  altfc  città  o Principi,  di  modo 
-che' quel  Regno  era  quafi  tutto  in -rovina.  Veduto 
' ' *quefto  Ferrando,  - ricorfe  /per  aiuto  al  "Papa  e al 
Duca  > e per  aver  meno  nemici  fece  accordo  con 
Gifinondo  Malateltij  per  la  quàl  cofa  fi  turbò  in^ 
•modo,  Giacopo  .Piccinino,  per  elfere  di  Gifntondó 
■^latural  nemico,  che  fi  partì  dai  foidi  di  Ferraiìckv 
ifc  accoftolli  a Giovanni.  Mandò  ancora  Ferrandd 
^ danari  a Fedèrigo  Signor  d’Urbino,  e quanto  prima 
|)Otè,  ragunò  fecondo  quei  tetiipi  uh  buon  cfcrcito, 
V fopra  il  fiume  de’  Sarni  fi  riduffe  a fronte  con  i 
llcirrici  ) c venuti  alla  zuffa  fu  il  Re  Ferrando  rottev. 

' t prefi  molti  importanti  fnoi  Captt«ii,  Dopo  quella 

rovina. 
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rovina,  rimafe  in  fede  di  Ferrando  la  città  di  Napoli  ' 
con  alcuni  pochi  Principi,'  e terre,  la  maggior  parte 
a Giovanni  fi  diedero.  Voleva  GiacopoPiccinino  che 
'■  Giovanni  con  qutfta  vittoria  andafle  a Nappli , e fi  ' 
inlìgnorilfe  del  capo  del  Fogno;  ma  non  volle,, di- 
cendo che  prima  voleva  fpogliarlo  di  tutto  il  domi- 
nio, c'poi  alfalirlo,  pcnfando  che  privo  delle  Aie 
' terre,  l’acquifto  di  Napoli  tofic  più  facile,  II  quale 
panico  prefo  al  contrarip  gli  tolfe  la  vittoria  di 
quella  imprefa , perchè  egli  non  conobbe,  corhe  più 
I facilmente  le  membra  feguono  il  capo,  che ’I  capo  le 
membra.  Frali  rifuggito  dopo  la  rotta  Ferrando  in 
Napoli,  e quivi  gli  fcncciati  de* fuoi  Stati  riceveva, 
e con  que’  modi  più  umani  potè,  ragunò  danari  in-  ' 
fieme , c fece  un  poco  di  tefta  di  cfercito.  Mandò  - 
di  nuovo  per  aiuti  al  Papa  e al  Duca,  e dall*  uno  e 
dall*  altro  fu  fovvenuto  con  maggior  celerità,  e più 
copiofamente  che  per  innanzi  ; perchè  vivevano  con 
folpetto  grande  che  non  perdefle  quel  Regno.  Di-  ' 
ventato  pertanto  il  Re  Ferrando  gagliardo,  ufcì  di 
Napoli,  c avendo  cominciato  a racquiftar  riputazio-  t 
ne,  racquiftava  delle  terre  perdute.  E mentre  che 
la  guerra  nel  Regno  fi  travagliava,  nacque  uno  acci- 
dente eh’  al  tutto  tolfe  a Giovanni  d*  Angiò  la  ripa-  ' ■ 
razione,  c la  comodità  di  vincere  quella /mprefa. 
Erano  i Gcnovefi  infàlliditi  del  governo  avaro  e fu- 
perbo  de’Francefi,  tonto  che  prefero  Tèrmi  centra 
li  governatore  Regio,  e quello  coArinfero  a rifug- 
jirfi  nel  Caftellctto;  e a quefia  imprefa  furono  i 
regofi  c gli  Adorni  concordi,  e dal  Duta  di  Mi- 
ino  di  danari  e di  gente  furono  aiutati,  'cosi  nell* 
cquiftar  lo  Stato,  come  nel  confervarlo.  Tanto  che 
Prof  ai.  Voi.  III.  • U u u TRe 
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' ’l  Re  Renato,  H quale  con  una  armata  venne  dipoi 
' in  foccorfo  del  figliuolo,  fpcrando  racquiftar  Genova 
per  virtù  del  Caftelletto,  fu  nd  porre  delle  fixc  genti 
in  terra,  rot^o  di  forte.,  che  fu  forzato  tornarfene 
vergognato  in  iProvcnza.  Quella  nuova  come  fu 
intefa  nel  Regno  di  Napoli,  sbigottì  affai  Giovanni. 
d’Angiò,,  nondimeno  non  lafciò  l’imprelà,  ma  per. 
più  tempo  foltcniK:  la  guerra,  aiutato  da  quei -Baroni, 

' ì quali,per  la  ribellione  loro,  non  credevano  appreflb 
a Ferrando  trovar  luogo  alcuno.  Pure  alla  fine  dopo 
molti  accidenti  feguiti,  a giornata  -i  due  RegaK 
eferciii  fi  eonduffero,  nella  quale  fu  Giovanni  ,pro- 
''  pinquo  a Troia  rotto  l’anno  1463.  Nè  tanto  l’offefe 
la  rotta,  quantò  la  partita  da  lui  di  Giaeopo  Picci- 
nino, il  quale  s’ accollò  a Ferrando  ; ficchè  Spogliato  ■ 
di  forza  fi  riduffe  irrlllria,  donde  poi  fe  ne  tornò  in 
Francia.  Durò  quella  guerra  4 anni,  e la  perdè  coltu 
per  fua  negligenza , il  quald  per  virtù  de’  fuoi  fol- 
■dati  l’ebbe  più  vòlte  vinta 4 ndla  quale  i Fiorentini 
■non  fi  travagliarono  in  modo  che  appariffe;  vero  è 
che  dal  Re  Giovanni  d’ Aragona,  nuovamente  affunto 
Re  In  .quel  Regno,  per  la  morte  d’ Alfonlb,  furono 
per  fua  Ambafciata  riehiclli  che  doveffero  foccorrerc 
«Ile  cole  di.Forrando  luo  hipote,  come  erano  por  la  I 
lega  nuovamente  fatta  con  Alfonfo  fuo  .padre  obbli*. 

^ati.  A cuiper  i Fiorentini  fu  rifpollo,  non  aver 
“obbligo  alcuno  con  quellq,  c che  non  erano  peC 
aiutare  il  figliuolo  in  quella. guerra  che  1’ padre  con 
/ Farmi  fue  aveva  ineffa;  e come  ella  fu -cominciata 
■ìenza  lor  configlio  o faputa,  così,fcnzo  il  loro  aiiKo 
'3a  tratti  e finifea.  Donde  che  gli  Oratori  per  parte 
' 'làfil  loro  Re  protcftarouo  la  pena  del’  obbligo,  c gl* 

inte- 
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intereffi  dei  danno , e fdcgnatr  contro  a quella  città 
li  partirono.  Stettero  pertanto  i Fiorentini  nel  tempo»'  ‘ 
di  quefta  gùcrra,  quanto  alle  cofe  di  fuori,  in  pace; 
ma  non  pofarono  già  dentro , come  particolaitnentic  ' 
nel  feguente  libro  fi  dimofiferà. 
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DELLE -ISTORIE  FIORENTINE 


NICCOLO  , MACCHI  A VELLI. 
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parra  forfè  a quelli  clie  *1  libi'O  lùpcrìore  avTan* 
no  letto,  eh’  uno  fcrittore  delle  cofe  Fiorentine  fi  fiji 
troppo  diftefo  in  narrare  quelle  feguite  in  Lombar* 
'dia  c nel  Regno.  Nondimeno  io  non  ho  fuggito, 
- nè,  fon  per  l’avvenire  per  fuggire  fimili  narra2Ìoni; 
perchè  quantunque  io  non  abbia  mai  promeflb  di 
fcrivere  te  cofe  d’ Italia,  non  mi  par  perciò  di  lafciar 
in  dietro,  di  non  narrar  quelle,  che  faranno  in 
quella  provincia  notabili.  Perchè  non  le  narrando, 
la  noflra  ifioria  farebbe  meno  intefa-  e meno  grata  ; 

. maflìmamente  perchè  dall’  azioni  degli  altri  popoli  c 
l^rincipi  Italiani  nafeono  il  più  delle  »voltc  le  guerre, 
nelle  quali  i Fiorentini  fono  d*fntromettcrlì  necelfi* 
tati  ; come  della  guerra  di  Giovanni  d’Angiò  c del 
. Uuu  3 R# 
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Re  Ferrando»  gli  od]  eiFc  gravi  ncmicizle  nacquero, 
le  quali  dipòi  tra  Ferrando  e Fiorentini,  e partico- 
larmente con  la  famiglia  de*  Mcdeci  feguirono.  Per- 
chè il  Re  fi  doleva  i in  quella  guerra  non  folamente 
non  elTer  fiato  fqvvenuto , ma  -effer  fiati  prefiati  fa- 
vori al  nemico  fuo  ; il  qual  fdegno  fu  di  graiidifll- 
i^i  mali  cagione,*  come  nella  narrazione  nofifa  fi  di** 
inofircrà.  E perché  io  fono  fcrivendo  le  tofe  di 
fuori  fino  all  anno,  1463  trafeorfo,  mi  è neceffario, 
. a voler  i travagli  di  dentro  in  quel  tempo  feguiti 
narrare  ritornar  molt’ anni  in  dietro.  Ma  . prima 
voglio  alquanto  fecondo  la iconfuetudinenofira  ragio- 
nando dire, come  coloro  che  fpcrano  che  unaRcpubbli- 
' ca  pofsa  effer  unita, afsai  di  questa  fperanza  s’ingannano. 
Vera  cofa  b eh’  alcune  divifioni  nuocono  alle  Re- 
pxibbliche,  e alcune  giovano.  Quelle  nuocono,  che 
fono-d:ille  S.tte  e da’ Partigiani  accompaghate:  Quel, 
le  giovano , che  lenza  Sette  e fenza  Partigiani  fi 
mantegono.  Non  potendo  adunque  proveder  un 
Fondatore  d’  una  Repubblica,  che  non  vi  fieno  nc- 
' micizie  in  quella,  ha  da  proveder  almeno  che  non  vi- 
' fieno  SettCi  E però  è da  fapcre  come  in  due  modi 
acquiftano  riputazione  i cittadini  nelle  città  , o per 
vie  pubbliche,  o per  modi  privati.  Pubblicamente 
s’acquifia,  vincendo  una  giornata,  a'cquiftando  una 
terra,  facendo  una  legazione  con  follccitudine  e con 
pendenza,  conlìgliando  la  Repubblica  faviamente  e 
felicemente.  Per  modi  privati  fi  acquifia,  benefi- 
cando qucfto  e queir  altro  cittadino  , difèndendolo 
' da’ magiftrati,  fovvcnendolo  di  danari,  tirandolo  im- 
meritamente  agli  onori,  c con  giochi  e doni  pub- 
blici gratificandoli  la  plebe.  Da  quefio  modo  di  pro- 

' ' ceder 

' . • . I 


» -Libro  Settimo.  411  * 

I 

edere  nafcono  le  Sette  e i Partigiani,  e quanto  qiie- 
:a  riputazione  cosi  guadagnata  offende,  tanto 'quel- 
i giova  quando  ella  non  è con  le  Sette  mefcolata, 
erchè  ella  è fondata  fopra  un  ben  privato.  E ben- 
hè  ancora  tra  i cutadini  cosi  fatti  non  fi  poffa  per 
Icuii  modo  provedcrc,  che  non  vi  fiano  odj  gran- 
ifiìmi,  nondimeno  non  avendo  Partigiani  che  per 
tilitd  propria  gli  feguifino,  non  poffono  alla  Re- 
ubblica 'nuocere  , anzi  conviene  che  giovino;  per- 
hè  e ncccffario  per  vincere  le  loc  prove,  fi  voltino 
ir  efaltazione  di  quella,  e particolarmente  offervi- 
o l’uno  l’altro,  acciocchiti  termini  civili  non  fi  t 
rapaflìno.  Le  nimicizie„di  Firenze  furono  femprc 
;on  Sette,  è perciò  furono  feinpre  dannofe;  flet- 
s mai  una  Setta  vincitrice  unita,  fe  non  tanto,  quan- 

0 la  Setta  nemica  era  viva.  Ma  come  la  vinta  era 

penta , non  avendo  quella  che  regnava  più  paura  ..  - 

he  la  riténeffe,  nè  ordine  fra  fe  che  la  frenaffe,  ella  fi 
\ 

idivideva.  La  parte  di  Cofiino  de’  Medici  rimafe 
icir  anno  1434  fupcriorc,  ma  pereffer  la  parte  bat- 
uta  grande,  e piena, di  pctcntiilìmi  uomini,  fi  man-  ' 

3nne  un  tempo  per  paura  unita  e umana,  intahto  \ 
he  fra  loro  non'fcceio  alcuno  errore,  e al  popolo  - 
icr  alcun  lor  finiftro  modo  non  fi  fecero  ordiarc. 
ranto  che  qualunque  volta  quello  Statq  ebbe  bifogno  , ' * 

lei  Popolo  per  ripigliar  la  fua  .autorità , fempre  Iq  > 
rovo  difpofio  a concedere  a’  Capi  fuoi  tutta  quella  i 

lalia  e potenza  che  delideravano;  e così  dal  1434  ■ ' ; 

1 55,  che  fono  anni  zi,  fei  volte,  c per  i confi-  ’ h 
'li,  ordinariamente,  1* autorità  della  Balia  rialTunfcro. 
irano  in  Firenze  ( come  più  volte  abbiamo  detto) 
lue  cittadini  potentillìmi , Cofimo  de’  Medici  e Ne- 
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ri  rapponi,  de*  quali  Neri  era  un  di  quelli  che  avera  - 
flcquiflata  lafuariputaiione  pervie  pubbliche,in  modo 
che  egli  aveva  affai  amki,  e pochi  partigiani.  Cofiino 
dall’  altra  parte  avendoli  alla  fua  potcnia  la  pubblica  e'ia . < ' 

privata  via  aperta,  aveva  amici  e partigiani  affai:  e 
Ilando  cefloro  uniti,  mentre  tutti  due  viffero,  fem- 
pre  ciò  che  vollero  fenza  alcuna  difficoltà  del  popolo» 
ottennero;  perchè  egli  era  mefcolata  con  la  potenza 
la  grazia-  Ma  venuto  l’anno  14S5  ed  effendo  nion» 
to  Neri»  c la  parte 'nemica  fpenta,  trovò  Io  Stato 
^ difficoltà  nel  riaffumere  l’  autorità  fua , e i proprj 
binici  di  Cofimo,  e nello  Stato  potentiffimi,  n’ era- 
no cagione;  perchè  non  temevano  più  la  parte  avver- 
fa  eh*  era  fpenta  , e avevano  caro  di  diminuire  la 
potenza  di  quello.  Il  quale  umore  dette  principio 
a quelle  divilìoni  che  dipoi  nel  éiS  feguirono,  in  mo- 
do che  quelli  a’  quali  Io  Stato  apparteneva,  ne’  con* 
figli  dove  pubblicamente  fi  ragionava  della  pubblica 
ainminiftrazione,  configliavano  ch’egli  era  bene  che 
la  poteflà  della  Balia  non  fi  riaffumeffe,  e che  fi  fcf- 
raffero  le  borfe,  e i Magiftrati  a forte,  fecondo  £ 
favori  de*  paffati  fquittinj  fi  fcrtiffeio.  Cofima  a . 
frenar  quello  umore  aveva  uno  de’  due  rimedj , o | 
pigliar  lo  Stato  per  forza  coi  Partigiani' che  gli  era- 
no rimalli,  o urtare  tutti  gli  altri,  o lafciarc  ire 
la  cofa,  e col  tempo  farc  a’,fuoi  amici  conofeere, 
che  non  a lui , ma  a loro  poprj  lo  Stato , c la  ripu- 
tazione toglievano.  De’ quali  due  rimedj  quello  ul- 
timo eleffe,  perché  fapeva'  bene  che  in  tal  modo  di 
jgoverno,  per  effere  le  borfe  piene  dei  fuoi  amici» 
egli  non  correva  alcuno  pericolo,  e come  a fua  po- 
lla poteva  il  fuo  Stato  ripigliare.  Ridottali  pertanto  , 
la  città  a creare  i Magiffraù  a (brte^  pareva  all’uni- 
' ' ' - , vcrfalità 
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verfalita  dei  cittadini  avere  riavuta  fa  fua  Tibcrt^,  e 
iMagiitrafti,  non  fecondo  la  voglia  dei  potenti,  ma  ' 
fecondo  il  giueficro  loro  proprio  giudicavano  ; in 
modo  che  ora  un®'  amico^d'un  potente,  ora  quello 
d’uno  altra  era  battuto,  e cosiquelli  che  folevano  ve» 
dere  le  cafe  loro  piene  df  fafutarori  e d/  preftnti, 

Yotc  di  folbanze  c d’uomini  le  vedevano.  Vedevan- 
fi  ancora  diventati  eguali  a quelli  che  folcvano  aver 
di  lunga  ihfcriori,  c fuperiori  vedevano  quelli  che 
folevano  eflerc  loro  eguali.  Non  erano  riguardai 
nè  onorati,  anzi  molte  volte  betTàii  c derifi,  c di 
lord  c della  Repubblica  per  le  vie  e per  le  piazze 
fenza  alcun  riguardo  fi  ragionava  ; di  qualità  che 
conobbero  prello , non  Colimo , ma  loro  aver  pei> 
duro  lo  Stato,  Le  quali  cofe  Cofìmo  'dillìinulava,  e 
come  nafeeva  alcuna  deliberazione  che  piaceffe  al 
popolo,  egli  era  il  primo  .a  favorirla.  Ma  Quello  ' 
che  fece  più  fpa ventare  1 Grandi,  e a Cofimo  dette 
maggior  occalìone  a fargli  ravvedere , fu  che  fi  ri-  ■ 

• fufeitò  il  modo  del  Catafto  del  14^7,  dove  non  gli, 
uomini,  ma  la  legge  la  gravezza  ponefie.  Quella 
legge' vinta , e di  già  fatto  il  Magiftrato  che  la  clè- 
guilfc,  ^li  fc’  ài  tutto  rifirignere  infieme,"  c ire  a 
Cofimo  a pregarlo  che  folfe  contento  volere  trarre  « 

joro  e fe  delle  mani  della  plebe,  e rendere  allo  Sta- 
to quella  riputazione  che  faceva  lui  potente,  e loro  ■ i 

onorati.  Ai  quali  Cofimo  rifpofe  che  era  contento, 
ma  che  voleva  che  là  legge  fi  facclfe  ordinatamente, 

'e  con  volontà  del  popolo,  c'non  per  forza,  della 
quale  per  modo  alcuno  non  gli  ragionalFero,  Tentofli  ' 
nei  configli  la  legge  di  far  nuovaBalia,  e non  sì  ottenne, 

Onde  ebei  cittadini  Grandi  tornavano  a Cofimo,  e con  •' 

ogni  termine  d*, umiltà  lo  pregavano  voleffeiaccon-  ! 
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fentire  al  parlamento;  il  clic  Cofimo  al  tutto  negava, 
come  quello  che  voleva  ridurgli  ìn  termine  che  a • 
pieno  i*  errcr  loro  conofceircro,  E perchè  Donato  Coc- 
chi, trovandoli  Gonfaloniere  di'giuftizia,  volle  Ten- 
ia Tuo  con  fen  ti  mento  fare  i!  parlamento,  lo  fcceCo- 
iimo  in  modo  dai  Signori  che  feco  fedevanosbeffare^ 
eh*  egli  'impazzò,  c come  ftupido  ne  fu  alla  cafa  •- 
fua  rimandato.  Nondimeno -perché  non  è bene  il 
lafciarc  tanto  trafcorrcre  le  cofe , che  noq  li  poflino 
poi  ritirare  a fua  polla , fendo  »pervenuto  al  Gonfa. 
Ione  della  giuftizìa  Lupa  Pitti,  'uomo  animofo  e alt- 
dace,  v^lt  parve  tempo  di  lafciare  governare  la  cofa 
a quello,  acciò  fe  di  quella  imprefa  s’incorreva  in 
alcun  biafimo,  foffe  a Luca  non  a lui  imputato.  Lu-  . 
ca  pertanto'  nel  principio  del  fuo  Magillrato  propofe 
al  Popolo  molte  volte  di  rifare  la  Balia , e non  lì 
ottenendo , minacciò  quelli  che  ne’  configli  fedeva- 
110  con  parole  ingiuriofe  c piene  di  fuperbia,  alle 
quali  poco  dipoi  aggiunfe,i  fatti;  perchè  d’  Agoflo 
nel  1453,  la  vigilia  di  San  Lorenzo,  avendo  ripieno 
d’armati  il  palagio,  chiamo  il  Popolo  in  piazza,  e 
per  forza  c con  1’  armi  gli  fece  confentire  quello  che 
prima  volontariamenre  non  aveva  acconfentito.  Ri- 
affunto  pertanto  lo 'Stato,  e creata  la  Balia,  c dipoi 
ì primi  Magillrati,  fecondo  il  parere  di  pochi,  per 
dare  principio  a quel  governo'con  terrore,  fch’  egli- 
no avevano  cominciato  con  forza,  confinarono  Mef- 
fer  Girolamo  Macchiavelli  con  alcuni  altri , e molti 
ancora  degli  onori  privarono.  Il  qual  Meffer  Gi.  ' 
rolamo  per  non  avere  dipoi  offervati  i confini , fu 
fatto,  ribelle;  e andando  circuendo  Italia,  follcvai)- 
do  i Principi  centra  alla  patria,  fu  in  Lunigiana  per 
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poca  fede  d*  uno 'di  quei  Signori  prefo,  e condot- 
to a Firenze  fu  morto  in  carcere.  Fu  quefla  quali- 
tà di  governo  per  otto  anni,  che  durò,  in  foppor- 
,tabile  e violenta.  Perché  Cofimo  già  vecchio  c (trac- 
co, e per  la  mala  difpofizione  del  corpo  fatto  debo. 
le,  non  potendo  eflere  prelent^  ih  quel  modo  fole- 
va  alle  cure  pubbliche,  pochi  cittadini  predavano 
quella  città.  Fu  Luca  Pitti  per  premio  dell’  opera 
aveva  fatta  in  beneficio  della  Repubblica  fatto  Cava- 
liere, ed  egli  per  non  eflere  meno  grato  verfo  di  lei 
che  quella  verfo  di  lui  folTe  (tata,  volle  che  dove 
prima  li  chiamavano  Priori  dell'  Arti,  acciocché  della 
polTcflìone  perduta  almeno  nc  riaveflcro  il  titolo,  (j 
ch/amalTcro  Priori  della  libertà,  ^ Volle  ancora  che' 
deve  grima  il  Gonfaloniere  fedeva  fopra  la  delira 
de’  Rettori,  in  mezzo  di  quelli  per  l’ avvenire  fedef- 
fe.  E perchè  Dio  parelfe  partecipe  di  quella iinpre* 
fa,'  fece  pubbliche  procellìoni  c folcimi  ufficj,  per 
riqgraziare  quello  dei  riafliunti  onori.  Fu  MefTcr 
Luca  dalla  Signoria  e da  Cofimo  riccamente  prefen- 
tato  ,*  .dietro  ai  quali  tutta  la  Città  a gara  concosfe  ; 
e fu  opinione  eh’  i prefenti  alla  fomma  di  20  mila 
ducati  aggiugnelfero.  Dond’  egli  fall  in  tanta  ripu- 
tazione, che  non  Còfimo,  ma  Mclfer  Luca  la  Città 
governava.  Da  che  egli  venne  in  tanta  confidanza, 
eh’  egli  incominciò  due  edificj  ^ l’uno  in  Firenze  j l’ 
altro  a Rnciano,  luogo  propinquo  un  miglio  alla' 
città , tutti  fuperbi  e regj  ; ma  quello  della  città  al 
tutto  maggiore  che  alcun  altro  che  da  privato  cittadi- 
no fino  a qnel  giorno  foflb  (tato  edificato.  11  quale 
per  condurre  a fine  non  perdonava  ad  alcuno  (Ira- 
ordinario modo;  perchè  non  folo  i cittadini  e gli 

Uuu  S ' . 


41^  ' ' Delle  Istorie 

s ^ ■ 

iiomfni  particolari  lo  prefentavano  j c delle  cofe  ne-  ^ ' 
ccllarie  all’  edificio  lo  fovvenivano,  ma  i Comuni  e 
popoli  interi  gli  foniminiftravano  aiuti;  oltre  a que- 
llo tutti  gli  sbanditi,  9 qualunque  altro  aveffe  com-  ' 
incflb  omicidio,  o furto,  o altra  cofa  perchè  egli  tc- 
ineffc  pubblica  punizione , purché  c’  foffe  perfona 
.a  quella  .edificazione  utile,  dentro  a quelli  edificj  fi- 
^ curo  fi  riffuggiva.  Gli  altri  cittadini  fe  non  edifi- 
cavano come  quello',  non  erano  meno  violenti  nè 
meno  rapaci  di  lui  ; in  modo  che  fe  Firenze  non 
aveva  guerra  di  fuori  che  la  diftruggefle  , dai  fuoi 
cittadini  era  diflrutta.  Seguirono  ( come  abbiamo 
detto  ) dorante  quello  tempo  le  guerre  del  Regno, 
c alcune  ne  fece  il  Pontefice  in  Romagna  contro  a 
quelli  Malatelli  ; perchè  egli  defiderava  fpogliargll 
di  Rimino'  c di  Cefena  che  loro  pofledevano;  ficchè 
fra  quelle  iinprcfe,  ed  i penfieri  di  far  l’imprefa  del 
'Tbreo,  Papa  Pio  conliimò  il  Pontificato  fuo.  ‘ Ma 
Firenze  feguitò  nelle  divifioni  e travagli  fuoi.  Co- 
minciò la  divifione  nella  parte  di  Cofimo  nel  99  per 
le  cagioni  dette,  le  quali  per  la  prudenza  fua  (co- 
me abbiamo  narrato)  per  allora  fi  pofarono.  Mg 
venuto  1*  anno  64' Cofimo  riaggravò  nel  male,  di 
qualità,  che  pafsò  di  quella  vita,  Dolferfi  della  mor- 
te fua  gli  amici  e i nemici;  perché  quelli  che  per 
cagione  delio  Stato  non  l’amavano,  vcggeildo  quale 
era  fiata  la- rapacità  de’  cittadini,'  vivente  lui,  la 
cui  riverenza  gli  faceva  meno  infopportabili , dubi- 
tavano , mancato  quello,  non  dfere  al  tutto  rovina- 
ti e diftrutti.  E in  Piero  fuo  figliuolo  non  confida- 
vano molto  ; perchè  non  oftantc  che  fofle  uomo' 
buono,  nondimeno  giudicavano  ^chc  per  cffcrc  an.  , 
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cera  luì  infermo  c nuovo  nello  Stato,  foffe  neceflìta- 
'to  ad  avere  loro  rifpetto,  talché  quelli  fcnza  treno 
in  Jjocca  potefiero  effere  più  firahocchevoli  nelle  ra« 
pacirì  loro.  Lafeiò  pertanto  in  ctafeuno  di  fo  grai> 
dilCino  defiderio.  Fu  Colimo  il  più  riputato  e*  no;, 
«ato  cittadino  d’  uomo  dMarinato , vh’  aveffe  mai 
non  folameiuc  Firenze,  rnà  akun*"  altra  citta  di  che 
lì  abbia  memoria  ; perchè  non  folamentc  Ibperò  opni 
altro  de*  tempi  tuoi  d*  autorità  e- di  ricchezze',  m« 
ancora  di  liberalità  e di  prudenza;  perchè  tra  tutte 
l’ altre  quiflità  che  lo  fecero  Principe  nella- hia  patria^ 

■fu  P effere  fopra  tutti  gli  altri  uomini,  liberale  c 
magnifico»  Apparve  la  fua  liberalità’ molto  più  dopo 
la  morte  fna,  quando  Piero  fuo' figliuolo  volle  le 
iBje  fpOanze  riconofccre",  perdiè  non  era  cittadina 
alcuno  che  aveffe  nella  città  alcuna  qualità,  a chi  Co-‘ 
fimo  groffa  fomma  di  danari  non  aveffe  preftata;  e 
molte  volte  fcnza  effere  richiefto^  quando  intend'ev»  • 
la  neceffìtà  d’  un  uomo  nobile  lafovveniva,  Appar» 
ve  la  fua  magnificenza  nella  copia  degli  edificj  da 
liii  edificati;  perchè  in  Firenze i Gonven ti > i Tem- 
pi di  S.  Marco  e di  S.  Lorenzo,  e il  Mbnafterio  di 
S.  Verdiana,  c ne’ monti  di  Fiefole  f».  Girolamo  "e 
P Abbazzia,  e nd  Mugello  un  Tempio  de’  Frati  mi-' 
neri,  non  folamente  inftaurt),  ma  da*  fondamenti.  ' 
dr  nuovo  edificò.  Oltra  di  quello  in  S,  Croce,  iie^ 
Servi,  negli  Agnoli,  in  S,  Miniato  fece  fare  altari^ 
e Cappelle  fplendidiflìme;  i quali  Tempi  e Cappelle  ol>. 
tre  all*  edificarle , riempiè  di  paramenti',  c d’ ogni 
colà  neceffaria  all’  ornamento  del  divin  culto.  A 
quelli  facri  edificj  s’aggiunfero  le  private  cafe  fuey  , 
le  quali  fono,  una  neJh  città,  di  quella  effere , che 
' a tan^- 
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a tanto  Cittadino  fi  conveniva  ; quattro  di  fuori',  a 
Carreggio,  a Fiefoie,  a Cafiggiuolo,  e al  Trebbio, 
tutti  palagi  non  da  privati  cittadini,  ma  regi.  E 
pèrche'  nella  magnificenza  degli  cdificj  non  gli  barta- ^ / 
va  effere  conofeiuto  in  Italia,  edificò  ancora  in  Jc-  ' 
rufalem  tin  reccttacolo  per  i.  poveri  e infermi  pcre- 
I grilli  ; nelle  quali  cdificazioi^i  un  numero  grandif- 
Cino  di  danari  confumò.  E benché  queste  abitazi- 
oni, c'tùtte  l’ altre  opere  e azioni  fue  folfero  regie, 

. e che  folo  in  Firenze  foflc  Principe,  nondimeno 
tanto  fu  tenjperato  dalla  pruclenza  fua , die  la  civil 
modeftia  mai  non  trapalTò  ; n perchè  nelle  converfa-  ' 
zioni,  nel  cavalcare,  in  tutti  i modi  del  vivere, . e 
ne’  parentadi  fu  femprc  limile  a qualunque  modello 
cittadino  ; perchè  fipava  come  le  cofe  firaordinarie  che 
a ogni  ora  fi  vedono  e apparifeono,  recano  molto  più 
invidia  agli  uomini,  che  quelle  cofe  fono  in  fatto,  e con 
« onellà  li  ricoprono.  Avendo  pertanto  a dare  moglie 
a*  fuot  figliuoli  non  cercò  i parentadi  de-  Principi, 
ma  con  Giovanni  la  Cornelia  degli  Alcffandri,  e con 
Piero  la  Lucrezia  de^TornabuoiiLcongiunfe,  E delle" 
nipoti  nate  di  Piero,  la  Bianca  a Guglielmo  de’ 

Pazzi,  e la  Nannina  a Bernardo  Rucellai  fposò;. 

. Degli  Stati  de’  Principi,  c civil  governi,  niun  altro 
al  fuo  tempo  per  intelligenza  lo  raggiunfe.  Di  qui 
nacque,  che' in  tanta  varietà  di  fortuna,  in  sì  varia 
città  c, volubile  Cittadinanza  tenne  uno  flato  31  an- 
no; perchè  fendo  prudentiÌTimo , conofeeva  i mali 
difeoflo , e perciò  era  a tempo , p a non  gli  lafciar  • 

' cfcfcerc,  o a prepararli  in  modo,  che  crefeiuti  non  ' ''  | 

i’  offendefsero»  Donde  non  folamente  vinfe  la  do- 

meftica  e civile  ambizione^  ma  quella  di  molti  Prin- 

* * 
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cip!  fuperò  con  tanta  felicità  e prutlcnza,  che  qua- 
lunque fcco  c con  la  fua  patria  fi  collcgava,*  rima- 
neva o pari,  o fuperiore  al  nemico;  c qualunque 
fe  gli  opponeva , o e’  perdeva  il  tempo  e i danari, 

0 lo  Stato.  Di  che  ne  poflbno  rendere  buona  tefti. 
monianza  i V^encziani,  i quali  con  quello,  contea  il  - 
Duca  Filippo  Tempre  furono  lupcriori,  e difgiunti' 
da  lui,  Tempre  furono,  e da  Filippo  prima,  e da 
Francefeo  poi  vinti  e battuti.  E quando  con  Alfonfo 
contro  alla  Repubblica  di  Firenze  fi  collegaronot 
Cofimo  col  credito  fup  vacuòi  Napoli  c Venezia  di 
danari  in, modo,  che  furono  coftretti  a prendere 
quella  pace  che  fu  voluta  concedere  loro.  Delle 
difficoltà  adunque  che  Cofimo  ebbe  dentro  alla  Città 

c fuori j fu  il  fine  gloriofo  per  lui,  e dannofo  per 

1 nemici  ; e perciò  Tempre  le  civili  difeordie  gli  - 
accrebbero  in  Firenze  Stato,  c le  guerre  di  fuora 
potenza  e riputazione.  Per  il  che  alf  imperio  della  * 
fua  Repubblica  il  Borgo  a S.  Sepolcro,  Montcdoglio, 
ilCafcntino,  e Val  di  Bagno  agginnfe.  E cosi  la  virtù 

e la  fortuna  fua  fpcnle  tintivi  fuoi  nemici,  egli 
amici  efaltò.  Nacque  nel  ijgp  il  giorno  di  S.  Co- 
fimo  e Damiano.  Ebbe  la  fua  prima  età  piena  di  - 
travagli,  come  l’efilio,  la  cattura,  ,i  pericoli  di  morte 
dimoftrano;  e dal  Concilio  di  Coftanza,  dove  era  ito 
con  Pàpa  Giovanni j dopo  là  rovina  di  quello,  per^ 
campare  la  vita  gli  convenne  fuggire  traveftito.  Ma 
paffati  40  anni  della  fua  età  vilTe  tcliciffimo,  tanto 
che  non  lolo  quelli  che  s’accofiàrono  a lui  nell*  im- 
prefe  pubbliche,  ma  quelli  ancora  che  i fuoi  tefori 
per  tutta  l’Europa  amminifiravano,  della  felicità  fua. 
participarono  : Da  che,  molte  ccceffive  richezze  in 
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molte  famiglie  di  Firenze  nacquero^  come  avvenrw 
àn  quella  de*  Tornabiioni,  de’Bcjici,  dc’'Portinari, 
e de’ ^alFetti,  e dopo  quelli  tutti  quelli,  che  dal  con— 
jiglioe  fortuna  fua  dipendevano,  arrichirono  grande* 
mente;  c benché  negli  ^dificj  dei  Tempj  e nelle 
elcmohne  egli  fpcndeire  continuamente,  fi  doleva  - 
■qualche  Volta  con  gli  amici  che  mai  aveva  potuto 
l^cndere  tanto  in  onore  di  Dio,  che  lo  trovaffe  nei 
d’ilei  libri  debitore.  ^ Fu  di  comunale  ,graHdc2za^ 

■di  colore  ulivigno,  e di  prefenza  venerabile.  Fu 
feiua  dottrina,  ma  eloquentilllmo , c ripieno  d’  una_ 
iiaturftle  prudenza;  le  perciò  cra-uffclolb  cogli  amici> 
mifcricordiok)  coi  poveri,  itelle  converfazionì  utile, 

' nei  configli  cauto,  nelle  efecuzioiii  prefto,  e nei  fuoi^ 
detti  e rilpofte  età  arguto  e grave.  Mandogli  Mefi- 
'ier  Rinaldo  degli  Albizi  nei  primi  tempi  del  fuo 
Wilio  a dire,  che  la  gallina  covava^  a cui  Colimo' 
«ifpofe,  ch'ella  poteva  mal  covar  fuoradel  nido:  E 
ad  altri  nbelh  che  gli  lèce^-o  intendere  che  non  dor- 
, MI  ivano,  dilfe,  che  lo  credeva^  avendo  cavato  loro  Q, 
fanno  : Dille  di  Papa  Pio,  quando  eccitava  i Prin-,  ' 
cipi  per  rimprefa  contra  il  Turco,  ch'egli  era  iw- 
•chio,  e faceva  ma  imprefa  da  giovane  : Agli  Oratori  ' 
Veneziani,  i quali  vennero  a Firenze  infieme  con 
quelli  del  Re  Alfonfo  a dolerli  dello  Repubblica,  ino* 
itrò  il  capo  feoperto,  c domandogli  di  qual  colore 
folfe,  al  quale  rilpofero  bianco,  ed  egli  allora  fog*  ' 
giunfc;  £’  non  pajferd  gran  tempo  che  i vojfri  Se^ 
tiatoH  P averojino  bianco  canne  io.'  Domandandogli' 
la  moglie  poche  ore  avanti  la  morte,  perchè  tcnclfe 
«li  occhi  chiuli  , nfppfé,  per  avvezzargli:  Diccn- 
'dogli  alcuni  ciuadini  dopo  la  fua  tornata  daH’'efilio, 
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fi  guadava  la  città,  c.  faccvafi  contri"  Dio,  ' a 
cacciare  di  quella  twni  uomini  dabbene,  rifpoi'e,  ' 
come  cgU  era  meglio  città  guajìa  che  perduta  ; e,  ' . ' ' 
come  due  carne  di  panno  tofato  fcucvano  un  uomo 
dabbeìic}  e che, gli  Stati  non  fi  tenevano  con  Pattv  ’ 
nojìri  in  mano  : le  quali  voci  dettero  materia  ai  ne«' 
mici  di  calunniarlo,  come  uomo  eh’  amaffe  più  fé 
medefimo  che  la  patria,  c più  quello  mondo  che 
quell’  altro.  Potrebbonfi  riferire  molti  altri  fuoi 
detti , i quali  ,comc  non  neceflarj  s’ommett«-anno. 

Fu  ancora  Cofimo  degli  uomini  letterati  amatore  c 
cfaltatore , e perciò  conduffe  in  Firenze  1’  Aigiropo- 
lo,  uomo  di  na^ioiTC  Greca,  e in  quei  iempi  lette» 
ratiflìmo  , acciocché  da  quello  la  gioventù  Fiorèntina' 
ja  lingua'greca,  e 1’  altre  liie  dottrine  imparare  po- 
teffe.  Nutrì  nellp  fue  cafe  Marfillo  Ficino,  fecondo, 
padre  della  Planronica  Filofofia,  il  quale  fomniamcn- 
te  amò;^  e perchè  poteffe  più  comodamente  ft-guir 
gli  ftudj  delle  lettere-,  e per  poterlo  con  più  fua  co» 
modità  ufarc,  una  pofielììone  pr  opinqua  ■alla  fua  dì 
Carreggi  gli  donò.  Quella  fua  prudenza  adunque^ 
quelle  fue  ricchezze,  modo  di  vivere,  e fortuna,* lo 
fecero  a Firenze  dai  cittadini  temere  e amare,  c dai 
Principi,  non  folo  d'  Italia  ma  di  tutta  1’  Europs,i 
maravigliofamentc  ftimarc  ; donde  che  lafciò  tal  fon»  ' 

damentn  ai  fuoi  pofteri , che  poterono  con  la  virtù 
pareggiarlo,  e con  la  fortuna  di  gran  lunga  fuperar» 
lo,  c quella  autorità  clic  Cofimo  ebbe  hi  Firenze, 
non  folo  in  quella  città,  ma  in  tutta  Crillianità  aver» 

la.  Nondimeno  negli  ultimi  tempidvHa  fua  vita  fen»  ' 

ti  gravi/fimi  difpiaceri  ; perchè  dei  due  figliuoli  eh' 
egli  ebbe,  Piero  e Giovanni,  quefto'  morì,  nel  qua-  ' 

- ' ...  le 
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le  egli  pii\  confidava,  quell'^  altro  era  infermo,  e 
per  la  debolezza  del  corpo  poco  atto  alle  pubbliche 
e private  faccende.  ‘ Di  modo  che  facendoli  portare 
dopo  la  morte  del  figliuolo  per  la  cafa,  dilTe  forpi*  ' 
rando,  Qiiejla  e troppo  gran  cafa  a sì  poca  fanii-  > 
glia.  Angulliava  ancora  la  grandezza  dell’  animo 
fuo,  non  gli  parere  d’aver  accrcfciuto  l’imperio 
, Fiorentino  d’  uno  acquifto  onorevole  ; e tanto  più 
fe  ne  doleva,  quanto  gli  pareva  efler  flato  da  Fran-  , 
cefeo  Sforza  ingannato , il  quale  mentre  era  Conte 
gli  aveva  promclTo,  comunque  li.fofee  infignorito 
,di  Milano,  di  fare  l’imprefa  di  Lucra  per  i Fioren- 
tini: il  che  non  fucceffe,  perché  quel  Conte' con  la 
fortuna  mutò  penfierp,  e diventato  Duca,  volle  go- 
derli .quello  Stato  con  la  pace,  che  li  aveva  acquilta- 
to  con.  la  guerra  ; e perciò  non  voHe  nè  a Cofimo, 
né  ad  alcun^altro  di  alcuna  iniprefa  foddisfare,  nè 
fece  poiché  fU  Duca  altre  guerre,  che  quelle  che  fù 
per  difenderli  necellitato.  Il  che  fu  di  noja  gran* 
dilfima  a Colimo  cagione,  parendogli  aver  durato 
fatica  e fpefe,  per  far  grande  uno  uomo  ingrato' cj 
infedele.  Parevagli' oltra  di' quello  per  l’ infermità 
del  corpo,  non  potere  nelle  faccende  pubbliche  e ' 
private  porre  l’antica  diligenza  fua,  di  qualità  che 
l’ une  e l’ altre  vedeva  rovinare  ; perchè,  la  città  era 
diftrutta  dai  cittadini,-  e le  follanze  dai  miniftri  e 
dai  figliuoli.  Tutte  Quelle  cofe  gli  fecero  paflare 
gli  ultimi  tempi  della  fua  vita  inquieti.  Nondimeno 
morì  pieno  di  gloria,  e con  grandiffinio  nome;  é 
nella  città  e fuori  tutti  i cittadini  e tutti  i Principi 
Crifliani  lì  dolfero  con  Piero  fuo  figliuolo  delia  fua 
morte , e fu  con  pompa  grandiUìma  alia  fepolturaf 
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da  rutti  i cittadini  accompagnato,  e,  nel  Tempio  di 
S.  I.orenzo  feppclito,  e per  pubblico  decreto  l'opra  la 
fepoltura  fua , ^ P A D R E della  patria  nomi- 
nato. Se  io  fci  ivcndo  le  cofe  fatte  da  Codino  ho  imi- 
tato quelli  che  fcrivono  le  vite  dei  Principi,'  non  . 
quelli  che  fcrivono  I’  univerfali  Iftorie,  ilon  na 
prenda  alcuno  ammirazione  , perchè  eflendo  flato 
nomo  raro  nella  noflra  u'trè,  io  fon  (lato  neceflìtato 
con  modo  edraordinario  lodarlo.  In  quefli  tempi 
òhe  Firenze  e Italia  nelle  dette  condizioni  fi  trovava, 
Luigi  Re  di  Francia  era  da  graviflìma  guerra  affalito,.  ^ 
Jn  quale  gli  avevano  i fuoi  Baroni  con  I’  aiuto  di’ 
Francefeo  Duca  di  Bretagna  e di  Carlo  Duca  di  Bor- 
gogna inoflìa;  la  qual  fu  di  tanto  momento,  che  non 
potette  penfare  di  favorire  il  Duca  Giovanni  d'  An-' 
giò  nclP  imprefe  di  Genova  e del  Regno;  anzi  giu-' 
dicando'd*  aver  Infogno  degli  aiuti  di  ciafeuno,  fen- 
do rcfhta  la  città  di  SaVona  in  potcdà  de’  vFranceli, 
infignori  di  quella  Francefeo  Duca  di  Milano,  e gli. 
ièce  intendere  che  fe  voleva  con  foa  grazia  poteva 
fare  l’imprcfa  di  Genova*  ^La  qùal  coft,  fu  da  Frati- • 
ccfto  accettata,  c' con  la  riputazione  che  gli  dette 
Painicizia  del  Re,  e con  i favori  che  gli  fecero  glii 
Adorni,  fi  infignori  di  Genova;  e per'non  moflrar- 
fì  ingrato  verfo  il  Re  de’  bcncficj  ricevuti,  mandò’ 
al  foccorfo  fuo  in  Francia  1500  cavalli  capitanati  dai 
Galeazzo  fuo  primogenito.  Rcflati  pertanto  Ferran-  ' 
do  di  Aragona  e Francefeo  Sforza,  l’uno  Duca  di-‘ 
Lombardia  c Principe  di  Genova,  l’altro  Re  di  tutto  • 
i!  Regno  di  Napoli,  è avendo  infieme  contratto  pa»’ 
rentadd,  penfavano cornee’ potefTero  in  modo  ferma-*' 
re  gli  Stati  loro,  che  vivendo  gli  potefTero  ficùra--' 
Prefat,  VoU  III*  Xxx  pica- 
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mente  godere  > c morendo  a’  loro  eredi  liberamente 
' kfciarc.  E perciò  giudicarono  che  fofsc  neccflar.io  , | 

che  *1  Re  s’afficuraffc  di  quei  Baroni  che  i’ avevano 
nella  guerra  di  Giovanni  d’  Augiò.  offefo-,  e il  Duca  ^ I 
•operafle  di  fpegnere  1’  armi  Braccefche,  al  fangue  fuo, 

naturali  inimichc,  le  quali  fotte  Giacopo  Piccinino  in 

grandiflìma  riputazione  erano  falitc;  perchè  egli  cra- 
uimafo  il  primo  Capitano  -d’  Italia,  e non  avendo 
5tato.,  qualunque  era  in  Stato  doveva  temerlo,  c 

, -tnaflimamente  il  Duca , il  quale  moffo  dall’  efempio  > 

fuo,  non  gli  pareva  poter  tener  quello  Stato,  nè 
ficuro  ai  figliuoli  lafciarlp  -vivente  <jiacopo.  Il  Re* 
pertanto  con  ogni  ìndufiria  cercò  accordo  coi  Tuoi 
Baroni  , ed  naò  ogn’  arte  iir  aflicurarli;  il  che  gli 
fuccedette  (eliceroentcypei’cUé  quei  Principi  rinianen-. 
do  in  guerra  col  Re,  vedevano  la  loro  rovina  ma- 
^ *11110113,  c facondo  -accordo  e di  lui  fidandoli,  ne  fta», 

’ vano  duBbj.  E perchè,  gli  uomini  fuggono '.lèmpxe 

più  volentieri  quel  male  che  è certo,  ne  feguita  ch«; 
i.Prinoipi.pofibno  i minori  potenti  facilmente  ingati- 
nare.  Credettero  quei  Principi  alla  .pace  del  Re* 
veggendo  i 'pericoli  manifefti  nella  guerra , e rimefc, 
nelle  braccia  di  quello,  .furono  dipoi  da  lui  in’ 
varj  modi,  e fotto  varie  cagioni_  fpcnti,  .La  qual  co- 
fa  sbigottì  Giacopo  Piccinino,  il  quale  con  le  fue 
genti  era  a Solmona.,  c per  torre  occafione  al  Re  d* 
opprimerlo,  tenne  pratica  col  Duca  JFrancefeo  per* 
mezzo  de’  fuoi  amici  di  rkonciliarfi  con  quello;  c 
avendogli  il  puca  fatte  tante , offerte”,  quanto  ,potct« 
te  maggiori,  deliberò  Giacopo  dì  rimetterli  nelle 
braccia  fue,  e I’  andò  accompagnato  da  loo  cavalli  ' 

V '*  trovare  a Milano,  *Aveva  Giacopo  lotto  il  padre  - 

^ . , c col  ’ ' ' 
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e col  fratello  militato  praii  tempo , prima  per  il  \ 
Duca  Filippo,  c dipoi  per  il  popolo  di  Milano,  tan- 
to che  per  la  lunga  conyerfazionc,  aveva  in  M»Lno 
' amici  alTai , cd  univerfalc  benevolenza,  la  quale  le 
prefenti  condizioni  avevano  accrclciuta;  pcrchì  agli 
. Sforzefehi  la  prorpera  fortuna  c la  prefente  poknza 
avcvatio  partorito  invidia,  c aGiacopo  le  cole  avvera 
fe  \c  la  lunga  alfcnza  avevano  in  quel  popolo  gene- 
rato mifericordia  , e di  vederlo  grandifilino  dclide- 
rio.  Le  quali  cofe  tutte  apparfero  nella  venuta  fuù,  • 
perchè  pochi  rimafero  della  nobiltà  che  non  l’ incon- 
tra fiero , ù le  ftradc, donde  ei  pafsò,  di  quelli  che 
dcfidcravano  vederlo  erano  ripiene,  e il  nome  della 
gente  fna  per  tutto  fi  gridava.  Quali  onori  atfret» 
tarono  la  fua  rovina,  perchè  al  Duca  crebbe  col  lo* 
ipctto  il  dcfidcrio  di  fpegnerlo  ; c per  poterlo  pivi 
"copertamente  fare , volle  che  celebraire  le  nozze  con  ^ 
Drufiana  fua  figliuola'  natui'alc,  la  quale  più  rem* 
pp  innanzi  gli  aveva  fpofatà.  Dipoi  convenne  con 
Ferrando  che  lo  prcndeirc  a*  fuoi  foldl,  con  titolo 
dì  Capitano  delle  fuc^  genti,  e loo  mila  fiorini  eli  . 
provinone;  dopo  la  qual  conclufionc Giacopo  infiitné 
con  uno  Ambafeiatore  Ducale,  e Drufiana  fua  mo- 
glie fe  n’andò  a Napoli,  dove  lietamente  e onora-'  ' 

_ ramcntc  fu  ricevuto,  c per  molti  giorni  con  ogni 
qualità  di  fefia  intrattenuto!  ma  avendo  domandata 
licenza  per  ire  a Solmona,  dove  aveva  le  fue  gcnti^ 
fu  dal  Re  nell’  caftelio  convitato  e apprefso  il  con- 
vito , infieme  con  Francefeo  fuo  figliuole,  imprigio- 


nato , e dopo  poco  tempo  morto.  E così  i noflri 
Frincipi  Italiani  quella'  virtù  che  non  era  in  loro, 
temevano  in  altri,  e la  fpcgii^vano;  tanto  che  non^ 
' V ■ Xxx  a ' ' ■ 1‘  aven- 
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■ r avendo  alcuno  > efpofero  qùcfta  Provincia  a quefla 
rovina,  Ja  quale  dopo  non  molto  tempo,  la  guaftò 
'cd  affliffe.  Papa  Pio  in  quefti  tempi  aveva  corn- 
pofte  le  cofedi  Romagna,  e perciò  gli  parve  tem-  ! 
po  X veg^endo  feguita  univerfal  -pace)  di  muover ’i* 
Criftiani  contra  il  Turco , e riprefe  tutti  quegli  or- 
dini che  da’  fuoi  antcceffori  erano  flati  fatti;  dove 
tutti  i Principi  promifero  o danari,  o genti,  ed  in 
particolare  Mattia  Re  d’Ungheria  e Carlo  Buca  di  1 
Borgogna  pvomifero  effere  pcrfonalmente  fcco , i 
quali  furono  dal  Papa  fatti  Capitani  dell*  imprefa. 

E andò  tanto  avanti  il  Pontefice  con  la  fpcranza,  che  - 
pari!  Roma,  e andonne  in  Ancona,  dove  s’erà 
ordinato  che  tutte l’efercito  conveniffe,  e i Venezia^- 
ni  gli  avevano  pròmefi  navigj  per  paffar  in  Schiavo- 
jiia.  Convenne  pertanto  in  quella  cittil  dopo  l’arri- 
* var  del  Pontefice  tanta  gente , che  in  pochi  giorni 
tutti  i viveri  cKe  iò  quella  città  erano , e che 
dailuoghi  vicini  vi  fi  potevano  condurre,  mancaro- 
no, di  qualità  che  ciafeund  era  dalla  fame  opprclTa- 
to.  Oltra  di  quefto  non  v’  erano  danari  da  provè- 
derne  ejirelll  ehe  n^  avevano  di  bifogno,  nè  armi  da 
Tiveftirne  quelli  clic  ne  mancavano  ; c Mattia  e Car- 
lo non  comparfcTo,  ed  i Veneziani  vi  mandarono 
uri  loro  Capitano  con  alquante  galee , piuttofto  per 
moflrar  la  pompa  loro,  e d*  aver  oflcrvata  la  fede, 
che  per'  poter  quello  efercito  paflarc.  Onde  che  ’l  ' 

Papa  lendo  vecchio  e infermo,  nel  mezzo  di  quefli 
travagli  e difordlni  mori.  Dopala  cui  morte ciafeu- 
noalle  fuecafe  fe  ne  ritornò.  Morto  il  Papa  T anno 
1465  fu  eletto  al  Pontificato  Paolo  II  di  nazione  Ve- 
neziana* E perchè  quafi  tu^i  i Principati  d’  Italia  ' 
, • ■ ■ * r - I I 
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nuitaffcro  governo,  [mpri  ancora  Tarino  fcgiìente 
Frditcefco,  Sforza  Pupa  di  Milano,  dopo  anni  eh’ 

^ egli  aveva  occupatq  quel  Ducato,  e fu  dichiarata. 
Duca , Galeazzo  fuo  figliuolo.  La  morte  di  quello 
Principe  fu  cagione  che»le  clivifìoni  di  Firenze  di-,  . 
ventalTero  più  gagliarde,  e faceflcro  i fuoi  effetti  ' 
più  prcllo*  Poiché  Colìmo  morì,  Piero  fuo  figliuo- 
lo rimallo  erede  delle  follanze  e dello  Stato  del  pa- 
dre, chiamò  a fé  Meffcr  Diotifalvi  Neroui,  uomo  di 
grande  autorità, fecondo  gli  altri  cittadini,  ripu- 
tatillìnio^  nel  qu.al  Colimo  confidava., tanto,  che  c' 
commife  morendo  a Piero,  che  delle  follanze,  e 
del|o  Starq,_al  tutto  fecondo  il  configlio  di  quello' 
fi  govcrnaffe.,  Dimciltrò  pertanto  Piero  a Meffcr 
Diotifalvi , la  fede  che  Colìmo  avevo  avuta  in  lui. 

E perchè  voleva  ubbidire  a fuo  padre  dopo  morte, 
come  aveva  ubbidito  in  vita,  defiderava  con  quello 
del  patrimojijo  e del  governo  della  città  configliarlì, 

E per  cominciare  dalle  follanze  proprie,  farebbe  ve- 
nir, tutti  i calcoli  delle  fue  ragioni,  c gliene  porreb-, 
be  in  mano , acciocché  poteffe  T ordine  e difordine 
di  quelle  conolccrc,  c conofeiuto  fecondo  la  fua 
prudenza  configliarlo.  Promife  Meffcr  Diotifalvi  in 
ogui  cofa  ufar  diligenza  e fède;  ma  venuti  i calcoli 
e,^ quelli  beri  cfaminat) , Conobbe  in  ogni  parte  effere  , 
affai  difordini»^  E come  quello , che  più  lo  llrigne-  ^ 
va  la  propria  ambizione,  che  Taiiior  di  Piero,  q 
gÙ  , antichi  benefici  da  Colìmo  ricevuti , pensò  che 
tbffe.  facile  torgli  la . nutazione , e privarlo  di  quel-  ^ 
lo  Stato , che  ’l  padre  come  ereditario  gli  aveva  la- 
feiato..,:  Venne  pertanto  Meffer  Diotifalvi  a Piero -con 
t^n  coafiglio  che  pareva  tutto  onelto  J^gipncvale^  , 
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ijn  fbtto  fi  quello  era  la  fuo’ravina  nafeofa,  DImo-, 
ftiogli  il  dilòrdinc  delle  fu.c  cofe,  e a quanti  danari 
^li  era  ncceffario  prevedere,  non  volendo  perdere’ 
col  credito  h riptuazione’ delle  foftanze  e dello  Sta^ 
to  fuo.  e'  perciò  pii  diffe,  eh*  ci  non  poteva  con 
maggior  oneftà  rimediare  ai  difordini  fuoi,  che  ccr«  . 
car  di  far  vi^vi  quei  danari  che  fuo  padre  doveva  a-, 
ver  da  motti,  cosi  foreftieri,  come  cittadini;  per» 
che  Cofimo,  per  acquiftarfi  partigiani  in  Firenze',  e 
ainici‘ di  fuora,  nel  far  parte  a'ciafcuno  delle  fuo'  ' 
foftanze  fi.1  libcralifltino,  in  modo  che  quello,  di  che 
ptr 'quella  cagione  era  creditóre,  a una  fomm'a  di', 
danari  non  piccola  n5  di  poca  importania 'afccnUc-' 
va.  Parve  a Piero  il  configlio  buono  e oncfto,  vo-* 

Icndo'  ai  difordini  fuoi  rimediare  col  fuo.  Ma  fubi- 
to' eh* 'egli  ordinò  che  quefli  danari]j[ì  domaudaffero,* 
iV’ittndini,  come  fc  qùcllo  voteirc  torre  il  loro,  non 
domandar  il  fuo , fi  rifentirono*,  ’c  fenza  rifpctto  di- 
cevano mal  di  lui,  e come  ingrato  e avaro  lo  calun-' 
iiiaVano,  Donde  veduta  Mclfcr  Diotifalvi  quella 
comune  e popolare  difgrhzia  , . nella  qual  Piero  era 
per  i fuoi  contigli^  incorfo^  fi  rilcrinfe  con  Mefler  ' 
Dùca  Pitti,  Mclfcr  Agnolo  Aòciaiuoli,  e Niccolò^ 
Sodcrini,  e deliberarono  di  torre  a Piero  la  riptita-’  ' , 
?ione  e lo  Stato.  Erano  inofsi  coftoro  da  diverfo  ^ 
cagioni.  Melfcr  Duca  defiderava  fuccedere  nel  luo- 
go di  Cofimo,  perchè  era  diventato  tanto  grande/ 
che  ii  fdegnava  aver  a offervar  Pierò,  MelTcr  Dio,  ' 
tifalvi,  il  qual  conofeeva  Mfc’fTer  Luca  non  clTcrc  at- 
to a eiTcr  capo  del  governo  penfava  che  di  ncceflì-'* 
tà  rol'O  via  Piero \ la  riputazione  del  tutto,  in  bre-  ' 
ve  tempo  dovelfe  cadere  hr  lui,  Niccolò  Sodcrini'  j 

, ‘ - amava 
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- amava  che  la  città  più  liberamente  vivcfle,  e che  fa-' 

\ . 'condo  la  voglia de*^  Magiftrati  fi  governafTc.  McflTer 

Agnolo  COI  Medici  teneva  particolari  odj  per  tali 
"cagioni;-  Aveva 'Raffaello  fuo  figliuolo  più  tempo 
innanzi  prefa  rcr  moglie  i'Alcffandra  de*  Bardi,  con 
gradiifima  dote:  coftei,  o per  i mancamenti  fuoi, 
o per  i difetti  d*" altri,  era  dai  fuocero  e dal  marito 
^ maltrattata;  onde  che  Lorenzo' d*  IIarione  fuo  affi- 
ne, moflb  a pietà  di  quella  fanciulla,  una  notte  con 
di  molli  armati  accompagnato  la  traffe  di  cafa  di 
'MelTer  Agnolo.  Dollcrii  gli  Acciainoli  di  quella  in- 
giuria fatta  loro  da*  Bardi.  Fu  rimclTa  la  caufa  in 
Cofimo,  ' il  quale  giudicò  che  gli^Acciaiuoli  dovef- 
fcro  alia  Aleffandra  reftkuirc  la'fua  dote  , c dipoi  il 
tornar  col  mafito  fuo  all'  arbitrio  della  fanciulla  fi 
jimettelTe.  Non  parve  a MefFer  Agnolo  che  Colimo 
in  quello  giudiefo  1‘avcfle  come  amico 'trattato,  e 
non  fi  effendo  potuto  contra  Cofimo,  deliberò  con- 
'tra  il  figliuolo  vcndicarfi.  Quelli  congiurati  nondi-  ' 
meno  in  tanta  diverfità  d*  umori  pubblicavano  uno  ^ 
medefima  cagione,  affermando  volere  che  la  città 
coi  MagiUrati,  e non  col  configlio  di  pochi  fi  go- 
. vernaffé.  Accrebbero  oltra  di  queftò  gli  odj  verfó 
Piero,  e le  cagioni’ di  morderlo,  molti  mercatanti  - 
^ che  in  quello  tempo  fallirono;  di  che  pubblicamen- 
te ne  fu  Piero  incolpato,  che  volendo  fuori  d*ogni 
cfpcttazionc  riaver  i fuoi  danari,  gli  aveva  fatti  con  , 
vituperio  c |danno  della  città  fellire.  Aggtunfelì  'a 
quello  che  lì  particava  di  dar  per  moglie  la  Clarice 
degli  Orfini ’a  Lorenzo  fuo  primogenito,  il  che  por- 
'fc  a ejafeuno  più  larga  materia  di  calunniarlo,'  d’i- 
ccndo  com  ’ci  fi  vedeva  cfpfctìb,  poi  eh’  egli  vo- 
' ' t Xxx  4 leva 
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leva  rIButare  per  ii  figliuolo  un  parentado  Fiorenti-^ 
no,  che  la  città  più  come  cittadino  non  lo  capiva» 
c perciò  egli  fi  preparava  a occupar 'il  Principato; 
perchè  colui  che  non  vuole  i fuoi  cittadini  per, paren- 
ti gli  vuole  per  fervi,  » e perciò  è ngioncvole  che 
non  gli  abbia  amici.  Pareva  a quelli  Capi  della  fe-  . 
dizione  aver  la  vittoria  in  mano,  perchè  la  maggior 
parte  de*  Cittadini  ingannaci  da  quel  nome  della  li- 
bertà, che  coflorb  per  adoneftar  la  loro  imprefa  av^- 
vano  prefo  per  infegna,  il  feguitavano.  Ribollcn- 
dp  adunque  quelli  umori  per  la  città,  parve  ad  ai- 
,cun  di  quelli  a*  quali  le  civili  difeordie  difpiaccvano» 
che  fi  vedefic  fe  eon  qualche  nuova  allegrezza  fi  po- 
telTcro  fermare;  perchè  il  più  delle  volltc  i popoli 
oziofi  fono  inllrumento  a chi  .vuole  alterare.  Vejc 
tot  via  adunque  quello  ozio , e dare  che  penfare  a- 
■gli  uomini  qualche  cofa  che  ievallero  i penlieri  del- 
' lo  Stato,  fendo  già  pafiaro  i’  anno  che  Cofimo  era 
• morte,  prefero  occafionc,  da. che  fofse  bene  raljc- 
città,  e ordinarono  due  fefte  (fecondo  1’  al- ^ 
.tre  che  in  quella  città  fi  fanno)  folcnnilfime.  Uqa 
.che  rapprefenta va  quando  i tre  Magi  vennero  d’  Ca- 
riente dietro  alla  llella  che  dimoltpva  la  natività  4i 
Grillo;  la  quale  era  di  tanta  pompa  e &i  magnifica, 

■ che  in  ordinarla  e farla  tenne  più  meli  occupata  tut-  ^ 
^ ta  la  città.  L’  altra  fu  un  toni  lamento  ( che  coai 
chiamavano  un  fpcttacolo  che  fjpprefenta  una  zulFa 
di  uomini  a cavallo)  dove  ì primi  giovani  della  cit- 
tà lì  efercitarono  iuficme  coi  più  nominati  Cavalieri 
d’Italia;  e tra  i giovani  Fiorentini  il  più  riputatp 
fu  Lorenzo  pr/npMjgcnico  di  Piero,  il  quale  non  pv 
^jrazia,  ma  pier  prpprip  fuo  valore, ue/iportò  il  pei- 
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,mo  onore.  Celebrati  qucfti  ' fpettacoli  rimrnaronQ 
nei.  Cittadini  i mcdefiini  peniicri  , e ciàfeuna 
,con  più  Itudio'che  mai  Ja  fua  opinione  fegui» 
,tava;  di  , che  difparcri  e travagli  grandi  ne  tk 
.fultavario,  i quali  da  due  accidenti  furono  grandif^^ 
iìmainente  occrefeiud.  L*  uno  fu  che  riautorità 
,dcl/a  3alia  mancò,  1’  altro  la  morte  di  Francefea 

’ ’ '■•fi..»..  ‘ . f 

P^ca  di  Milano^  Donde  che  Galeazzo  nuovo  Duca», 
■^marniò  a Firenze  Ambafeiatori  per  cpnfcrmar  i capi- 
toli ihe  Francefeo  fuo  padreaveva  con  la  città , tr^ 
i quali  tra  F altre  cofe  fi  disponeva  che  qualunqilp 
anno  fi  pagaflc  a quel  Duca  certa  fomina  di  danarù 
rrefero  pertanto  i Principi  contrarj  ai  Medici  ^occa- 
^iopc^da  quefta  domanda , e pubblicamente  nei  con- 
figli.a.  quella  delibera?;ione  s’oppofeto^  moftrando» 
non  con  Galeazzo,  ma  con  Francefeo  effer  fatta. 
V amicizia,  ficchò  morta  Francefeo,  era 'morto  l’ol)- 
bligo , ,né  ci  era  cagione  di  rifufcitài-lq , perché  iti 
Galeazza  .non  era  quella  virtù  eh’  era  in  Francefeo^ 
c per  confeguente  non  fe  ne  doveva  nè  poteva  Ipe- 
rarc  quell’  utile;  c fc  da  Francefeo  s’ pa  avuto  poco» 
da  quello  s’  avrebbe  meno;  e fc_  alcun  cittadino  1^ 
yolclfc  foldare  pei,'  la  potenza  fua,  ,cra  cqfa  contr|i 
-al  vivere  c.ivile  e alla  libertà  della  Piera  all’ 

incontro  mollrava  che  non  era  bene»  una. amicizia 

ì ■ * i , f r ‘ 1 T J C . . f . j 

tanto  ncceffaria,.  per  avarizia,  perderla,  q che  niunji 
cofa  era  tanto  l'aJutifcra  alla. ^pubblica,  e q tuteq 
^Jtalia,  quanto  l*cffere  collegati  coj  Duca,  acciocchì; 
i Veneziani  reggendo  loro  uniti,  non  fperino  9-  per 
.finta  amicizia , o per  aperta  guerrA  opprimere  qucjl 
, Ducato;  perchè  non  prima  fc.miranno  j Fioi^ntin,» 
effere  da  quel  Duca  alienati , eh’  .eglino  avranup 
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V armi  in  mano  centra  di  lui,  e trovandolo  giovan^,'- 
jiuovo  nello  Stato,  e lenza  amici,  facilmente  fe  Io 
potranno  o con  inganno  o con  forza  guadagnare,  e 
nell'  uno  e nell’  altro  cafo  vili  vedeva  ^ rovina  della 
Repubblica»  Non  erano  accettate  quelle  ragioni^  c 
T ùiimicizie  cominciarono  a moftrarfi  aperte,  iC 
ciafeuna 'delle  parti,  di  notte,  in  diverfe  compagnie 
'conveniva;' perchè  gli  amici 'dei  Medici  nella  Cro- 
cetta, e gli  avvcrlàrj  nella' Pieri  fi  riducevano;  i 
Squali  folleciti  nella  rovina  di  Piero,  :|vcvano  fatto 
fofcfrvere, . come  all*  imprefa  loro  favorevoli , molti 
cittadini.  E trovandoli  tra  1’  altre  volte  una  notte 
inficine,'  tennero  un  particolar  configlio  del  modo 
del  procedere  loro , e a ciafeuno  piaceva  diminuire 
la  potenza  de’ Medici,  ma  erano  differenti  nel  modo’. 
Una  parte,  la  quale  era  la  più  temperata  e modella, 
voleva  che  poi  che  egli  era  finita  P autorità  dclU 
Rafia , che  5’  attendeffe  a citare  che  la  non  fi  riaffu-  ' 
jneffe  ; e fatto  quello  ci  era  1*  iutenzibne  di^  ciafeuno, 
perchè  i configli  e i Magillrati  governerebbero  tà 
città,  e in  poco  tem^  1’  autorità  di  Piero  fi  fpegiie- 
rebbe,  e verrebbe'  con  la  perdita  della  riputazione 
e dello  Stato',  a perdere  il  credito  nelle  mercanzie, 
perchè  le  foftanze'  fue  erano  in  termine;  che  fe  li 
teneva  forte  che  non  fi-  poteffe  de*"  danari  pubblici 
valere,' era  ff  rovinar  nccelfitato;  il  che  come  folle 
feguiio,  non  c’  era  di  lui  più  alcun  pericoloi  c veni-  . 
vali  ad  aver  fenza  efiJj  e’fcnza  fanguc  la  fua  Kbertà 
Ricuperata,  il  che  ogni  buon  Cittadino  doveva  deli-  - 
derare;  ma  fe  fi 'cercava  d’  adoperar  la  forza,  fi  ' 
potrebbe  in  moltiflimi  pericoli  incorrere  ; perchè  tal 
Ufeia ’ cadere  iuio  che  cade  da  ft,‘  che  s’cgU  e fpinto 
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" dB  altri  lo  foftjehe,.  “OJtra  di.  qucfto,  quando  non  s*' 

. . ordinalfe  alcuna  cofa  ftraordinaria  cotura  di  ini.  noà 
avrebbe,  cagione ’d’’ armarli,  c di  cercar  amici;  e 
quando  e’  lo  faceffe , farebbe  con  tanto  fuo  caricoi, 

. « genererebbe  in.  ogni  uomo  tanto  Jòfpetto,  chf 
farebbe  a fe  piu  facil  la  rovina,'  c ad  altri  darebbe 
maggior  occàlionc  d*' opprimerlo.  A molti  altri 
radunati  non'  pihceva  qu'cfta  lunghezza,  affermando; 
come  il. tempo  era  per  favorir' lui  e non  loro;  peri 
chè  fe  fi  voltavano  a efferc  contenti  alle'cofe  ordiriài 
rie,  Piero  ùoif  portava  pericolò  alcuno,  c loro  ne 
-correvano  niolli;  "perchè' i Magiftrati  fuoi.  nemici  « f 
^i  lafceranno  godere  la  citta,  c gli  amjei  lo  faran- 
no con  la  rovinìi  loro  (com’intervenne  Prin- 

cipcL  E fc  il  consigliò  dato  era  da  uomini  buoni*., 
quello  era  da  uomini  favj  ; e perciàT  mentre  che  gli 
uomini  erano  infiammati  cbiitra  di  lui  ' conveniva 
ipegucrlo..  Il,  modo  era armarli  dentro , e fuora 
ibidare  il  Marchelè  di  Ferrara,"  per' non  effer  difar^ 
'Alati;  e 'quando  hi  forte  deffe  d’  aver  una  Signorià. 
amica,  effer  parati  d*' alficurarfcne./  Rimafero' per- 
tanto, in  quella  fentenza,  che  fi  afpettaffe  la’ nuov^ 
Signoria,  e fecondo  quella  governarli,  ^Trovaval? 
tra  quelli  congiurati  Ser  Niccolò.' Fcdini,  il' qual© 
to-a  loro  come  cauccllierc  c’efercitava.,  Coftui  tiratt^ 

■ da  più  certa  fper'uiza,  rivelò' tutte  le  pratiche  tenute» 
dai-  fuoi  nemici  a Piero  , e,  la  Uffa  de’  congiuraci'  © 
de’  foferitti  gli  porta.  Sbigottifll  Piero  vedendo  il- 
nuniero  c la  qualità  de’  Cittadini  che  gli  erano  con* 
tra,  c configliatofi  con  gli  amici,.' deliberò'  ancqr  egU 
fare  degli  amici  fuoi  Una  foferizione  e data  di  que- 
' ffa  impceià  là- cnu  ad  alcupd'dc^Tùoi  più  fidati^ 
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^rovò  tanta  varietà  e inftabllità  negli  animi  ’dc’  Cit- 
tadini, che  molti  de’  foferitti  centra  di  lui,  ancora 
in  favor  fuo  fi  fofcrlflero»  'Mentre  che  quelle  cofe 
In  (fucila  varietà  fi  travagliavano,  . venne  il  tempo 
fhe  ’l  fupremo.  Magiftrato  fi  rinovava , al  quale  per 
Gonfalojiicrc  di  ginltizia  fu  Niccolò  Soderini  aflunto^ 
fu  cefa  inaravigliofa 'a  ^vedere  con  quanm  concorfo^ 
non  folainente  di  onorati  cittadini,  ma  di  tutto  il 

I:  ' * • * t J t 

popolo  fofie  al  palazzo  accompagnato  e per  il  ca* 
mino 'gli  fu  polla  una  ghirlanda  d’  ulivo  in  tella,  , 
per  moftrar  che  da  quelfo  avelie  e la  fallite  e la 
libertà  di  quella  patria  a dipendere.  Vedefi  e 'per 
quella  e per  molte  altre  ifperienze,  come  non  è cofa 
dcfiderabilo  prendere  o un  Magjiflrato  o un  Princi- 
pato con  llraordinaria  opinione;  perchè  non  [poten- 
doli con  r opere  a quella  corrifpohdere,  defidcrando 
più  gl}  uomini,  oho  non  poflbno  confeguire,  ti  par^ 
corifee  col, tempo  difonore  e infamia,  frano  MelTec 
Tomafo  Soderini  e Niccolò  ftatvlli.  Era  Niccolo  più 
feroce  c a}iimofo,  Alcflcr  Tomafo  più  favio.  Quelli^ 
perchè  era  a Piero  amteiflìmo , conofcTuto  1’  uinorc 
del  fratello,  com*  egli  dcfidcrava  folo  la  libertà  della 

Città , e che  fenza  offefa  d’  alcuno  lo  Stato  fi  fcr- 

* • ».'^***^  )•*'  ' ’ ' » \ . 

pialfc,  lo  confortò  a far  nuovo  fquittino,  mediante  il 
<|iiale  le  borfe  de’  cittadini  che  omafleiò  il  vivere 
libero  fi  rieinpiclTcro;  il  che  fatto  fi  verrebbe"  a fer- 


quelli  vani  pcnficfi  a confiimar  il^tempo  del  fuo 
^i^illrato;  ? dai  capi  de*  congiurati  fuoi  amici  gli 
lafci^tp  C9nÀunar^,  com?  quelli  che  per  invidia 
. . . ' ' non 


mare  e alhcurare  lo  òtato  lenza  tumulto,  e lenza  in» 

^ . I.  it  , 1,  I ■ ‘ I,  I’  - ' ; * 

igiu};ia^,d’ alcuno,,  fecondo  la  volontà  tua.  Credette 
facilmente  Niccolò  a’  confiali  del  fratello,  c attefe  in 
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non  volevano  che  Io  Staro  con  T autorità  di  NiccolcJ 
fi  rinovairc,  e fcmpre  credettero  con  un  altro  Gon- 
faloniere efferé  a*  tempo  a operar  il  mcdcfìmo.  Ven- 
/ ne  pertanto  il  fine  del  Magiftrato  di  Niccolò > « 
avendo  cominciate  affai  cofe  c non  ne  Fornita  alcu- 
na, lafciò  quello  affai  piò  dilbnorevolmcnte  che  ono- 
rcvolincntc  non  l’aveva  prefo.  Quello  efempio  fece 
la  parte  di  Piero  più  gagliarda,  e gli  amici  fuoi  pi{t 
nella  fpcranza  fi  confermarono,  c quelli  eh’  erano 
neutrali,  a Piero  fi  aderirono.  Talché  effciido  lè 
cofe  pareggiate,  più  mefi  fenz’  altro  tumulto  fi  tem- 
f oreggiarono.  Nondimeno  la  parte  di  Piero  femprc 
pigliava  più  forze,  onde  che  1 nemici  fi  rifentirono,  * 
c fi  riftrinfcro^  inliemc,  quello  che  non  avevano 
fapiito  o voluto  fare  per  il  mezzo  do’  Ma,giftrati  0 
facilmente,  penfarono  efi  far  per  forza,  e conchi uftro 
di  far  ammazzar  Piero',  che  infermo  fi  trovava 
a Carreggi , e a quello  effetto  far  venir  il  Mar- 
chefe  di  Ferrara  con  le  genti  verfo  la  città, ‘e  morro 
Piero  venir  armati  in, piazza,  e far  che  la  Signoria 
fermaffe  uno  Stato  fecondo  la  volontà  loro  perchè 
fe  ben  tutta  non  era  loro  amica,  fperavano  quella,  * , 
I parte  che  foffe  contraria  farla  per  paura  cedere. 
Mclfer  Diotifalvi  per  celar  meglio  ranimo  fuo  vili-  . 
fava  Piero  fpeffo , c ragionavali  dell’  unione  della 
Città , e lo  configliav^a.  Erano  fiate  rivelate  a Piero  ' 
nme  quelle  pratiche,  e di  più  Mcffcr  Domenico. 
Martegli  gli  fece  intendere  come  Francefeo  Neronl 
fratello  di Meffer Diotifalvi  l’aveva  follecitato  a voltìf 
effer  con  loro,  mbflrandogli  la  vittoria  certa,  e iL 
partito  vinto.  Onde  che  Piero  deliberò  d’efferc  il 
primo  a prendere  l'armi,  « prefe  Poccafióne  dalla 
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«ratiche  tenute  da’  foci  avveifarj  col  Marrlicfe  ^ 
Ferrara.  Finfe  pertanto  d*  aver  ricevuta  una  lettera 
«la  Meffer  Giovanni  Bentivogli  Principe'di  Bologna» 
«he  gli  fìgnificavà  come  il  MarcBefe  di  Ferrara  fi 
trovava  fopra  il  fiume  Albo  con  gente,  e pubblica- 
mente - dicevano  venire,  a Firenze»  e C04Ì  foprH 
-^ueAo  nvvifo,  Piero  prefe  l’arinl,  e in -mezzo  d’una 
grande  moltitudine  d’  armati  ne  venne  in  Firenzei; 
'dopo  il  quale  tutti'quelli  thè  feguivano  le  parti  lue 
s’armarono,  e le  parte  avverfa  fece  il  limile,  ma  coti 
miglior  ordine  quella  di  Piero',  come  coloro  eh* 
«rano  preparati , e gli  altri  non  erano  ancora  fccon* 
do  il  difegno  loro  a ordino.  Meffer  Diotifalvi,  pet 
fivcr  le  fde  cafe’ propinque  a quelle  di  Piero,  in  effe 
'non  lì  teneva  licuro,  ma  'ora  andava  in  palazzo  a 
Confortar  la  Signoria  a far  che  Piero  pofaffe  l’armi^ 
óra  a trovare  Meffer  Luca,  per  tenerlo  fermo  nella 
J>arte  loro.  Ma  dì  tutti  li  ‘mofirò  più  vivo  Niccoli 
Soderini , il  quale  prefe  T armi , e fu  feguirato  qnafi 
«he  da  tutta  la  plebe  del  fuo  pttartiere,  c n’  andò  al- 
le cafe  di  Meffer  Luca,  c lo  pregò  montaffe  a ca*. 
vallo , -e  venifse  in  piazza  à*  favori  della  Signorìa 
eh’  era  per  loro,  dove  fenza'dubbio  s’ avrebbe  la  vit- 
toria certa,  c non  volclie,  Ilanddfi  in  cala,  effere 
•O  dagli  armati  nemici  vilmente  opprefso,  o dai  di- 
(armari  vitupcrofamentc  ingannato  ; e che  a ora  lì 
^lì  pentirebbe  non  aver  fatto,. che  e’  non'  farebbe  a 
tempo  a fare,  c che  fe  voleva  Con  la  guerra  la  ro^ 
vina  di  Piero,  egli  poteva  facilmente  averla,  fe  vo* 
leva  la  pace,  era  molto  meglio  'cffcrc  in  termine  dà 
‘dare,  non  ricevere  le  condzioni  di  quella.  Ko'n 
Rioffero  q[ueffe  parole  Metlcr  Luca,  come  quello  che 
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aveva  già  pofato  Inanimo,  ed  era  flato  da  Piero ^coa 
profneffe  di  nuovi  parentadi  e nuove  condizioni  fvoi» 
to,  perchè  avevano  con  Giovanni  Tornahuoni  una 
fua  nipote  in  matrimonio  congiunta;  in  modo  che 
confortò  Niccolò  a pofar  l’armi,  c tornarfenc  a ca- 
fa,  perchè  c’  doveva  baflargli  che  la  città  fi  govcr- 
naffe  coi  Magiflrati , e cosi  lèguirebbe»  e che  l’ or- 
mi ogni  uomo  le  poferebbe,  ed  i Signori  dove  efsi 
. aycv’ano  più  parte  farebbero  giudici  delie  differenze 
loro.  Non  potendo  adunque  Niccolò  altrimenti  dif* 
porlo , fc  nc  tornò  a cafa , ma  prima  gli  diffe  ; io 
non  poffo  fola  far  bene  alla  mia  città , ma  io  poffo 
bene  pronoflicargli  il  male.  Qoeflo  partito  che  voi 
pigliate  farà  alla  patria  noflra  perder^  la  fua  libertà 
a voi  loStato,  .€  le  foflanzeame,  cagli  altri  la  patria. 
La  Signoria  in  queflo  tumulto  aveva  chiufo  il  palaz-, 
ao,  c con  i ftioi  Magiflrati  s’era  liflrctta,  non  mo- 
flrando  favore  ad  alcuna  delle  parti.  -I  cittadini  (e 
maflimamente  quelli  che  avevano  feguite  le  parti  dì, 
Meffer  Luca)'\'eggcndo  Piero  annate,  e gli  avver-^ 
farj  difannati , cominciarono  a penfare , non 
come  aveffero  a offendere  Piero , ma  comos. 
aveffero  a diventare  fuoi  amici.  Donde  che  i 
primi  cittadini.  Capi  delle  fazione,  conveu*»^ 
nero  in  palazzo  alla  prefenza  della  Signoria, 
dove  molte  cofe  dello  Stato  della  .città,  molte  dtìla, 

. iriconciliazìonc  di  quella,  ragionarono.  E perché 
Piero  per  la  debilità  del  corpo  non.  vi  poteva  inter- 
venire, tutti  d’  accordo  deliberarono  d’andare  alte 
fue  caffr  a trovarfo , eccetto  che  Niccolò  Soderini; 
il  quale  avendo  prima  raccommandati  i figliuoli  e le 
fuc  cafeja  Meffer  Tomafo,  fe  n’andò  nella  fua  villa, 
per  afpettarc  quivi  ii  fioè  deÙa  <;pra*  il  quale  riputava 
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a Te  ìrìfelice»  .ed  alla  patria  fua  daniiofa.  Arrivati 
' pertanto  gli  altri  Cittadini  da  Piero,  uno  di  quelli  a 
^hi  era  flato  cbtninciro  il  parlare,  fi  dolfe  dei  tumulti 
U'^ll  nella  Città , mollrando  come  di  quelli  aveVà 
maggior  cólpa  chi  aX’tva  prima  prefe  l*  armi  ; e noti 
''  fapcndo  quello  éhe  Piero  (il' qual  era  flato  il  primo 
é pigliarle)  fi  volefle,  erano  venuti  per  intendere  la 
volontà  fua, 'e  quando  ella  foffe  al  ben  della  città 
conforme,  erano  per  feguirla.  Alle  quali  parole 
Piero  rifpofe,  come  non  quello  che  prende  prima 
ì’armi  è cagione  degli  fcandoli,  ma  colui  che  é primo  , 
d dare  cagionò  eh»  .elle  0 prendano:  c fé  peniaircfo 
più  quali  erano  flati  i modi  lóro  verfo  di  lui,  fi  ma- 
raviglierebbero meno,  di  quello  che  per  falvar  fc 
avelie  fatto  ; perchè  vedrebbero  che  le  convenzioni 
liotturire,  le  foferizioni,  le  pratiche  di  torgli  la  città 
c la  vita  l’avev''an  fatto  armare;  le  quali  armi  non 
RvCndo  molle  dalle  cafe  Tue,  facevano  inanifefto  fogno 
dell'  animo  fuó  ^ come  pèr  difendere  fe,  non  per 
offendere  altri  1’  aveva  prefe.  Ké  voleva  altro,  nè 
^tro  deiìdcrava  che  la  fiCurtàe  la  quiete  fua,  nè  avè- 
^a  mai  dato  fegno  di  fe,  di  defidefar  altro;  perchè 
■ ihancata  rauttfrità  della  Balia,  noti  penfò  mai  alcuno 
etlrnordinàrio  modo  per  rendergliene  loro,  cd  era 
mólto  contento  che’  i Magiftrati  govcrnaffero  la  Ciu 
il,' contentandòfene  quelli.  E che  fi  dovevano  ricor^' 
dare  come  Cofimo  ,e  i figlinoli  fapevano  vivere  in 
Firenze  con  la  Balia  e fenza  la  Balia  onorati , e nel 
58  non  la  cafa  fua,  ma  elfi  l’avevanó  riafluiita;  é' 
che  fe  ora  non  la  volevano , non  la  voleva  aucora  ' 
egli  ; ma  òhe  quello  non  baflava,loro,  perché  aveva 
Veduto  che  non  credevano  poter  Ilare  in  Firenze, 
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ftandovl  egli.  ^ Cofa  veramente  che  non  avrebbe 
mai,  non  cb e creduta , penfata,  ohe  gli  amici  fuoi  1 
c"dcl  padre  noni  credeffero  poter  vivere  in  Firenze 
con  lui,  non  avendo  mai  dato  altro  fcgnoidi  fé.  che 
di  <]uicto  e pacifico  uciro. , Poi  volle  il  fuo  parlare 
. a Meffer  Diotifalvi,  e a’  fratelli  che  erano  prefentf^ 

' e rimproverò  loro  con  parole  gravi  e piene  di  fde- 
gno  i bcncficj  ricevuti  da  Cofimo,  la  fede  avuta  in  * • 
quelli,  c la  grande  ingratitudine  loro.  E furono  di 
tanta  forza  le  fue  parole,  che  alcuni  dei  prefenti  ijj.  / 
X tanto  fi  commoflero,  che  fe  Piero  non  gli  raffrenava 
gli  avrebbero  con  1’  armi  manòmeffi.  Conchiufe  al-  ^ 
la  fine  Piero,  che  era  per  approvar  tutto  quello, 
che  dsi  e la  S'gnoria  dclibcraffero,  e che  da  lui  non 
fi  domandava  altro,  che  vivere  quieto  e ficuro.  Fu 
fopra  quello  parlato  di  molte  cofe , nè  per  allora  de- 
liberatane alcuna,  fe  non  generalmente  che  egli  era 
ncceffario  riformar  la  città,  c daré  nuovo  ordine  al- 
lo Stato."  Sedeva  in  que’  tempi  Gonfaloniere  di  giu- 
fiizla  Bernardo  Lotti,  uomo  nop  confidente  a Piero, 
in  modo  che  non  gli  parve,  mentre  che  quello  era 
in  Magiftrato  da  tentare  cofa  alcuna'^;  il  che  non^ 
giudicò  importar  molto,  fendo  propinquo  al  fine'dcl 
Magiftrato  fuo.  Ma  venuta  la  elezione  dei  Signori, 
i quali  di  Settembre  e Ottobre  feggono , l’ anno  - 
1466  fu  eletto  al  fommo  h'tagiftrato  'Roberto  Lioni, 
il  quale  fubito  che  ebbe  prefo  il  Magiftrato  ( fcpdo 
tutte  1’ altre  c'ife  preparate)  chiamò  il  Popolo  in' 
piazza,  e fece  nuova*  Balia  , tutta  della  parte  di  Pie- 
ro ; la  quale  poco  dipoi  creò  i Magiftrati  fecondo 
la  volontà  del  nuovo  Stato;  Le  quali  cofcfp  anrirq- 
no  i Capi  della  fazione  nemica,  e Meffer  itgholo  ' 
Profat,  Fol,  III.  - Y y y ‘ Accia-  • 
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Acciaiuoli  fi  fuggì  a Napoli/ c Mefler Diotìlàlvi  Ne- 
uroni e Niccolò  Soderini  a Venezia.  Meffer  Luca 
Pitti  fi  rcftò  a Firenze , confìdandofi  nelle  promeffp 
fattegli  da  Piero , e nel  nuovo  parentado.  Furono 
quelli  che 's’ erano  fuggiti  dichiarati  ribelli,  'c'  tutta 
la  famiglia  dei  Ncroni  fu  difperfa.  E Melfer  Gio- 
vanni di  Nerone  allora  Arcivefeovo  di  Firenze  (per 
fuggir  maggior  male)  fi  clcffc  volontario  efilio  a 
Roma.  Furono  molti  altri  cittadini,  che  fubito  fi 
partirono,  in  varj  luoghi  confinati.  Nè  ballò  que- 
llo, che  s’ordinò  una  proccfsione  per  ringraziare 
Dio  dello  Staro  confcrvato,  e della  città  riunita;  nel- 
la folennità  della  quale  furono  alcuni  cittadini  prefi, 
e tormentati,  e dipoi  parte  di  loro  morti,  e parte. 
mJindati  in  efilio.  Nè  in  quella  variazione  di  cofe 
fu  elcmplo  tanto  notabile,  quanto  quello  di  Meffer 
Luca  Pitti;  perchè  fubito  fi  conobbe  M differenza 
quale  è dalla  , vittoria  alla  perdita,  c dal  disonore.  ^ 
all’  onore.  Vedevafi  nelle  fue  cafe  una  folitudinc 
grandilfima,  dove  prima  erano  da  moltiflìmi  citta- 
dini frequentate.  Per  la  llrada  gli  amici  ed  i paren- 
«ti,  non  che  d’ accompagnarlo , ma  di  (aiutarlo  te^ 
mevano;  perchè  a parte  d’  efsi  erano  Itati  tolti  gli 
onori , c a parte  la  roba , c tutti  parimenti  minac- 
ciati. I fuperbi  edificj  eh’  egli  aveva  incominciati 
furono  dagli  edificatori  abbandonati,  i beneficj  che 
gli  erano  per  1’  addietro  Itati  fatti , fi  convenirono 
in  ingiurie,  gli  onori  in  vituperi.  Onde  che  molti  ; 
di  quelli  che  gli  avevano  per  grazia  KÌcuna  cofa  do-  i 
nata  di  gran  prezzo , come  cofa  predata  gliela  do- 
mandavano;  e quegli  altri  che  folevano  fino  al  cielo  ■ 
lodarlo,  come  ingrato  e violento  lo  biafiniavano. 
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'Talché  fi  pentì  tardi  non  avere  a Niccolò  Soderini 
creduto,  e cercato  piutrolto  di  morire  onorato.  Quel- 
li che  fi  trovavano  cacciati,  cominciarono  a penfare 
fra- loro  varj  modi  per  racquifìar  quella  città  che 
non  s avevano  "fapnta  conlervare.  Mcfler  Agnolo 
Acciainoli  nondimeno  trovandoli  a Napoli,  prima  ' 
che  penfafle  d’innovar  cbfa  tdeuna,  volle  tentar  1* 
animo  di  Piero,  per  vedere  fe  poteva  Tperare  di  ri- 
conciliarfi  feco;  e fcrifiegli  una  lettera  in  qnelta 
fentenza.  „Io  mi  rido  de'  giuochi  della  fortuna,  e 
„come  a fua  polla  ella  fa  gli  amici  diventar  nemici,  ' 
„e  i nemici  amici.  Tu  ti  puoi  ricordare  come  nell* 
^9,cfilio  di  tuo  padre  ( {limando  più  quella  ingiuri# 
„chc  i pericoli  miei)  io  ne  perdei  la  patria,  e fui 
„per  perderne  la  vita  ; nè  ho  mai  ( mentre  fon  vi- 
„vuto  ) con  Colìmq  mancato  d’onorare  e favorire 
„la  cafa  volira,  nè  dono  la  fua  morte  ho  avuto  ani- 
cino ti’  olfenderti:  Vero  è che  la  tua  mala  compleC. 
,,lione,  la  tenera  età  de’  tuoi,  figliuoli,  in  modo  mi 
„sbigottivano , eh’  io  giudicai  che  fefle  da  dare  tal 
«forma  allo  Stato , che.dopo  la  tua  morte  la  patria 
«nollla  non  rovinaffe.  Da  quello  fono  nate  le  cofe 
,,fattc,  non  contro  a te,  ma  in  beneficio  della  patri# 
mia;  il  che  feppure  è fiat'  errore,' merita,  e dalla  ' 
mia  buona  mente,  e dall’  opere  micpalTate  effer  can- 
,, celiato.  Nè  poHb  credere  ( avendo  la  cafa  tua  tro- 
,,vatoinme  tanto  tempo  tanta  fede  )non  trovar  in  te 
«mifericordia,  e che  tanti  miei  meriti  da  un  folo  i 
«fallo  debbano  elTer  dillrutti.,,  Piero  ricevuta  que- 
lla lettera,  cosi  gli  ripofe.  , ,,  Il  rider  tuo  colli,  è 
«cagione  eh’  io  non  pianga  ; perchè  fe  tu  rideflì  a 
ijFircnze,  io  piangerei  a Napoli.  Io  confefso  -che 
, Yyy  » „tu  ^ 
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,,tu  hai  voluto  bene  a mio  padre,  e tu  confeflerai  d* 

,, averne  da  quello  ricevuto;  in  modo  che  tanto  più 
, „era  J*  obbligo  tuo -che  *1  noflro,  quanto  fi^dcl/bòno 
„nimare  più^i  fatti  che  le  parole.  , Sendo  tu  flato 
• ^adunque  del  tuo  bene  ricoinpenfato  i non  ti  debbi 
,,ora  maravigliale  fe  del  male  ne  riporti  ginfti  pre- 
‘,,mj.  Nè  ti  feufa '1*  amor 'della  patria;  perchè  non' 
,,farà  mai  alcuno  che  creda,  quella  città  effere 
„ftato  meno  amata  e accrefeiuta  dai  Medici  che  dà- 
,,gli  Acciainoli.  Vivi  per  tanto  disonorato  corti 
^poiché  qui  onorato  vivere  non  hai  faputo.,,  Di- 
fperato  pertanto  Meffer  Agnolo  di  poter  impetrar 
■ perdono,  fe  rie  venne  a Roma,  e accozzoflì  con  ló 
Arcivefeovo  e' altri  fuorufeiti,  e con  ^ue*  termini 
.potette  più  vivi,  lì  sforzarono  torre  il  credito  alla 
^ ragione  dei  Medici  che  in  Roma  fi  travagliava.  A 
che  Piero  con  difficoltà  providde  ; pure  aiutato  da- 
gli amici  fallì  il  difegno  loro.  Meffer  Diotifalvi  dall* 
altra  parte  e Niccolò  Sodcrini  con  ogni  diligenza 
' cercaronb  di  ^muovere  il  Senato  Veneziano  centra  la 
patria  loro,  giudicando  che  fe  i Fiorentini  foffero 
da  nuova  guerra  aflaliti,  per  elfere  lo  ^tato  loro  ' 
nuovo  e odiato,  che  non  potriano  fortenerla.  Tro- 
vavafi 'in -quel  tempo  a Ferrara  Giovati  Francefeo 
figliuolo  di  Meffer  Palla  Strozzi , il  qual  era  nella 
rnutazion  del  34  flato  cacciato  col  padre  dà  Firen- 
ae.  Aveva  cortili  credito  grande,  ed  era  fecondo 
' ' - gii  flifri  mercatanti  rtimato  ricchiffinio.  Moftrarono 

quef^i  nuovi  ribelli  a, Giovati  Francefeo  la  grande 
, facilità  del  ripatriarfi , quando  i Veneziani  ne  facef- 
fcro  imprefa.  E facilmente  credevano  la  farebbero,  - ' 
quando  ;;fi  poteffe  in  qualche  parte  contribuire  alla 
i ' . ■ 
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/pefài  dqyc  altrimenti  ne  dubitavano.  Giovan 

irancefeo,  il  qual  defidcrava  vendicarfì  dell’  ingiù-' 
rie  ricevute,  credette  facilmente  ai  conlìgli  di  collo- 
ro, c promeflc  clFcre  contento  concorrere  a quella 
irnprefa  con^ tutte  le  fue  facoltà.  Donde  che  quelli 
fe  n’andarono  al  Doge,  e con  quello  lì  dolfero  dcl- 
^o  clilio,  il  quale  non-pcr  altro  errore  dicevano  fop- 
, portare,  che  per  aver  voluto  che  la  patria  loro,  con 
le  leggi  fue  vivefle,  c che  i Magillrati,  e non  i 
pochi  cittadini  s’ onoraflero  ; per  il  che  Piero  dei 
Medici  con  gli  altri  fuoi  fcguaci,  i quali  erano  a ' 
vivere  tirannicamente  confueti,  avevano  con  inganno 
prefe  le  armi,  con  inganno  fattele  pofare  a loro,  e con 
inganno  caccicatigli  poi  della  loro  patria  ; né  furono 
contenti  a quello,  che  eglino  ufarono  mezzanoDio  a 
opprimere  molti  altri  che  fotto  la  fedp  data  erano 
rimali  nella  città , e nelle  pubbliche  c facre  ceremo- 
n.ic  c folenni  fupplicazioni  (acciocché  Dio  de’  loro' 
tradimenti  fofle  partecipe  ) furono  molti  cittadini, 
incarcerati  e morti;  cofa  d’  uno  empio,  c nefando 
efempio.  Il  che  per  vendicare  non  fapevano  dove 
con  più  fperanza  fi  poter  ricorrere  che  a quel  Sena-  ' - 
to , il  quale  per  efler  fempre  /lato  libero,  doverebbe 
di  coloro  avere  compalfionc  che  aveflcro  la  fua  libei> 
tà  perduta."  Concitavano  adunque  contra  i tiranni 
gli  uomini  liberi,  contra  gli  empj  ipictofi;  e che- fi- 
ricordaflcro,  come  la  famiglia  de’  Medeci  aveva  td—  \ 

to  loro  I’  imperio  di  Lombardia,  quando  Cofifno  , 
fuora  della,  volontà  degli  altri  cittadini  contra  a quel . 

Senato  favorì  efowenne  Frnncefco;  tanto  che  fe 
giulla  caufa  loro  non  gli  moveva,  il  giullo  odio,  c • 
giulto  defiderio  di  vendicarli  muovere; gli  dovereb- 
be. ' Quelle  ulrimc  parole  tutto  quel  Senato  com- 
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iTìolfero,  e deliberarono  che  Bartolomeo  Coglione 
loro  Capitano  aflnhffc  il  dominio  Fiorentino,;  e quan- 
to fi  potette  prima,  fu  infitme  1’ efercito  , col  quale 
s’  accollò  Erroic  dà  F.fti  mandato  oa  Borfo  Duc^  di 
Ferrara.  Coltcro  nel  prjmo  aflalto  ( non  fendo  an- 
cora i Fiorentini  a ordine)  arfero  il  Borgo  di  Doa- 
cola,  e fecero  alcuni  danni  nel  paefe  all’  intorno. 
Ma  i Fiorentini  ( c.occiata  che  fu  la  parte  nemica  a 
Fiere)  avevano  Con  Galeazzo  Duca  di  Milano  e col 
Ke  Ferrando  fatta  nuova  lega,  c per-  loro  Capitano 
condotto  Federigo  Contò  d’  Urbir^o;  iiv  modo  che- 
trovandoli  a ordine  con  gli  amici,  ftimarono  meno 
j nemici.  Perchè  Ferrando  mandò  Alfonfo  fuo  pri-' 
mogenito , e Gale.')Z7o  venne  in  perfona , e ciafche-  < 
duno  con  convenienti  forze;  e fecero  tutti  teda- a < 
Callracaro,  caftcllo  de'  Fiorentini  pollo  nelle  radici' 
dell’  Alpi  che  feendono' dalla  Tofeana  in  Romagna.' 
I nemici  in  quQj  mezzo  s’ erano  ritirati  verfo  Imolai' 
c cosi  fra  l’uno  e l’altro  efercito  feguivano  fecondo 
i coftumi  di  quei  tempi  alcune  leggieri  zuffe;  nè 
per  l’uno  nè  per  l’altro  s’afsali  o campeggiò  terre>' 
nè  fi  dette  copia  al  nemico  di  venir  a giornata , ma 
flandofi  ciafeuno  nelle  fue  tende,  ciafeuno  con  ma-’ 
ra  vigliofa  viltà  fi  governava.  Quella  cofa  difpiaceva 
a Firenze,  perchc.fi  vedeva  opprefsa  da  una  guerra, 
nella  quale  fi.fpendeva  afsai,  c fi  poteva  fperaie  po- 
co; e i Magillratl  fé  ne  dolfero  con  quei  cittadini 
eh’ eglino  avevano  a quella  imprefa  deputati  Comniif- 
farj.  I quali  rifpofero , , effere  di  tutto  il  Duca  Ga- 
' leazzo  cagione,  il  quale  per  aver  afsai  autorità  e po- 
ca efperienza , non  fapeva  prendere  partiti  utili , nè 
preltava  fede  a quelli  che  fapevàno  ; e com’  egli  era 
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po(n{)i?e,  mentre  quello  n^H’  elercito  dimorava,  che  ' 
fi  potefse  alcuna ‘Cola  virtuora  o utile,  operare,  pe-' 
cero  i Fiorentini  pertanto  intendere  a quel  Duca, 
come  egli  era  loro  comodo  c utile  afsai  che  perfonal-  , , 

' mente  ei  foffe  venuto  agli  aiuti  loro,  perchè  fola  tat  , 
j riputazione  era  atta  a poter  sbigottire  1 nemici  ; non- 
dimeno ftimavano  molto  più  la  falute  fua  e del  fuo, 
Swto , che  i comodi  proprj , perchè  falvo  quello» 
ogn’  altra  cofa  fperavano  profpera,  ma  patendo  quel- 
lo , temevano  ogni  awerfità;  Non  giudicavano  per-' 
tanto  cofa  molto  ficura  eh’  egli  molto  tempo  dimo- 
rafle  aliente  da  Milano,  fendo  nuovo  nello  Stato,  e 
avendo  i nemici  potenti  e fofpctti  ; talmente  che  chi  < 
voleffe  macchinare  cofa  alcuna  contra  lui , potrebbe 
facilmente:  Donde  che  lo  confortavano  a tornarfenc  ' 
nel  fuo  vStato , e laVciar  parte  delle  genti  per  h di- 
fefa  loro.  Piacque  a Galeazzo  quello  conliglio,  e 
feuz’  altro  penfare  fe  ne  tornò  a Milano»  Rimali 
adunque  i Capitani  de’  Fiorentini  fenza  quello  im- 
pedimento , per  dimollrarc  che  foffe  vera  la  cagione  ' 
che  del  lento  loro  procedere  avevano  accufatta,  lì 
firinferò  più  al  nemico;  in  modo  che  vennero  a una 
ordinata  zuffa , la  quale  durò  mezzo  un  giorno,  fen- 
. 23  che  ninna  delle  parti  inclinaffe.  Nondimeno  non 

vi  mori  alcuno  ; folo  vi  furono  alcuni  cavalli  feriti, 
c certi  prigioni  da  ogni  parte 'prefi.  Era  già  venuto 
il  verno , c il  tempo  che  gli  eferciti  erano  confucti 
ridurli  alle  ftanzej  pertanto  Meffer  Bartolomeo  fi  ri- 
tirò verfo  Ravenna,  le  genti  Fiorentine  in  Tofeana» 

• quelle;  del  Re  c del  Duca  ciafeuna  negli  Stati  de’  lo- 
ro Signori  fi  riduffero.  Ma  dapoi  che  per  quello 

affaito  iioxi  5*  era  feutito  alcun  moto  in  Firenze , Ic- 
».  Yyy  4 ' cond» 
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, condo  che  i ribelli  Fiorentini  avevano  .promeflb , e 
-mancando  il  foldo  alle  gemi  condotte,  fi  trattò 
accordo,  e dopp  non  molte  partiche  fu  concliifo. 
Pertanto  i ribelli  Fiorcni;ini  privi  d’ogni  fpcranza  in  j 
varj  luoghi,  fi  partirono.  Meiìcr  Diotifalvi  fi'ridufle 
aFeirara,  dove  fu  dai  Mar'chcfc  Korfo  ricévuto  e 
nutrito.  Niccolò  Sodtrini  fc  n’ andò  a Ravenna,  do- 
ve con  una  piccola  provifionc  avuta  da’  Veneziani 
♦ invecchiò  e mori.  Fu  coftui  tenuto  uomo  giufio  ^ 
ed  aniinofo,  ma  nel  riiolvctfi  dubbio  e lento.  Il  che  fe- 
ce,  che  Gonfaloniere  di  Giuftizia  ciperdè  quell’ occafio-  , ' 
ne  del  vinccre.che  dipoi  privato  volle  racquifiare  e non 
ponete.  Seguita  la  pace,  quei  cittadinL  9h’  erano 
rimali  in  Firenze  fuperiori,  non  parendo  loro  avere 
vinto,  fe  con  ogni  ingiuria  non.fdamente  i nemici, 
ma  i fofpetti  alla  parte  loro  non  affliggevano,  ope- 
rarono con  Bardo  Alleviti,  che  fedeva  Gonfaloniere 
di  guiftizia,  che  di  nuovo  a molti  cittadini  toglicITe 
gli  onori,  a molti  altri  la  città.  La  qual  cofn  crebbe  a lo- 
ro potenza  e agli  altri  fpavento.  La  qual  potenza  ' 
fenza  alcun  rifpctto  cfcrcitavano,  e in  modo  fi  go-  - ^ 

vernavano,  che  pareva  che  Dio  c la  fortuna  avelTe 
dato  loro  quella  città  in  preda.  Delle 'qualli  cofe  ^ 

Piero'  poche  n’intendeva,  e a quelle  poche  non  po-  1 

teva  (per  effer  dalla  infermità  oppreffo  ) rimediare; 
perché  era  in  modo  contratto,  che  d’altro  che  del- 
la lingua  non  fi  poteva  valere.  , Nè  fi  poteva  fare 
altri  rimedi  che  ammonirli,  e pregargli  doveflero 
civilmente  vivere,  e goderli  la  loro  patria,  falva 
più  preflo,  che  diftrutta.  ' E per  rallegrare  la  città 
deliberò  di  celebrare  magnificamente  le  nozze  di  Lo-  ~ 
renzo  fuo  figliuolo , col  quale  la  Clarice  nata  di  ca- 
ia Orfina  aveva  congiunta  ; le  quali  nozze  furono 

fatte 
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fatte  con  quella  pompa  d’ apparati  c d*  ogni  altra 
magnificenza  che  a tanta  uomo  lì  richiedeva.  Dove 
più  giorni  in  nuovi  ordini  di  balli,  di  conviti,  e , 
d’  antiche  ,rapprefentazioni  fi  confumarono.  Alle 
quali  còfe  s*aggiunfc,  per  mofirar  più  la  grandezza 
della  cafa  de’  Medici  e dello  Stato,  due  fpettacoii  ' 
militari;  l’uno  fatto  dagli  uomini  a cavallo,  dove  ■ 

' una  campale  zuffa  fi  rapprefemò;  1’  altro  una  efpu- 
gnazione  d’una  terra  dimoftrò.  Le  quali  cofe  con 
quello  ordine  furono  fatte , e con  quella  virtù  efe- 
guite^che  fi  potette  maggiore.  Mentre  che  quefte 
cofe  in  quella  maniera  in  Firenze  procedevano,  il 
refto  dell’  Italia  viveva  quietamente,  ma  con  fofpcN 
IO  grande  della  potenza  del  Turco,  il  quale  con  le 
fue  imprefe  feguiya  di  combattere'!  Crifli'’ni,  e ave- 
va efpugnato  Negroponte,  con  grande  infamia  c 
' danno  del  no;ne  Criftiano.  Morì  in  .quelli  tempi 
Borfo  Marchefe  di  Ferrara,  ,e  a quello'  fuccefie  Er- 
cole, fuo  fratello.  Mori  Gifinondo  da  Rimino  per- 
' perno  nemico  alla  Chiefa , ed  crede  del  fuo  Stato 
- rimafe  Roberto  Aio  figliuolo,  il  quale  fp  poi  tra  i 
Capitani  d’Italia,  nella  guerra  cccellcntiflìmo.  Mo- 
rì Papa  Pagolo,  e’fu  a lui  crcatp  fuccelTore  Siilo  IV,. 
detto  primaFrancefeo  daSavona,uomo  di  ballìflìma  e vi. 
le  condizione,  ma  per  le  fue 'virtù  era  divenuto  Ge- 
pcrale  dell’  ordine  di  S.  Francefeo,  e dipoi  Car-, 
dinale;  Fu  queflo  Pontefice  il  _ primo  che  co- 
' ininciaffe  a moftrare  quanto  un  Pontefice  poteva,  ' 
c come  molte  cofe  chiamate  per.l’  addietro  errori,  fi  ‘ 
potevano  fotto,  la  Pontificale  autorità  nafeondere. 
Aveva  tra  la  fua  famiglia  Piero  e Girolamo , i quali 
(fecondo  che^ciafeuno  credeva)  erano  fuoi  figliuoli,- 
' nondimeno  fotte  altri  più  onefti  nomi  gli  palliava. 

Y y y 5 Piero,  ' 
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Piero,  perchè  era  frate,  con'dulfe  alla  dignità  del 
Cardinalato,  del  titolo  di  San  Sifto.  , A Girolamo 
dette  la  città  di  Furi!,  e tolfela  ad  Antonia  Ordelaffi, 
i maggiori  del  quale,  erano  di  quella  Città  lungo 
tempo  flati  Principi.  Qnefto  modo  di  procedere 
flinbiziofo  lo  fece  più  dai  Principi  d’ Italia  fllmare, 
c ciafeuno  cercò  di  farfelo  amico,  c perciò  il  Duca 
di  Milano  dette  per  moglie  a Girolamo  la  Caterina 
Pua  figliuola  naturale,  e per  dote  di  quella  la  città 
d’ Imola,  della  quale  aveva  fpogliato  Taddeo  Alidoflì,  , 

Tra  quefto  Duca  ancora  ed  il  Re  Ferrando  fi  con» 

I trafìTe  nuovo  parentado,  perchè  Elifabella  nata  d’ Al» 
fonfo  primogenito  del  Re,  coti  Giovati  Galeazzo  pri- 
mo figliuolo  del  Duca  fi  congiunfe.  Vivevafi  per-^ 
tanto  in  Italia  affai  quietamente,  e la  maggior  cura 
di  que*  Principi  era  d’oflervare  l’uno  F altro,  e con 
'parentadi,  nuove  amicizie,  e leghe,  l’un  dell’altro 
afficurarfi.  Nondimeno  in  tanta  pace  Firenze  era 
dai  fuoi  cittadini  grandemente  afflitta,  e Piero,  all* 
ambizione  loro  dalla  malattia  impedito,  non  poteva 
òpporfi.  Nondimeno  per  ifgravar  la  fua  confeienza» 

, e per  veder  fe  poteva  fargli  vergognare,  gli'  chiamò 
tutti  in  cafa,  e parlò  loro  in  quefla  fentenza.  „Jo 
, „non  avrei  mai  creduto  che  poteffe  venir  tempo, 
jjchc  i modi  e coftuini  degli  amici  mi  aveffero  a far 
,,amare  e defidcrare  i nemici , e la  vittoria  la  perdi- 
,,ta;  perchè  io  mi  penfava  aver  in  compagnia  no- 
„mini  che  nelle  cupidità  loro  aveffero  qualche  ter- 
,',mine  o mifura,  e che  baftaffe  loro  vivere  nella 
>,loro  patria  ficuri  e onorati,  e di  più  de’ loro  ne-  ' * 
V „mici  vendicati.  Ma  io'conofco  ora  come  io  mi 

' »,rono  di  gran  lunga  ingannato , come  quello  che 

\ * ■ ' 
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jjconofceva  poco  la  naturale  ambizione  di  tutti  ^li 
>,uomini,  e meno  la  voftra  ; perché  .non  vi  'bafta  ' 
jjClfere  in  tanta  città  Principi,  e aver  voi  pochi,  que- 
„pli  onori,'  dignità,  e utili,  de*  quali  già  molti  cit- 
„tadini  fi  folevano  onorare;  non  vi  bafta  avere  tra 
,,voi  diyifi  i beni  dei  nemici  vofìri  ; non  vi  baila' 
„potcre  tutti  gli  altri  affliggere  coi  pubblici  carichi, 

,,e  voi  liberi  da  quelli,  aver  tutte  le  pubbliche  utilità/ 

„che  voi  con  ogni  qualità  d’  ingiuria  ciafchedunu'  - ' 
’»>, affliggete:  -Voi  fpogliate  de*  fuoi  beni  il  Vicino;' 

„voi  vendete  la  giuflizia;  voi  fuggite  i giudicj  ci-' 

3, vili;  voi  oppreffate  gli  uomini  pacifici,,  c gli  info- 
, ,,lenti  efaltate  : Nè  credo  che  fia  in  tutta  Italia  tanti 
5,cfempj  di  violenza  e d’avarizia,  quanti  fono  in  que- 
„fta  città.  Dunque  quella  noflra  patria  ci  ha  dato  la 
3, vita,  perchè  noi  la  togliamo  a leif  ci  ha  fatti  vitto-  ^ 
„riofi,  perchè  noi  la  dillruggiamo  ? ci  onora,'perchd 
' ,,noi  la  vituperiamo  ? lo  vi  prometto  per  quella  fede 
^che  fi  debbe  dare  e ricevere  dagli  uomini  buoni, 

,,che  fe  voi  feguitcrete  di  portarvi  in  modo  eh’  io' 

„mi  abbia  a pentire  ,d*  aver  vinto,  io  ancora  mi 
' 3, porterò  in  maniera,  che  voi  vi  pentirete  d’aver 
„male  tifata' la  vittoria.,,  Rifpofero  quei  cittadini 
fecondo  il  tempo  e il  luogo  accomodatamente,  non-' 
dimeno  dalle  loro  firiillre  operazioni  non  fi  ritraflero. 

Tanto  che  Piero  fece  venire  cclatamcnte  Mcfler  Ag-’ 
nolo  Acciaiuoli  in  Cafaggiolo,  e con  quello  parlò  a 
lungo  delle  condizioni  della  città.  Nè  fi  dubita  , 
punto  che  fe  non  era  daUa  morte  interrotto,  eh’  egli 
■ avefie  tutti  i fuorufeiti,  per  frenare  le  rapine  di- 
quelli  di  dentro,  alla  patria  reflituiti;  Ma  a quelli 
fuol  oneftiffiraj  penfiéri  s’oppvfc  la  morte  perchè , 

' , - aggra- 


Digitized  by  Google 


450  Delle  Istorie  • • - 

aggravato  dal  mal  del  corpo,  e dalle  angiiflie  dell^ 
animo,' morì  ranno  della  Tua  età  ^3,  La  virtù  e 
bontà  del  quale  la  patria  fna  non  potette  interamente 
conofccre,  pcr.eiTcr  (lato  da  Colìmo  tuo  padj-c  in- 
fino quali  che  all’  cnicino  della  ina  \ ita' accompag- 
nato, e per  aver  que’  pochi  anni  che  fopravvit^c^ 
nelle  contenzioni  civili  e nella  iniermità  conlumati. 

Fu  fetrerrato  Ihero  ne!  Tempio  di'  San  Lorenzo  prò-  • 
pinquo  al  paorc , e furono  fatte  l’efcquie  lue  con 
quella  pompa  che  tanto  cittacino  meritava.  Rima- 
fero di  lui  due  figliuoli,  l.orenzo  e Giuliano,  i 
quali  bcrrchè- delRro  a^cialcheduno  fperanza  di  do- 
vere clTcre  uomini  alla  Repubblica  utilillimi,  non- 
dim'cno  la  loro  gioventù  sbigottiva  cialcuno.  Era  in 
Firenze  tra  i primi  cittadini  del  governo,  e molto  di 
lunga  agli  altri  fupcriore,  Mefler  Tomaio  Sodtrini,  , . 
la  cui  prudenza  e autorità  non  folo  in  Firenze,  ma 
-appreflb  a tutti  i Principi  d’Italia  era  nota.  Quello 
dopo  la  morte  di  Piero  da  tutta  la  città  era  offervato, 
e molti  cittadini  alle  fue  cafe,  come  Capo  della  città 
lo  vifitavano»  e molti  Principi  gli  fcrilfero;  ma 
egli  eh’  era  prudente,  e che  ottimamente  la  fortuna 
fua,  e d»  quella  cafa  conofeeva,  alle  lettere  de’  Prin- 
cipi non  rìlpofe,  e a’ cittadini  fece  intendere,  come 
non  le  fue  cafe,  ma  quelle  de*  Medici  s’avevano  a 
vifìrarc.  E per  moflrar  con  Teffetto  quello  che  co! 
conforti  aveva  dimoftrato,  ragunò  tutti  i primi  delle 
famiglie  nobili  nel  Convento  di  S.  Antonio,  dove  ■ 
f(Ècc  ancora  Lorenzo  e Giuliano  de’  Medici  venire,  e 
quivi  difputò  con  una  grave  e lunga  orazione  delle 
ccmdizioni  della  città,  di  quella  d’Italia,  e degli 
umori  de’  Principi  d*  ella;  e conchiufe  > che; 
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fe  voìevano  che  in  Firenze  fi  vivcfTe  unito  e In  pace,  ^ ■ 
c dalle  divifioni  di  dentro,  e dalle  guerre  di  fuora  ‘ 
ficuro,  era  neceffario  o/Tervai-e  quei  giovani,  e a 
quella  cafa  la  riputazione  mantenere;  peicHè  gl’  uo- 
mini di  far  le  ifofe,  che  fono  di  far  confucti,  mai 
non  fi  dolgano,  le  nuove,  come  preflo  fi  pigliano, 

^ cosi  ancora  preftó  fi  lafciano’;  e fempre  fu  più  facile 
mantener  una  potenza,  la  quale  con  la  lunghezza 
del  tempo  abbia  fpenta  l’invidia,  ciré  fufeitarne  una 
nuova,  la  quale  per  moltiflìmc  cagioni  fi  polfa  facil- 
mente fpegnere.  Parlò  appreflb  a Mefler  Tomafo, 
Lorenzo,  e (benché  folfc  giovane)  con  tanta  gravità 
emodefiia,  che  détte  a ciafeuno  fperanza  d’dfer 
quello  che  dipoi  divenne.  Esprima  psrtiflcro  di  quel 
.luogo  quei  cittadini  giurarono  di  prendergli  in  figli-  •' 

^ noli,  e. loro  in  padri.  Refiati  adunque  in  quefta 
^ conclufiong,  erano  Lorenzo  c Giuliano,  come  Prin- 
cipi dello  Stato  onorati,  e quelli  dal  configlio  di 
~ Mefler  Tomaio  non  fi  partivano.  E vivendoli  aflai . 
quietamente  dentro  e fuora,  non  fendo  guerra  che 
la  comune  quiete  pcrturbalTe,  nacque  uno  inopinato 
tumulto,  il  quale  fu  come  un  prefagio  de’  futuri 
danni.  Tra  le  famiglie',  le  quali  con  la ‘parte  di' 
Meffìrr  Luca  Pitti  rovinaronó,  fu  quella  de’  Nardi;' 
perchè  Salvefiro,  e i fratelli.  Capi  di  quella  famig- 
lia furono  prima  mandati  in  cfilio,  edij^oi,  per  la  ‘ 
guerra  che  mofle  Bartolomeo  Coglione,  fatti  ribelli.' 
Tra  quelli  era  Bernardo  fratello  di  Salvefiro,  giova- 
ne pronto  e animofo.  Cortili  non  potendo  per  la 
~ povertà  fopppr'tar  Tefilio,  nè  veggendo  per  la  pace 
fatta,  modo  alcunoAal  ritorno  fuo,  deliberò  di  tentàr  , 
qualche  cofa,  da  potere  mediante  quella  dar  caglotie 
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a una  nuova  guerra  ; perchè  molte  volte  un  dehnfe 
principio  partorifce  gagliardi  effetti,  conciofìa  che 
gli  uomitii^finno  più  pronti  a leguirc  una  cofa  molfa, 
che  a muoverla.  Aveva  Bernardo  conorcenza  grande  ' 
in  Prato,  e nel  contado  di  Pffloia  grandiflìma,  e maf^ 
Cniamente  con  quelli  del  Palandra,  famiglia  (ancora 
che  contadina)  piena  d’  uomini,  e fecondo  gli  altri 
Piftoiefi  nell’  armi  e nel  fangue  nutriti  : Sapeva  come 
' codoro  erano  mal  contenti,  per  ericre  (fati  iiì  quelle 
loro  nimicizie  da’ magi ftrati  Fiorentini  maltrattati: 
Conofeeva  oltra  di  quello  gli  uomori  de’  Pratcli , c 
come  e’  pareva  loro  clfcre  fuperbamente  e avara- 
mente governati  ; e d’ alcuno  lapeva  il  mal  animo 
contra  lo  Stato:  In  modo  che  tutte  quelle  cofe'gli 
davano  fperanza  di  poter  accendere  un  fuoco  iiiTof. 
cana,  facendo  ribellar  Prato,  dove  dipoi  concorre^, 
fero  tanti  a nutrirlo,  che  quelli  che  lo  voleflero  fpeg- 
nerc  non  baflalfero.  Comunicò  quello  Ino  penliero 
con  Mcller  Diotifalvi,  c gli  domandò,  quando  l’occu- 
par Prato  gii  riufeifle,  quali  aiuti  poteffe  mediante  lui - 
dai  Principi  fperare:  Parve  a Meffcr  Diotifalvi  l’im- 
prefa  pcricolofillima,  e quali  impclfibile  a riufeire; 
nondimeno  veggendo  di  potere  col  pericolo  d’altri,  , 
di  nuovo  tentar  la  fcrtuna,  lo  confortò  al  fatto,  pro- 
mettendogli da  Bologna  e da  Ferrara  aiuti  ccrtilTimi, 
quando  egli  operafle  in  modo  che  tenelTe  c dilfen- 
deffe  Prato  almeno  if  giorni.  Ripieno  adun  ,ue 
Pernardo  per  quella  proineff.i  d*  una  felice  fper.inra, 
fi  con^uffe  celaratncnte  aj  Prato,  e comunicata  la  cofi 
con  alcuni,  li  trovò  diipollillìini.  Il  quale  animo  e 
volontà  trovò  ancora  in  quelli  del  Palandra,  e con- 
venuti inCeme  del  temp^  e del  modo,  fece  Bernardo 
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il  tutto  a Meffer  Diotifalvi  intendere.  Era  Poteflà 
di  Prato  per  il  popolo  di  Firenze  Celare  Petrucci.  • 
Hanno  quelli  limili  governatori  di  terre  confuetudine 
di  tenere  le  chiavi  delle  porte  appreffo  di  loro,  e 
qualunque  volta  (ne*  tempi  maflìinc  non  fofpetti) 
alcuno  della  terra  le  domanda , per  ufeire  o èntrare 

• j 

di  notte  in  quella,  gliene  concedono.  Bernardo  che 
fapeva  quello  collume,  propinquo  al  giorno  inlìe- 
me  con  quelli  del  Palandra,  c circa  ico  armati,  alla 
porta  che  guarda  verfo  Pillola  fi  prefentò,  c quelli 
che  dentro  fapevano  il  fatto  ancora  s’  armarono; 
uno  dei  quali  domandò  al  Potellà  le  chiavi,  fingen- 
do eh’  uno  della  terra  per  entrare  le  domandalfe. 

Il  Potellà  che  niente  d’un  limile  accidente  poteva 
dubitare,  mandò  un  fuo  fervitore  con  quelle;  al 
quale  come  fu  alquanto  dilungatoli  dal  palagio,  fu- 
rono tolte  da’  congiurati  ; e aperta  la  porta,  fu  Ber- 
nardo coi  fuoi  armati  intromeflb,  c convenuti  infie- 
me  in  due  parti  li  divifero»  Una  delle  quali  guida- 
ta da  Salvcllro  Pratefe  occùpò  la  cittadella  ; 1’  altra 
inlieme  con  Bernardo  prefe  il  palagio',  e Ccfarc  con 
tutta  la  fua  famiglia  dettero  in  guardia  ad  alcuni 
di  loro.  Dipoi  levarono  il  romore,  e- per  la  terra 
andavano  il  nome  della  libertà  gridando.  Era  già 
apparuto  il  giorno,  e a quel  romore  molti  popolani 
corfero  in  piazza,  c intendendo  come  la  Rocca  e 
il  palagio  erano  flati  occupati , e il  Poteflà  coi  fuoi 
prefo , (lavano  ammirati  donde  potefle  quello  acci- 
dente nafccre.  Gli , Otto  cittadini  che' tengono  in  ’ 
quella  terra  il  fupremo  grado  nel  palagio  loro  con- 
vennero, per  configliarfi  quello  foflc  da  fare.  Ma 
Sernardo  e i fuoi , corfo  eh’  egli  ebbe  un  tempo 
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'per  la  terra,  « veggendo  di  non  eflcr  feguitato  da 
alcuno,  pòi  eh’  egli’ intefe  gli lOtto  eflìere  inficme, 
fe  n’andò  da  quelli.  Narrò  la  cagione  dell'  imprefa 
fua,  effere  volere  liberar  loro  e la  patria' fua  della 
fervitù,  c quanta  gloria  farebbe  a quelli  fc  prende- 
vano le  armi,  e in  quella  gloriofa  imprefa  Taccom-  • 
pagnavano,  dove  acquiftavano  quiétet  perpetua,  e 
eterna  fama:  Ricordò  loro  l’ antica  loro  libertà,  e le 
■prefenti  condizioni;  moftrò  gli  aiuti  certi,  quando 
egli  voleflcro  pochiflìmi  giorni  a Quelle  tante  forze 
che  i Fiorentini  potclTcro  mettere  inficine  opporfi  ; af- 
fermò avere  intelligenza  in  Firenze,  la  qual  fi  dirno- 
flrercbbe  fubito  che  s’ intendeffe  quella  terra  effere 
unita  aTcguirlo.  Non  fi  moffero  gli  Otto  per  quelle 
parole,'  e gli  rifpofero  non  fapere  fc  Firenze  fi'viveva 
libera  o ferva , come  cofa'  che  a loro  non  fi  afpettava 
intenderla  ; ma  che  fapevano  bene  che  per  loro  non 
■fi  defidcrò  mai  altra  libertà,  che  fcrvii'e  a quei  Ma- 
g^rati,  che  Firenze  governavano,  dai  quali  mai 
non  avevano  ricevuta  tale  ingiuria,  che  egli  avelfero 
a prendere  l’armi  centra' quelli.  Pertanto  lo  confor- 
tavano a lafciar  ilPotcflà  nella  fua  libertà,  e la  terrà 
libera  dalle  fue  genti,  e fe,  da  quel  pericolo  con 
preftezza  traeffe ,,  nel  qual  con  poca  prudenza  era  - 
entrato."  Non  fi  sbigottii' Bernardo  per  quelle  paro- 
le, ma  deliberò'  di  vedere  fe  la  paura  moveva  i Pra- 
tefi,  poiché  i preghi  non  gli  movevano.  E per 
fpavcntargli , penfò  di  far  morir^  Cefare , e tratto 
quello  di  prigione  comandò  che  e’  folTe  alle  fineftre 
del  palagio  àppicato.  Era  già  Cefarc  propinquo  alle 
fineftre  col  capeftro  al  collo,  quando  ei  vidde  Ber- 
nardo che  follecitava  la  fua  morte  > al  quale  voltoli 
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diffe  : Bernardo  tu  mi 'fai  morire,  credendo  poi 
eflere  dai  Pratefi  fcguitato,  cd  egli  ti  rkifcirà  ilcon*- 
trario  ; perchè  la  riverenza  che  qnefto  popolo  ha  ai 
Rettori  che  ci  manda  il  popolo  Fiorentino  è , tanta»  ' 
che  com’  ei  fi  vedrà  qucfta  ingiuria  fattami,  ti  con-  . 
citerà  tant’^odio  centra,  che  ti  partorirà  la  tua  rovi-  ^ ■ 
na:  Pertanto,  non  la  morte,  ma  la  vita  mia  pùote 
elTer  cagione  della  vittoria  tua;  perchè  fé  io  coman- 
derò loro  quello  che  ti  parrà,  più  facilmente. a mè 
che  a te  ubbidirannOKC  l'cguendq  io  gli  oidirii  tuoi» 
jci  Verrai  ad  aver  l’intenzione  tua.  Parve  a Bernar- 
do (come  a quello  eh’  era  fcarfo  di  partiti)  quefio 
configlio  buono,  e gli  comandò  che  venuto  fopra  un 
verone  che  rifponde  in  piazza  comandafie  al  popolo 
che  l’ubbidilse.  La  qual  cofa  fatta  che  Cefare  ebbe» 
fu  ripofto  in  prigione.  Era  già  la  debolezza  de’  i 

congiurati  fcoperta , e molti  Fiorentini  che  abitava- 
no la  terra  erano  convenuti  infieme , tra  i quali  era  » 

Meffer.  Giorgio  Ginori  cavaliero  di  Rodi.  Coflui  fu 
il  primo  che  mofie  l’armi  centra  di  lorò,  e afialii 
Bernardo , il  qual  andava  dii'correndo  per  la  piazza, 
ora>  pregando,  ora  minacciando,  fe  non  era  fcguitato 
e ubbidito  ; e fatto  impeto  contra  di  lui  con  molti 
che  Mefler  Giorgio  feguirono,  fu  ferito  e prefo. 

Fatto  quello,  fu  facil  cofa  liberar  il  Potellà,  e fupe- 
rar  gli  altri  ; perchè  fendo  pochi , e in  più  parti  di- 
yifi,  furono  quali  che  tutti^prefi  o morti,  A Firenze 
era  venuta  in  quel  mezzo  la  fama  di  quello  accidente, 
e di  molto  maggiore  che  non  era  feguito,  intenden- 
doli edere  prefo  Prato,  il  Potellà  colla  famiglia, 
morto,  e piena  di  nemici  la  terra;  Prlloia  effere  in 
arme,  e molti  di  quei  cittadini  elTcre  in  quella  con- 
jProfat.  Fol„llU  2zz 
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'giara;  tanto  che  fubito  fu  pieno  il  palagio  di  citta-  ■ 
dini,  e con  la  Signoria  a configliarfi  convennero. 

Era  allora  in  Firenze  Roberto  da  San  Severino,  Ca- 
pitano nella  guerra  riputatilTnno;  pertanto  li  deli- 
berò di  mandarlo  con  quelle  genti  che 'potette  piè 
fidunarc  iniicme  a Prato,  e gli  commeffero  Pappro- 
'pinquaffe  alla  terra,  e deffe  particolare  notizia  della 
eofa,  facendovi  quei  rimedj  che  alla  prudenza  fira 
occorreffero.  Era  paffato  Roberto  di  poco  il  ca» 
ftello  di  Campi,  quando  fu  da  uno -mandato  di  Gc- 
fare  incontrato,  che  lignificava  Bernardo  etfere  prefo, 
c i Cuoi  corapogm  fugati  emiorti,  c ogni  tumulto 
pofato;  Onde  che  furitornò  a'Firenze,  e poco  dipoi 
vi  fu  condotto  Bcrrjardo,  c ricercato  dal  Magiftrato^ 

^ del  vero  dèli’ 'imprefa,  e -trovatola -debole,  «fifle 
averla  fatta , perchè  avendo  deliberato  piuttofto  di 
morire  in  Firenze  die  vivere  in -efilio,  volle  che  la  ' 
fua  morte  almeno  foffe  da'qualchc  ricordevole  fatto 
accompagnata.  Nato  quali  che  in  un  tratto- e op-^ 
predo  quello  tumulto,  tornarono  i cittadini  al  loro 
confueto.modo  di  vivere,  peilfando  di  goderli  fenza 
' alcun  rHpetto  quello  Stato  che  s’avevano  ^ftabiliro  e 
fermo.  Di  che  ne  mequero  alla  città  que’inali  che 
ibgliono  nelle  paci  il  prò  delle  volte  gefterarfi;  per- 
chè i giovani  più  fciolti  che  1’  ulìtato,  in  veftire,  ia 
conviti',  in  altri  limili  lafcivie  Ibpra’mOdo  fpende- 
vano,  ed -effendo  oziolì,  in  giuochi -e  in  femmine  il 
tempo  e le  (oltan/.e  confuinavano;  -e  gli  ftudj  lóro 
' erano  apparire  col  veflire  fpicndidi,  e -col  parlare 
làgad  e alluti , e quello  che  più  deftramonce  morde- 
va gli  .altri,  era  più  favio  c da  più  llimato.  ^ Quelli 
«osi  fatti  coiluini  furono  dai  cor-tigiiorì  del  Duca  di  ' 
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Milano  flccrefcinti,  iì  quale  infieme  con  la  fua  donna 
e con  tutta  la  fua  Ducale  corte , per  foddisfare  (fe- 
condo che  difle)  a un  voto,  venne  in  Firenze,  dove  • 

. fu  ricevuto  con  quella  pompa,  che  conveniva  a un 
tanto  Principe , e tanto  amico  alla  città  ricevere. 

Dove  fi  vidde  cofa  in  quel  tempo  nella  noftra  città 
ancora  non  veduta;  che  fendo  il  tempo  del  qua- 
dragefimalc,  nel  quale  la  Chiefa  comanda  che  fenza 
mangiar  carne  fi  digiuni > quella  fua  corte,  fenzà 
rifpeito  della  Chiefa  o di  Dio,  tutta  di  carne  fi  cibava.  ’ 
E perché  fi  fecero  molti  fpettacoli  per  onorario,  tra  ' 
i quali'nel  Tempio  di  S.  Spirito  fi  rapprefentò  la 
conceflìone  delle  Spirito  Santo  agli  Apoficli;’  c per- 
chè per  i molti  fuòchi  che  in  fimile  fblennità  fi  fan- 
no, quel  tempio  tutto  arfe,  fù  creduto  da  molti, 

Dio  indegnàtó  centra  di  noi  avere  voluto  delle  fue 
ire  dimoftrare  quel  fogno.  Se  adunque  quel  Duca 
.trovò  la  città  di  Firenze  piena  di  cortigianie,  dclica-' 
tezzp,  e coftuini  a ogni  bene  ordinata  civilità  con- 
trarj,  la  lafciò  molto  più.  Onde  che  i buoni  citta- 
dini penfarono  che  folfe  necèffario  porvi  freno,  e 
con  nuova  legge  ai  veftiti,  ai  mortorj^  ai  conviti  ter- 
mine pofero.  Nel  mezzo  di'  tanta  pace,  nacque  un 
nuovo  e infperato  tumulto  in  Tofeana.  Fu  rrovatà  < 
nel  contado  di  Volterra  da  alcuni  di  quelli  cittadini 
una  cava  d\ allumi,  della  quale  Conofccndo  qutlU 
l’utilità;  per  aver  chi  con  i danari  gli  aiutaffe,  é 
con  l’aumrità  gli  difendefle,  ad  alcuni  cittadini  Fio- 
centini  s’  accoftarono,  è degli  Utili  che  di  quella  fi 
traevano  gli  fecero  partecipi.  Fu  quefta  cofa  nef 
principio  (come  il  pifi  delle  volte  delle  iinprefe  nuove  < 
J*  intcrvient)  dal  popolo  di  Volterra  (limata  poco  1 ma" 
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col  tempo , conofciuto  1’  utile , volle  rimediare  a 
quello,  tardi,  e fenza  frutto,  chea  buon’  ora.facil- 
. nv:nte  avrebbe  rimediato.  CominciolTi  nei  configli 
loro  ad  agitare  la  cofa,  affermando  non  effere  con- 
veniente, che  una  induffria  trovata  nei  terreni  pub- 
blici, in  .privata  utilità  fi  converta.  Mandarono 
fopra  qucfto  oratori  a Firenze:  Fu  lacaufa  in  alcuni 
cittadini  rimeffa,  i quali,  o per  effere  corrotti  dalia 
parte,  o perché  giudicaffero  così  effere  bene,  rife- 
rirono, il  popolo  Volterrano  non  volere  le  cofe  giufte, 
defiderando  privare  i fuoi  cittadini  delle  fatiche  e in- 
duffrie  loro,  e perciò  ai  privati,  non  a lui  quelli 
allumi  appartenevano;  ma  effere  ben  conveniente 
che  ciafeuno  anno  cetta  quantità  di  danari  pagaffero, 
ih  fegno  di  riconofcerlo  per  fuperiore.  Quella^ifpo- 
ffa  fece  non  diminuire,  ma  crefeere  i tumulti  e gli 
odj  in  Volterra,  e niuna  ^Itra  cofa  non  folamente 
nei  loro  configli  t ma  fuora  per  tutta  la  città  s'agi- 
tava; richiedendo  l’-univ^rfale,  quello  che  pareva  gli 
foffe  fiato  tolto,  e volendo  i particolari  confervare 
quello,  che  s’avevano  prima  acquifiato,  e dipoi  era 
fiato  loro  dalla  fentenza  dei  Fiorentini  confervato. 
Tanto  che  in  quefie  difpute  fu  morto. un  cittadino 
in  quella 'Città  riputato,  chiamato  il  Perorino,  e 
dopo  lui  molti  altri  che  con  quello  s’accoftavano,  e 
, le  loro  cafe  faccliegiate  ed  arfe  ; e da  qncllo  impeto 
medeflmo  molli,  con  fatica,  dalla  mprte  de’  Rettori 
che  quivi  erano  per  il  popolo  Fiorentino  s’  aftennero. 
Seguito  quello  primo  infulm,  deliberarono  prima 
che  ogni  cofa , mandare  oratori  a Firenze,  cà  quali 
fecero  intendere  a quei  Signori-,  che  fe  volevano 
confervare  loro  i capitoli  antichi , che^ancora  eglino. 
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Ja  città  neir  antica  fna  fervitù  conferverebbero»  'Fu  ' 
affai' difpiuata  la  rifpofta,  Meffer  Tomafo  Soderini 
confìgliava  che  fóffe  da  ricevere  i Volterrani  in  qnal- 
nnqrne  modo  voleffero  ritornare,  non  gli  parendo  ' - 
tempi  da  fufeitare  una  fiamma  propinqua,  che  po- 
teffe  ardere  la  cafa  noftra;  perchè  temeva  la  natura 
del  Papa,  la  potenza  del  Re,  nè  confidava  nell’  ami- 
cizia de’  Veneziani,  nè  in  quella  del  Duca,  per  non 
Papere  quanta  fede  fi  foffe  nell’  una,  e quanta  virtù 
nell’altra;  ricordando  quella  trita  fentenza,  efferc  ■ 
meglio  un  magro  accordo,  che  una  graffa  vittoria. 

Dall’  altra  parte  Lorenzo  dei  Medici  parendogli  avere  , 
occaiione  di  moflrare  quanto  col  configlio  e con  la' 
prudenza  valeffe,  fendo  inaffime  di  così  fare  confor- 
tato da  quelli  che  all’  autorità  di  Meffer  Tomafo 
avevano  invidia,  deliberò  fare'  l’ iii'prefa',  c con  i’armi 
punire  Parroganza  dei  Volterrani  ; affermando  che  - ^ 

fe  quelli  non  foffero  con  efempio  memorabile  cor- 
retti, gli  altri  fenza  Riverenza  o timore  alcuno  di  , ^ 
fare  il  medefimo,  per  ogni  Icggier  cagione  non  du- 
biterebbero. Deliberata  adunque  l’ imprefa,  fu  ri-^ 
fpofto  ai  Volterrani,  come  egli  non  potevano  do- 
mandare 1*  offervanza  di  quei  capitoli,  che  eglino 
mCdcfimi  avevano  guafti  ; e perciò  o fi  rimetteffero  ' 
nell*  arbitrio  di  quella  Signoria,  o eglino  afpcttaffero 
la  guerra.  Ritornati  adunque  i Volterrani  con  quella 
ripolla,  fi  preparavano  alle  di fefe,  affortificando  la 
terra,  e mandando  a tutti  i Principi  Italiani  per  con- 
vocare aiuti,  e furono  da  pochi  uditi;  perché  fola- 
mente  i Sancii  ed  il  Signore  di  Piombino  dettero  lo. 
ro  alcuna  fperanza  di  foccorfo.  I Fiorentini  dall* 
altra  parte  penfando  che  l’ importanza  della  vittoria 
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loro  foffc'ncll’  acccllerare , mifero  inficine  io 'mila 
fanti  c a»  mila  cavalli,  i quali  fotto  l\iinperio  di 
Federigo  Signore  d’  Urbino  fi  prcfeiuarono  nel  con- 
tado di  Volterra,  e facilmente  quello  occuparono. 
Mifero  dipoi' il  campo  alla  città,  la  quale  fendo  po- 
lla in  luogo  alto,  e quali  da  ogni  parte  tagliato/ 
non  fi  poteva  fe  non  da  quella  banda  deve  é il  Tem- 
pio di  jS*  Alefsandro  combattere.  Avevano  i Volter- 
rani per  loro  difefa  condotti  circa  mille!  foidati , i 
quali  veggendola  gagliarda  efpugnaz  onc  che  i Fio- 
rentini facevano,  diifidandofì  dù  poterla  difendere» 
èrano  nelle  dit'efe  lenti,  e nelle  ingiurie  eh*  ogni  dà 
facevano  ai  Volterrani  ^ prontiffimi.  Dunque  quei 
poveri  cittadini , e fuori  dai  nemici  erano  combat- 
tuti, e dentro]  dagli  amici  opprcfll;  tanto  che  difpc- 
rati  della  falute  loro^  cominciarono  a penfare  all^ 
, accordo,'  c non  lo  trovando,  migliore,  nelle  braccia 
dei  Commilfari  iT  rimifero;  i quali  fi  fecero  aprire  le 
porte,  e intromefib  la  maggior  parte  dclF  efercito 
fe  n’  andarono  al  palagio , dove  i Priori  loro  etano» 
ai  quali  comandarono  fe.nctornafiero  alle  loro  calè» 
e nel  camino  fu  uno  di  quelli  da  uno  dei  foidati  per 
difprcgio  fpogliato.  Da  quello  principio  ('come  gli 
uomini  fono  più  pronti  al  male  eh’  al  bene)  nacque 
la  diUruaione  e il  facco  di  quella  città,  la  quale  per 
tutto  un  giorno  fu  rubata  e feorfa,  nè  a donne» 
a luoghi  pii  fi  perdonò;,  e. i fodati  (così quelli  che 
r avevano  male  difefa,  come  quelli  che  l’avevano 
combattuta)  delle  fuc  follanzc  la  fpogliarono.  Fu 
la  novella  di  quelle  vittoria  con  graiidilBma  allegrez* 
j»a  dai  Fiorentini  ricevuta  ; e perchè  ella  era  Hata  tutta 
ìmprclà  di  LoKtìio , ne  fall  quello  in  riputazione 
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grafi<Trfl;mai  Onde  th’  uno  dei  più  ftroi  inthnf  ami», 
ci  rimproverò  a Meffer  Toniafe  Sodcpini  il  configiio  - 
fuG,  dicendogir:  Che  djte  voi  ora  che  Volterra  fi  è ^ 
acquifiataf  A cui  Meffer  Toinafo  ripofe;  A me  pa^ 
re  eHa  perdura,  perchè  fe  voi  la  ricevevi  d’  accora 
do-,  voi  ne  traevi  utile  c ficurti;  ina  avendola  a tci. 
nere  per  forza , nei  tempi  avverfi  vi  porterà  debo- 
lezza e noia,  e nei  pacifici  danno  e fpefa.  In  gue< 
fti  tempi  il  Papa-  cupido  di  tenere  le  terre  della  Chiefa 
nella  ubbidienza  loro,  aveva  fatto  facchcpgiare  Spo- 
leto, che  s’era  (medianti  l’ inu-in foche  fazioni  ) ri- 
bellate. Dipoi  perché  città'  di  caRello  era  nella  me- 
defima  contumacia,  l’aveva  affèdiata.  Era  ih  quella 
ter^a  Principe,  Niccolò  VitelJk  Teneva  coftui  gran- 
de amicizia  con  Lorenzo  dei  Medici  ; donde  che  da 
quello  non'  glj  fu  mancato  d’aiuti»  i quali  non  furo- 
no tanti' che  difendeflero  Niccolò,  ma  furono  bene 
lafFìcienti  a gettare  i primi  femi  della  inimicizia  tra 
Sifto  e i Medici,  i quali. poco  di  poi  produffero  ma«.‘ 

lilHihi  -frutti.  Nè  avrebbero  differìro  moito  a dimor 

» ^ 

flrai"fi,  fe  la  morte  di  Fra  Piero  Cardinale  di  S.Sifto 
non  foffè  feguita  ; perchè  avendo  quello  Cardinale 
circuito  Italia,  e gito  a Venezia  é Milano,  fotto  co- 
lore d’oneftar  le  nozze  d’  Ercole  Marchefe  di  Ferra». 
ra,  andò  tentando  gl’  animi  di  quei  Principi,  per  ' 
veder  come  inverfo-  ,i  Fiorentini  gli  trovava  difpofti» 

Ma  ritornato  a.Homa  fi  morì , non  fenza  fofpizion. 
d*  effer  (lato  dai  yeiKziani -avvelenato,  come  quelli 
che  temevano  della  potenza'  di  Siilo , quando  fi  fo£» 
fe  potuto  dell’  animo  c dell*  opera  di  Fra  Piero  vale- 
re. Perché  nonollante  che  foffe  dàlia  natura  di  vi».'  , 
lo  fangue  creato,  e dipoi  tra  i termini  d’un  conven- 
' Zzz  4 to 
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to  vilmente  nutrito , come  prima  al  Cardinalato  per- 
venne, apparfe  in  lui  tanta  fuperbia  e tanta  ambL 
zione,  che  non  che  T Cardinalato,  ma  il  Pontificato 
non  lo  capeva;  perchè  non*  dubitò  di  celebrare  un  i 

convito  in  Roma,  che  a qualunque  Re  farebbe  fla- 
to giudicato  flraordinario , dove  meglio  che  ao  mila 
fiorini  confumò.  Privato  adunque  Siilo  di  queflo 
miniflro,  feguicò  i difegni  fuoi  con  più  lentezza. 
Nondimeno  avendo  i Fiorentini , Duca , e Venezia- 
ni rinovata  la  lega , e lafciato  il  luogo  al  Papa  e al 
Re  per  entrare  in  quella.  Siilo  ancora  e il  Re  fi  col- 
legarono, lafciando  luogo  agli  altri  Principi  di  po- 
tervi entrare.  £ già  fi  vedeva  l’ Italia  divifa  in  due 
fazioni,  perchè  ciafeuno  di  nafeevano  cofe,\che  fra 
quelle  due  leghe  generavano  odio;  com,  avenne  dell* 

Ifola  di  Cipri , alla  quale  il  Re  Ferrando  afpirava,  e 
i Veneziani  1* occuparono.  Onde  che  ’l  Papa  e]  il 
Re  fi  vennero  a rillringere  più  infieme.  Era  in  Italia 
allora  tenuto  nelle  armi  eccellentilllmo , Federigo 
Principe  d*  Urbino,  il  quale  molto  tempo  aveva  per 
il  popolo  Fiorentino  militato.  Deliberarono  pertanto 
ilRe  c ilPapa  (acciocché  la  lega  nemica  mancalTe  di  que- 
llo capo  ) guadagnarli  Federigo,  e il  Papa  lo  configliò . c 
il  Re  lo  pregò  andaffe  a trovarlo  a Napoli.  Lbbidì  Fede- 
rigo, con  ammirazione  e difpiacere  de’  Fiorentini^ 
i quali  credevano  che  a,  lui  come  a Giacopo  Piccini- 
no interveniffe.  Nondimeno  n? avvenne  ilcontrario, 
perché  Fèderigo  tornò  da  Nàpoli  e da  Roma  onora- 
■ tilfiino,!  e di  quella  loro  lega  Capitano.  Non  mani- 
cavano ancora  il  Re  e il  Papa  di  tentare  gli  animi  v 
de’ Signori  di  Romagna  e de’- Sancii,  per  farfegli  . , 
«mici,  e.  per  potere  mediante  quelli  più  offenderei 
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Fiorentini.  Delle  quali  cofe  accorgendoli  quelli,  con 

ogni  rimedio  opportuno  contro  all’  ambiaione  loro, 
s’armavano;  e avendo  perduto  Federigo  d’  Urbino, 
foldarono  Roberto  da  Rimino.  Rinovarono  la  lega 
con  i Perugini,  e col  Signore  di  Faenza  lì  collega- 
rono. Allegava  il  Papa  c il  Re  la  cagione  dell’  odio’ 
contro  a’  Fiorentini  effere,  che  delidcravano  da*  Ve-  ' 
neziani  li  feompagnaffero  , c collcgairerfi  con  loro; 
perclib  il  Papa  non  giudicava  che  la  Chiefa  poteffe 
mantenere  la  riputazione  Tua,  nè  il  Conte  Girolamo  ' 
gli  Stati  di  Romagna , fendo  i Fiorentini  e i Vener 
ziani  uniti.  Dall’  parte  i Fiorentini  dubitavano,  che 
volclTcro  inimicargli  coi  Veneziani,  non  per  farfe- 
gli  amici , ma  per  potere  più  facilmente  ingiuriar- 
gli. Tanto  che  in  quelli  fofpctti  e;]  diverlìtà.  d’umo- 
ri li  viffe  in  Italia  due, anni , prima  eh’  alcuno  tu- 
multo nafcelTe.  Ma  il  primo  che  nacque  fu  ( anco- 
ra che  piccolo)  iuTofeana.  Di  Braccio  dà  Perugia, 
uomo  (come  più  volte  abbiamo  dimoBiato)  nelle 
guerre  riputatillìmo , rimafero  due  figliuoli,  Oddo 
e Carlo.  Quelli  era  di  tenera  età  quell’  nitro  fu  da- 
gli uomini  di  Val  di  Lamona  ammazzato,  ( come 
di  fopra  moHrammo.,)  Ma  Carlo,  poiché  fu  agli 
anni  militari  pervenuto , fu  da’  Veneziani , per  la 
memoria  del  padre,  e per  la  fpcranza  che  di  lui  s’  ' 
aveva,  tra  i Condottieri  di  quella  Repubblica  ricer 
varo.  ' Era  venuto  in  quelli  [tempi  il  fine  della  fua 
condotta,  e quello  non  volle,  che  per  allora  da  quel 
Senato  gli  foflc  confermata.;  anzi  deliberò  vedere^ 
fc  col  nome  fuo,  e riputazione  del  padre,  ritornare 
negli  Stati  fuoi  di  Perugia  poteva,  A che  i Vener 
ziani facilmcntè  confentironp  , come  quelli  che  nell-' 
innovazioni  delle  cofe  fempre  ^levano  accrefeer» 
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r imperlo  loro.  Venne  pertanto  Cario  in  Tofcana* 

^ c trovando  le  cofe  di  Perugia  difficili , per  cfferc’  in 
lega  coi  Fiorentini,  e volendo  che  quella. fua  moffìa 
partorifTe  qualche  cola  degna  di  memoria^  affaltò  i 
Sancii,  allegando  quelli  efferc  debitori  fuoi,  per  fcr« 
vizj*avuti  da  fuo  padre  negli  affari  di  quella  Repub* 
blica,  e perciò  volerne  effere  foddisfatto;  e con  tan- 
ta furia  g^li  affaltò,  che  quali  che  tutto  il  dominio 
loro  mondò  fottofopra.  Quei  cittadini,  veggendo 
tale  infulto , come  eglino  fono  facili  a credere  male 
de’Fiorcntini,  fi  perfuafero  tutto  elfere  con  lorocon- 
fenfo  efeguito;  c il  Papa  e ilRe  di  rammariclii  riem- 
pierono. Mandarono  ancora  oratori  a Firenze  t-,  £ 
quali  lì  dolfero  di  tanta  ingiuria,  e deftrainente  mo- 
ntarono , che  fehza  effere  Ibvvenuto , Carlo  non  a— 
vrebbe  potuto  con  tanta  ficurtd  ingiuriargli^  Di  che 
i Fiorentini  s’efcufarono,  affermando  clTcre  per  fare 
ogni  opera  che  Carlo  s’allenetìe  dall’  offendergli:,  e 
in  quel  modo  che  gli  oratori  vollero  a Carlo  coman- 
darono che  dall*  offendere  i Sancii  s’affeneffe.  Di  che 
' Carlo  fi  dolfe , moftrando  che  i Frorentirii  per  non 
' lo  fovvenire  s*  etano  privi  d’ un  gronde  acquifto , e 
avevano  privato  lui  d’una  gran  gloria;  perchè' in 
poco  tempo  prometteva  loro  la  poffeffione'  di  quella 
terra,  tanta  viltà  aveva  trovata  in  effa,  e, tanti  po- 
chi ordini  alla  difefa.  Pattiffi  adunque  Carlo,  e 
agli  ftipendj  ufati  de’Vcneziaui  lì  ritornò.  E i Sa» 
nefi  ( ancora  che  mediante  i Fiorentini  |foffero  da  tan* 
ti  danni  liberi  ) rimafero  nondimeno  prcni  di  fdegno 
contro  a quelli  ; perchè  non  pareva  loro  avere  al- 
cuno obbligo  con  ^coloro,  che  gli  aveffero  d’un  ma- 
le, di  che  prima  foffero  flati  cagione,  liberati.  Men- 
, *re  che  queitc  ^ofe  ne  'modi  fopra  narrati  tra  il  Re 
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c-itPapae  in  Tofcana  fi  travagliavano,  nacque  m 
Lombardia  uno  accidente  di  maggior  momento,  e 
che  fu  prcfagio  di  maggiori  mali.  Infcgnava  in  Mi- 
niano la  Latina  lingua  a*  primi  giovani  Si  quella  cit* 
tà  Gola  Mantovano,  uomo  letterato  e ambiziofo, 

Quefti  o eh’  egli  avefse  in  odio  la  vita  e cofìumi  def 
Duca,  e che  pure  altra  cagione  lo  moreffe,  in  tut*^  , 
ti  i fiioi  ragionamenti , ii  vivere  fotro  un  Principe 
»OH  buono  dctelhiva , 'gloriofi-  c felici  chiamando 
quelli,  a’’ quali  di  nqfcere  e vivere  in  una  Repub- 
blica-aveva  la  natura  e la  fortuna  conceduto;  mo'-  ' 
ftrando  come  tutti  gli  uomini  famofi  s’ erano  nelle 
Repubbliche  e non  fotto  i Principi  nutriti;  perchè 
quelle  nutricano  gli  uomini  virtuofi,  e-  quefti  gli 
£pengono  , facendo  Puna  profitto^  dell’ altrui  virtù, 

Paltro  temendone.  I giovani-  con-  chi  egli  aveva  piùt 
^femigliarid  prefa,  erano  Giovan Andrea  Lampogna*. 

JMX,  Cario  Viiconti , e-  Girolamo  Olgiato.  Gon  co» 
fioro  più  volte  della  peffima  natura  del  Principe»,,  . 
della' infelicità  di  chi  era  governato  da  quello  , ra- 
gionava, Bill  tanta  confidenza  deir  animo  e-volon-  ' 
td  di' quei- giovani  venne,  che  gli- fece  giurare  che» 
come  per  l’età  e’  poteffero,  h loro  patria  dalla  ti- 
xaniikle  di-  quel  Principe  libererebbero*  Sendo  ri-, 
pieni-  adunque  quefti  giovani  di  quefto)  defiderio,  ^ 

il  quale  fempre  con  gii  anni  cr  ebbe,  i ceftumi  c rao» 
di  del  Duca,  e-  di  più  le  particolari  ingiurie  co»» 
tro  a>  loro  fatte , di  farlo  mandare  ad  effetto  affretta» 
rono.  Era  Galeazzo  libidinofo  e crudek,  delle  qua-  • ' 
li  due  cole  gli  fpefti  efempj  1’  avevano  fatto  odiofif- 
fimo  ; perchè  non  falò  non  gli  baftava  corrompere 
k donne  nobili,  che  (prendeva  ancora  piacere  dà  • 
pubiioark;  jiè  era  conKnto  fare  morire  gli  uomìnk  . 
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fe  con  qualche  modo'  crudele  non  .gli  ammazzava» 
l^on  viveva  ancora  fcnza  infamia  d’  aver  morto  11 
madre;  perché  non  gli  parendo  effer  Principe > pre- 
'fente  quella , con  lei  in  modo  fi  governò,  che  gli 
venne  voglia  di  ritirarli  nella  fua  dotale  fede  a Cre- 
mona t nel  qual  viaggio  da  fubita  malattia  prefa  mo-r 
ri.  Donde  molti  giudicarono  quella  dal  figliuolo 
efsere  fiata  fatta  morire.  Aveva  quello  Duca  per  via 
di  donne,  Carlo  e Girolamo  disonorati , e a Giovan 
Andrea  non  aveva  voluto  la  poffelHonc  delia  Abadia 
di  Mkamondo,  fiatta  al  Tuo  propinquo  dal  Ponte- 
fice refìgnata,  concedere.  Quelle  private  ingiurie 
accrébbero  la  voglia 'a  quefii  giovani,  coir  il  vendi- 
' carie,  liberare  la  loro  patria  da  tanti  mali;  fperan- 
do  che  qualunque  volta  riufcilTe  loro  f ammazzarlo» 
di  elTere  non  folamenteda  molti  de’  nobili,  ma  da 
tutto  il  popolo  feguiti.  Deliberatili  adunque  a que^ 
fta  imprefa,  fi  trovavano  fpeflTo  infieme;  di  che  P 
antica  famigliarità  non  dava  alcuna-  ammirazione. 
Ragionavano  fempre di  quella  cofa;  e per  fermare  più 
l’animo  al  fatto,  con  le  guaine^  di  quei  ferri  eh» 
eglino  avevano  in  quell’  opera  defiinati,  ne*  fianchi 
nel  petto  1*  uno  1’  altro  fi  pércotevano.  Ragionaro- 
no del  tempo  e-del  luogo:  In  cafiello  non  pareva 
* loro  ficuro;  a caccia  incerto  e pericolofo;  ne’  tempi 
che  ^quello  per  la^erra  giva  a fpaffo  difficile,  e non 
riufeibile  ; ne’  conventi  dubbio  : Pertanto  delibera-  ' 
4’ono  in  qualche  pompa  e pubblica  fefiività'  oppri- 
-merlo,  doye  follerò  certi  che.  veniffe  , e eglino  fot- 
te varj  colori  vi  poteflero  lóro  amici  ragunare  : Con- 
■chiuferu  ancora,  che  fendo  alcun  di  loro  per  qua- 
lunque cagione  dalia  corte  ritenuti,  gli  altri  dovef- 
fero  per  il  mezzo  del  ferro»  e de’  nemici  armati  am- 
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inalzarlo.'  Correva  1’  anno  ed  era  propìnqua 

la  feftività  del  natale  di  Crifto  ; c pcrchà  i|  Principe, 
il  giorno  dì  San  Stefano  foleva  con  pompa  grande 
vifitare  il  Tempio  di  quel  Martire,  deliberarono  thè''  < 
quello  folTe  il  luogo  e il  tempo  comodo  a efeguire 
illpenlìero  loro.  ' Ventita  adunque  la  mattina  di  quel 
Santo,  fecero  armare  alcuni  de’  loro  più  fidati  ami- 
eie  fervìdori,  dicendo  volere  andare  in  aiuto  di  , 
Gìovan  Andrea,  il  quale  contea  la  voglia  d’  alcuni 
fuoi emuli,  voleva  condurre  nelle  fue  pofleffipni  una 
acquidotto,  e quelli  cosi  armati  al  Tempio  condul^ 
fero,  allegando  volere  avanti  partiffero  prendere  li- 
cenza dal  Principe:  fecero  ancora  venire  in  quel' 
luogo,  fono  varj  colori,  più' altri  loro  amici  e con- 
giunti , fperando  che  fatta  la  cofa,  ciafeheduno  nei 
refto  dell’ imprefa  loro  gli  feguiraile.  E l’ animo  lo- 
ro era,  morto  il  Principe,  rid’aili  inlieme  con  quel- 
li  armati,  e gire  in  quella  parte  della  terra  dove  crc- 
deflero  più  facilmente  follcvare  la  plebe,  e quella 
cpntro  alla  Ducheffa,  e ai  Principi  dello  Stato,  fare 
armare  ; c ftimavano  che  il  popolo  per  la  fame,  dal- 
la quale  era  aggravato,  dovclfe  facilmente  feguirgli, 
perchè  difegnavano  dargli  la  cala  di  Mcffer  Cecco 
Simonetta,  di  Giovanni  Jlotti,  e di  Francefeo  Lucani, 
tutti  Principi  del  governo , in  preda , e per  quella 
via  aflìcurare  loro,  e rendere  la  libertà  al  popolo. 
'Fatto  quello  ciifegno,  c confermato  l’an  mo  a quella 
efecuzione.  Giovati  Andrea 'con  gli  alni  furono  al 
Tempio  di  buona  ora,  udirono  melTa  inlicme;  la 
quale  udita  Giovan  Andrea  fi  volfe  a una  llatua  di 
Santo  Ambrogio,  e 'diffe  : O padrone  di  qiiejìa  no- 
Jbra  città,  tu  fai  (^intenzione  noftra,  ed  il  fine  a' 
che  mi  vogliamo  metterci  a tanti  pericoli',  fii  fa)-o-  ' 
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rivale  a ^jueftd  nojha  mprefa , e dhnoj!ra  faporert- 
do  la  giuJHzia  che  la  ingiuJHzia  ti  difpiaccia.  Al 
Duca  tlali*  altro  canto  (avendo  a venire  al  Tempio) 
intervennero  molti  legni  della  fu«  futura  morte? 
perché  venuto  il  giorno,  fi  vedi  (fecondo  ,dic  più 
volte  cofiumava  ) una  corazza , la  quale  dipoi  fubi* 
to  fi  trafle,.came  fe  nella . prefenza  0 udì* 
perfona  l*  offendefle,  ^ Volle  udire  wieffa-  in 
cauello,  e trovò  che  ’l  fuo  Capdlano  era-ita  a 5an 
Stefano  con  tutti  i fuoi  apparati  di  cappella.  Volle 
«he  in  cambio  di  quello,  il  Vefeovo  di  ^Como  cele* 
brafic  la  meda  > e quello  allegò  certi  impedimenti 
«Bgionevoli  : tanto  che  quali  per  neceflttà  ddiberò  d* 
andare  al  Tempio,  e prima  fi  fece  venire  Giovftnga» 
leazzo  c Èrnies  fuoi  figliuoli  > e queUi  abbracciò  c 
baciò  molte  volte,  nè  pareva  poteffe  fpiceatfi  da 
quelli:  Pure  alla^fine  deliberato  all’  andare,  s’ufcà 
di  calkllo,  ed  entrato  in  mezzo  ddl’  Oratore  di  Fer- 
rara e di  Mantova  n'  andò  ai  Tempio,  I congiurati 
jn  quel  tanto,  per  dare  di  loro  minore  'fofpiziono,  e 
fuggire  il  freddo  eh’  era'  grandifiìnio,  s’  erano  in 
una  camera  dell’  Arciprete  della  Chiefa  loro  amico 
ritirati;  e intendendo  come  il  Duca' veniva,  fonò 
vennero  in  Chiefa,  c Giovar^  Andrea  e Girolamo  lì 
pofero  dalla  delira  parte  alP  entrare  del  Tempio,  e 
Carlo  [dalla,  Cniftra.  Entravano  già  nel  Tempio  quel- 
li che  precedono  al  Duca;  dipoi  entrò  egli  circonda- 
te d*  una  moltitudine  grande,  com’  era  cotiveniente 
in  quella  folennità  a una  Ducal  pompa.  I primi  che 
inoflero  furono  il  Lampognano  e Girolamo»  Collo— 
ro  fimulando  di  far  fare  largo  al  Principe  le  gli  ac- 
collarono, e llrcrte  l’armi  (che  corte  e acute  aveva* 
IBo  nelle  tnanjiche  «afeofe^  T alTalirono.  11  Lampo- . 
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ginnò  gli  dette  due  ferite,  l’una  nel  vèntre,  P altra 
ncila  gola.  Girolamo  ancora  nella  gola  e nel  perto 
lo  pcrcoffe.'  Carlo  Vifcontc,  perchè  s’cra  pollo  più 
propinquo  alla  porta,  ed  effendogli  il  Duca  palTato  * 

avanti , quando  dai  compagni  fu  alfalito  noi  potette  ^ 
ferire  davanti,  ma  con  due  colpi  la  fchiena  e la  fpal- 
la  glijtrafiflc.  E furono  quelle  fei  ferite  sì  prellc  e 
filbitc;  che  ’i  Duca  fu  prima  in  terra  che  quali 
jiiuno  dell  fatto  js’ accorgelTe.  Nò  quello  potette 
altro  fare  o dire,  falvo  che  cadertdo,  una  volta 
fola  il  nome  della  nollra  Donna  iti  fito  aiuto 
chiamare.  Caduto  il  Duca  ih  terra,  ih  remore  li  levò, 
grande,  affai  fpadc  fi  sfoderarono,  e come  avviene 
nel  cali  non  preveduti,  chi  fuggiva  dal  Tempio,  c 
chi  coiTcva  verlb  il  tumulto,  fenza  avere  alcuna 
certezza  o cagione  della  cofa.  Nondimeno  quelli 
eh’  erano  al  Duca  più  propinqui , e che  avevano  ' 
veduto  il  Duca  morto,  e gli  ucciditori  conofciivti, 
glivperfeguitarono,  È -de’ congiurati,  Giovan  Andrea  /’ 
volendo  tirarff  fuora  della  Chiefa  entrò  fra  Ictkjnne» 
quali  trovando  affai,  e fecondo  il  fuo  collume  alle 
e federe  in  terra,  implicato  e ritenuto  tra  le  loro  velli, 
lù  da  un  moro  llaffiero  del  Duca  lepraggiunto  e 
morto:  fu  ancora  -da’  circonllanti  ammazzato  Carlo» 

Ma  Girolamo  Olgiato  ufeito  fra  gente  e gente  di 
Chiefa,  vedendo  i fuoi  compagni  morti,  non  làpen>  ^ 
do  dove  altrove  fuggirli,  fc  n’andò  alle  fne  cafe,  " 
dove  non  fu  dal  padre  nè  da’  fratelli  ricevuto;  fo»  > , 
lamenle  la' madre  avendo  al  figliuolo  'compaflìone, 
lo  raccomandò  a un  prete  antico  amico  della  lainig» 
lia  loro,  il  quale  meffogli  luoi  panni  indoffo  alle  lu*  '' 
cafe  lo  conduffe,  dove  (lette  due  f.ìoen^  non  fenza 
fpcropza  che  in  MUmlo  «afeeffe  qualche  comuito  che  - 
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lo  falvaflc;  H che  npn  fucccdcndo,  e dubitando  non 
effere'  in  quel  luogo  ritrovato, 'voHc  feonofeiuto  fug- 
girfi  ; ma  conofeiutd  , nella  poterà  della  giuftizia 
■pervenne,  dove  tutto  1’  ordine  della  congiura 
> aperfe.  Era  Girolamo  d’  età  di  23  anni , nè  ' 
fu  nel  morire  meno  animofo  che  nell’  operare 
lì  fofle  flato  ; perché  trovandoli  ignudo , e con  il 
carnefice  davanti , che  aveva  il  coltello  in  mano  per 
ferirlo,  diffe  quelle  parole  in  lingua  latina,  perchè 
' letterato  era  : Mori  acerba , -fama  perpetua , ftabit 
vetus  memorùi  factù  Fu  quella  inìprefa  di  quelli  . 

infelici  giovani  legreramente  trattata,  c animofamente 

' efeguita;  e allora  rovinarono-,  quando  quelli  che  , 
eglino  fpcravano  gli  avellerò  a feguire  e difendere. . 
non  gli  difefero  nè  feguirono.  Impai-ino  pertanto 
i Principi  a vivere  in  maniera,  e farli  in  modo  rive» 
rirc  ed  amare,  che  ninno-  fperi  potere  ammazzan- 
dogli falvarli,  e gli  altri  conofeano  quanto  quel  pen- 
fiero  fia  vano,  che  ci. faccia  confidare  troppo,  che 
una  moltitudine  (ancora  che  mal  contenta)  nei  pe- 
ricoli tuoi  ti  feguiti  o ti  accompagni.  Sbigottì  . 
quello  accidente  tutta  Italia,  ma  molto  più  quelli’ 
che  india  breve  tempo  in  Firenze  feguirono,  i quali  ^ 
quella  pace  che  per  11  anni  era  flata  in  ItaUa  rup- 
pero , come  nel  libro  fegucntc  farà  da  noi  dimollra- 
to;  il  quale  fe  avrà  il  fine  fuo  metto  e lagrimofo,  ; 
avrà  il  principio  fanguinofo  c fpaventevole. 

Fine  del  Vo^-ume  III.  dei  Prosatori. 
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NICCOLÒ  MACCHlAVELLi, 


-'^^cn<Jo  ii  principiò  di  queittì  ottavo  libro,  porto 
in  mezzo  di  due  congiure  * l' una  già  narrata* 
X rticceflàa  Milano,  Taltraper  doverli  narrare *,c  Ic- 
guita  a Firenze,  parrebbe  conveniente  colà  (volendo 
-{èguitareil  coftumenoftro)  che  delle  qualità  delle  con- 
giure, e deir  importanza  d’efle  regionafllmo.  lìche 
ii  farebbe  volontieri,  quando  o in  altro  luogo  io  non 
n’  avelli  parlato , o s’  ella  fofle  materia  da  potere  con 
, brevità  palTaila,  Ma  lèndo  cofa  che  dclidcra  aliai 
conlideraziorte  , e già  in  altro  luogo  detta , la  la(ciere> 
lino  indietro,  e pnlfando  ad  un  altra  matcrin  dire* 
;jno.  Come  lo  Stato  dei  Medici  avendo  vinte  tutte 
,le  inimicizie,  le  quali  apertamente  i’  avevano  lutato, 
a volere  che  quella  càia  prendefle  unica  autorità  nel- 
.la  Città,  e li  fpiccaflc  col  Vivere  civile  dall'  altre# 
,«ra  nceefl'ario  eh"*  ella  foperalTe  ancora  quelle  die  oc, 
cuitamentecontra  gii  macchinavano.^  Perchè  mentre 
.che  i Medici  di  pari  autorità  e riputazione  con  nlcu. 
ne  delle  altre  famiglie  combattevano ,-  potevano  i citta- 
dini* che  alla  loro  potenza  avevano  invidia,  apertamente 
r j Aaaa3  à quel- 
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«onolceva  alla  famiglia  dei  Medici  nemico  « -di  quel* 
lo  .Arcivefcovado  inveftì.  Talché  non  gli  volendo 
a Signoria  -dare,  la  poHeifionc,  ne  ièguì  tra  il  Papa 
e quella,. nel  maneggio  di  quella  cofa  nuove  offefe. 
Oltra  di  qqéfto  faceva  in  Roma  alla  famiglia  , dei  Pcz- 
'zi 'favori  grandinimi , c quella  dei  Medici  in  ogni 
azione  disfavoriva.  Erano  i Pazzi  in  Firenze  per 
ricchezze  e per  nobiltà  allora  di  tutte  l’ altre  famiglie 
Fiorentine  fpleqdidifllmi.  Capo  di  quelli  era  Mefler 
Giacopo  fatto  per  le.  fue  righezze  e nobiltà  dal  popo» 

10  Cavaliere.  Non  aveva  altri  figliuoli  eh’  una  figliuo- 
la naturale;  aveva  bene  molti  nipoti  nati  di  Mclfer 
Fiero  e Antonio  fuoi  fratelli,  i primi  dei  quali  era- 
no Guglielmo^  Francefeo,  Rinato  , Giovanni,  eap« 
preflb  Andrea,  Niccolò,  e Galeotto,  Aveva  Cofi- 
mo  dei  Medici  (veggendo  la  ricchezza  e nobiltà  di 
cofloro')  la  Bianca  fila  'nipote  con  Guglielmo  con* 
giunta  ; Iperando  che  quel  parentado  facefie  quelle 
famiglie  più  unite , e levafie  via  l’ inimicizie  e gli 
pdj  che- dal  fofpetto  il  più  delle  volte  fogliono  nal^' 
cere.  'Nondimeno  (tanto  fono  ì difegni  nollri  in- 
certi e fallaci)  la  cofa  procedette,  altramente;  perché 
chi  confìgliava  Lorenzo  gli  moflrava  coni’  egli  era 
pericolofiflìmo , e alla.fiia  autorità  contrarioi,raccoz*  > 
zar  nei  cittadini  ricchezze#  e Stato.  Quello  fece 
che  a Meflcr  Giacopo  e ai  nepoti  non  erano  conce- 
duti quei  gradi  d’onore,  che  a loro  fecondo  gli  altri 
cittadini  pareva  meritare.  Di  qui  nacque  nei  Pazzi 

11  primo  fdegno,  e nei 'Medici  il  primo  timore,  e 
l’uno  di  quelli,  che  cvelceva,  dava  materia  agli  altri  ' 
di  crcfccre , donde  i Pazzi  in  ogni  azione  > dove  al-, 
tri  cittadini  concorclTero,  erano  dai' Mogillrati  non  - 
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bcnp 'uditi;  e il  Magiftrato  degli  Otto  per  Una  leg* 
gier  cagione)  fendo  Francelco  dei  Pazzi  a Roma; 
lènza  avere  a lui  quel  rifpetto  che  ai  Grandi  cittadini 
fi  fuole  avere  > n venire  a Firenze  lo  coflinnfe.  Tan* 
to  che  i Pazzi  in  ogni  luogo  con  parole  inginriols 
pierte  di  (degno  fi  dolevano  j le  quali  cofe  fccre» 
fcevano  ad  altri  il  fofpetto  , c a fc  l’ ingiurie.  Ave* 
va  Giovanni  dei  Pazzi  per  moglie  la  figliuola  di 
Giovanni  Borromei , uomo  ricchifiimo , le  fofianze 
di  cui  ( (cndo  motto  ) alla  Tua  figliuola  ( non  aven; 
do  egli  altri  figliuoli)  ricadevano.  Nondimeno 
Carlo  fuo  nipote  occupò  parte  di  quei  beni , c venu? 
ta  la  colà  in  litigio  , fu  fatta  una  legge , per  virtù 
della  quale  la  moglie  di  Giovanni  dei  Pazzi  fu  dalr 
In  eredità  di  fuo  padre  fpogliata  > e a Carlo  concelfa'j 
la  quale  ingiuria  i Pazzi  ai  tutto  dai  Medici  riconob^ 
bcro.  Della  qual  cofa  Giuliano  dei  Medici. molt« 
volto  con  Lorenzo  fuo  fratello  fi  doUè,  dicendo 
<om’  ci  dubitava  che  per  voler  delle  cofe  troppo , che 
elle  non  fi  petdefsero  tutte»  Nondimeno  Lorenzo 
caldo  di  gioventù'  e di  potenza  ^ voleva  a ogni  j:olìi 
penfare^c  che  ciafeuno  da  lui  ogni'cofa  riconofccfso,. 
Non  potendo  adunque  i Paz^i  con  tanta  nobiltà,  c tante 
licchezzc  fopportar  tante  ingurie,cominciarono  a penfiif 
re  come  fc  n’aveffeio  a vendicare-  Il  primo  die  mofle  nU 
cun  ragionamento  centra  ai  Modici  fu  Francefto,  Era 
coflui  più  nnimofb  e più  fenfitivo  eh’ alcuno  degli  altri) 
tantoché  delibei  ò , o d’  acquiftar  quello  che  gli  manca? 
va , 0 di  perdere  ciò  eh’  egli  aveva-  E }>erchc  gli  erano 
in  odio  • goveiTii  di  Firenze,  viveva  quali  fcmpre  a 
K orna , dove  afsai  toforo  ( fecondo  il  coftumq  dei 
nicfcatauti  Fiorentini  ) travagliava,  E perdf  egli 
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«ra  al  Conte  Girolamo  ^miciflìmo,  fi  dolevano  cofto'- 
' zb  fpello  l'uno  coir  altro  dei  Medici.  Tantoché  dopo- 
molte  doglianze , e*  vennero  • a ragionamento  » com’ 
egli  era  neceflario  a volere  che  l’uno  vivefsc  nei  fuoi. 
Stati } e l’altro' nella  fua  città  ficuro,  murar  lo  Stato 
di  Firenze  j il  che  lènza  la  morte  di  Giuliano  e di  Lo» 
ronzo  peniàrono  non  fi  potefle  fare.  Giudicarono 
che  il  Papa  c il  Re  facilmente  vi  acconfentirobbero , 
purché  all*  uno  e all’-  altro  fi  moftraflfc  la  facilità 
della  cofa.  Scudo  ' adunque  caduti  in  quello  penfic» 
ro  « comunicarono  il  tutto  con  Francefeo  Salviad 
Arcivelcovo  di  Pila,  il  quale  per  elTcre  ambiziofo  j e 
di  poco  tempo  fiato  offelb  dai  Medici,  volentieri  vi 
concorre.  Ed  e&minando  fra  k)ra  quello  fbfie  da 
fare,  deliberarono  (perché  la  cofa  più  facilmente 
fuccedefie)  di  tirare  nella  loro  volontà  Meflér  Già» 
copo'dc’  Pazzi,  lènza  il  quale  non  credevano  po, 
ter  colà  alcuna  operare*  Parve  adunque  che  Fran» 
cefeo  dc‘  Pazzi  a quello  effetto  andafie  a Firenze, 
c 1*  Arcivelcovo  e il  Conte  a Roma  rimanefierb,  per 
'«fière  col  Papa  quando  parefie  tempo- da  comuni» 
beargliene'.  Trovò  Francefeo  Melfer  Giacopo  più 
rilpettivo  e più  duro  non  avrebbe  voluto , e fattolo 
Intendere  a Roma,  fi  pensò  che  bilbgivalfc  maggior 
autorità  a dilporio  ^ donde  che  l’ Arcivefeovo  e il 
Conte  ogr»  colà  a Giovan  Battifia  da  Montcfccco» 
Condottiere  dei  Papa  comunicarono,  • Qiicfti  era  fil- 
mato olTai  nella  guei  ra,  e al-  Conte  e al  Papa  obbli- 
gato. Nondimeno  mofiiè  la  cofa  cffèrc  difficile  e 
pericoloiàj  ì quali  pericoli  e difficohà  fi  Arcivefeo- 
vo s ingegnava  Ipegnerc,  mofirando-glp-aiuticheil 
Papa 'e  il  Re  farebbero  all’  imprelàj  di  più  gli  od) 
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che  i cittadini  di  Fireirze  portavano  ai  Mèdici  ; i 
parciKichq  i Salviati  e 4 Pazzi  fi  tiravano  dietro  j la 
' facilità  d: ir  amazzargli,  per  andar  per  la  città  fenza 
t»mpàgni9  e fenza  fofpetto.;  ,e  dipoi , morti  che  fone- 
rò, la  facilità  di  inutare  Ip  Stato.  Le  quali  ?ofe  Giovan 
Battifta  interamente  non  credeva  > come  quello  che 
da  molti  altri  Fioreivin»  aveva  udito  altramente  par- 
lare, ’ Mentre  che  fi  flava  in  quelli  ragionamenti  c 
penfieri  ^ Qccorfe  che  r Signor  Carlo  di  Faenza  am- 
fnalhj  talché  > fi  dubitava- della  morte.  Parve  pertan- 
to all’  Arciveftova  c al  > Conte , d’ avere  iOccafione  di 
mandar  Giovan  Battifia  a . Firenze , c di  quivi -in 
Bomagna»  fotto  colore  di.  riavere  certe  terre  che’l 
Signor  , di. Faenza  gli  pccUpava.  .Coiruniffp  pertoiv 
to  il  Conte,  a Giovan  BattifiR  parlafie  con  Lorenz®, 
e da  fua  'pbrte  gli  domondalsei  configlio  come,  nelle 
cofe  di  Romagna s’  ayèfse^ a'  governare;  dipòi'  parlaf- 
ac  cop  Francefco  de’  Razzi  » evedefsero  infieme  di 
difpprrè  Mcflcr  Giacopò'.dehPazzi , a fèguitar  la  .io.; 
tro  volontà,.'  E perchè  Ip  potefse  con  l’autorità  'id#l 
Papa  muovere,  vollero- avanti  alla. partita  parlafie  al 
Pontefice  j il  quale  fece  tutte  quelle  offerte  potette 
maggiori'  in  benefìcio  dell’  imprefe.  ^ Arrivato  per- 
tanto Giovan  Battifta  a Firenze,  parlo  con Lorenzò, 

V ^dal  quale  fu  umanlffimamente  ricevuto  , e ne’-  con- 
igli domandati  faviamente  e amorevolmente  ■ confi- 
gliato; tanto  che  Giovai!  Battifta  nc  prefe  ammiro zio- 
" ne , parendogli  aver  trovato  altro  uomo  che  non 
gli  era  flato  moftrato , e giudicollo  tutto  umano, 

< tutto  fàvio  j e al  Conte  amiclffimo.  . Nondimeno 
, volle  parlar  con  Francefco  » e non  ve  lo  trovando  ' 
(perché  era  gito  a Lucca), parlò  con  MefVe r. Giaco- 
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pOf  «.-.trevollQ  nel 'principio  moitor  alieno,  dplla 
colà.  Npndirneno  avanci  paitiflb , T autorità  del  Pa- 
pa lo,  mofTc  alquanto,  e.  perciò  diflb  a Cioyan  .Ba^«>-  - 
tifta  ch’andaffein  Romagna,  e.tornanc  , e che  in  tan- 
to FTancelco  farebbe  in  Firenze,  e allora  più  parti- 
,colarmentc.  della  cofa  ragipnerebbero, , Andò  e tor- 
nò Giovati  Battila*  e con  Lorenzo  dei  Medici  fegu}-  , 
tò  il  lìmulatp  ragionamento  delle  cofe  del  Conte,  e 
jdifioi.  con;  Melfcp  .Giacopo  © Francefeo  dei  Pazzi  lì 
jiftrinfe;  9 ta^i^p  operarono,  phe Mefler. Giacopo  ac- 
conlèntì.  alfiiripvefa,  Kagioiiaiono  del  modo.  ^ A 
'Mefler  Giacopp  non  pareva  clip  foffe  riulcibile,  fen- 
do ambc'dqe  i fratelli  in  Firenze;  e perciò  s’  afpet-  ,, 
ifllTe  ,chc  Lorenzo, andalie  a Roma,  coin’  era  fama 
che  voleva  andare , e allora  fi  efeguiffe  la  cofa,  A 
francefeo  piaceva , che  Lorenzo  fofle  a Roma , non- 
dimeno , quando  bene'  non  vi  andaHe , affermava  o 
che  a nozze , p che  a .giuoce , o in  Chiefa  ambedue 
i fratelli  fi  pocevaiio  opprimP.t'^  * £ circa  gli  aiuti 
foreliieri,,  gU  .pareva  ^che%.  Papa'- potefle  mettere 
, genti  inlìeme  per  l’ imprefa  d^l  caflello  di  Muntone, 
«vendo  giuflat cagione  di  fpogliarne  il  Conte  .Carlo, 

|ier  aver  .fatti  i tumulti  già  detti  nel  Sanelè  e'  nel 
Perugino  ;;  nondimeno  non  < fi  fece  altra- condnfio- 
jpe,  fe  nop  che  Francefcp  dei.  Pazzi  e Giovati  Batfi- 
fla  n’  andalfero  a Roma , e quinci  col  Conte  e cql 
Papa  ogni  cofa  concludefl'ero.  Praticoli  di  nuovp 
« Roma  quefia  materia , e in  fine- fi  conclufe  ( fendo 
rimprefà  idi  Montone  rifùluta)  che  Giovan  Francési 
co  da  Tolentino  foldato  del  Papa  n’adafiè  in  Ro« 
magna,  e Mefier  Lorenzo  da  Caftcllo  nel 
fuQ  ; e .ciofchodano-  di  quefti  con  le  genti  dei . paq- 
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fc  tenefléro  le ‘loro  compagnie  a ordine;  per  far» 
quanto  dall’  Arcivcfcovo  dei  Salvlati , è da  Franccl^ 
co  dei  Pazzi  foffe  loro  ordinato;  i quali  conGiovan 
EattiUa  da  Montcfòcco  (è  ne  venifiero  a Firenze» 
'dove  provcdeflero  a quanto  folle  neceflario  per  K e» 
iécuzione  dell’  imprefa  , alla  quale  il  Rc'  Ferrando» 
incdiante  il  fuo  oratore  prometteva  qualunque  aiu»  - 
'to.-  Venuti  pertanto  V Arcivefeovo  e Francefeo  dei 
Pazzi  a Firenze,  tirarono  nella  fentenza  lóro  Giaco* 
po  di  Mcfler  Poggio,  giovane  letterato,  ma  ambi- 
■7Ìofo  ’,  di  cofe  ntiove  delìderofìlììmo  ; tiraronvi  due 
Giocopì  Salviati , 1*  uno  fratello , l’ altro  affine  dell* 
Arcivcfcovo.  Conduflervi  Bernardo  Bandini  e Napol* 
cone  Francefì,  giovani  arditi,  e alla  famiglia  dei 
Pazzi  obbligatillimi.  Pai  foreRieri,  oltre  ai  preno* 
minati , Mcfler  Antonio  da  Volterra  ,_c  uno  Stefano 
'iàcerdote , il  quale  nelle  calè  di  Meflèr  Giacopo,  al* 
la  fua  figliuola  la  lingua  latina  infegnava,  n’ inter-* 
vennero.  Rinato'  dei  Pazzi , uomo  pudente  e gra* 
'Ve , c che  ottimamente  cotMsfceva  i mali  che  da  fi* 
lUili  imprelè  nafeono , alla  congiura  non  acconlènti, 
anzi  la  deteflò,  e con  quel  modo  che  oneftamente 
potette  adoperare  rintcrruppo.  Aveva  ih  Papa  tenu* 
to  nello  Audio  Pifano  a imparar  lettere  Pontificie 
Kaflaello  di  Riario,  nipote  del  Conte  Girolamo  , nel* 
qual  luogo  ancora  eflTendo , fu  dal  Papa  alla  dignità 
del  Cardinalato  promolTo»  Parve  pertanto  ai  congiu* 
tati  di  condurre  quello  Cardinale  a Firenze,  acchioo- 
chè  la  fua  venuta  la  congiura  ricopriflre,.(  potendoli 
tra  la  fua  famiglia  quei  congiurati»  dei  quali  aveva* 
no  bilbgnO , nalcondcre } e da  quello  prendere  ca- 
mion di  cfguiWfi*  Venne  adunque  il  Cardinale,  e 
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fh  I da  Meffer  Giacopó  dei  Pazzi  a Montughl 
fua  villa  1 propinqua  a Firenze  , ricevuto.  Dei 
fidcravano  1 congiurati  ' à’  accozzar  inficine , mei 
diantc  coftui,  Lorenzo  e Giuliano,  e come  prima 
quello  occorrefle  , ammazzargli.  Ordinarono  per*, 
tanto  coi^itafTero  il  Cardinole  nella  villa  loro  di 
Fielblc,  d(Nc  Giuliano  , o a calo o a Audio  non 
convenne  ; tanto  che  tornato  il  difegno  vano giui 
dicarono  .elle  fe  lo  convitafi'ero  a'Fircnze,  dinece(Iì<* 
tà  ambedue  v’aveflcro  a intervenire,  E così  datq 
Vordinc  , la  Domenica  dì  26  d’ Aprile  correndo  l’ ani 
no  147S,  a qucAo  convito  deputarono.  Pc|ilànda 
adunque  i còngiurati  di  poterglU  nel  mezzo'; del  coo^ 
trito  ammazzare,  furono  il  fàbhato  notte  infierae, 
dove  tutto  quello  efee  la  mattina  feguente  s’aveflfe  a,  ‘ 
efeguirc  difpofero.  Venuto  dij)oi  il  giorno , fu  noi  ' 
tificato  a^Francclco,  come  Giuliano  al  convito  noi» 
intervenivo..  Pertanto  di  nuovo  ,■  i Capi  della  con», 
^iura  fi  ragunarono  , e conclufèro  ebe-  non  fbfl'e  da 
differire  il  mandorla  ad  effetto;-  perchè  egli  era  im, 
pofTibile  (fendo  nota  a tanti),  che  iwn,  fi  feopriffe,  • 
E peiciìr  deliberarono  nella  Cbiefa  Cattediale  di 
Santa  Reparata  ammazzargli,  dove  fètido  il  Cardi* 
noie,  i due  fratelli  (fecondo  la  confùcrudine)  con- 
verebbtro.  • Volevano  che  Giovan  Battifta  prcndeflio 
la  cura  -d’‘ammazzar  Lorenzo  ; FranccfCo  de'  Pazzi  « 
Bernardo  Bandini,  Ciuliano.  Ricusò  Giovan  Battifta 
il  volerlo  fare,  o che  la  famigUarità  aveva  tenuta  con 
Xorenzo  gli  avefle  addolcilo  T animo  > o che  pure  al- 
tra cagione  lo  moveffe  > ^diffe'  che  non  gH  bnftercb» 
bc  mai  Fanimo  commettere  tanto  ccceflb  inClHefà,,  t 
tocompflgnare  il  tradimento  col  fàcrilegie  j il  die  fa 
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il  principio  dalla  rovina  dell’  imprcfa  loro.  Perchè 
llringendogli  il  tempo , furono  neceflìtati  dar  quella 
«lira  a Mefl'cr  Antonio  da  Volterra , e a Stefano  Sa* 
«erdote , due  che  per  pratica  c per  natura  erano  a ' 
tanta  iinprelà  inettiflìmi.  Perchè  le  mai  in  alcuna 
faccenda 'lì  ricercai’  animo  grande  e fermo , e nella 
vita  e nella  morte ''per  molte  el}ierienze  rilbluto,  è 
necclTarlo  averlo  in  quella,  dove  lì  è alTai  volte  ve- 
duto agli  uomini  nell*  armi  cfperti  e nell  fangucin- 
trilì  l’ animo  mancare.  Fatta  adunque  quella  deli« 
berazione,  vollero  che  1’  legno  delf  operare  folle 
quando  lì  comunicava  il  Sacerdote»  che  nel  Tempio 
la  principale  MelTa  celebrava , e che  in  quel  mezzo  T 
Arcivefeovo  de’  Salviati  inlìemc  coi  fuoi  e con  Gia- 
copo  di  MelTer  Pòggio  il  palagio  pubblico  occupal- 
fero acciocché  la  Signoria,  o volontaria,  o forzata 
■ (Icguita  che  folTe  de’  due  giovani  la  morte  ) foflè 
loro  favorevole.  Fatta  quella  deliberazione  Icn’  an- 
darono nel  Tempio,- -nel  quale  già  il  Cardinale  inlìe- 
ine  con  Lorenzo  de’  Medici  era  venato.  La  Chielà 
era  piena  di  popolo,  e l’ ullìcio  Divino  cominciato, 
quando  ancora  Giuliano  de’  Medici  non  era  in  Chie- 
fa.  Onde  che  Francefeo  de’  Pazzi,  inlìeme  .con 
Bernardo  alla  fua  morte  dellinati , andarono  alle  lue 
cafe  . a trovarlo , i e con  preghi , e con  arte  nella 
^ Chiefa  lo  condulfero.  .£  cola  veramente  degna  di 
memoria,  che  tanto  odio,  tanto  penGero  di  tanto 
ccocil'o,  G potelTe  con  tanto- cuore  e tanta  oHinazio- 
nc  d’ animo  da  Francefeo  c dà  Bernardo  ricoprire, 
Pèrche  condottolo  nel  Tempio  , c per  la  vìa  e nella 
Cbiefa  con  motteggi  e giovenili  fagidnamenti  l' in- 
tiate>nncro.  Nè  mancò  Framefeo , Cotto  colore  di  ca- 
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rpezario , cori  le  mani  e con  le  braccia  ftrignerlo  ^ per  . 
vedere  £è  lo  trovava  o di  corazza,  o d’  altra  fimile  difefii 
munito.  Sapevano  Giuliano  e Lorenzo,  l’ accerbo  ani» 

' «no  de’  Pazzi  centra  di  loroj  e coin’  eglino  defidera- 
vano  di  torre  loro  l’autorità  dello  Stato;  ma  ilon 
temevano  già  della  vita,  come  quelli  che  credevano,  ' 
■che  quando  pur  eglino  aveflero  a tentare  colà  alcu- 
•na , civilmente , e non  con  tanta  violenza  l’ avelTero  ‘ 

« fare»  E perciò  anche  elsi  non  avendo  cura  alla 
propria  falutc , d’ elTere  loro  amici  Emularono.  Set^ 

•do  adunque  preparati 'gli  Ucciditori , quelli  accanto 
a Lorenzo  (dove  per  la  moltitudine  che  nelTcmpio 
era  facilmente  c fenza  fofpetto  potevano  Ilare  ) c 
quegli  altri  inlicmocort  Giuliano,  venne  l’ora  defti- 
nata  , e Bernardri'  Bandini  con  un’-arrtie  corta  « 
quello  effetto  apparccchiara  palsò,  il  petto  aGiuliano, 

-il  ^tìale  dopo  pochi  palli  cadde  in  terra*  l'opra  U 
'quale  Fiàncefco  de’  Pazzi  gittatolì  * Jo  empie  di  fe- 
rite i t ,con  tanto  lludio  lo  pcrcOffe , che  accecato  da 
^ucl  fin-ore  die  'li  portava , fc'  meddìnio  in  Una 
^amba  ^veincnte  oflFefe.  • Mefler  Antonio  c Stefa- 
no dall’  altra  parte  alfalirono  Lorenzo,  CvmenatogU 
più  colpi,  d’’  una  leggier  ferita -nella  ^la  lo  pei<* 
•cofleio.  Perchè,-  ola  loro  negligenza, o l'animo  di  ' 
Lorenzo,  che  vedutoli  olfalitc,  con  l’armi  Tue  li  di- 
fefe , o r aiutò  di  chi-  era  ièco,  fece  vano  ogni  sforzò 
di  coftorO.  ---Ttllchè  quelli  sbigottiti  li  fuggirono, 
e lì  nafeofero;  ina  dipoi  ritrovati, futono  vimperolà-  ' 
ménte  morti,  e per  tutta  la  città  ftralcinati.  Loren- 
zo dall’  (altra  parte-,  rillrettolì • con  quelli  amici  che 
egli! aveva  intorno,  nel  Sacrario  del  Tempio  lì  riri- 
chiolè.  •-'Berriando  Banaini  morto  che  vidde  Giulia- 
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no,  *mTria2.7(!>  ancora  Franccfco  Nói^,  ai  Mediti 
amiciflìmo,  0 pcrch'è  1*  e di  affé  per  attrito  i,  o perchè 
Franccfco  d'aiurnre  Giuliano  s’in^egnaffc.  ' E non 
contento  a quefti  dite  omicidi , corfe  per  trovar  Lo>- 
tenro , c ftipplire  con  l’ animo  e prcfte77.a  futì  a-quel 
che  gli  altri  per  la  tairiità  c debolézza  loro  avevano 
mancato;  ma  trovatolo  nel  Sacrario  rifuggito,  non 
potette-  farlo,  Kel  mezzo  di'  quelli  gravi  c tumut* 
tuolì  accidenti , i quali  fitrono  tanto  terribili  che  p»* 
reva  che  V Tempio  roVihalse  -,’il  Cardinale  (ì  rillriit- 
fe  all’  altare , dove  con  fatica  Hi  dai  Sacerdoti  tanto 
- falvato  ,’che  la  Signoria  , ceffate  il  - remore,  potèttt 
tiel  fuó  palagio  condurlo  ; dove  con  grandiflimo  fo-  ■ 
Spetto  infino  alla  liberazióne  fua 'dimorò.  Trova»" 
Vanii  in  Firenze  in^quelH  tempi  akuni  Perugini cao 
ciati  per  le  parti,  della  cala  loro,  i quali  i Pazzi 
( promettendo  di  rendere  loro  la  patria)  avevano  tig- 
rati nella  voglia  loro.  Donde  che  l’  Arcivèfeovo  de’ 
,5alviati , il  quale  era  ito  per  occupar  il  palagio  infic- 
ine con  Giacopo  di  Meffer  Foggio,  e i fuoi  Salviate 
c amici,  gli  aveva  condotti  fcco,  e arrivato  al  palagio, 
lalciò  parte  de’  fuoi  da  baffo , con  oixiine  che  coin‘ 
eglino  lèntiffcro  il  remore  occupalsero  la  porta, 
ed  egli  con  la  maggior  parte  de’  Perugini  làli  d’  al» 
to , e trovato  che  la  Signoria  definava,  perchè  era  T o- 
ra  tarda  , fu  dopo  'non  molto  da , Celare  .Pe, 
^trucci  Gonfaloniere  di  giuHiria  intromeffo.  Onde 
che  entrato  con  pochi  dei  fuoi  iafeiò  gli  altri  fuorai, 

Jt  maggior  ^parte  dei  quali  nella  CancelIarÌA  ‘per  fie 
IHcdefiihi  li  rinchiufero , perchè  in  modo  era  la*  por- 
ta di  quella  congegnata)  che  ferrandoli  non  lì  potc- 
Va,r«  Qpn  cojiii’ aiuto  chiave • coeredi, dentrp 
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come  di  filoni  aprire.  Lo  Arciveicovo’  intanto  entrato 
dal  Gonfaloniere,  Cotto  colore  di  volergli  alcune  colè 
per  parte  del  Papa  riferire,  gli  cominciò  a parlare  con 
parole  fpezzate , e dubbie  ; • in  modo  che  raltcrazio*  r 
ni  che  dal  vilb  edalle  parole  moftrava,  generarono  nel  , 
Gonfaloniere  tanto  folpettO)  che  a un  tratto , gridando 
fi  pinfc  fuora  di  camera , e trovato  Giacopo  di  Mefler 
Poggio , lo  prefe  per  i capelli , e nelle  mani  dei  fuoi  Ser- 
genti lo  mife*  Elevato  il  romorc fra i Signori , con- 
quelle  armi,  che  il  cafo  fomminifirava  loro,  tutti 
quelli  che  con  1'  Arcivefcovo  erano  Ialiti  da  alto 
( fendo  parte  rinchiufi  e parte  inutili  ) o fubito  fu- 
rono morti , o così  vivi  dalla  fìnefire  d^l  palagio  git-  < 
tati.-  Tra  i quali  l’  Arcivefcovo,  i due  Giacopi  Sai- 
viari , e Giacopo  di  Mefler  Poggio  appiccati  furono* 

Quelli  che  da  baffo  in  palagio  erano  rimafli,  aveva- 
no sforzata  la  guardia  e la  porta , e le  parti  baffe 
tutte  occupate , in  modo  che  i cittadini  che  in  que- 
llo remore  al  palagio  corfero  , nè  armati  aiuto  > nè 
difarmati  confìgiio  alla  Signoria  potevano  porgere, 
Fràncefeo  de*  Pazzi  intanto  e Bernardo  Bandini  vegt 
gcndo  Lorenzo  campato , c uno  di  loro,  in  chi  tutv 
ta  la  fperanza  dell’ imprefa  era  porta  gravemente  ferito# 
a’erano  sbigottiti.  Donde  che  ' Bernardo  penfando 
con  quella  franchezza  d'animo  alla  fua  falute,  ch’egli- 
aveva  ali’ingiuriare  i Medici  penfaro,  veduta  la  coi» 
perduta , falvo  le  ne  fuggì.  Francefeo  tornatolcna 
a cafs  ferito  provò  fe  poteva  reggerli  a cavallo  (per» 
chè  l’ordine  era  di  circuire  con  armari  la  terra,  e chi4* 
mare  il  popolo  alla  libertà  e ali’  armi  ) e non  peret- 
te ; tanto  era  profonda  la  ferita , e tanto  fahgue  av»- 
va  per  quella  perduto.  Onde  ijpogUàtofi  fi  gittò^  fo- 
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pra  il  fon  letto  ignudo , c pregò  Méfl*cr  (Sincopo  che , 
quello  da  lui  non  li  poteva  f.ue  fajccfl'e.égli.  Meffer, 
Ciacopo  ancora  chc' vecchio*  t in  limili- tumulti 
non  pratico,  per  fare  quella  ultima  efperieiiTa  della 
fortuna  loro,  Tali  a cavallo  con  tbric  cento  armati, 
flati  prima  per  limile  imprelà  preparati,., e fe  nan* 
dò  alla  piazza  del  palagio , chiamando  in  Tuo  aiuto 
il  popolo  e la  libertà. , Ma  perchè  l’uno 'era  dalM 
fortuna  e liberalità  dei;  Medici  fatto  Iprdo,  l’altro  ' 
in  Firenze  altramente  non  li  delìderava,  non  gli  fu 
rifpoflo  da  alcuno.  Solo  i Signori  che  la  parte  lu« 

' periore  del, palagio  lignoreggiavano * con  falTi  lo  fa- 
lutarono',  e con  le  ininaccie  in  quanto. potevano  lo 
sbigottirono.  ' E ftando  Mefler  Giacopo  dubbiolb, 
fu  da  Giovanni  Sariftori  fuo  cognato  incontrato,  U 
quale  prima-  Io  'riprelè  degli  fcandoli  molli  da  loro; 
dipoi  io  confortò  a tornai  Tene  a cafa,  aflermandogli 
chc’l  'popolo  e la  libertà  era  a cuore  agli  alni  citta- 
dini cornea  lui.  Privato  adunque  Meflèr  Giacopo 
d’ogni  fperanza,  veggcndoli  nemico,  Lorenzo  vivo, 
Fraftcefco  ferito , e,  da  niuno  Icguitato,  non  fapendo  al- 
trot  che  farli  deliberò  di  filvare  fe  poteva  con  la 
fugS  la  vita,  e con  quella  compagnia  che  egli  ave-» 
va  feco  in  piazza,  fi  ufcì  di  Firenze  per  andarne  in 
Romagna.*  In  quello  mezzo  tutta  la  Città  era  in  ar- 
me, e Lorenzo  de’ Medici  da  molti  armati,  accom- 
pagnato , s’ era  nelle  fue  cafe  ridono  : Il  palagio  dal 
popolo  era  flato  ricuperato  , • e gli  occupatori  di 
quello  tutti  fra  prefi  e morti.  Già  per  tutta  la  cit- 
tà fi  gridava  il  nome  de’  Medici,  e le  membra  de* 
morti,  o fopra  le  punte  dell’  anni  fitte,  o per  la 
'città  flrafcinate  li vedevano  j e ciafeheduno  con  pa- 
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róié  |nened*irat  e cbtl' fatti  pienrdi  crudeltà  i Pazzi 
perfcguitavai  Già  erano  le  loro  cafc  dal  popolo  oc- 
cupate, e Francefco  còsi  ignudo  fu  di  cafa  tratto , é 
•1  palagio  condotto  4 fu  accanto  all*  Arcivelcovol 
t agli  altri  appiccato.  Nè  fU  pofllbile  per  ingiùria 
ebe  per  il  camino  ó poi  gli  fofle  fatta  o dettai  fargli 
parlare  alcuna  cofa;  ma  guardando  althii  filTo^  lenza 
dolerli  altramente  tacitò  lìifpiravai  Gugiiclmo.de' 
Pnizi  di  Lorenzo  cognato^  nelle  cafe  di  qitcllo,  e per 
l'innoccr^a  Tua  j c per  l'aiuto  di  Dianca  lua  mòglia 
fi  falvò.  Non  fu  cittadino  che  armato  o difartnatd 
noti  andafie  alle  cafe  di  Loreiizo  in  quella  necellitàj 
e ciafeheduno  le  ^ e le  Ibiianze  Tue  gli  offeriva.  Tan» 
ta  era  ia  fortuna  e la  grazia  i che  quella  cafa  per  lai 
Tua  prudenza  e, liberalità  s’aveva  acquifiata^  Rinato 
de'  Pazzi  s’ er^  (quando  il  cafo  feguì^  nella  fua  Vii-* 
la  ritirato^  Donde  intendendo  ia  colà  fi  tólle  ira> 
veflito  fuggirei  nondimeno  fu  pet  il  camino  còno* 
feiuto  i c prelò  ,•  c a Firenze  condotto ^ Fu  incora  pre-* 
io  Mofler  Giacopo  nel  paflarc  l^AIpi;  pèrchè  intelìi  - 
da  quelli  Alpigitii  il  cafc  léguitò  a Firenze  < e vedu- 
ta la  fuga  di  quello^  fu  da  loró  allalito  y e a Firenze 
menato.  Nè  potette  ( ancora  che  più  volte  negli 
pregafle)  impetrare  d’clTeré  da  loro  per  il  camiiid 
ammazzato.  Ftjrono  Mefler  Giacdpó  c Rinato  giu- 
dicati a morte  j dopo  quattro  giorni  clie^  1 calo  cri 
feguito,-  E fra  tante  morti  che  in  quei  giorni  era- 
no fiate  fatte,, ci/  avevano  ripiene  di  membra  tj’ no- 
mini le  vici  non  ne  fu  con  mifericórdia  altra  che 
quefìa  di  Rinato  riguardata  ^ per  efler  tenuto  uònd 
làvio  e buono,  nè  di  quella  fuperbia  notato’  clic  gli 
altri  di  quella  famiglia  accufati  crand«  £ perché 
. . £ b b b que’.' 


48S^  Delle  Istorie. 

queilo  cà(b  non  mnncaflTe  d’  alcuno  ' eftraor<Knar!«r 
eicnapio,  fu  Mefler  Giacopo  prima  nella  fcpoItui;a 
de’  fuoi  maggiori  fepolto*  Dipoi  di  quivi,  come 
(comunicato  tratto , fu  lunga  dalle  mura  delta  cit. 
tà  fotterato;  e di  quivi  ancora  cavato,  perii  cape* 
ihro  con  il  quale  era  (iato  morto  fu  per  tutta  la  cit- 
tà ignudo  Gradinato  t e dapoi  che  in  terra  non  ave« 
va  trovato,  luogo  aU'a  fepoltura  Tua , fu  da  quelli 
medelìmi  che  (irafcinato  T avevano  nei  fiume  d’  Ar- 
no , che  allora  aveva  le  fue  acque  altiilìme , gittato« 
Efempìo  veramente  grande  di  fortuna,  vedere  un 
uomo  da  tante  ricche7ze , e da  sì  felicHTimo  Stato  in 
» tanta  infelicità  con  tanta  rovina  e con  tale  vilipen- 
dio cadere»  Narranti  dei  fuoi  alcuni  vizj,  tra  1 qua- 
li- erano  giucchi  e bedemmie,  più.  che  a qualunque 
perduto  uomo  rfon  li  converebbe.  I quali  vizj  con 
le  molte  eicmofìne  ricompenlàva  ; perchè  a molti 
bifognofi  eMuoghi  pii  largamente  fovveniva.  Puod 
li  ancora  di  quello  dire  quello  bene , che  il  fabba- 
to  davanti  a quella  Domenica  deputata  a tanto  omi- 
cidio, per  non  fare  partecipe  dell’  avverfa  lùa  for- 
•tuna  alcun  altro,  tutti  i fuoi  debiti  pagò,  e tutte* 

. le  mercanzie  eh*  egli  aveva  in  dogana  c in  cafa  ( le 
quali  ad  altrui  appartenclTero)  con  maravigliofa  fol- 
Iccitudine  ai  padroni  di  quelle  confegnò.  Fu  a Gio- 
van  Battifta  da  Montcfecco,  dopo  una  lunga  efa- 
mina  fatta  di  lui,  tagliatala  teda»  Napoleone Fran- 
cefi  con  la  fuga  fuggì  il  fupplicio.  Guglielmo  dei 
Pazzi  fu  confinato,  c i Tuoi  cugini,  che  erano  rimai! 
vivi , nel  fondo  della  Rocca  di  Volterra  in  carcere  ' 
porti.  Fermati  tutti  i tumulti,  c puniti  i congiurati, 
lì  celebrarono  l’efequie  di  Giuliano  ^ U quale  fu  con 
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le  lagrime  da  tutti  i cittadini  accompagnato } 4>erchè 
in  quelle^  era  tenta  liberalità  e umanità  » quanta  in 
alcuno  altro  in  tale  fortuna  nato  fi  potefie  defiderare. 

Rim  afe  di  lui  un  figliuolo,  il  quale  dopo  a pochi 
meli  che  fu  morto  nacque)  e fu  chiamato  Giulio; 
il  quale  fu  di  quella  virtù  e fortuna  ripieno , che  ia 
quelli  prefenti  tempi  tutto  il  mondo  conofee,  e che 
da  noi , quando  alle  prefenti  colè  perverremo , con* 
cedendone  Dio  vira,  farà  largamente dimollroto.  Le 
genti  che  fotto  Meflcr  Lorenzo  da  Callello  in  Val- 
ditevcre , e quelle  che  fotto  Giovan  Francelco  da  To«  ' 
lentino  in  Romagna  erano  infieme,  per  dare  favoi«  ^ 
a’Pazzi , fi  erano  molTe , per  venire  a Firenze  ; ma 
poi  eh'  eglino  intefero  la  rovina  della  imprefa  fi  tor- 
narono indietro.  Ma  non  elTendo  feguita  in  Firen- 
ze la  niutaiione  dello  Stato',  (come  il  Papa  e il  Re 
defideravano  ) deliberarono  quello  che  non  avevano 
potuto  fare  per  congiure  farlo  per  guerra;  e l’ttno 
‘e  l'altro  con  grandiflima  celerità  melfe  le  fue  genti 
infieme  per  alTalire  lo  Stato  di  Firenze , pubblicando  ' 
non  volere  altro  da  quella  Città,  fe  non  ch'ella  ri- 
mo velTe  da  fè  Lorenzo  de' Medici , il  quale  lòto  di 
tutti  i Fiorentini  avevano  per  nemico.  Avevano  già 
ic  genti  del  Re  palTato  il  Tronto,  e quelle  del  Papa  ^ , 
‘erano  nel  Perugino  ; e perchè  oltre  alle  temporali  i / 
. 'Fiorentini  ancora  le  fpirituali  ferite  fentifièro , gli 
fcomunicò  e maledifle.  Onde  che  i Fiorentini  veg- 
gendofi  venire  contro  tanti  eferciti , fi  prepararono 
'con  ogni  follecitudine  alle  difefe.  E Lorenzo  de'  Me-; 
dici  innanzi  a ogni  altra  colà  volle  ( poiché  la  guer- 
'ra  per  fama  era  fatta  a lui)  ragunar  in  palagio  coi 
Signori  tutti  i qualificati  cittadini  in  numero  di  più  ' 
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dì  300 , tì  quali  parlò  in  quella  fcntenza.  „To  nolH 

„fo  } Eccelli  Signori , e voi  Magnifici  Cittadini , s’io 
^ .„mi  doglio  con  voi  delle  feguitc  cofe  » o ì*  io  me  n« 
«rallegro.  E veramente  quando  io  penlb  con  quantt 
),fraude  f con  quant’  odio  io  lia  Aato  alTalico , e il 
- «mio  fratello  morto , io  non  poflb  fare  non  me  ne 
«contrilli , e con  tutto  il  cuore  e con  tutta  fanima  non 
«me  ne  doglia.  Quando  io  confiderò  dipoi  con 
«che  prontezza»  con  che  Audio»  con  quale  amore» 
«con  quanto  unico  confenfo  di  tutta  la  città  » il  mio 
«fratello  lia  Aato  vendicato  e io  difefo,  conviene 
j,non  folamcnte  me  ne  rallegri,  ma  in  tutto  me  Acl^ 
9^0  efalti  e glori*  E veramente  fe‘la  efperienza 
«m’  ha  fatto  conofeere  come  io  aveva  in  queAa  città 
,,4>iù  nemici  che  io  non  penfava,  m’  ha  ancora  dimo* 
9, Arato  come  io  ci  aveva  più  ferventi  e caldi  amici 
9, che  io  non  credeva.  Son  forzato  adunque  a da'* 

' «lermi  con  voi  per  l’ Ingiurie  d’  altri,  c rallegrarmi 
9jper  i meriti  voAri  ; ma  fono  ben  coArctto  a doler* 
9,tm  tanto  più  delle  ingiurie , quanto  fono  più  rare, 
-.«più  fenza  elèmplo,  e meno  da  noi  meritate.  Con* 
«fiderate , Magnifici  Cittadini  > dove  la  cattiva  fortu* 
9,na  aveva  condotto  la  cafa  noAra,  che  fi-a  gli  amici, 
«fra  i parenti , nella  Chiefa  non  era  ficura.  Soglio* 
«no  quelli  che  dubitano  della  morte,  ricorrere  a* 
«gli  amici  per  aiuti,  fogliono  ricorrere  ai  parenti,^ 
«e>Jioi  gli  trovavamo  armati  pea  la  diAruzione  no- 
«Ara.  Sogliono  rifuggire  nelle  Chiefe  tutti  quegli 
«che  per  pubblica  o per  privata  cagione  fono  per* 
«feguitati.  Adunque  da  chi  gli  altri  fono  difefi, 
«noi  lìamo  morti.  Dove  i parricidi  e gli  aAaAini 
arlòno  ficuri,  i Medici  trovarono  gli  ucciditori  loro. 
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y»Ma  Dio  ( che  mai  per  raddietro  non  ha  abbandona* 

, y,ta  la  cafa  nollra  ) ha  falvati  ancora  noi , e ha  pre- 
t»(à  la  difenfìone  della  giuda  cnufa  noftra<  Perchè 
»,quale  ingiuria  abbiamo  noi  fatta  ad  alcuno,  che 
«,fe  ne  meritafle  tanto  delìderio  di  vendetta?  E ve* 
Mramente  qucdi  che  ci  fì  fono  dimodrati  tanto  nemU 
f)CÌ,  mai  privatamente  non  gli  cfFcndemmo;  per«  '' 
^chè  fé  noi  gli  avedìmo  oded , non  avrebbero  avu* 

„ta  comodità  d'odender  noi.  S*  eglino  attribuUcono 
y,a  noi  le  pubbliche  ingiurie , quando  alcuna  ne  fo£* . 

,«re  data  loro  fatta,  (che  non  lo  ib)  eglino  offendono 
9,più  voi , che  nei , più  quedo  palagio  e la  maedè 
f,di  quedo  governo , che  la  ca&  nodra . dimodmn* 

••do,  che  per  nodra  cagione  voi  ingiuriate , e im^*. 
••meritamente , i cittadini  vodri  : il  che  è diicodo  al 
••tutte  da  ogni  verità;  perchè  noi  quando  avelEnio 
••potuto , e voi  quando  noi  aveflltno  voluto  • non. 
••l’avremmo  fatto  ; perchè  chi  ricercherà  bene  il  ve-, 

••ro  • troverà  la  cafa  nodra  non  per  altra  cagione  con 
'••tanto  confenlb  edere  data  fempre  efaltata  da  voi». 

,4è  non  perchè  ella  lì  è sforzata  con  l’umanità , li*  ■ 
••beralità , e coi  benefìci  vincere  ciaicuno.  Se  noia** , 

•, dunque  abbiamo  onorati  gli  drani  > come  avremn 
•,noi  ingìurati  i parenti?  Se  fi  fono  modi  a queda. 

„pcr  defiderio  di  dominare,  (come  diinodra  l’occu- . - 
••pare  il  palagio,  venire  con  gli  armati  in  piazza >.■ 

. „quanto  queda  cagione  fia  brutta  , ambiziofà , e dan»  . 

/ „nahile , da  iè  deda  fi  fcuopre  e fi  condamta*  Se 
„r  hanno  fatto  per  odio  c invidia  avevano  all’  autori* 
i,tà  nodra • eglino,  offendono  voi,  non  noi>  avendo^ 

••cela  voi  data.  £ veramente  quelle  autoritadi  me* 
)«ritano'  di  edere"  odiate , che  gli  uomini  $’  ufurpa* 
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t«no , non  quelle  che  gli  uomini  con  la  liberalità, 
iiumanità,  e magnifìcen/a  lì  guadagnano.  E voi 
/(fapete  che  mai  la  cafa  noftra  fall  a grado  alcuno  di 
^grandezza , che  da  quello  palagio  e dal  unito  con- 
itfeniò  voftro  non  vi  folTc  fpinta.  Non  tornò  Cofi- 
f>mo  mio  avolo  dall*  elìlio  con  l’armi  e per  vioienzar 
«,ma  col  confenfo  e unione  vollra.  Mio  padre  vec- 
• ,%chio  c' infermo  non  difèfe  già  lui  cóntro  a tanti 
,, nemici  Io ‘Stato,  ma  voi  con  l’autorità  e benevolen* 
„zaVollra  lo  difendelle.  Non  avrei  io  dopo  la  mor- 
f,te  di  mio  padre  ( fendo  ancora  lì  può  dire  un  fan» 
yiicuillo)  mantenuto  il  grado  della  cafa  mia,  (è  non 
nfolfero  {lati  i configli  c favori  voflri,  * Non 
,«averebbe  potuto  nò  potrebbe  reggere  la  mia 
«iCafa  quella  Repubblica  , fe  voi  inlìeine  con  lei  non 
jmoh  favelle  retta  e reggelle.  Non  fo  io  adunque 
„qual.  cegione  d’odio  li  polTa  elTere  in  loro  contro 
•,di  noif  o qual  giuHa  cagione  d’invidia.  Portino 
y,invidin  a*  loro  antenati,  i quali  con  la  fuperbia  e 
, yd’avarìzia  s’hanno  tolta  quella  riputazione,  che  i 
unofiri  s'hanno  faputa , con  Hudj  a quelli  contrari 
,, guadagnare.  Ma  concediamo  che  1’  ingiurie  fatte 
„•  loro  da  noi  lìano  grandi,  e che  meritamente 
„cglino  delìderalTero  la  rovina  noftra  j perche  ve-  , 
i,nire  a offendere  quello  palagio  ? perchè  far  lega 
ncol  Papa  e col  Re  contea  alla  libertà  di  quella  Re- 
„pubblica  ? perchè  rompere  la  lunga  pace  d' Italia  ? 

„A  quello  non  hanno  eglino  feufa  alcuna]  perchè 
„dovevano  , od^ndere  chi  offendeva  loro,  e non  con- 
„fondcre  f inimicizie  privare  con  l’ ingiurie  pubbli- 
„Qhe  ; il  che  fa,  che  fpenti  loro , il  male  noUro  è piò 
hvìvo,  venendoci  (alle  loro  cagioni)  il  Papa  e il 
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trovare  con  Tarmi  ; la  qual  guerra  affermano 
jjfare  -a  me  e alla  cafa  mia.  Il  che  Dio  vulefTe  che 
„fofTe  il  vero  i perchè  i rimedj  farebbero  prcfti  o 
/, certi  ; ne  io  farei  si  cattivo  cittadino , eh’  io  flin)tflt  ' 
,',più  la  làlutc  mia,  che  i pericoli  voliti  j anzi  volen- 
,,tieri  fpegnerei  T incedio  voUro  con  la  rovina  mia. 
„Ma  perchè  femprc  Tingiurie,  che  i potenti  fanno, 
„con  qualche  meno  disonefto  colore  le  ricoprono, 
„egIino  hanno  prclb  quello  modo  a ricoprire  quella 
,*,disonella  ingiuria  loro.  Pure  nondimeno  quando 
y,voi  credelle  altramente  j io  fono  nelle  braccia  voUre. 
,,Voi  m’ avete  a reggere,  o lafciare.  Voi  miei  Padri,  voi 
„miei  Difenfori  j e quanto  da  voi  mi  farà  commelTo 
;,ch’  io  fàccia,  fempre  farò  volentieri,  nè  ricuferò 
t,mai  ( quando  cosi  a voi  paia  ) quella  guerra  col 
„fangue  del  mio  fratello  cominciata  , di  finirla, 
y,col  mio.  „ Non  potevano  i cittadini , mentre  che 
Lorenzo  parlava , tenere  le  lagrime  \ e con  quella 
pietà  che  fu  udito  j gli  fu  da  uno  di  quelli  a chi  ' 
commilfero,  rifpollo,  dicendogli,  che  quella  città 
riconofeeva  tanti  meriti  da  lui  e dai  fuoi,  ch’egli 
ilelTe  di  buono  animo,  che.  con  quella  prontezza 
ch’eglino  avevano  vendicata  del  fratello  la  morte,  e 
di  lui  confervata  la  vita , gli  conferverebbero  la  ri: 
putazione  e lo  Stato , nc  prima  perderebbe  quello, 
che  loro  la  patria  perdeffero.  £ perchè  Topere  cor- 
rifpondeffero  alle  parole,  alla  cuflodia  del  corpo 
Tuo  di  certo  numero  d’armati  pubblicamente  providr 
dcro , acciocché  dalle  domefliche  iniìdie  lo  difendei 

S / 

lère.  Dipoi  fi  prefe  modo  alla  guerra,  mettendo 
iniieme  gente  e ' danari , in  quella  fomma  pote<«  | 
irono  maggiore*  Mandarono  per  aiuti,  per  virtù 

Bbb  b 4 del- 


Digitized  by  Google 


. 494  Deliì^  Istorie  • , / 

Afilla  lega  al  Dqca  di  Milano  e ai  Veneziani.  EpfA*'  \ 
cliè  ’i  Papa  s’ era  dlmoflrato  lupo  e iiqn  pa(lo|!e , per 
non  elTere  coipe  colpevoli  divorati , con  lu^i 
I modi  potevano  la  caufa  loro  gitUlifìcavanQ , ,e  tue*, 
la  l’ Italia  del  tradipiento  fatto  centra  allo  Stato  101*0 
riempierono , ipollrandp  la  empietà  del  Pontefice^. 

* t r ingiuflizia  fua , e,  copte  quel  Po/itificato  ch’egli 
aveva  male  occupato , efercitava;  poiph^  egli 
aveva  mandati  qucHii  che  alle  pripie  pvelaturp  avevfi 
fratti  f in  compagnia  di  traditori  q parricidi  y a com* 
mettere  tanto  tradimento  nel  Tempio  y nel  mezzo  del 
Pivino  ufficio,  nella  celebrazione  del  Sacramento ^ , 

% dipoi  ( perchè  non  ' gli  era  fuccciro  ammazzare  i 
cittadini)  mutape  lo  Stato  della  loro  Qu^y.e  quella 
fi . fuo  modo  faccheggiare  ) la  interdiceva  y-  e con . le 
pontificali  maledizioni,  la  minacciava  e .offendeva, 

IVia  fé  Pio  era  giufto,  ,fe  a fui  le  violenze  difpiace* 

' yanoy  gli  doveano  quelle,  di  quefto  fuo  Vicario  dif 
/ lpiacere  ,^e  eflere  contento  che  gli»  uomini  offefi  (noq 
^ovandq  preflq'  q quello  luogo  ) ricorreffero  a lui» 
Pertanto,  non  die  i fiorentini  riceveffero  l’interdct- 
|o  e a quello  uhidifTero  , ma  sforzarono  i Sacerdoti 
a celebrare  il  Divino  ufficio.  Fecero  un  Conciliq 
in  Firenze  di  tutti  i Prelati  Tpfenni  che  all’  imperiq 
loro  ubbidivano,  nel  quale  appellarono  ddl’  ingiurie 
del  Pontefice  al  futuro  Concilio,  Non  mancavano 
ancora  al  Papa  ragioni  da  giudificare  la  caufa 
e,  perciò  .allegava , appartenerli  a , un  -Pontefice  Ipcr 
V gnere  le  tirannidi  joppdtpcrci  cattivi , efaltare  i-bwo* 
pi , le  qqali  cole  ei  debbe  cop  ogni  opportuno  rimev 
dio  fare  • ' nia  die  non  è gi?l  l’ufficio  dcL  Principi 
ffccolari  di  tenere  \ Cardinali , immpifcarc  i Vefeovi» 
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tmmazzarot  fmembrare,  e Ara&inare  1 Sacerdoti, 
e gli  tpnoccntie  nocenti  fcnza  alcuna  differenza  uccà-  ' 
4cre.  Nondimeno  tra  ta^te  querele  edaccufc)  iFior  ' 
i«ntir\it  il  Cardinale  (ch’eglino  arevano  in  mano  } al 
Pontiiìcc  redimirono  -,  11  che  fece  j che  ’l  Papa  fenz^ 
zUpetto  con  tutte  le  forze  fué  , e del  de , gli  affali  ) 

£ entrati  i due  eferciti  ( fotto  Alfonfo  primogenito 
di  Ferrando»  e Duca] di  Catavria  e al  governo  dj 
Federigo  Conte  d’Urbino)^  nel  Chianti»  per  la  via 
dei  Sancii  ( i quali  dalle  parti  nimiche  erano  ) occu; 
parono  Radda  e piA  altre  cadella , e tutta  il  paefa 
predarono*  Dipoi  andarono  col  campo  alla  CadeV 
lina.  X Fiorentini  veduti  quedi  aflalùa  erano  in 
gran  timore*  per  eifcre  lènza  gente»  e vedere  gU 
aiuti  degli  amici  lenti;  perchè  non  oftante  che ’l  Du^  ' 
ca  mandaffe  foccorlb*  i. Veneziani  avevano  negato 
edere  obbligati  aiutare  i Forentini  nelle  caufe  priva-*  , 
te  y perchè  fendo  la  guerra  fatta  ai  privati  > non  era-* 
no  of>l>ligati  in  quella  a favvcnirgli , peri^iè  l’inimi*< 
cizie  particolari*  non  fi  avevano  pubblicamente  a di? 
fendere  \ Di  modo  che  i Fiorentini  » per  diCporrc  i . 
Veneziani  a più  faoa  opinione  » mandarono  Qrato-^ 
re  a quel  Senato»  lyiefler  Tomafo  Soderioi’,  e In 
quel  mentre  foldarono  gente,  e (ècero  Capitano  dei 
loro  efeijciti  Ercole  Marchefe  di  Ferrara.  Mentre 
che  quelle  preparazioni  fi  facevano  » l'efcrcito  nemU 
co  drinfe  in  modo  la  Cadellina»  che  quei  terrieri» 
dlfperati  del  foccorlb,  fi  diedero  dopo  4Q.  giorni  che 
eglino. 'avevano  fop^portata  l’ofiìdione»  Di  qui  fi 
volfero -i  nemici  veriò  Arezzo»  e campeggiarono  il 
^ Monte  a San. Sovino.  Era  già  T efcrcito  Fiomiitino 
% oitdine  X q andato  &Ua  voita  dei  nemici»  fera  podoi 
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propinquo  • quelli  a tre  miglia , e dava  loro  tanta 
incomodità,  che  Federigo  d’Urbino  domandò  per 
alcuni  giorni  tre^a , la  quale  gli  fu  conceduta  con 
tanto  difavvantaggio  dei  Fiorentini , che  quelli  che  la 
domandavano , di  averla  impetrata  fi  maravigliaro- 
no , perchè  ( non  l’ottenendo  ) erano  neceilitati  par» 
tiriì  con  vergogna.  Ma  avuti  quei  giorni  di  como- 
dità a riordinarli , paflato  il  tempo  della  tregua , Ib- 
pra  la  fronte  delle  genti  nollre  quel  caflello  occupa* 
rono.  Ma  elTcndo  già  venuto  il  verno , i nemici  per 
jridurli  a vernare  in  luoghi  comodi  dentro  nel  Sanelè 
fi  ritirarono.  RidulTeriì  ancora  le  genti  Fiorentine 
negli  alloggiamenti  più  comodi,  e il  Marchelè  di  ' 
Ferrara  (avendo  fatto  poco  profitto  a fe,  e meno  ad 
•Uri  ) fe  ne  tornò  nel  Tuo  Stato . In  quelli  tempi 
Genova  li  ribellò  dallo  Stato  di  Milano  per  quelle 
cagioni.  Poi  che  fu  mofto  Galeazzo,  e rellatoGio- 
van  Galeazzo  fuo  figliuolo  d’ età  inabile  al  gover* 
no , nacque  dilTenlione  tra  Sforza , Lodovico , Otta- 
viano , e Afeanio  fuoi  Zii , e Madonna  Bona  fua  ma- 
dre j perchè  ciafeuno  di  clB  poteva  prendere  la  cura 
del  piccolo  Duca.  Nella  quale  contenzione  Ma- 
donna Bona,  vecchia  DuchelTa,  per  conliglio  di  Mei- 
ièr  Toniafo  Sederini,  allora  per  i Fiorentini  in  > 
, quello  Stato  oratore , e di  MelTer  Cecco  Simonetto, 
flato  Segretario  di  Galeazzo,  reBò  fujieriore.  Don. 
de  che  fuggendoli  gli  Sforzefehi  di  Milano , Ottavia- 
no nel  palTar  d’  Adda  affogò , e gli  altri  furono  in 
varj  luoghi  confìnati , inlìeme  col  Signore  Roberto 
da  San  Severino , il  quale  in  quei  travagli  aveva  laP 
data  la  DuchelTa  e accodatoli  a loro . Sendo  dipoi 
ièguiti  ì tumulti  di  Tofeana , quei  Principi  fperando 
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per  i nuovi  iccidenti  potere  trovare  nuova  fortuna» 
ruppero  i confini»  e ciafeuno  di  loro  tentava  colè: 
nuove,  per  ritornar  nello  Stato  Tuo.  11  Re  Ferran- 
/ do»  che  vedeva  che  i Fiorentini  folamente  nelle  loro  ' 
neceflìtà  erano  Ibti  dallo  Stato  di  Milano  lbccorfi> 
per  torre  loro  ancora  quegli  aiuti ordinò  di  dare 
tanto  che  penfare  alla  Ducheflà  nello  Stato  (uo , che 
agli  aiuti  dei  Fiorentini  provedere  noa  potefie.  £' 
per  il  mezzo  di  Profpero  Adorno , e del  Signore-' 
Roberto  » e ribelli  Sforzefehi  • fece  ribellare  Genova, 
dal  Duca»  Reftava  iblo  nella  poteftà  Tua  il  Caflelle> 
to , fotto  la  Iperanza  del  quale , la  DuchelTa  .mandò 
afifai  gente  per  ricuperare  la  città,  e vi  furono  rot*  ‘ 
te;  talché  veduto  ti  pericolo  che  poteva  fopraftare 
allo  Stato  del  figliuolo  e a lei»  fé  quella  -guerre 
durava,  fendo  la  Tofeana  fòttofopra»  e i Fiorentini»' 
in  chi  ella  (blo  iperava,  afflitti , deliberò,  poich* 
ella  non  poteva  avere  Genova  come  foggetta , aver*  r 
' la  come  amica.  - E convenne  con  Battiflino  Fregolo, 
nemico  di  Profpero  Adorno , di  dargli  il  Cadelletto, 
e farlo  in  Genova  Principe , .purché  ne  caccialTe 
Profpero»  ed  ai  ribelli  Sforzefehi  non  faceffe  favore.- 
Dopo  la  quale  conclufione  » BattilHno  con  Taiuto  del 
CaRelletto,  e della  parte,  fi  infignori  di  Genova»  e le 
ne  fece  fecondo  il  colhime  loro,  Doge.  Tanto 
che  gli  Sforzelchi  e il  Signore  Roberto  cacciati  del 
Gonovefe , con  quelle  genti  che  gli  lèguirono , no 
vennero  in  Lunigiana.  Donde  che  il  Papa  e il  Re» 
veduto , come  i travagli  di  Lombaixlia  erano  pofati» 
prefero  occa'fione  da  quelli  cacciati  di  Genova  a tur- 
bare la  Tolcana  di  verfo  Pila , acciocché  i Fiorenti- 
ni dividendo  , le  loro  forze  indebolilTeroj,  e perciò- 
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operarono  (fendo  già  pafìSito  il  tèrno)  che  ilSr! 
gnore  Roberto  fi  partifie  con  le  fue  genti  di  Luni« 
giana^  e il  paefe  Filano  airaiiiTe.  Mofiè  adunque  il* 
Signore  Roberto  un  tumulto  grandiifimo»  e mol* 
te  Cafiella  del  Pifano  faccheggiò  eprefe,  e infino. 
•Ila  città  di  Fifa  predando  cotfe.'  Vennero  in  quelli 
tempi  a FirenzeOratori  dell’  Imperatoreydel  Re  di  Fran^  * ^ 
eia  e del  Re  d' Ungaria  / i quali  dai  loro  Principi  erano 
mandati  al  Pontefice  ; i quali  perfuaforo  i Fiorentini 
mandafiero  Oratori  al  Papa,  promettendo  fare  oguii 
cofa  con  quello , che  «on  una  ottima  pace  fi  ponel^  ^ 
So  fine  a quella  guerra.  Non-ricufarono  i Fiorenti*, 
ni  di  fare  quella  elperienza>  per  eflère  apprefib  qua* 
kmque  efeufati,  come  per  la  porte  loro  amavano) 
la  pace.  Andati  ■ adunque  gli  Oratori , fenza  alca*  . 
na  conclufione  tornarono.  Onde  che  i Fiorentini, 
per  onorarli  della  riputazione  del  < Re  di  Francia 
^poiché  dagli  Italiani  erano  parte  olléfi  , parte  - 
. abbandonati  ) mandarono  Oratore  a quel  Re» 
Donato  Aceiaiuoliy  uomo  delle  Greche  e Latino 
lettere  fludiofìlfimo , di  cui  Ijbmpre  gii  antenati 
iranno  tenuti  gradi  grandi  nella  città;  ma  nel  comi-* 
no  lèndo  arrivato  a Milano  morì.  Onde  che  la  pa« 
(ria,  ^per  rimunerare.. chi  era  rimàfo  di  lui,  e 
per  onorare  la  Tua  memoria,  con  pubbliche  Ipelò 
onoratifiimamentè  lo  fèppellì,  ed  a' figliuoli  e(ènzio« 
ne,  e alle  figliuole  dote  conveniente  a maritarlo 
concefie,  £ in  Tuo . luog;o , per  Oratore  al  Ro  * 
Mefier  Guid’  Antonio  Velpucci , uomo  doli'  Impe^ 
fiali  e Poutifide  lettere  peritillìmo , mandò*  L’alTaU 
fo  fatto  dal  Signore  Roberto  nel  paelè  di  Fifa , tur* 
aifiù,  (come  fanno  le  cole  ina^ettatc)  i Fioren* 
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,ttni.  Perché  avendo  dalla  parte  di  Siena  nna  gratldiflim^ 

•guerra  » non  vedevano  come  fi  potere  ai  luoghi  di  ver* 

fo  Pifa  provedere.  Pure  con  comandati,  e altre  t 

inili  ptovifioni  alla  città  di  Fifa  foccorfero.  E pes 

tenere  I ' Lucchefi  in  fede , acciocché  o danari  t o 

viveri  al  nemico  non  {bmminifiraflero , Piero  di  Gi« 

— ^ % 
no  Capponi,  Ambafeiatore  vi  mandarono  j il  qua* 

le  fu  da  loro  con  tanto  fofpetto  ricevuto , per  Podio 
che  quella  città  tiene  col  popolo  di  Firenze,  nato 
dall' antiche  ingiurie , e dal  continuo  timore, -cho 
portò  molte  volte  pericolo,  non  vi  efiere  popolar* 
mente  morto.  Tanto  che  quella  Tua  andata  dettai 
cagione  a nuovi  fdegni , piuttofio  che  a nuova  unio* 
ne*  Rivocarono  i Forentini  il  Marchefe  di  Ferrara,  ^ 
foldarono  ^ il  Marchefe  di  Mantova , , e con  illanza 
grande  richiefero  a’  Veneziani  il  Conte  Cerio  / 
' figliuolo  di  Braccio , e Deifebo  figliuolo  del  Conto 
Giacopo-,  i quali  furono  alla  fine  dopo  molte  cavil* 
lazioni  dai  Veneziani  conceduti,  perché  avendo  fatto 
tregua  col  Turco,  e perciò  non  avendo  feufa  che 
gli  .ricopriffe,  a non  oflervare  la  fede  della  lego 
fi  vergognarono.  Vennero  pertanto  il  Conte  Carlo 
e Deifebo  con  bopn  numero  di  gente  d’arme,  o 
.mefie  infierae  con  quelle  tutte  le  genti  d’  arme^ 

^chc  poterono  {piccare  dalP  efercito  che  fotto  il  Mar-  > 
.chele  di  Ferrara,  ,alle  genti  del  Duca  di  Calavria 
era  cppoHo,  fe  n andarono  verfo  Pila,  per  trovar» 
il  Signor  Roberto , il  quale  con  le  fue  genti  fi  trova- 
va propinquo  al  fiume  del  Serchio-,  bench'  egli 
avefie  fatto  fembiante  di  Volere  arpetmre  le  genti 
noflre,  nondimeno  non  le  aipectò,  ma  ritirolS 
in  Lunigiana  in  quelli  aUoggiauicnti^  donde  s'era«  - 
' ^uartr 
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^aando  entrò  nel  paelc  di  Fifa,  partito.  Dopo  la 
partita)  furono  dal  Conte  Calo  tutte  quelle  terra 
ricuperate  » che  dai  nemici  nel  pa^fe  di  Pila  eranai 
ftate  prefe.  Liberati  i Fiorentini  dagli  alTalti  di  ver- 
fo  Pila' , fecero  tutte  le  genti  loro  fra  Colle  e Santo 
Giminiano  ridurre.-  Ma  fendo  in  quello  efercito, 
per  la  venuta  del  conte  Carlo,  Sforzefehi  c Bracce- 
Ichi , fubbito  lì  rilèntirono  Tanticbe  nimicizie  loro  ; 
e lì  credeva  C quando  avelfero  a eflcre  lungamente 
iniìeme  ) che  folTero  venuti  all'  armi.  Tanto  che 
per  minor  male  lì  deliberò  di  dividere  le  genti , e 
ima  parte  di  quelle»  fotto  il  Conte  Carlo  mandare 
nel  Perugino,  un'altra  parte  fermare  a Poggibon- 
*i , dove  faceflcro  uno  allcggìamento  forte  da  poter 
tenere  i nemici  che  non  entralTero  nel*  Fiorentino,. 
Stimarono  per  quello  partito  coHringere  ancora  i 
nemici  a dividere  le  genti  ; perchè  credevano , o che  ’l 
'Conte  Carlo  occuperebbe  Perugia dove  pcnfnvano 
avelTe  aliai  partigiani  ) o che  ’l  Papa  folte  necellìtato 
mandarvi  grolTa  gente  per  difenderla.  Ordinarono 
óltre  di  quello  (per  condurre  il  Papa  in  maggior  ne- 
telTìtà)  che  MelTer  Niccolò  Vitelli  ulcrto  di  cittì  di 
Caftello , dov'  era  capo  Mefler  Lorenzo  fuo  nemico, 
con  gente  s*  apprelTalTc  alla  terra , , per  far  forza  di 
cacciarne  V avverfario  , e levarla  dall’  ubbidienza  del 
Papa.  Par\’è  in  quelli  principi  che  la  fortuna  volef- 
le  favorire  le  cofe  Fiorentine,  perchè  lì  vedeva  il  Conte 
Carlo  fare  nel  Perugino  progreflì  grandi.  Mefler 
Niccolò  Vitelli  (ancoraché  non  gli  folle  riulcito 
entrare  in  Callello  ) era 'con  le  lue  genti  fupcriore 
in  campagna , e d' intorno  alla  città  fenza  oppolìzio- 
ne  alcuna  predava;^  Cosi  ancora  ie  gemi  che  erano 
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vtftate  a Po^gibonzi  i ogni  di  correvano  alle  mura 
di  Siena»  Nondimeno  alla  fine  tutte  quelle  Iperanze 
cornarono  vane.  ' In  prima  mori  il  Conte  Carlo  nel 
mezzo  della  fpernnza  delle  lue  vittorie  : la  cui  mor- 
te ancora  migliorò  le  condizioni  dei  Fiorentini)  1« 
la  vittoria  che  da  quella  nacque  li  folTe  Taputa  ulàre. 
Perchè  intefolfla  morte  deb  Contei  fubito  le  genti 
della  Chiefa  (che  erano  di  già  tutte  infieme  a Pe- 
rugia ) prcfero  fperanza  di  potere  opprimere  le  gen- 
ti Fiorentine  « e ufcite  in  campagna , pofero  il  loro  al- 
loggiamento fopra  il  Lago  propinquo  a*  nemici 
miglia.  Dall’  altra  parte  Giacopo  Guicciardini , il  qua* 
le  li 'trovava  di  quello  efercito  comilTariu  « con  il  con* 
«gl  io  del, Magnifico  Roberto  da  Rimino  > il  quale, 
morto  il  Conte  Carlo  » era  rimalo  il  primo  e il  pià 
riputato  di  quello  efercitOi^  conol^iuta  la  cagiono 
dello  orgoglio  dei  nemici  i deliberarono  arpettarli  : 
talché  venuti  alle  mani»  propinqui  al  Lago  dove  già 
Annibaio  Cartaginefe  dette  quella  memorabile  rotta! 
a Romani  i furono  le  genti  della  Chielà  rotte  • Lo 
qual  vittoria  fu  ricevuta  in  Firenze  con  lode  de’  Ca- 
pi e piacere  di  ciafcuno;  e làrebbe  Hata  con  onore 
e utile  di  quella  imprefa,  le  i dilbrdini  che  nacque- 
ro nello  efercir® , che  fi  trovava  a Poggibonzi  noi» 
iveflero  ogni  colà  perturbato.  E così  il  ' bene  che 
fece  r uno  efèrcito  fu  dall’  altro  interamente*  diftrut- 
to;  perchè  avendo  quelle  genti  fatto  preda'  ibpra  it 
, Sanefc)  venne  nella  divifione  d*  eflà  diffeienza  tre 
il  Marchefe  di  Ferrara  e quello  di 'Mantova.  Tal- 
ché venuti  all*  armi)  con  ogni  qualità  d’ofTefa's* 
iflalirono;  é fu  tale,  che  giudicando  i Fiorentini 
non  fi  potere  ^più  d’ ambedue  valete , fi  confèmi  (:he 
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K Marctièirc  di  Ferrara  ctìn  le  file  genti  fe  he  tè^ 
nalTe  a cafa.  , Indebolito  aduniqué  quello  elèrcitot 
é rimalo  fenza  Capo , e governandoli  in  oghi  pàrtò 
difordinatamentfe , il  Duca  di  Calavria  j che  fi  trova- 
va con  r efel  cito  fuo  propinquo  a Sieda  » prclè  ani^ 
mo  di  venirgli  a trovare;  e cosi  fatto  come  perifato^ 
fc  genti  Fiorentine  v'^eggendofi  afl'all\-e»  non  ndl^ 
armi*  non  nella  moltitudine  (eh’  erano  al, nemico 
fuperiori  ) non  nel  fito  dove  erano  ( che  era  foriil- 
fimo)  fi  confidarono;  ma  fenza  afpettarci  noti 
che  altro  di  vedere  il  nemico,  alia  villa  della  poi* 
^rc  fi  fuggirono)  e a’  nemici  le  munizioni-,  i. carri* 
aggi,  e l’artiglierie  lafciarono»  Di  tanta  poltroneria 
e difordine  erano  allora  quegli  eferciti  ripieni  ; ché 
Bel  voltare  un  cavallo  la  teda  o la  groppa  i dava  la 
perdita  o la  vittoria  d’  una  imprefa  ; Riempiè  que- 
lla rotta  i foldati  del  Re  di  preda , „e  i Fiorentmi 
di  fpQventoj  percliè  non.folo.la  Città  loro  fi.tfova* 
va  dalla  guerra  > . ma  ancora  da  Una  pelhlenza  gra> 
vilfima  afflitta  ; la  quale , aveVa  in  modo  occupata 
la  città)  che  tutti  i cittadini  per  fuggire  la  tnartea 
perle  loro  ville  s’  erano  ritiratii  Quello  fece  ao* 
Cora  quella  rotta  più  fpaventevolc)  perché  quei  cit- 
tadini che  per  Val  di  Pila  e.per  Val  Delfa  aVeVand 
le  loro  polTefiìonii  fendofi  ridotti  in  quelle)  .feguità 
la  rotta  > fubito  ( come  meglio  poterono  ),  non  fo* 
lamente  coi  figliuoli  e robe  loro  ma  coti  i loro  la- 
voratori a Fil-ciizc  corferoi.  Talché  pareva,. che  li  ^ 
dubitàlTe  che  ad  ogn  ora  il  nemico  alla  Cittì  fi  po*; 
telfe  prefentartì.  Quelli  che  alla,  cura  della  guerra 
erano  prepofti  j veggendo,  quello  difordine  Comari-. 
dóroBO  alle  genti)  eh’ erano  fiate  nel  Pcrùginq  vlt* 
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torìofe  t che  . Ia(ciata  I*  ìmprefìi  contra  a*  Perugini, 
vcniffero  in  Val  Delia  > per  opporli  al  nemico , il 
quale  dopo  la'  vittoria.,  fcnza  alcun  contralto  fcor* 
revà  il  paefc . E benché  quelle  avellerò  ftretta  in 
modo  la  città  di  Perugia , che  ad  ogn’  ora  fe  n‘  a* 
fpettalTe  la  vittoria,,  nondimeno  vollero  i'Piorcntint 
' prima  difendere  il  loro , che  cercare  d*  occupar  quel- 
' lò  d' altri.  Tanto  che  quello  efercito , levato  dai  Tuoi 
felici  fuccellì,  fu'  condotto  a S.  ‘Cafeiano  caltello 
propinquo  a Firenze  a 8 miglia , giudicando  non  li 
' potere  altrove  far  tefta , infino  a tanto  che  le  reli» 
quie  dell’  elèrcito  rotto  fodero  ' inlìeme.  I nemici 
, dall’' altra  parte,  quelli  eh*  erano  a Perugia  liberi,' 
per  la  partita  delle  genti  Fiorentine  divenuti  audaci, 
grandi  prede  nell’  Aretino  e nel  Cortonefe  clafcun 
giorno  facevano j e quegli  altri,  che  fotto  Alfonlb 
Duca  di  Calavria  avevano  a Poggibonzi  vinto, s* d'a- 
no di  Poggibonti  primà , e di  Vico  dipoi  inlignori- 
ti  f e Certaldo  melTo  a Tacco , e fatte  quelle  elpugna- 
2Ìoni  e*^ prede,  andarono  col  campo  al  camello  di 
Colle , il  quale  in  que’  tempi  era  {limato  fortiflimo, 
e avendo  gli  uomini  allo  Stato  di  Firenze  fedeli, 
potette  tenere  {tanto  a bada  il  nemico,  che  fi  folTe- 
ro  ridotte  le  genti  inlìeme.  Avendo  adunque  ì Fio- 
rentini raccozzate  le  genti  tutte  a $.  Cafeiano  , è e- 
ipttgnando  'i  nemici  con  ogni  forza  Colle,  delibe- 
rarono d’  opprelTarlì  a quelli , e dar  animo  a’  Colle* 
gìani  a ditènderlì , e perchè  i nemici  avelTero  piò  ri-  - 
{petto  a offendergli avendo  gli  avverfinì  propinqui* 
Fatta  qucAa  deliberazione  levarono  il  campo  da  S« 

' Calciano , e poferlo  a S.  Giminiano  propinquo  a $, 
miglia  a Colle  i donde  col  cavalli  leggieri , 0 con  tl- 
. Cccc  tri 
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tri  più  efpi:diti  foldati , cisicun  dì  il  cÉmpo  del  Duca 
jnoleftavano.  Nondimeno  ai  Gjilegìani  non  era  fof* 
fidente  quello  foccorlb  ; perchè  mancando  delle  loro  ' 
cofe  neceflarie  0 dì  13  di  Novembre  lì  diedero  , con 
difpiacere  de*  Fiorentini,  e con  maflìma  leti2ia  de’ 
nemici,  e maflimc  de’  Sanelì y i quali  oltre  al  co* 
mune  odio  che  portano  alla  città  di  Firenze , Fave^  “ 
Tano  con  i Collegiani  .particolare.  Era  di  <gTà  il 
verno  grande,  e i tempi  lìniftri  alla  gueita,  tanto 
dte’l  Papa  « ^ molli , o da  volere,  dare.  fperan% 
aa  di  pace,  o da  volere  goderli  le -vittorie  avute  più 
pacificamente,  ofFerferò  tregua  a’  Fiorentini  per  ire 
meli , e diedero  io  giorni  tempo  alla  rilpofta  , la 
quale  Fu  accettata  lubito.  jMa  come - avviene  a crafi' 
cuno,  che  più  le  ferite,  raffreddati'  che  foqo  i làn* 

' gui , fi  fentono , die  quandq  le  fi  ricevono  i quello' 
breve  ripofo  fece  conofeere  più  a’  Fiorentini  i folle- 
sviti  alfanni,  e i cittadini  liheramente  ,e  fenza' rìrpet-i 
to  accufavano  l’ uno  1’  altro , e manifellavano,  gli  cr* 
xori  nella  guerra  commelfi , moHravano  le  fpclc  in 
vano  fette,  le  gravezze  ingiuftaracme  polle..  Le 
quali  cofe  non  folamente  ne’  circoli  tra  i priv'ati,» 
ma  ne*  configli  pubblici  animofamentc  parlavano.  E 
' prefe  tanto  ardire  alcuno , che  voltoli  a Lorenzo  de* 
Medici  gli  dilfet  quella  città  è,llracca,  e non  .vuol; 
più  guerra,  e perciò  ei*a  necelTario  che  ella  penfafle 
alla  pace,  OndccI)e  Lorenzo  conofeiuta  quella  ne- 
' céflità,,!!  rillrinfe  con  quelli  amici,  che  pcnlàva  più- 
fedeli  e più  favj,  e prima  conclufero  (veggendo  iVe* 
ncziani'freddi  e poco  fedeli,  il  Duca  pupillo  c' nel- 
le civili  difeordie  implicato)  che  folTe  da  cercare ‘ 
cou  nuovi  amici , nuova  fortuna,  Ma  ftavane  dub- 
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l)j  nelle  Cui  bracc'a  foflc  da  rimettè.'fi'  o del  Ftpa» 
o del  Re.  E ciàminoro  tutto  ♦ approvarono  l’amici* 
zia  del  Re,  come  più  ftabile  e più  ficura  j perchè 
"la  brevità  della  vita  de’  Papi,  la  variazione  delle  fuc** 
ceflìoni,  il  poco  timoce  ohe  la  Chiefa  aveva  de’  Prin*, 
cipi,  i pochi  rifpctti  ch’ella  ha  nel  prendere  i parti* 

'ti,  fa  che  un  Principe  fccolare  non  può  in  un  Pon- 
tefice interamente  confidare,  ne  può  (Scuramente ac-  / 
comunare  la  fortuna  Eia  con  quello.  Perchè  chi  è 
nelle  giierre  e pericoli,  del  Papa  amico,  farà  nelld 
yittorie  accompagnato,  e nelle  rovine  folo;  fendo  il 
Pontefice  dalla  Ipiiituale  potenza  e riputazione  (bfte- 
nuto  e difclb.  Deliberato  adunque,  che  fodè  d v 

maggior  profitto  guadagnarfi  il  Re,  giudicarono nott 
E poter  far  meglio  nè  con  più  certezza  che  con 
ptefenza  di  Lorenzo  j perchè  quanto  più  con  quel  ■ 

Re  s’ufaffe  liberalità , tanto  più  credevano  potere  tro-  ' 
vare  rimedj  alle  nimicizie  paffate.  Avendo  pertanto 
' Lorenzo  fermato  l’ animo  a queEa  andata^  raccoman^ 
dò  lo  città 'c  lo  Stato  a Meffer  Tomafo.  Sederini* 
eh’  era  in  quel  tempo  Gonfaloniere  di  giuftizia  j e tl 
princìpio  di  Dccembre  partì  di  Firenze , e arrivato 
a Pila  fcrifl'e  alla  Signoria  la  cagione  della  Eia  parti- 
ta. £ quella  Signoria  per  onorarlo , e perchè  ei  po- 
tere trattare  con  più  riputazione  la  pace  col  Re,  lo 
fece  Oratore  per  il  popolo  Fiorentino,  e gir  dette 
autorità  di  collcgarfi  con  quello,' come  a lui  parefle 
meglio, -per  la  Eia  Repubblica.  In  qucEi  medefimi 
tempi  il  Signore  Roberto  da  Santo  Severino,  inficme 
con  Lodovico  e Afeanio  (perchè  Sforza  loro  fra- 
tello era  morto  ) riaifalirono  di  nuovo  lo  Stato  di 
Milano , per  tornar  nel  governo  di  quello  > e aven-  * 
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do  occupata  Tortona,  e eflendo  Milano®  tutto  quel-^  ' P®r 
Jo  Staro  in  arme,  la  DuclicfTa  fu  confìgliata  ripatri*  Lo< 

aflc  gli  Sfoi'lefchì,  e per  levare  via,quefte  civili  con-  ' no 
tefe  gli  ricevefle  in  Stato-  Il  Principe  di  quefto  na, 

configli'o  fu  Antonio  Tafllno  Fcrrarefe,  il  quale  na--  il  i 

■ , to  di  vii  condÌ2Ìone  venuto  a Milano  pervenne  al-  d... 

le  mani  ,dd  Duca  Galeazio , e ^ alla  Ducheflà  fua  Ftrc 

' donna  per  cameriere  lo  concefre.  Quefti , o per 
' fere  bello  di  corpo , o per  altra  fua  lègreta' virtù,  ' col 

' dopo  la‘  morte  del  Duca  iàlì  in  tanta  riputazione  d'ei 

appredb  alla  Duchcfl'a,  ,che  quali  che  lo  Statogovei>  f— 

I «ava  j il  che  difpiaceva  aflai  a Mailer  Cecco  , uomo  tcre 

per  prudenza  e per  lunga  pratica  cccellcntiflimo»  con: 

JTanto  che,  in  quelle  cofe  poteva,  c con  la  DucheP'  ai  F 

là  i c con  gli  altri  del  governo , di  diminuire  l’ auto*  voti 

lità  del  ^Talfino  s’  ingegnava.  Di  che  accorgendoli  del 

quello,  per  vendicarli  delle  ingiurie,  e per  avere  apr  ed  i 

preflb  elùda  Mcflcr  Cecco  lo  difendeHè,  confortò  TS 

la  DuchelTa  a ripatriare  gli'Sfoi2elchi;  da  quale  le.  di 

guitando  i fuoi  conligli , fenza  conferirne  cofa  alcu-  L 

uà  con  Mefler  Cecco  gli  ripatriò.  Donde  che  quel-  ^uc 

lo  le  dilTc : Tu  hai  prelb  un  partito,  il  quale  torrù  Re. 

' a me  la  vita  e a te  lo  Stato.  Lp  quali  cole  poco  di-  vc  i 

poi  intervennero  ; perche  MclTcr  Cecco  fu  dal  Si*  fii  » 

gnor  Lodovico  fatto  morire,  c elfendo  dopo  alcun  De; 

tempo  flato  cacciato  del  Ducato  il  Tallìno , la  Da-  prii 

chefla  ne  prefe  tanto  fdegnb , che  * ella  lì  partì  di  Vuti 

, Milano,  e rinunziò  nelle  mani  di  Lodovico  il  govci»  pte, 

no  del  figliuolo.  Reflato  adunque  Lodovico  Iblo  gover-  ni 

natore  del  Ducato  di  Milano , fu  (come  fi  dimoflrcrà  ) que 

cagione  della  rovina  d‘  Italia*  Era  partito  Lorenzo  ten- 

de* Medici  per  andare  a Napoli , e la  tregua  fra  le  poit 
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parti  vcgghiava . quando  fuora  di  ogni  cfpcttazione  ' 
Lodovico  Fregofo,  avuta  certa  intelligenza  con  alcu- 
no Serczanefc,  di  furto  entrò  con  armati  in  Sereza* 
na , c quella  terra  occupò , e quello  che’  vi  era  per 
il  popolo  Fiorentino  prelè  prigione.  Quello  acci- 
dente dette  gran  difpiacerc  a’  Principi  dello  Staro  di 
Fhcnze»  perchè  .fi  pcrfuadevano  che 'tutto  folTc  fe- 
guitp  con  ordine  del-  Re  Ferrandol  E fi , dolfero 
col  Duca  (di  Calavria,.  ch'era  con  l’efercito  a Siena, 
d’cfl'ere  (durante  la  tregua)  con  nuova  guerra  af-  ' 
ialiti-  11  quale  fece  ogni  dimoilrazione , c con  lett- 
iere, e con  ambafeiate,  chetai  cofa  fofle  nara  fenz^ 
conlèiVtimento  del  padre,  o fiio.  Pareva  nondimeno'' 
ai  Fiorentini  eflcre  in  peflime  condizioni  vedendoli 
voti  di  danari , il  capo  della  Repubblica  belle  mani 
del  Re , e avere  una  guerra  antica  col  Papa  e col  Re, 
ed  una  nuova  coi  Gcnovefi  , e eflcre  fenza  amici; 
perché  nei  Veneziani  non  fpcravano,  c del. governo 
di  Milano  piuttollo  temevano , per  elTere  vario  e in> 
ftabile.  Solo  reftava  ai  Fiorentini  una  fpcranza  di 
quello  clic  nvefl'e  Lorenzo  dei  .Alcdcci  a trattare  col- 
Re.  Era  Lorenzo  per  mare  arrivato  a Napoli,* do- 
ve non  folainente  dal  Re  , ma  da  tutta  quella  città' 
fu  ricevuto  onoratamente , e con  grande  cfpettazio- 
ne  ; perchè  clicndo  nata  tanta  guerra  folo  per  op.  ' 
.primerlo  , la  grandezza  dei  nemici  ch'egli  aveva  a-  , ' 
yuti  1‘.  aveva  fatto  grandilfimo.  Ma  arrivato  alla 
prefenza  del  Re  , ei  difputò  in  modo  delle  condizio- 
ni d*  Italia,  degli  umori  dei  Principi  e popofi  di 
cjucllo , e quello  che  fi  poteva* fperarc'  nella  pace  e' 
temere,  nella  guerra, -che  quel  Re  fi  maravigliò  più, 
ppic^iè- 1’ ebbe  udito,  della*  grandezza  dell’  anirno - 
. . • - C c c c ^ • fuo 
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Tuo,  e 'deila 'deprezza  dell'  ingegno,  e gravità' del 
giudicio,  che  non  t’era  prima,  dell'  avere  egli  folo, 
potuto  fodenere  tanca  guerra,  moravigliatd.  Tanto 
eh’  egli  raddoppiò  gli  onori,  e cominciò  a penGire  come 
piuttofto  c’ lo  averte  a lafciare  amico,  chea  tenerlo  nemi- . 

<0.  Nondimeno  con  varie  cagioni  dalDccembre  al  Mar* 
zo  rintratenne,  per  far  non  folomente  di  lui  duplicata 
efpcrienaa  , ma  della  città.  Perchè  non  mancavano 
« Lorenzo  in  Firenze  nemici , che  avrebbero  avuto 
defìderio  che  il  Re  T avelie  ritenuto , e come  .Giaco» 
po  piccinino  trattato^  e Tutto  ombra  di  dolerfcne, 
per  tutta  la  città  ne  parlavano  ; e nelle  deliberazio- 
])}  pubbliche  a quello , che  forte  in  favore  di  LorCn» 

*0  s*  opponevano.  * E avevano  con  quelli  loro  modi 
fparta  fama,  che  fc  il  Re  TavelTe  molto  tempo  te- 
^ nulo  a Napoli,  che  in  Firenze  fi  muterebbe  gover- 
no, Il  che  fece,  che  il  Re  fopraffedè  d‘  efpedirlo 
quel  tempo , per  vedere  fe  in  Firenze  nafeeva  tumul- 
to alcuno.  Ma  veduto  come  le  cofe  paflavano  quie- 
te, a di  6 di  Marzo  1479.  lo  licenziò,  e prima  con 
Ogni  generazione  di  beneficio  c dimoftrazionc.  d* 
amore  (è  lo  guadagnò,  e fra  loro  nacqué  accordi 
perpetui  a confervazione  dei  comuni  Stati,  Tornò 
per  tanto  Lorenzo  in  Firenze  grandilTuno,  a’-’egli 
le  n’ era  partito  grande,  c fu  con  quella  alIcgTezza  - 
delia  città  ricevuto , che  le  fue  grandi  qualità  e fre- 
fchi  meriti  meritavano , avendo'  efpofto  ila'  propria 
vita  per  rendere  alla  patria  fua  la  paco.  ' Perché  /due 
giorni  dopo  arrivata  fua  Tì  pubblicò  lo  accordo 
' fatto  tra  la  Repubblica  di  Firenze  e il  Re  , ^er 
quale  fi  obbligavano  ciafeuno  alia  confen’azione  dei 
• Cornimi  Stati  ; c delle  terre',  tolte  nella  guerra  ai 
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Fiorentini,  fòfle  in  arbitrio  del  Re  reftltulrlc,  e 

che  i Pazii,  porti  nella  torre  di  Volterra  Kberaflero, 
e al  Duca  di  Calavria  per  certo  tempo  certe  quanti- 
tà di  danari  fi  pagafser-o.  Quefta  pacp,*fubito,  che 
fii  pubblicata , riempiè  di  fdegno  il  Papa  ed  i Vene» 
ziani/  Perchè  al  Papa  pareva  eflere  Stato  poco  fti- 
maw  dal  Re,  e ai  Veneziani  dai  Piorcntmì , chelèn» 
do  Stato  l’uno  e l'altro  compagni  nella  guerra,  li 
dolevano  non  avere  parte  nella  pace*  Quefta  inde- 
gnazione intefa  e creduta  a Firenze , fubito  dette  a ' 
’ciófcheduno  fofpettu  che  da  quefta  pace  fatta  , non 
nàfcefle  maggiore  guerra.  In  modo'  che  i Principi 
dello  Stato  deliberarono  di  riftringere  il  governo, 
e che"^  le  deliberazioni  importanti  fi  riducertèro  in 
minore  numero;  e fecero  un  configlio  di  70 cittadi- 
ni;'con  quella  autorità  gli  poterono  dare  maggiore 
jteir  azioni  principali.  Quefto  miovo'  ordine  fece  * ' 
‘fermare  T animo  a quelli  che  rofclTero  cercare  nuo- 
ve'cofe;'  e per  datfi  riputazione , prima  che  ogni 
’cofa,  accettarono  la  ' pace  faua  da  Lorenzo  col  Re  ; 
'dertinarono  Oratori  al  Papa  , Merter  Antonio  Ridol- 
•ii  c Piero  Nafi  : Nondimeno , nonoftan^c  quefta  pa- 
/Cc  Alfonfo  Duca  di  Calavria  non  fi  partiva  con  l’ e- 
fcrcito  da  Siena,  irtoftrando  tllbrc ritenuto  dalle  di- 
'Icordìe  di  quei  cittadini , le  quali  furono  tante,  cho  <■ 
/ dove  egli  era  alloggiato  fuora  della  Città , lo  ridu^ 
fero  in  quella,  e lo  féccró' arbitro  delle  differènze 
loro.  Il  Duca  prefè  quefta  occafione,  molti  di  que" 
'cittadini  punì  in  danari,  molti  ne  giudi'cb  alle  car- 
ceri,-molti  all’  efilio,  ed  alcuni  alla  morte;  tanta 
che  con  quelli  modi  egli  diventò  lò'^ctto  non  fok- 
'mente  at  Sancii,  ma  ai  Fiorentini,  che' non  fi  volefte  ' 
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dì  quella  Città  far  Principe,/  N6  vi  fi  conofeeva  al-  i, 

cuno  rimedio , trovandofi  la  città  in  nuova  amicizia  I 

col  Re,  e al  Papa  c ai  Veneziani  hemica.  La  ^ual  ( 

'' ' ' fofpizione  pon  folamente  nel  popolo  uiiivcrfale  dji  ' j 
Firenze , fottile  interprete  di  tutte  le  cole , ma  nei 
Principi  dello  Stato  appariva;  e aficrma  ciafeuno,  la 
città  noftra  non  eficre  mai  fiata  in  tanto  pericolo  dì 
perdere  la  libertà;  Ma  Dio,  che  fembre  in  fimilia 
eftrcmità  ha  di^  quella  avuta  particolar  cura,  fece 
^ nafeere  uno  accidente  infperato  , il  quale  dette  al  . 

Re , e ai  Papa , e ai  Veneziani  maggiori,  penfieri  che  , 
quelli  di  Tofeana,  Era  Maumctto  gran  Turco  anda- 
to con  un  grandiifimo  efercito  a campo  a Rodi,  e 
quello  aveva  per  molti  mefi  combattuto  ; nondime- 
no , ancora  che  le  forze  fue  fofièro  ^ grandi , e V ofii- 
. nazione  nell*  cfpugnazione  di  quella  terra  grandiifii, 
ma , la  trovò,  iiinaggiore  negli  afiediati  ; i quali  con 
tanta  virtù  da  tanto  impeto  fi  difeièrq  , che  Maumet- 
IQ  fu  foraato  da  quello  afledio  .partirli,  con  vergo- 
gna, Partito  pertanto  daRodi,  parte  della fua  arma* 
ta  folto  Giacometto  Bafcià  fe  ne  venne,  verfo  la  Vq- 
Iona,  e (o  che  quello yedefic  la  fiicilità  dell’  imprefa, 
o che  pure  il  Signore  gliclb  comaucialle  } nel  cofteg* 
giare  1’  Italia, pofe  in  un  tratto  6 mila  foldati  in  ter- 
,ra,  c a fiat  tata  la  città  di  Otranro  liibito  la  preCc 
ficcheggiò , c tutti  gli  abitatori  di  quella  ammazzò, 
.Dipoi  con  que  modi  gli  occorfiro  migliori»  e den- 
tro in  quella,  e nel  porto  s\affbrtificò,  e-vidottovi 
buona  cavalleria  il  paefe  cjrconfiante  correva* e pre- 
dava. Veduto  il  Re  quefio  aflbltp  ,*  e conoiciuto  . di 
.quanto  Principe  la  fofll*  imprcla  ..mandò  per,  tutto 
Kunzj  a,fignificarlo»  'c  a domandare  centra  alcómu- 
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.né  ncmko  aiuti,  c cori  grande  inftanza  rivocò  il 
Duca  di  Calavria  e'  le  lue  genti  che  erano  a Siena*  , 
Quello 'affa Ito  quanto  egli  perturbò  il  Duca  e il  re* 

(lo  d’Italia,  tanto  rallegrò  Firenze  e Siena,  paren- 
do, a quella,,  di  avere  riavuta  la  fua  libertà,  c a 
. quella  di  elfere  ufeita  di  <jue*  pericoli  che  gli  face* 
vano  temere  di  perderla.  ■ La  quale  opinione  accreb- 
bero le  doglianze  che-  il  Duca  fece  nel  partire  da  ^ 
Siena , acculando  la  fortuna  che  con  uno  infperato 
e'non  cagionerole.accidentc’ gli  aveva' tolto  lo  Im- 
perio di  Tofeana,'  Qu^fto  mcdclìmo  cafo  fece  al  Pa*  ' 
pa  mutare  conlìglio , c dove  prima  non  aveva  mai 
voluto  afcoltare  alcuno  Oratore  Fiorentino , diventò  » 

I 

■in  tanto  più  mite , ch^  egli  udiva  qualunque  della 
univerfale  pace  gli  ragionava*  Tanto  che  i Fiorenti* 
ni  furono  certificati, 'che  quando  s’ inclinaflero  a do- 
mandale perdono  al  Papa,  che  lo' troverebbero^ 
Non  parve  adunque  dì  lalciare  palTarc  quella  occafi- 
one,  e mandarono  al  Pontefice  |2  Ainbnlciàtori , i 
■quali  poiché  furono  arrivati  a Roma , 11  Papa  con  , 
divcrfc; pratiche  prima  che  delTe  loro  udienza  gl*  in- 
tratenne.  Pure  alla  fine  lì  fermò  fra  le  parti  come 
per  lo  avvenire  s’avelTe  a vivere,  e quanto  nella  pa* 
ce , e quanto  nella  guerra  per  ciafeuna  d*  effe  a con- 
tribuire. 'Vennero  dipoi  gli  Ambalciatori  ai  piedi 
del'Pontefice,  il  quale  in  mezzo  dei  luci  Cardinali 
con  eccclfiv.i  pompa  gli  aljiettava.  Elcufirono  coll’ex  ' 
ro  le  cofe  feguite,  pra  accufandone  la  ncceflità, orarla 
mafigniià  d*altri,  óra  il  furore  popolare,  e la  giulla 
, ira  fua,  c come  quelli  fono  infelici  che  fono  sfoi-zati  o 
combattere  o morire.  E perchè  ogni  coff  lì  doveva  fop» 
portare'  per  fliggirc  la  morte,  avevano  lòpportato  ' 
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la  guerra , gli  interdetti , e 1*  altre  incomodità  che  V 
erano  tirate  dietro  le  paflate-'cofe,  perchè  la  loi 
Repubblica  fiiggifle  la  fervitù  ,*la  quale  fuole  eflei 
Ja  morte,  delle  città  libere.  Nondimeno  fe  (ai 
cora  che  forzati  ) aveflero  commeflb  alcun  falloo  er 
no  per  tornare  > a menda , e confidavano  nella  cl 
inenza  fua,  la  quale  ad  elèmpio  dcl  fommo  Rcdcr 
_tore,  faria, per  «riceverli  nelle  fue  pietelìffime  bracci! 
Alle  quali  feufe  il  Papa  rifpofe  con  parole  piene  i 
fuperbia  - e d’  ,ira  ^ rimproverando  - loro  tutto  quell 
che  nel  palfaù  tempi  avevano  contro  .alla  Ghie 
commefib,  nondimeno'  per  / confervar'e  i precetti  i 
Dio,  era  contento. concedere :loro  quel  perdono  cl 
domandavano  ] ma  che  faceva  loi-o  intendere , con 
eglino  avevano  ad  ubbidire,  e quando  eglino  ror 
peffero  l'  ubbidienza ,:  quella  lihertà'  che  fono  ftt 
per  perdere  ora , e’,  pexdercbba-o  .poi , e giuftame 
tej  perchè , coloro  fono  meritamente  liberi,  che  n< 
le  buone  non  nelle  cattive  òpere  fi  efcrcicano , pc 
chè  la  libertà  male  ulàta  offende  fe  fleflk  e altri  ; 
potere  ftimare.  poco  Pio  > . e meno  la  Chiefai-non 
ufficio  d’  uomo  libero,  ma  di  fcjolto,  più  al  ma 
che  al  bene  inclinato:  la  cui  correzione  non  lòlo 
Principi  , nia  a qualunque  Crifliano  appartien 
talché  delle  cofe  pafiate  s avevano  a dolere  di  Ica- 
che  avevano  con  le  cattive  opere  dato  cagione  al 
guerra,  e con' le  peflime  nutritola;  la  quale  fi  e 
fpenta,  più  per  la  benignità  d’  altri,  che  per  i me 
ti  loro.  Leflefi  poi  la  formula  dell’  accordo  e de 
benedizione, 'alla  qu.3lc  il  Papa  aggiunfc,  fuori  de 
cpfe  praticate  e ferme  , che'  fe  i Fiorentini  voi 
vano  godere  il  fi  ulto  della  benedizione,  teneffero  i 
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mate  di  loro  danari  15.  galee  tutto  quel  tempo  chè  ^ 

’l  Turco  combattere  il  Regno.  Si  doUèfo  affai  gU  ' 

Oratori  di  quefto  pefo,  porto  fopra  all’  accòrdo  fat- 
toe non  poterono  in  alcuna  parte  per  alcuno  mez-  ^ 
so  o 'favore , -o  per  alcuna  doglianza  alleggerirlo.'  Ma 
tornati  a Firenze , la  Signoria  per  fermar  quefta  pa.  ‘ 
ce , mandò  Oratore,  al  Papa  Meffer  Guid‘  Antonio 
Vcfpucci,  che  di  poco  tempo  innanzi  era  tornato  di  ' ' 
Francia.  'Quertrj  per  la  fìia  pradenza  riduffe  ogni  ' 
cofa  a termini  fopportabili , e dal  Pontefice  molte 
grazie  ottenne;  il  che  fu  fegno  di  maggiore' riconcL 
.Razione.  Avendo  pertanto  i Fiorentini  ferme  le  lo- 
ito  colè  col  Papa,  ed  offendo  libera  Siena,  ed  eglino’ 
dalla  paura  del  Re , per  la  partita  di  Tofeana , del 
Duca  di  Calavria , e feguendo  la  guerra  dei  Turchi^ 
ffrinCero  il  Re  per  ogni  verfo  alla  i-ertituzionc  delle 
loro  cartella , le  quali  il  Duca  di  Calarria  partendo- 
fi  aveva  hii'ciate  nelle  mani  dei  Sanefi.  Donde  che  quel 
Re  dubitava  che  i Fiorentini  in  tanta  fua  neceflità 
non  fi  fpiccaflèio  da  lui , e con  il  muovere  gueri-a  al  * 
Sanefi  gli  ■impediffero  gli  aiuti  che  dal  Papa  e dagl;; 
altri  Italiani  fperava.  E perciò  fu  contento  elve  le  fi 
rìrtituiffero  j e con  nuovi  obblighi  di  nuovo  i Fioren-- 
tini  s’  obbligò.  E così  la* forza  e la  neceflità,  nbri 
le  fcrittui-c  e gli  obblighi , fanno  offervare  ai  Principi  la 
fède.  Ricevute  adunque  la  eaftetta,  e ferma  quefta 
ituova  confederazione,  Lorenzo  dei  Medici  riacquì- 
flò  quella  riputazione , che  prima  la  gueii-a , e dipoi 
- la  pace  ( quando  del  Re  fi  dubitava  ) gli  aveva  tolto. 

E non  mancava  in  que’  tempi  chi  lo  c'alunniaffe  aper- 
tamente, dicendo  che'pcr  fàlvar  fè,  egli  aveva  Veri- 
dùia  Ja'fim  patria  tome  nella  guerra  ’s*  erano  per-  , 
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>'  dute  le  terre*  e nella  pace  fi  perderebbe  la- libertà*' 
Ma  riavute  le  terre,  c fermo  col  Re  onoi-eTole  accor- 
do, e ritornata  la  città' nell  antica  riputazione' lùa, 
in  Firenze,  città  di  parlare  avida,. c che  le^  colè  dai 
fiiccefil , non  dai  configli  giudica , fi  mutò  ragiona- 
mento, e.celebravàfi  Lorenzo  fino  al  Ciclo,  dicendo 
che  la  fua  prudenza  aveva  fàputo  guadagnarli  nella 
pace  quello  che  la  cattiva' fortuna  gli  aveva  tolto  nel- 
la guerra*  e come  egli  aveva  potuta  più  il  configlio 
e giudicio  fuo , che  l’ armi  e le  forze  del  nemico. 
Avevano  gli  aflalti  dei  Turchi  differita  quella  guerra, 
la  quale  per  lo  fdegno  che  il  Papa  ed  i Veneziani  a- 
vevanc  prefo  per  la  pace  fatta,  era  per  nalcere.  Ma 
coind  il  principio-  di  quello  aflàlto  fu  infperato  , e 
cagione  di' molto'  bene,  così  il  .fine  fu  inalì'>ectato, 
c cagione  d’alTai  male;  perchè  Maumetto  gran  Tur- 
co mori  fuora  d’ ogni  opinione , c venuto  tra  i fi-’ 
gliuoli  dilcordia , quelli  che  fi -trovavano  in  Puglia 
c|al  lor,!  Signor  abbandonati,  conceflèro  d’  accordo’ 
Otranto  al  Re.  Tolta  via  adunque  quefta  paura, 
che  teneva'  gli  animi  del  Papa  c dei  Veneziani,  fer- 
mi, ciafeuno  temeva  di,  nuovi  tumulti.  Dall*  una 
paitq  erano  in  lega 'Papa'  e Venczwii:  Con  quefti. 
erano^,  Genovefi , Sancii  e altri  muiort  . potenti. . 
Dall’  ajtrg  erano  Fiorentini,  Re,  e Duca;  ai  quali  a' 
occoftavano  Bolognelì , e mojti  sltri  ^Signori.  Dc- 
' Cderarajio  i Veneziani  di  infignorirfi  di  Ferrara,  e- 
pareva  loro  avere . cagione  ragiqnevole  all’i,  impre-t 
fa,  e Ipcranza  certa  di  confeguirla.  - La  cagione. e-; 
'ra,'  perchè  il  Marchefe  affermava- :non  elTere  più; 
tenuto  a riCeve^';e. il  VilHotpine  e -il-làlc»  da 'loro,. 

' fendo  per  .convenzione  fatta  che  dopo  70  anni  dall'' 
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uno  e dall’  altro  j carico  quella  città  foflc  libera.  Ki- 
-fpondevano  dall’  altro  canto  i Veneziani,  qhc  qnan- 
.to  tempo  riteneva  il  Polefine , tanto  doveva  riceverò 
il  Vifdominc  c il  Iklc.  E/  non  ci  volendo  il  Marchelè 
acconrcntirc  ; parve  ai  Venixiani  avere  gipfta  prefii 
di  prendere  r anni,  c comodo  tempo -a  tarlo , reg- 
gendo il  Papa  contro  ai  Fierentini  e al  fte  pieno  di 
fdegrio.  E per  guadagnarfelo  più  j fendo  ito  il  Con- 
te Girolamo  a Venezia,  fu  da  loro  onoratillìmamcn- 
le  ricevuto , e donatogli  la  città  e lo  gcntiligia  loro, 
fogno  fempre»  di  onore  gmndifllmo  a qualunque  la 
donano.  Avevano  per  eflcre  prefti  a quella  guen;a 
podi  nuovi  dazj , e fatto  Capitano  dei  loro  cfcrciti 
il  Signore  Koberto  da  Sah  Severino , il  quale  file* 
gnato  col  Signore 'Lodovico , governatore  di  Milano 
s’  era  fuggito  a Tortona , c quivi  fatti  alcuni  tumul- 
ti, andatone  a Genova,  dove  fendo',  fu  chiamato 
dai  Veneziani,  e fatto  delle  loro  anni  Principe.  Que*  , \ 
rie  preparazioni  a nuovi  moti , conofeiute  dalla  Icg* 
avVevlà,  fecero  che  quella  ancóra  fi  preparane  alla 
guerra.  -E  il  Duca  di  Milano  per  fuo  capitano  clcC 
(c  Federigo  Signore  d’  Urbino,  i Fiorentini  il  Si- 
gnore Costanzo  di  Pefaro.  ' E per  tentare  1’  anrmo 
del  Papa  , c chiarirli  fe  i Veneziani  con  fuo  donicnti- 
mento  muovevano  guerra,  a Fen-ara,  il  Re  Ferran- 
do mandò  'Alfonfo  Duca  di  Calavria  col  fuo  efèrci» 
to  Copra  il  Tronto,  c doniandò  paflb  al  Papa  per 
andare  in  Lombardia  al  Ibccorfo  del  Marchelè;  il 
/che  gli  fn  dal  Papa  tutto  negato.  Tanp  che  pa- 
rendo al  Re  e ai  Fiorentini  eflère  certificati  dell*  ani- 
mo fue ,•  deliberarono- ftrignerlo  con  le  forze,  ac* 
ciò  per  ncccflttà  egli  tìivcntalTe  loro  aiqico,  o almeno’ 
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' dargli  tanti  impedimenti che  non  potefle  ùi  Vene- 
ziani porgere  aiuti  i . perchè  già  quelli  erano  in 
campagna , e avevano  ‘moflb  guerra  ai  Marchefe» 
e feorfo  prima  il  paefe  fuo  ) e pollo  lo  alTedio  a Fi* 
garolo,  cailelto  aflai  importante  allo  Stato  di  quel 
Signore.  Avendo  pertanto  il  Re  e i Fiorentini  deli- 
berato d’aflalire  il  Pontefice  « Alfonfo  Duca  di  Ca* 
lavria  (corl'e  verfo  Roma  > e con  Taiuto  de’  Colonne- 
fi  ( che  s’erano  congiunti  lècp , perchè  gli  Orfìni  s’e- 
' rano  accollati  al  Papa)  faceva  aitai  danni  nei  paelè; 
e dati’  altra  parte  le  genti  Fiorentine  elTalirono  con 
MelTer  Niccolò  Vitelli , Città  di  Callcllo  > e quella 
città  occuparono  , c_  nc  cacciaiuno  MelTer  Lorenzo 
che  per  il  Papa  la  teneva  > e di  quella  fecero  come 
Principe  MelTer  Niccolò»  Trovavolì  pertanto  il  Pa- 
pa in  grandilTime  angulliet  perchè  Roma  dentro 
' dalia  parte  era  perturbata»  e fuoi-a  il  paelè  dai  ne. 
mici  corfo.  Nondimeno  .(come  uomo  animofo,  e 
clic  voleva  vincere,  e non  cedere  .al, nemico)  con- 
dulTe  per  tuo  capitano  il  Magnifico  Roberto  da  Rk 
mino;  e fatrolo  venire  in  Roma, dove  tutte  le  fu*' 
genti  d^armc  aveva  ragunate»  gli  inolh-ò  quanto 
onore  gli  farebbe,  fe  contro  alle  forze  d’un  Re, 
egli  liberalTe  la  Chiefa  da  quelli  affanni  ne‘  quali  lì 
trovava , c quello  obbligo  non  folo  egli , ma  tuuì 
i fuoi  fuccclTori  avrebbero  lèco , c come  non  Iblo  gli 
uomini , ma  Dio  farebbe  per  riconofcerlo.  Il  Ma- 
gnifico Roberto  , confiderare  prima  le  genti  d’ armo 
del  Papa  e tutti  gli  apparati  fuoi,  lo  confortò  a fare 
quanta  fanteria  egli  poteva  ; il  che  con  ogni  Audio 
, e celerità  fi  mife  ad  effetto.  Era  il  Duca  di  Cala- 
vùa  propinquo  a Roma , in  modo  che  ogni  giorno . 
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correva  r 'predava  infino  alle  porte  della  Città  ; la 
quale  colà  fece  in  mtodo  indignare  il  popolo  Roma* 
no  ; che  molti  volontariamente  s’  oftei-ftro  a GflèrO 
col  Magnifico  Roberto  alla  liberazione  di  Roma',  i 
quali  furono  tutti  dà  iquel  Signore  ringraziati  c ricc* 
vuti.  Il  Duca  fèntendo  quelli  apparati  fi  dilcollò 
alquanto  dalla  Città , penfando  che  trovandoli  difeo* 
fto,  il  Magnifico  Roberto  non  avelie  animo  ad  ail* 
darlo  a trovare  , c parte  alpcttava  Federié^  luo  fra* 

, tcllo  » il  quale  con  nuova  gente  gli  era  mandato  dal  v 
padre*'  Il  Magnifico  Roberto  vedendofi quali  al  Duca 
di  gente  d’anne  uguale»  e di  fanteria  liiperiorc,  ufcì 
ifchierato  di  Roma ,'  c potè  uno  alloggiamento  prò* 
pinquo  a due  miglia  al  nemico,  11  Duca  veggendoìt 
gli  avverfarj  addoflb  fuori  di  ogni  fua  opinione,  giu*, 
dico  convenirgli,  o combattere»  o come  rotto  fuggirli. 
Onideche  quali  collietto , per  non  fare  colà  indegna 
d’un  figliuolo  d’un  - Re  , deliberò  combattere  ; e 
Yolto  ' il  vifo  al  nemico , cialcuno  ordinò  le  fue  genti 
in  quel  «lodo  che  allora  fi  ordinavano»  e fi  condullc* 
ro  alla  zuffa , la  quale  durò  infino  al  mezzo  giorno* 

£ fu  quella  giornata  combattuta  con  più  virtù,  che 
alcun’  altra' che  folTe  Hata  fatta  in  cinquanta  anni  in 
Italia  ; perchè  vi  morì  tra  f una  parte  e l’altra  più 
che  mille  uomini.  E il  fine  d’elfa  fu  per  la  Chiefa* 
gloriofo,  perohè  la  moltitudine  delle  file  fànteric  of* 
fefero  in  modo  le  cavallerie  Ducali , che  quello  fu- 
coftrettò  a dare  la  volta;  e farebbe  il  Duca  rima* 

£0  prigione,  fe  da  molti  Turchi,  di  quelli  che  erano 
flati  a Otranto,  c allora  militavano- fcco»  non'  follè  \ 
flato  falvato.  Avuto  il  Magnifico  Roberto  quella’ 
vittoria  » tornò  come  trionfante  in  Roma  ; U quale 
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egli  potette  godere  poco>  perchè  avendo  per  lo  af* 
fanno  del  giorno  bevuta  aflai  aequa , fc  gli  mofle  utt 
fluflb  che  in  pochi  giorni  ramtnaz7Ò.  Il  corpo  del 
quale  fu  dal  Papa  con  ogni  qualità  di  onore  onora» 
to.  Avuta  il  Pontefice  quella  vittoria,  mandò  fubito 
il  Conte  verfo  città  di  Cartello , per  vedere  di  refti* 

, tuire  a Mefler  Lorenzo  quella  terra , e parte  tentare 
la  città  di  Rimino.  Perchè  fendo  dopo  la  morte  del 
Magnifico  Roberto,  riinafo  di  ki,  in  guardia  della 
donna,  un  fuo  piccolo ^gliuolo,  penfava  che. li  fòlT* 
facile  occupare  quella  città!  * Il  che  gli  làrebhe  feli- 
cemente iVccedut'o,  fe  quella  donna  da’  Fiorentini 
non  forte  ftata  difefa  ; i quali  fe  gli'  oppofero  in  mo- 
do con  le  forze , che  non  potette  ne  contro  a Cartel- 
lo, nè  contro  a Rimino  far  alcun  effetto.  Mentre 
che  quefte  cofe  in  Romagna  e a Roma  fi- travaglia* 
vano,  i Veneziani  avevano  occupato  Figjarolo,  c 
con  le  genti  loro  paflato  il  Po,  e il  campo  del  Duca' 
di  Milano  e del  Marchefe  era  in  difordine;  perchè' 
Federigo  Conte  d’ Urbino  s’era.  ammalato , c fattoli 
portare  per  curarli  a Bologna  fi  mort  Talché  le 
cofe^dcl  Marchefe  andavano  declinando,  e a’ Vene- 
ziani crefeeva  ogni  dì  la  fperanza  di  occupar  Fer- 
rara. Dall*  altra  parte  il  Re  e i Fiorentini  facevano 
ogni  opera  per  ridurre  il  Papa  alla  voglia  loro  ^ e 
non  efl'cndo  fucceduto  di  farlo  cedere  con  farmi* 
lo.  minacciavano  del  Concilio,  il  qualé  già  dolf  Im- 
peratore era  flato  pronunziato  per  Bafilea.  Onde 
che  per  me^o  degli  Oratori  di  quello , che  fi  trovava- 
no a Roma,  e de’  primi  Cardinali,  i quali  la  pace 
defideravano,  fu  perfuafo  e Ilretto  il  Papa  a penfa- 
re  alla  pace  e all*,  unione  d*  Italia*  Ondeche  il  Pon- 
tefice 


Digitized  by  Google 


Libro  Ottato; 


. 5*9 


tóficc  per  timore,  e anche  per  vedere  come  1a 
grandezza  de’  Veneziani  era  la  rovina  della  Chiefa 
'ed* Italia,  fi  vòlfe  all’  aceordorfi  con  la  lega,  e- 
mandò  Tuoi  Nunzj.  a Napoli;  dove  per  cinque  anni 
fecero  lega  Papa,  Re,  Duca  di  Milano,. e Fioren- 
eini,  rifervondò  il  luogo  a*  Veneziani  ad  accettar^ 

' la.'  Il  che  feguito , fece  il  Papa  intendere  a’ Vene* 
3iani  che  fi  afienefiero  dalla  guerra  di  Ferrara.  A 
• che  i Veneziani  non  vollero  acconfentire,  anzi 
opn  maggior  forze  .fi  prepararono  alla  guerra,  £d  . 
avendo irotte  le  genti  dei  Duca  e del  Marchefe  ad. 
Argenta,  s’erapo  in  modo  appreflati  a Ferrara,  eh*, 
eglino  avevano  polli  nel  Parco  del  .Marchefe  gU: 
alloggiamenti  loro.  Onde  eh'  alla  .lega  non  parve 
da  differire  più , di '■  porgere  gagliardi  aiuti, a quel* 
Signore , e fecero  paflare  a Ferrara  il  Duca  di  Ca* 
lavria  con  le  genti  fue  e con  quelle  del  Papa.  6. 
ùmilmente  i Fiorentini  tutte  le  loro  genti  manda*, 
tono;  e, per  meglio  difpenfare  l’ordine  della  guer*^, 
ra,'fece  la  lega  una  dieta  a Cremona,  dove  con*, 
venne  il  Legato  del  Papa,  col  Conte  Girolamo,  Ut 
Duca  di  Calavrìa,,  il  Signore  Lodovico,  e Lorenzo, 
de’  Medici , con  molti  altri  Principi  Italiani , nella  < 
'quale  tra  quelli  Principi  fi  divifero  tutti  i modi  .• 
della  futura  guerra.  £ perchè  eglino  giudicavano  i 
che  Ferrara  non  fi  potclTe  meglio  foccorrere  che.( 
cpn  il  fare  una  diverlìonc  gagliarda,  volevano  che  . 

’i  Signore  Lodovico  acconfentilTe  a rompere  guerra  » 
a’  Veneziani  per  lo  Stato  del  Duca  di  Milano.  » 
che  quel  Signore  non  , voleva  acconfentire , dubi*  . ' 

landò  di  non  fi  tirare  una  guerra  addoflb , da  non 
la  potere  fpegnere  a lua.  polla.  E perciò  fi  delibe* 
.Frofat,Fol,,iy*  '\  Dddd  ' rò 
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rì)  fare  alto  con  tutte  le  genti  a Ferrara  ^ e me£> 
fi  infìeme  4 mila  uomini' d’ arme  e S mila  fanti», 
andarono  a trovar  i Veneziani , i quali  avevano  ^ 
ìnila  200  uomini  d*  arme  e 6 mila  fanti»  Alla  le* 
ga  parve  la  prima  Cofa  d*  aflalire  f armata  che  i 
Veneziani  avevano  nel  Po«  e quella  affalita»  ap« 
prefTo  al  fiondino  ruppero , con  perdita  di  pih  che  . 

200  legni,  dove  rimafe  prigione  Meffer  «Antonio 
Juftiniano  Provcdiiofe  deli*  armata.  I VertexianI 
poiché  videro  Italia  tutta  unita  loro  contro, • per' 
darli  più'  riputazione  avevano  condotto  il  Ducft 
dello  Reno  con  200  uomini  d*  arme*  Onde  che 
avendo  ricevuto  quello  danno  dell*-  armata  » manda»' 
icono  quello  con  parte  del  loro  efercito  a tenere  e ' 
bada  il  nemico,  e il  Signore  Roberto  da  San  Seve^' 
tino  fecero  pafsare  1*  Adda  con  il  reftante/dello  «• 

Icf  cito 'loro,'  e àccoflarfi  a Milano,  gridando  il  no*  ' , 
tne  del'Duca  e di  Madonna  Bona  fua  lUadrej  per* 
chè  credevano  per  quella  vìa  fare  novità  in  Mila* 
no , ftimando  il  Signore  Lodovico  e il  governo  fuo 
fofle  in  , quella  città  odiato.  Quello  alTalto  portò 
feco  nel  princìpio  alTal  terrore,  e mefle  in  armi 
quella  città.  Nondimeno  partorì  line  contrario  al 
difegno  de*  Veneziani  j perchè  quello  che  ’lSigno* 
re  Lodovico  non  aveva  voluto  acconfcntirc , quella 
ingiuria  fu  cagione  eh*  egli  acconfentilTe,  E per- 
ciò lafciato  il  Marchefe  di  Ferrara  alla  diffefa  delle 
cofe  fue  con  4 mila  cavalli  e 2 mila  fanti,  il  Du- 
ca di  Calavria  con  12  mila  cavalli  e ^ mila  fanti 
• entrò  nel  Bergamafeo,  e di  quivi,  nel  Brefclano,  e 
dipoi  nel  Veronefe,  e quelle  tre  città,  fenza  che  i 
Veneziani  vi  potelsero  fare  alcun  rimedio,  quaft 

• * che 
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tlw  di  tutti  i loro  contadi  (pogliò , perchè  li  Signore 
Roberto  con-  le  Tue  genti  con  fatica  poteva  falvare 
quelle  città.  Dall'  altra  banda  ancora  il  Marchefe' 
di  Ferrara  aveva  ricuperata  gran -parte  delle  cofè 
fue  j perchè  *1  Duca  dello  Reno , che  gli  era  allo 
incontro)  non  poteva  opporfegli,  non  avendo  pitt 
che-t  mila  cavalli  e mille  fanti.  E cosi -tutta  queU 
)a  ftate  dell’  anno  148}  lì  combattè'  felicemente  per 
la  lega.  Venuta  dipoi  la  primavera  del  feguente- 
, Unno  ( perchè  la  vernata  era  quietamente  tfappaf.- 
fata)  lì  ridulTero  gli  efcrci ti  in  campagna.  E la  le» 
ga  per  potere  con  più  preftezza  opprimere  i Vene- 
ziani aveva  melTo  tutto  f fercito  fuo  inlìeme)  e 
facilmente  ( fe  la  guerra  lì  folTe  come  l’anno  pa(« 
fato  mantenuta)  lì  toglieva  a*  Veneziani  tutto  Io  Sta- 
to tenevano  in  Lombardia;  perchè  -s’erano  ridotti 
con  6 mila  cavalli  e 5 mila  fanti,  e avevano  all' in- 
contro t)  mila  cavalli  e 6 mila  fanti , perchè  ilDu-> 
ca  dello  Reno , finito  f anno  della  Tua  condotta  fe 
n*  era  ito  a cafa.  Ma  come  avviene  fpelTo,  dove 
molti  d’ uguale  autorità  concorrono , il  più  delle 
volte  la  difunione  loro  dà  la  vittoria  al  nemico: 
fendo  morto  Federigo  Gonzaga  Marchefe  di  Man» 
tova , il  quale  con  la  fua  autorità  teneva,  in  fede  il 
Duca  di  Calavria  é il  Signore  Lodovico,  cominciò 
tra  quelli  a nafeere  difparere,  e da’  difpareri  gelo» 
lìa.  Perchè  Giovangaleazzo  Duca  di  Milano  era' 
già  in  età  di  poter  prendere  il  governo  del  fuo 
Stato , e ovendo  per  moglie  la  figliuola  del  Duca 
di  Calavria,  defìderava  quello,  che  non  Lodovico,, 
'ma  il  genero  Iq  Stato  govcrnaffe,  Conofeendo  per- 
tanto Lodovico  qucfto  dalìderio  del  Duca,  deliberò 
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di  torgli'Ja 'comodità  d’efeguirlo.  Quèfto  fòQjetto 
di  Lodovico  conofciuto  da’  Veneziani  > fu  prefo  ds 
loro'  per  occafione,  e giudicarono  potere  (come 
lempre  avevano  fatto)  vincere  con  la  pace,  poiché 
con  la  guerra  avevano  perduto;  e praticato  fegrc- 
tàmente  fra  loro  e il  Signor  Lodovico  1*  accordo, 
' r Agofto  dei  1484*  lo  conclufero.  Il  quale  come 
venne  a notizia  ^ degli  altri  confederati  difpiacque 
affai , maffimamente  poiché  viddero  come  a’  Vene- 
ziani s’avevano  a réftituire  le  tene  tolte,  e lafciare 
loro  Rovigo  e il  Polefìne  eh*  eglino  avevano  al  Mar- 
' chele  di  Ferrara' occupato,  e appreflb  riaver  tutte 
quelle  preminenze  che  fopra  quella  Qttà  per  antico 
' avevano  avute.  E pareva  a ciafeuno  d*  aver  fatto 
una  ^erra  dove  s’ era  ^fp  affai,  e acquiffato  nel 
lattarla  onore , e nei  finirla  vergogna , poiché  I9 
^rre  prefe  s’ erano  renducercnon  ricuperate  le  per- 
dute.  ^Ia>  furono  cofhretti  i collegati  ad  accettai-la, 
per  efferc  per  le  .fpefè  ftracchi , e per  non  volere 
&r  prova  più , per  i difetti  e ambizione  d’altri , del- 
la fortuna  loro'.  Mentre  che  in  Lombardia  le  colè 
in  tal  forma  fi  governavano,  jl  Papa,  mediante Mei> 
ler  Lorenzo  ffrigneva  città  di  Caflello , per  cacciar- 
ne Niccolò  Vitelli , il  quale  dalla  lega , per  tirare  il 
Papa  alla  voglia  fua,.  era  flato  abbandonata:  E nel- 
lo llrignere  la  terra,  quelli  che  di  dentro  erano  par-, 
tigiani  di  Niccolò  ulcirono  fuora , e venuti  alle  ma- 
ni con  i nemici  gli  ruppcvo. . Onde  che  ’l  Papa  ri- 
Vpeò  il  Conte  (jirolamo  di  Lombardia,  c fccelo  ve- 
nir a Roma,  per  inflaurare  le  forze  fuc e ritorna- 
re a quella  imprefà.  , Ma  giudicando  dipoi,  che  foffe 
picgUo  guadagQAtfì  Meffer  Niccolò  con  la  pace , che^ 
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di  nuòvo  affàlirlo  con  la  guerra,  s’accordò Ìèco > e ; ' ^ 
con  MelTer  Lorenzo  fùo  avverlòrio , in  quel  inpdo  > 
potette  migliore  > lo  ricenciliò,  A che  lo  coHrinlè 
più  unToipetto  di  nuovi  tumulti)  che  l’amore  della  < 
pace  ; perchè  vedeva  tra  Colonnefi  e Orfini  dellar-  . 

£ maligni  umori.  Fu  tolto  dal  Re  di  Napoli  agli('!’ 
Orfiui  nella  guerra  fra  lui  e il  Papa  il  contado  di ' 
Tagliacozio,  e dato  a* . Colonnefi  che  feguitavatto  1 
le  parti- fue.  Fatto  dipoi  la  pace  tra  il  Re  e il  Papa». ' 

' gli  Orfini  per  virnV  delle  convenzioni  lo  domandai* 
vano:  Fu  molte  volte  dal  Papa  a’  Colonnefi  fignifi*. 
cato  che  lo  'i>illituillbro;  >ma  quelli-^  nd  per  gceghi  ' 

' degli  Orfini , nè  per  rainaccie  del  Papa  alla  rellitu» 
zionc  non  condefccrerD»anzi  di  nuovo  gli  Orlìni  coiB' 
prede  e altre  fimìli  ihg^urle  offelèro.  Dove  non  po^ 
tendo  il  Pontefice  comportarle  ,•  mode-  tutte  -le  fue< 
forze  infieme  con  queUe  degli  Orlìni  centra  di  loro», 
e a quelli  avevano  le  calè  in  Roma  làiicbeggiò,  echi 
quelle  volle  difiiendere  ammazzò  e preiè,.  edellamag«< 
gior  parte  de’  loro  cafielli  gli  fpogliò.  Tanto  che 
quei  tumulti,  non.  per  pace,' ma  per  affluione  d’u* 
na  parte,  pofarono.  Non  furono  ancóra  a Genova;  ' 
e in  Tofeana  le  cofe- quiete;  perchè  i Fiorentini  te«^ 
nevano  il  Conte  Antonio  da  Marciano,  con  gente  alle^ 
frontiere  di  Serezana  » e mentre  che  la  guerra  durdk  ^ . 
in  Lombardia,  con  firorrerie  e fimili  leggieri  zuffe  i 
Serezancli  molefiavano  ; e in  Genova  fiacrillino  Fr&> 
gofo  Doge  di  quella  città  , fidandoli  di  Pigolo  Fre* 
gofo  Arcivefeovo  » fu  pcefo  con  la  moglie  e con  i 
figliuoli. da  lui,  e ne  fece  fé  Principe.  L’armata  ' 
ancora  Veneziana  aveva  afinlitu  il  Regno  4e!occupato  . ' 
Gallipoli,  e gli  aldri  luoghi  allo  intórno  infitilava 
/ .*  Dddd'j 
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feguit*  te  psce  in  Lotnbsrdiat  tutti  i tumulti  po* 
farono,  eccetto  che  in  Tofcana  e a Roma;  perchè 
il  Papa  pronunciatala  pace  dopo  5. giorni  morì,  a 
perché  folle  il  termine  di  fua  vita  venuto 0 per»» 

' chè  il  dolore  delia  pace  latta  « come  nemica  a quel* 

' |ò  I*  ammazzane*  Lafriò  pertanto  quello  Pomeficu 
quella  Italia  in  pace  i la  qual  vivendo  aveva  Tempro 
tenuta  in  guerra.  Per  la  coHui<  morte  fu  fubito  Ro< 
ma  in  arme.  Il  Conte  Girolamo  fi  ritirò  con  le  Tuo 
genti  accanto  al  | Cafiello  , e gli  Orfini  temevano 
che  i Colonnefi  non  voleflcro  vendicare  le  frefche  in-» 
lentie.  1 Colonnefi  .ridomanclavano'te  cafe  e eadete 
li  loro.  Onde  fegulrono  in  pochi  giorni  uccifioni^ 
mhberie,  e'  incendj  in  molti  luoghi  di  quella  città* 
Ma  avendo  l' Cardinali  perluafo  il  Conte  che  facclfo 
refiitnire  il  cafiello  nelle  mani  del  Collegio , e che  fia 
ne  andalTe  nei  Tuoi  Stati , c libcrafie  Roma  dalle  Tuo 
/ urmi , quello  defiderando  di  farli  benevolo  U futuro 
Pontefice  ubbidii  e refiiraìto  il  cafiello  al  Collegioé 
fe  n‘  andò  a Imola.  Donde  che  liberati  i Cardinali 
‘ da  quefia  paura  « e i Baroni  da  quel  fulfidio  chenete 
|e  loro  Mifièrenze  dal  Conte  fperavano , fi  venne  alla 
creazione  delnuovo  Pontefice  ; e dopo  alcuno  dìfpa* 
ver  fu  detto  Giovanbatifia  Cibo  Cardinale  di  Mal* 
fetta  Genovefe , e fi  chiamò  lanoccnzio  viti,  il  quale 
perlafùa  fàcile  natura  (che  umano  e quieto  uomoera) 
fece  potere  > 1*  armi , e Roma  per  allora  pacificò* 
l' Fiorentini^ dopo  la  pace  di  Lombardia  non  poteva* 
fio  quietare,  : parendo  toro  cote  vergognote  e brutta, 
che  un  -privato  gentiluomo  gli  avefle  del  cafiello 
di  Serezana  fpogliati  : E perchè  nei  capitoli  della  pa* 
«e  cia^  che  non  folamente  fi  potefie  ridomandare  le 
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colè  perdute , bia  far  guerrìi  a quaItinque;racqui(to 
di  quelle  iinpediire , s’  ordinarono  fubito  con  danari 
e con  genti  a far  quella  ìmprelà-  Onde  che  Agofìi*' 
no  Fregofot  il  quale  aveva  Serezana  occupata,  non 
gli  perendo  poter  con  le  fie  priviate  forze  fodenerc 
tanta  guerra , donò  quella  terra  a San  Giorgio^  Ma 
poiché  di  San  Giorgio  e dei  Genovelì  lì  ha  più  volte 
a far  menzione,  non  mi  pare  inconveniente  gli  or- 
dini c modi  di  quella  città  ( fendo  una  delle  princi- 
pali d’ Italia  ) dimoftrare.  Poiché  i' Genovelì  ebbe- 
ro fatta  pace  coi  Veneziani , dopo  quella  importan-  ' 
tiflìma  guerra,  che  molti  anni  addietro  era  feguita 
fra  loro , non  potendo  foddislàre  quella  loro  Repub- 
blica a quei  cittadini,  che  gran  fomma  di  danari 
avevano  preftati , concelTe  loro  l’entrate  della  Doga- 
na, e volle  che  fecondo  i crediti,  ciofeuno  per  i me-' 
riti  della  principal  fomma , di  quelle  entrate  parteci- 
pane , infino  a tanto , che  dal  comune  foflèro  in*  < 
teramente  foddisfatti.  £ perchè  potelTero  convenire 
inlìeme,  il  Palagio,  il  quale  èfopra  la  Dogana, lo*  ' 
ro  confegnarono.  Quelli^  creditori  adunquè  ordina-  ' 
tono  fra  loro  un  modo'  di  governo , facendo  un 
conliglio  di  loo  di  loro , che  le  cofe  pubbliche  deli- 
beralfe,  e un  Magifirato  di  8 cittadini,  il  quale^ 
come  capo  di  tutti  refeguifie;  e i crediti  loro  di- 
vifero  in  sparti , le  quali  chiamarono  Luoghi,  e tut- 
to il  corpo  loro  di  San  Giorgio  intitolarono.  Di- 
ilribuito  cosi  quello  loro  governo,  occoriè  al  comu- 
ne della  città  nuovi  bifogni , onde  rTcorfe  a San 
Giorgio  per  nuovi  aiuti , il  quale  trovandoli  ricco  e^ 
bene  amminUlrato  lo  potè  fervire.  £ il  comune 
•li*  incontro , come  prima  gli  aveva  la  Dogana  con- 
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ceduta»'  gli  cominciò  per  pegno  di  danari  aveva  » t 
conceder  delle  fue  terre  ; e intanto  è proceduta  la  / 
cofa»  naca  dai  bifogni  del  comune»  e i fervizj  di 
San  Giorgio»  che  quello  (ì  ha  pofib  fono  la  Tua  amnii* 
nUlrazione  la  maggior  parte  dello  terre  e città  Tot* 
topoAe  air  imperio  Geno  velò  » le  quali  e governa  « 
'difende»  e ciafcuno  anno  per  pubblici  fulTragi  vi 
manda  fiioi  rettori , fenza  che  *1  comune  in  alcuna 
parte  fé  ne  travagli.  Da  queih)  è nato  che  queicit. 
ladini  hanno  levato  Tamoie  dal  comune , come  co* 
fa  tiranneggiata,  e podolo  a San  Giorgio»  Icomepar* 
te  bene  e ugualmente  amminiflrata^  . onde  ne  nafce 
le  facili  e fpefle  mutazioni  dello  Stato»  e che  ora 
«d  un  cittadino»  ora  ad  un  forelliero  ubbidilconó» 
ìpcrchè  non  San  Giorgio , ma  il  comune  varia  go* 
verno.  Talché  quando  fra  i Fregoli  e gli  Adorni 
lì  é combattuto  del  Principato , perchè  fi  combatte 
|o  Stato  del  comune , la  maggior  parte  de’  cittadini  fi 
tira  da  parte»  e lafcia  quello  in  preda  al  vincitore: 

Kè  là  altro  l’uHicio  di  San  Giorgio,  fe  non  quando 
uno  ha  prelb  lo  Stato  » che  far  giurargli  la  oflervan- 
sa  deile  leggi  fue  ; le  quali  infino  • a quelli  tempi 
non  fono  fiate  alterate , perchè  avendo  armi , e da* 
nari  » e governo , non  fi  può  fenza  pericolo  d'una 
certa  e pcricololà  ribellione  alterare,  Elèmpio  vera*' 
mento  raro , e da’  Filofofi  in  tante  loro  immaginate  , 

• vedute  Repubbliche  mai  non  trovato , vedere  den- 
tro ad  un  medefìino  cerchio , fra  i niedefimi  cittadini, 
la  libertà  c là  tirannide,  la  vita  civile  e la  corrotta, 
la  giufiizia  c la  licenza;  perchè  quell’  órdine  Iblo 
mantiene  quella  città  piena  di  co  fiumi  antichi  e ve** 
nerabilì,  £ «’  egli  avvenifie  ( che  col  tempo  in  ogni 
’ - modo  ’ 
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modo  aTverrS)'cbe  San  Giorglor  tutta  quella  città 00 
«upafTe,  farebbé  quella  una  Repubblica  più  chela  / 
«Veneziana  memorabile,'  A quello  San  Giorgio  adun> 
que  AgolHno  Fregofo  concelTe  Serezana  ; il  quale  la 
ricevè  volentieri;! e prelè  la  difefa  di  quella;  e lbbi~ 
to  milTe  una  annata  in  mare,  e mandò  gente  a Pie> 
era  Santa , perchè  impedilTe  qualunque  al  campo  dei 
•Fiorentini  (che  già  11  trorava.propinquo  a Serezana) 
ehdafle.  I Fiorentini  dall*  altra  parte  delideravano 
pccupar  Pietra  Santa , come  terra  che  non  Tavendo, 
faceva  Tacquiilo  di  Serczanà'  meno  utile , fendo  quel* 
la  terra  polla  fra  quella  e Pifa;  ma  non  potevano 
ragionevolmente  campeggiarla,  le  già  dai  Pietrafan* 
teli  , o da  chi  vi  fofle  dentro  non  fodero  nell’  acqui- 
lo di  Serezana  impediti.  £ perchè  quello  feguilTe, 
mandarono  da, Pila  al  campo  gran  Ibmma  di  munì* 

KÌone  e vettovaglie,  e con  quelle  una  debole  feorta, 
acciocché  chi  era  in. Pietra  Santa,  per  la  poca  guar- 
dia tcn^elfe  meno,  e per  1’  alTai.preda  tìelìderafle più 
1’  alTalirli.  Succcife  pertanto  fecondo  il  difegno  la 
colà  ; perchè  quelli  eh’ erano  in  Pietra  Santa  veggen- 
doli  innanzi  agli  occhi  tanta  preda,  la  tolfero.  11 
che  dette  legittinra  cagione  ai  Fiorentini  di  far  Tim- 
prefa  j e cosi  lafciata  da  canto  Serezana , s’accampa* 
l'Ono  a Pietre  Santa,  la  quale  era  piena  di  difenlbri, 
che  gagliardamente  la  difendevano.  I Fiorentini, 
polle  nel  piano  le  loro / artiglierie,  fecero  una  badia 
fopra  il  monte , per  poterla  ancora  da  quella  parte  1 
ilrignere.  Era  dell’  efercito  comilTario  Giacopo 
Guicciardini,  e mentre  che  a Pietra  Santa  ^ com* 
batteva*,'  l’armata  Gènovefe  prefe  e ariè  la  Rocca  di 
Vada,  e le  fue  genti  pode  in  terra  il  paeiè  all’ in- 
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torno!  correvano. e “prcdairano,  AU*  incentro  .delle 
quali  {?  mandò  con  fanti  e cavalli  MelTer  Boogianm 
Gianiìgliazzi  j il  quale  in  parte  ralFrenò  forgoglio 
loro  • talché  con  tanta  licenza  non  (correvano»  Ma 
l’armata  (èguitando  di  molcdare  i Fiorentini  »■  andò 
a Livorno^  e con  ipontotù' e altre  lue  preparazioni 
s*  accodò  alla  torre  nuova*  e quella  più  giorni  con 
r artiglierie  combattè;  ma  veduto  di  non- fare  alcu" 
nolprofitto,  fe  ne, tornò  indietro  con-  vergogna.  In 
quel  mezzo  a Pietra  Santa  lì  combatteva  pigramente; 
ónde  che  ì nemici*  pre&  animo  alfalirono  la  badia* 
e quella  occuparono.  Il  che  fegui  con  tanta  ripu* 
tazione  loro,  e timore  deU*efercito  Fiorentino,  che 
fti- jier' romperli  da  (è  dcdb  'talché  li  dicoftò '4 
miglia  dalla  terra , e que*  Capi  giudicavano  che,  (èil« 
do  già  il  mefe  d’  Ottobre,  fodè  da  ridurti  alle  (lan* 
ze,  e riferbarti  a tempo  nuovo  a quella  elpugnazio» 
ne.  Quedo  difordine  come  "aVinrelè , a Firenze, 
riempié  di  fdegno  t Prìncipi  dello -Stato,  e fiibito, 
per  ridorare  il  campo  di  riputazione  e di  forze, 
eledero  per  nuovi  comidarì  Antonio  Pucci  q Bemar* 
do  del  Nero , i quali  con  gran  Comma  di  danari  an* 
detono  in  campo , c a que'Captani  molhrarono  l*in« 
dignazionc  della  Signoria , dello  Stato , e di  tutta 
la  città, -quando  non  ti  rìtomade 'con  Telèrcito  alle  < 
mura , e quale  infamia  farebbe  la  loro , che  tanti  Ca* 
pitaniy  - con  tanto  elèrcito,  lènza  aver  all*  incontro 
altri , che  una  piccola  guardia , non  potelTero  si  vile 
c si  debole  terra  cfpngnare.  Modrarono  T utile 
prefence , e quello  che  in  (uturo  di  tale  acquido  potè* 
vano  (perare.  vTalmentechc  gli ‘animi  tutti  fi  rac* 
eefero  a > tornare  alle  mura,  e prima  eh’. altra  co(a 
. V , ; . ' deli- 
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éeliberftrono  acqvndare  la  badia,  NeU’  acquldo 
della  quale  fi. conóbbe. quanto  T umanità  > i‘  a^fFabili» 
tài  le  grate  accoglienze  c parole  negli  apioii  de’ fol- 
dati  pofibno  ^ 1 perché  Antonio  Pucci  quel  foldato 
confortando,,  .a  quell’ 'altro  promettendo,  all’uno  ' 

• porgendo  la  mano,  l’altro  abbracciando,  gli  fece  irò 
a quello  adatto  con  tanto  impeto,  chr’  eglino  acqui'' 
ftarono  quella  badia  in  un  momento,  fp  l’ae^. 

' quido  fenza  , danno  i imperciocché  ’l  Conte  Anto- 
DÌO  da  Marciano  da  una  artiglieria  fu  morto,  Que^ 
da  vittoria,  dette  .tanto  terrore  a quelli  della  terra» 

• che  cominciarono  a ragionar  d’ arrenderò*  Onde»ac*« 

Oiocchè  le  ,co(è.,con  piCt  riputazione  fi  coire  luci  edero, 
parve  a Lorenzo  de*  Medici  di  conduidt  in  campo» 
cr arrivato  quello»  non  dopo  molti  giorni  a*  ottenne 
U.cadcllo.  Lra  già  venuto  il  verno,  perciò  non 
parve  a quei  Capitani  di  procedere  pit!|i  avanti  con  - 
r.impreià,  ma- di  alpettare  il  tempo  nuovo,  mai^ 
fime. perché  quello  autunno,  mediante  la  trida  aria, 
aveva  infermato  quello  cfcrcito,  e molti  de’Capi  era* 
no  gravemente  ammalati  \ tra  i quali  Antonio  Pucci  e 
Meder  Bongianni  Gianfigliazzi  non  folamente  am*  ' . 
inalarono , ma  morirono , con  difpìacere  di  ciafiruno  3 
Unto  fu  la  grazia  che  Antonio  nelle  cofe  fatte  de 

lui  a^  Pietra  Santa  s’  aveva  ecquidata.  1 Lucchefi,^ 
poiché  i Fiorentini , ebbero  acquidata  Pietra  Santa* 

' mandarono  Oratori  a Firenze  a domandare  quella, 
come  terra  già  data  della  loro  ÌRepubblica  j perché 
allegavano  tra  gli  obblighi  èirere , che  fi  dovefle  re* 
dicuire  al  primo  Signore  tutte  quelle  terre , che  l*una, 
deU’altro  fi  ricuperade.  Non  negarono  i Fiorenti»  ■ 
ni  le  convenidoni,  ma  rii^oièio  non  Papere  le  nella 
* paca 
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■ pace  che  fi  trattava  fra  lóro  o i Genovefi,  avevan» 
n redimire  quello  e‘  perciòihon  poterono  prima,  ctf 
a quel  tempo  deliberarne  ; c quando  bene  non  avefi>  / 
fero  a reftituirla  era  neceflario  che  i Lucchefi  pen-  ' 
{àfiero  a foddisfargli  della  (pefa  fatto,  e del  doiv 
no  ricevuto  per  la  mòrte  di  tanti  loro  cittadini , e 
quando  quello  fàccflero , potevano  iàcilmcnte  (pera* 
re  di  riaverla,  Confumofli  adunque  tutto  quel  ver- 
no nelle  pratiche'  dell^  pacò  tra  i Genovefì  e i Fio» 
rentinif'la  quale- a Roma  mediante  il  Pontefice  fi 
praticava  ; ma  nòn  fi  elTcndo  conclufa  , avrebbero  i 
Fiorentini,  venuta  la  prìmavera,  alTalita  Serezana, 
iè  non  foffero  fiati  dalla  malattia  di  Lorenzo  de’Medici^ 
c dallo  guerra  che  nacque  tra  il  Papa  e il  Re  Ferrando 
impediti  Perchè  Lorenzo  non  folamente  dalle  got- 
te > le  quali  come ‘ereditarie  del  padre raffliggevant^' 

- ma:  da  grandiflimi  dolori  di  fiomaco  fu  aflalito , in 
modo -che  fu  necelfitato  andare  a*' bagni  per  curar-' 
fi.  ‘ Ma  più  importante  cagione  tii  la  guerra,  'della 
quale  fu  quella  l'origine.  Era  la  città  dell*  Aquila 
in>  modo  fottopdfia  al  -Regpio  di  Napoli,  che  quali 
libera  viveva.  Aveva  in  clTa  afiai riputazione  il  Conte 
di'  Montorto.  Trovavaffi  propinquo  al  Tronto  con 
le  fue  genti  d*arme  il  Duca  di  Caiavria,  fono  colo» 
te  - di  voler  pofare  certi  tumulti , che  in  quelle  parti 
i;ta,i  paefani  erano  nati;  e difeghando  ridurre  TA- 
quila  interamente  all’  ubbidienza  del  Re , mandò  per 
il  Conte  di  Montorto , come  le  ne  volefle  Icrvire  in 
quelle  colè  che  allora  praticava.  Ubbidì  ir  Conte 
ifinzi  alcun  rofpctco , e arrivato  dal  Duca  fu  fatto 
prigione  da. quello,  e mandato  a Napoli,  Quella 
cofa  come  fu  nota.ail’ Aquila  •-.alterò  tutta  quella  cit- 
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tà)  e prelè  popolarmente  T armi , fu  > morto  AntOr 
nio  Condnello,  commilTai-io  del'  Re , e con  quello 
alcuni  Cittadini  , i quali  erano  conofeiuti  a quella  . 
Maeltà  partigiani.  E per  avere  gli  Aquilani  chi  nel* 
la  ribellione  gli  di^ndelTe,  rizzarono  le  bandiere 
della  Chiefa,  e mandarono  Oratori  al  Papa,  a dare 
la  città  e loro , pregando  quello  che  come  colà  Tua  ' 
contra  alla  Regia  tirannide  gli  aiutalTe.  Prefe  il  Pon- 
tefice animolàraente  la  loro  difelà , come  quello  che 
per  cagioni  private  e pubbliche  odiava  il  Re  j e tto^ 
vandofì  il  Signore  Roberto  da  San  Severino  nemico 
dello  Stato  di  Milano , e lènza  Ibldo , lo  prelè  per 
fuo  Capitano , e lo  fece  con  mafllina  celerità  venire 
a Roma;  e lòllecitò  oltre  di  quellq.tutti  gli  amici 
e parenti  del  Conte  di  Montorto  che  contra  ol  Re  li  ^ 
ribellaflèro.  Talché  il  Principe  d*  Altemura  > di  Sa* 
lerno , e di  Biiìgnano , prefero  Tarmi  contro  a quel*' 
lo.  Il  Re  veggendolì  da  sì  fubita  guerra  alTalire , ri- 
corfe  a' Fiorentini  e al  Duca  di  Milano  per  aiuti. 
Stettero  i Fiorentini  dubbj  di  quello  doveflèro  fare; 
perchè  pareva  loro  difficile  il  lafciare  per  Teltrui 
T imprclè  loro , e pigliare  di  nuovo  T arme  contro 
alla  Chiefa,  pareva  loro  pericololb.  Nondimeno  feom 
do  in  lega  prepolèro  la  fede  alla  comodità  e perico-^ 
li  loro , e Ibldarono  gli  Orfìin  ; e di  più  mandaro- 
no tune  le  loro  genti  fotto  il  Conte  di  Pitigliano 
verlb  Róma  fil  Ibccorlb  del  Re.  Fece  pertanto  quel 
Re  due  campi  ; T uno  fotro  il  Duca  di  CaUvria  man- 
dò VCTfo  Roma , il  quale  inficmc  con  le  genti  Fio- 
rentine oll*cfercito  della  Chiefa  s’  opponeflè  ; con 
Taltro  lotto  il  fuo  govèrno  s’  oppolè  a’ Baroni  ; ericlT  ' 
una  e nell'  altra  parte  fu  travagliata  quella  guerra 
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ton  varia  fortuna»  Alla  fine  rcftando  il  Re  in  ogm 
luògo  fiipcrioi*c»  d’Agofto  l'Anno  1486'.  per  il  mez* 

40  degli  Oratori  del  Re  di  Spagna  fi  conclufe  la  pa»  - • 

ce  ( alla  quale  il  Papa , per  efler  battuto  dalla  forni* 
ha*  nè  voler  più  tentare  quella , 'acconfentì)  dove 
hmi  i potentati ‘d'Italia  s'unirono,  lafciando  folci 
Genovefi  da  parte,  come  dello  Stato  di  Milano  ribelli» 
t delle  terre  dei  Fibrcntini  occupatori.  Il  Signore 
Roberto  da  San  Severino , fatta  la  pace  ,*  fendo  ftató 
nella'  guerra  al  Papa  poco  fedele  amico  » c degli  al- 
tri  poco  formidabile  nemico,  come  cacciato  dal  Pa* 
pa  fi  partì  di’Roma , e feguitato  dalle  genti  del  Du- 
ca e de’  Fiorentini,  quando  egli  fu  paflato  Cefena,  , 
veggendofi  fòpraggiugnere  fi .mife  in  fuga,  c con  .. 
tneno  di  lOO  cavalli  fi  condufle  a Ravenna,  e dell’ al-  - 
• «re  fiic  genti , parte  furono  ricévute  dal  Duca , parte  « 
da’  paelàni  disfatte.  II  Re  fatta  la  pace , e riconci- 
liatofi  con  i Baroni , fece  morire  Giovanni  Coppola 
e' Antonello 'd’  Anvei  fa  coi  figliuoli  V come  quelli 
che  nella  guerra  avevano  rivelati  ì fuoi  fegretì  al 
Pontefice,  Aveva  il' Papa  per  l'efempìo  di  quella 
filerà  conofdutà  con  quanta  prontc4za  e ftudio  i 
Fiorentini  confcrvaVano  le  loro  amici4ie  » tanto  che 
Bòve  prima  ,'e‘pcr  amore  de' Genovefi,  eper  gli aiu- 
ti avevano  fatti  al  Re  quelli , gli  odiava , cominciò 
àd  amargli,  e a fare  maggiori  favorì  che  l’ufato  a’ 
loto  Oiatorì.  La  quale  indinaziope  conofciiua  da  ^ 
Lorenzo  de’  Medici  ',  fù  con  ogni  induftria  aiutata, 
pei  diè  giudicava  cflergli  di  grande  riputazione,  quan-  < 
(lo  all' amicìzia  teneva  col  Re,  egli- poteffe  aggtu- 
gnerc  quella  del  Papa.  Aveva  il  Pontefice  un  fi- 
^gliuolo  chiamato  Francefeo  » e defiderando  onorarlo 
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■ Stati  « e d’  amici  C perche  potéfTe  dopo  la  faa  morte' 
mantenergli}  non  conobbe  in  Italia  con  chilo  potei* 
fc  più  ficuramente  congiugnere , che  con  Lorenzo  f 
e perciò  operò  in  modo  > che  Lorenzo  gli  dette  per 
'.donna  Una  fua  figliuola.  Fatto  quello  parentado^ 
il  Fapa  defidcrava  che  i Genovefì  di  accordo  cedefife-' 

1 'ro  Serczana  a’  Fiorentini  »'  moftrando  loro  come  • e* 
non  potevano  tenere  quello  che  Agoftino  aveva  ven- 
duto ) nè  Agoftino  poteva  a San  Giorgio  donare , 
quello  che  non  era  luo.  Nondimeno  non  potette 
mai  fare  alcuno  profitto  ; anzi  i Genovefi  ( mentre 
che  quefte  cofe  a Roma  fi  praticavano } armarono  > 

- . molti  loro  legni  ^ e fenza  che  a Firenze  le  n*  interi* 
^defte  cofa  alcuna,  poferti^mila  fanti  in  terra, e afta-' 
lirono  la  Rocca  di  Serezanello , pofta  fopra  a Screzana,  < 
j e poftfeduta  da'  Fiorentini  « e il  Borgo , quale  è accan- 
to a quella  predarono  e arfero,  e appreflb  porte* 
Tartiglierie  alla  Rocca,  quella  con  ogni  follccitudine-  , 
combattevano.  Fu  quello  alfalto  nuovo  e infpcrato  ^ 
ai  Fiorentini  ; *onde  che  fubito  le  loro  genti  fotto 
Virginio  Orfino  a Fifa  ragunarono , e fi  dollero  cof 
Papa»  che  meuti-e  quello  trattava  la  pace,  ì Genovefi' 
avevano  moflb  loro  la  guerra.  Mandarono  dipoi  - 
Piero  Corfini  a Lucca , per  tenere  in  fede  quella  cit- 
tà, Nlandarono  Pagolantonio  Sederini  a Venezia» 
per  tentare  gli  animi  di  quella  Repubblica»  Do* 
mandarono  aiuti  al  Re  e al  Signor  Lodovico,  nè 
^dal  alcuno  gli  ebbero  ; perchè  il  Re  diflfe  dubitare  ■ 

4 dell*  arfnata  del  Turco';  e Lodovico  lòtm  altre  ca-  ^ 
villazioni  dirterì  il  mandarli,  E così  ì Fiorentini^ 

, nelle 'guèrre  loro  quali  lèmpré  Ibno  foli,  nè  trova- 
no chi,  con  quell*  animo  gli  fowenga  che  cftì  altri  aiu- 
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tano.  'Nè  quefta  volta  per  eflcrc  dai  èonfederati  ab-- 
bandopati  ( non  fendo  loro  nuovo  ) fi  sbigottirono, 

C fatto  un  grande  efercito  fotto  Giacopo  Guicciar- 
dini e Piero  Vettori  contra  al  nemi,;  lo  inandaroHO»> 
i quali  fecero  uno  aliogiatnemo  {òpra  il  fiume  della, 
Magra.,  In  quel  mezzo  Serezancllo  era ftretto  forte,  - 
dai  nemici,,  i quali  con  cave  e,,  ogn*  altra  forza 
l’efpugnavano.  Talché  i commtlfarj  deliberarono 
foccorrerlo , nè  i nemici  ricufarono  la  zuffa  ; c ve- 
nuti alle  mani , furono  i Genovefi  rotti , dove  rima- 
fe  prigione  Meffer  Lodoyico  dal  Fiefeo , con  molti 
altri  Capi  del  nemico  efercito.  Quefta  vittoria  non 
sbigottì  in  modo  i Serezanefi,  che  fi  voleflero  ar- 
rendere, anzi  efftinatamente  fi  prepararono  alla  di- 
fefa  , e i comiflarj  Fiorentini  oll''Offefa,  tanto,  chc: 
fu  gagliardamente  combattuta  c difefa. . E andando, 
quefta  efpugnazione  in-lungo,  parve  a Lorenzo  dei 
Medici  d’andar  in . campo  , dove  arrivato-,  prefero 
i noftri  foldati  animo,  e i Serezanefi  lo  perderono 
perchè,  veduta  l’oftinazione  dei  Fiorentini  ad  of- 
fendergli , e la  freddezza  dei  Genovefi  a foccorrer- 
gli , liberamente  e fenz’  altre  cpndizioni  nelle  brac- 
cia di  Lorenzo  li  rimifero  ; e venuti  nella  poteftà  dei 
'Fiorentini,  furono , eccetto  pochi  della  .ribellione 
autori , umanamente  trattati.  Il  Signor  Lodovico 
durante  quella  efpugnazione  aveva  mandate  le  fue 
genti  d’arme,  a Pomremoli , per.moftrar  di  venire 
ai  favori  noftri.  Ma  avendo  intelligenza  , in  Geno»  . 
va  ^ fi  levò  la  parte  contro  a quelli  che  reggevano,  , 
e con  Taiuto  di  quelle  genti  fi  diedero  al  Duca  di  Mi- 
lano. In  quelli  tempi  i Tcdelchi  avevano  moflbf 
guerra  ai  Veneziani , e BoccoUno  d’ Ofimo  nella  Mar-, 
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ca  aveva  fatto  ribellare  Ofìmo  al  Papa,  c prefone  la  ■> 

• Tjrannidc.  Coftuidopo  molti  accidenti  fu  contento,  ' 
(perfuafo  da  Lorenzo  dei  Medici)  di  rendere  quel« 

«la  città  al  PortsPcc,  c venne  a Firenze,  dove  for- 
to  la  fede  di  Lorenzo,  piti  tempo  onoratiflimamente 
vilfe.  Dipoi  andatone  a Milano,  dove  non  trovò 
la  medefima  fede,  fu  dal  Signore  Lodovico  fatto 
morire.  I Veneziani  , allaliti  i Tcdcfchi  , furono 


propinqui  alla  città  di  Trento  rotti , c il  Signore  . | 

Roberto  da  Sanfeverino  , loro  Capitano  , morto. 

. Dòpo  la,  qual  perdita  i Veneziani,  fecondo  l’ordine 
della  fortuna  loro,' fecero  un  accordo  coi  Tedcfchi,  ' 

^ non  come  perdenti,  ma  come  vincitori , tanto  fu  I 

per  la  loro  Repubblica  onorevole.  Nacquero  anco-  | 

ra  in  quelli  tempi  tumulti  in  Romagna  importan-  . ! 

tiflìmi.  Francefeo  d’Orfo,  Forlivefc,  era  uomo  di  I 

grande  autorità  in  quella  città.  Quelli  venne  in  ’ { 


' fofpetto  al  Conte  Girolamo'  ^talché  più  volte  dal 
' Conte  fu  minacciato.  Doiideche  vivendo  Francef. 
co  con  timore  grande,  fu  confortato  dai  fuoi  amici 
e parenti  di  prevenire  ; e poiché  temeva  di  clTcre 
morto  da  lui,  ammazaffe  priiha  quello,  c fuggilfe 
con  la  morte  d’  altri  i pericoli  fuoi.  Fatta  adunque 
quella  deliberazione , e fermo  P animo  a quella  im- 
prefa,  eleflcro  ÌI  tempo,  il  giorno  del  mercato  di 
Forlì';  perchè  venendo  in  quel  giorno' in  quella  Cit- 
tà alfai  del  contado  loro  amici,  penfareno,  fenza 
avergli  a far  venire , potere  dell’  opera  loro  valerli. 
Era  del  mele  di  Maggio,  c la  maggior  parte  d^gli 
Italiani  hanno  per  confuetudinc  di  cenare  di  gipr- 
no.  Penfarono  i congiurati  che  1’  eia  comoda  fof- 
fe  ad  ammazzarlo  dopo  là  Aia  cena,  nel  qual  tein- 

Frofat.  Voi.  IVt  Ecce  . ' po 
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po  cenanclo  la  fua  famiglia,  egli  qnafì  fcflavft  in 
camera  fo'o.  Fatto  qucfro  pcnfiero,  a quell’ora  de» 
putata  Francefeo  n’  andò  alla'cala  del  Conte,  e laC- 
cinti  i compegni  nelle  prime  ftanze  , airivato  alla 
camera  dove  il  Conte  era,  diffe  ad  un  cameriere  fuo, 
che  gli  fapeffe  intendere  come  gli  \'olc\*a  parlare. 
Fu  Francefeo  intremeffo,  e trovato  quello  folo,  do- 
po podio  parole  di  un  fimulato  ragionamento,  1* 
, ammazzò,  e chiamali  i compagni,  ancora  il  came- 
riere ammazzarono.  Veniva  a forte  11  Capitano  del- 
la terra  a parlare  al  Conte,  e arrivato  in  fala  con 
pochi  dei  fuoi , fu  ancora  egli  dagli  ucciditori  del 
XTontc  morto.  Fatti  quefti  omicidj  , levato  il  rO- 
more  grande,  fu  il  corpo  del  Conte  fiiora  delle  fine- 
lire  gittate,  e gridando,  Chiefa  , e Libertà,  fecero 
armare  tutto  il  popolo,  il  quale  aveva  in  odio  i’a- 
varizia  c crudeltà  del  Conte,  c faccheggiare  le  fue 
cafe , la  ContclTa  Caterina  c tutti  i fuoi  figliuòli  pre- 
fcro.  Rollava  folo  la  fortezza  a pigliarli , volendo 
che 'quella  loro  imprefa  avelie  felice  fine.  A che 
non  volendo  il  Callcllano  condefceiiderc , pregaro- 
no la  Contclla  fofle  contenta  difpoiio  n darla.  Il 
che  ella  promife  fare,  quando  eglino  la  lafcialicro 
entrare  in  quella,  e per  pegno  della  fede  ritcnclTc- 
ro  i fuoi  figliuoli.  Credettero  i congiurati  alle  fue 
parole,  c le  conccllero  1’  entrarvi;  la  quale  come 
fu  dentro  gli'minacciò  di  morte  c d’ogni  qualità  di 
fupplicio  in, vendetta  del  merito;  c minacciando 
quelli  d’  ammazzarle  i figliuoli,  rifpofe  còme  ella 
aveva  feco  il  modo  a rifarne  degli  altri»  Sbigottiti 
pertanto  i congiurati,  veggendo  come  dal  Papa  non 
erano  fovvciuiji , e fentendo  come  il  Signoi’c  Lodo- 
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vico  zio,  alla  Conteffa  mandava  gente  in'fuo  aiuto, 
tolte  delle  foflanze  loro  quello  poterono  portare,  fe 
n’andarono  a Città  di  Cartello.  Ondcche  la  Con- 
tefla  riprefo  lo  Stato,  la  morte  del  marito  con  ogni 
generazione  di  crudeltà  vendicò.  1 Fiorentini  intc- 
fa  la  morte  del  Conte,  prefero  occaiìonc  di  ricupc- 
,‘rare  la  Rocca 'di  Piancaldoli , ftata  loro  dal  Conte 
per  lo  addietro  occupata.  Dove  mandate  le  Iorc> 
genti,  quella  con  la  morte  del  Ciecco  architettore 
famofiffimo  ricuperarono.  A quefto  tumulto  di  Ro-  ' 

, -i^agna  un  altro  in  quella  provincia  non  di  minore 
•momento  fe  n’  aggiunfe.  Aveva  Galeotto  Signore 
■di  Faenza  per  moglie  la  figliuola  di  Meffer  Giovan- 
ri  Bcntivogli  Principe  dì  Bologna,  Cortei,  ò 
per  gelolìa,  o per  clfcre  male  dal  marito  cattata,, 
o per  fua  cattiva  natura , aveva  in  odio  il  fuo  ina« 
trito,  e intanto  procedè  coll’ odiarlo , eh’  ella  dclibo- 
TÒ  di  torgli  lo  Stato,  e la  vita;  e fimulata  certa  fua 
infermità  fi  pofe-nel  letto,  dove  ordinò  che  ve- 
nendo Galeotto  a vifitarla , forte  da  certi  fuoi  .confi- 
'denti,  i quali  a quello  ertetto  aveva  in  camera  na& 
corti , morto.  Aveva  cortei  ,di  queflo  fuò  penfiero 
fatto  partecipe  il  padre,  il  quale  fpcrava  dopo  che 
-forte  morto  il  genero  divenire  Signore  di  Faenza. 

-Venuto  pertanto  il  tempo  deftinato  a. quefto  ornici-  !.. 

'dio^  entrò  Galeotto  in  camera  della  moglie  , fccon-  |. 

do  la  fua  confuetudine , c flato  fcco  alquanto  a rS- 
'gionare,  ufeirono  dei  luoghi  fegreti  della  camera  ; 

gK  ucciditori  fuoi,  i. quali  fenza  che  vi  poteffe  far  ' 

■rimedio  1’  oinmazzarono.  Fu  dopo  la  cortili  morte 
'il  ritmore  grande;  la  moglie  con  un  fuo  piccolo' fi- 
gliuòlo detto  Aftofre  fi  fuggi  neljai Rocca;  il  pope-  \ 
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,ló  prefe  1’  armi;  -Meffer  Giovan  Bentivogli  infìeme 
con  un  Bergamino , Condottiere  del  Duca  di  Mila- 
no, prima  preparatili  con  aflai  armati,  chtr^rono 
in  Feanza,  dove  ancora  era  Antonio  Bofcoli,  com- 
‘itiiffdrio  Fiorentino  ; e congregati  in  tal  tumulto 
tutti  quelli  Capi  inficme,  e , parlando  del  governo 
della  terra,  gli  uomini  di  Val  di  Lamona',  eh’  era-  ^ 
'•no  a quel  romore  popolarmente  corfi , molFero  Far- 
mi contro  a Meffer  , Giovanni  'e  a Bergamino  , e 
quello  ammazzarono,  e quello  prefero  prigione,  e 
gridapdo  il  nome  d’  Altorre  c . dei  Fiorentini  , Ja 
Città  al  loro  commilTario  raccommandarono.  Que- 
llo cafo  intefo  a Firenze,  difpiacque  alFai  a ciafey- 
no ;inondimeno  fecero  MelTer  Giovanni  eia  figliuo- 
Ja  liberare , c la  cura  della  città  e d’ Allorre  con  vo- 
lontà di  tutto  il  popolo  prefero.  Seguirono  ancora 
-oltra  quelli',  (poiché  le  guerre  principali  tra  imag- 
glori  Principi  li  compoferd  ) per  molti  anni  affai  tu- 
multi in  Romagna,  nella  Marca, .e  a Siena;  i qua- 
gli per  effer  llati  di  poco  momento*,  giudico  effcre  . 
fuperfluo  il  raccontargli.  Vero,  e che  quelli  di  Sib- 
ila, poiché  il  Duca  di  Calavria/ddpo  la  guerra  del 
fc  ne  partì  , furono  più  fpeffi,  e dopo  molte 
variazioni,  (che  ora  dominava  la  plebe,  ora  i no- 
bili) rCllarono  i nobili  fuperiori;  tra  i quali  p.reff- 
- -ro  più  autorità  che  gli  altri  , Pandòifo  e Giacopo 
Petrucci , i quali , 1’  uno  per  prudenza , 1’  altro  per 
r animo,  diventarono  come  Principi  di  quella  cit- 
tà, Ma  i Fiorentini  , finita  la  guerra  di  Serczana, 
^viffero  infino  al  1492  , che  Lorenzo  dei  Medici 
fmorì,  in  una  felicità  grandiffima;  perchè  Lorenzo 

pofate  1*  armi  di  Ittìlia,  le  quali  per  il,feimo  e au- 
tori- 
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torità  fua  s’  erano  ferme,  volfe  T animo  a far  gran-  • j 

de  fc,  eia  città  fua,  e a Piero  fno  primog.enifo  1*  > , 

Alfonlina  figliuola  del  Càvalicre  Orlino  congiunfc. 

Dipoi,  Giovanni  fuo  fecondo  figliuolo  alla  dignità  j 

del  Cardinalato  tralfe.  Il  che  fu  tanto  più  notabile,  v 
quanto  fuora  d’  ogni  paffaro  efempio , non  avendo’ 
apcora  13  anni,  fu  a tanto  grado  condotto.  Il''  , 

che  fu  una  fcala  da  poter  fare  falire  la  fua  cala  in  | 

cielo , come  poi  nei  feguenti  tempi  intervenne.  A i 

Giuliano  tevzo  fuo  figliuolo,  per  la  poca 'età  fua,  e 
per  il  poco  tempo  che  Lorenzo  vifle  , non  potette , | 

di  ftraordinaria  fortuna  prevedere.  Delle  figliuole’,  ■,  ì 

l’ una  a Giaco'po  Salviati , T altra  a Francefeo  Cibo,  • 
la  terza'  a Piero  Ridoltì  congiunfe  ; la  quarta  , la 
qual*  per  tenere  la  fua  cafa  unita  egli  aveva'  mari- 
tata a Giovanni  dei  Medici , fi  morì.  Nell’  altre 
fue  private  cofe  fu  quanto  alla  mercanzia  infelici!^  ; 
fimo  ; perchè  per  il  difordine  dei  fuoi  miniftri , i ' ' 

quali  non  come  privati , ma  come  Principi  ’le  fue 
cofe  amminiftravano , in  molte  parti  molto  fuo  itio-' 
bile  fu  fpento , in  modo  che  convenne  che  la  fua 
patria  di  gran  fomma  di  danari  lo  fovveniffe.  On- 
dechc  quello  per  non  tentare  più  fimile  fortuna , 
iafeiate  da  parte  le  mercantili  indulhùc , alle  poffef- 
fioni,  come  più  ftabili  e più  ferme  richezze,  fi  voi-  • , 

fe,  E nel  Pratefe,  nel  Pifano,  ed  in  Val' di  Pifa  . 

. fece  poffeflìoni,  e per  utile,  e per  qualità  di  edificj 
c di  magnificenza,  non  da  privato  cittadino,  ma  re- 
gio. Volfefi  dopo  quello  a far  più  bella  e maggio-  ! 

re  la  fua  città  ; e perciò  fendo  in  quella  molti  fpazj 
fenza  abitazioni,  in  eflì  nuove  ftradc  da  empirli  di 
nuovi  edificj  ordinò,  ondcchc  quella  città  nc  divenne 

£ e c c .g  ^ più  ' I 

; ' I 

• I 
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più  bella  e maggipre*  E acciocché  nel  fuo  Stato  pià 
■quieta  e liciu'a  viveffe,  c potefle  i fuoi  nemici  difeo-  ' , 
fio  da  fe  combattere  o foftencie/  verfo  Bologna  nel 
mezzo  dell*  Alpi , il  caftello  di  Firenzuola  alfortifi- 
cò*  Verfo  Siena  dette  princijiio  od  inftaurare  iL 
Poggio  Imperiale , c farlo  fortilììmo*  Verfo  Geno-  ' - j 
va,  con  r àcquifto  di  Pietra  Santa  .e  di  Screzana,  j 
quella  via  al  nemico,  chiufe.  Dipoi  con  ftipendj  e 
provifioni  manteneva  fiioi  amici  i Baglioni  in  Perù-»  • j 
gia,.i  Vitelli  in  Città  di  Caftello,  e di  Faenza  il  ' 
governo  particolare  aveva;  le  quali  tuite  cole  erano 
come  fermi  propugnacoli  alla  fua  città»  Tenne  an- 
cora in  quèfti  tempi  pacifici , Tempre  la  fua  patria 
in  fcfta,  dove  fpclfo  gioftre,  e rapprefentazioni  dì’ 
fatti  e trionfi  antichi  fi  vedevano;  e il  fine  fuo  era 
tenere  la  città  abbondante,  unito  il  popolo,  e la.- 
nobiliià  onorata.  Amava  maravigliofamcntc  qua-' 
lunque  era  in  una  arte  eccellente;  favoriva  i lette- 
rati ; di  che  Melfer  Agnolo  da  Montepulciano , ■ ^ 

Meffcr  Criflofano  Landini , e MclTcr  Demetrio  Gre-  ' 
co  ne  poffono  render  ferma  teftiraonianza.  Onde 
che  il  Conte  Giovanni  deila  Mirandola , uomo  qua- 
fi  che  Divino , lafciate  tutte  1’  altre  parti  di  Europa 
eh’  egli  aveva  pcragratc,  moflb  dalla  munificenza 
di  Lorenzo,  pofe  la  fua  abitazione  in  Firenze.  Dell* 
Architettura,  della  Mufica,  e della  Poefia  maravi- 
gliofamente  fi  dilettava.  Molte  compofizioni  Poeti-i. 
che,  non  fole  compofte,  ma  coincntate  ancora  da 
lui  apparifcono.  E perchè  la  gioventù  Fiorentina 
potefle  negli-  ftudj  delle  lettere  efercitarfi  , aperfe 
^ nella  città  di  Pifa  uno  ftudio,  dove  i più  eccellenti  ' 
uomini,  che  allora  in  Italia  fo?fcro,  condulfe.  A 

Fra 

/ 

, ■ • • - -i 
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Fra  Mariano  daChina7^no  dcH.’  ordine  di  S«  Agofh'- 
no  (perchè  era  predicatore  eccelicntiffimo)  un  mo- 
pafterio  propinquo  a Firenze  edificò.  Fu  dalla  for- 
tuna e da  Dio  fommamentc  amato , per  il  che  tutte 
k'fuc  i mpr e fe  ebbero  felice  fine,  c tutti  i Ajoi  ne- 
mici infelice;  perché  oltre  a’  Pazzi,  fu  ancora  vo- 
lito nel  Cannine  da  Battifta  Frcfcobaldi,  e nella 
fua  villa,  da  Baldinctto  da  Piftoia  ammazzare,  c 
ciafeuno  d’  eflì  infieme  con  i confapcvoli  dei  lorot 
fegrcti,  ,dc’  malvaggi  penfieri  loro  patirono  giuflif- 
fimc  pene.  Quello  fuo  modo  di  vivere,  quella fiia 
prudenza  c fortuna,  fu  dai  Principi  non  foLo  d’Ita- 
lia, ma  longinqui  da  quella,  con  ammirazione  co- 
jiofciuta  e llimata.  Fece  Mattia  Re  d’  Ungltcì  !a  mol- 
ti fegni  deir  amore  gii  portava.  Il  Soidano  eoa 
fuoi  Oratori  c fuol  doni  lo  vifitò  e prefentò.  Il 
gran  Turco  gli  pofe -nelle  mani  Bernardo  Baudini 
del  fuo  fratello  ucciditore.  Le  quali  cofe  lo  face- 
vano tenere  in  Italia  mirabile»  La  quale  ripmnzio- 
pe  cia'cun  giorno  per  la  prudenza  fua  crefeeva  ; 
perchè  era  nel  difcorrcre  le  cole  eloquente  c arguto,, 
pel  rifolvciD  favio,  celi’  efeguirle  prello  e animo-  ' 
fo.  Ne  di  quello  fi  polfono  addurre  vizj  che  macu- 
laffero  tante  fue  virtù , ancora  che  fofle  nell?  cofe 
veneree  maravigliofamcntc  involto,  e che  fi  dilct- 
talTe  d’  uomini  faceti  e mordaci , e di  giuochi  pue- 
rili- più  che  a tanto  uomo  non  pareva  fi  convcniirc; 
in  modo  che  molte  volte  fu  villo  tra  i fuoi  figliuo- 
li c figliuole  tra  i loro  trallulli  mefcolarlì..  Tanto 
che  a conlìderare  in  quello  e la  vita  lepgiere  e la 
grave,  fi  vedeva  in-'Fui;^rcfe  di>c  perfone  diverfe  , 
quali  con  imponibile  congiunzionc'ccngiafitc.  Viift 
' ' ' negli  , 
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gli  ultimi  tempi  pieno  d*  affanni,  caufati  dalla  ma- 
lattia che  lo  teneva  maravigliofamcnte  afflitto;  per- 
chè era  da  intollerabili  doglie  di  ftomaco  oppreffo, 
le  quali  tanto  lo  ftrinfero , che  di  Aprile  nel  1492 
morì , 1’  anno  44  della  fiia  età.  Nè  morì  mai  alcu- 
no., non  folamente  in  Fircn2e , ma  in  Italia,  con 
tanta  fama  di  prudenza,  nè  che  tanto  alla  fua  pa- 
' tria  daleffe.  E come  dalla  fua  morte  ìic  doveffe 
nafccre  grandiffime  rovine,  ne  moftrò  il  cielo  mol- 
.ti  evidentilTìmi  fegni;  tra  i quali  T altilfima  fommi- 
tà  del  Tempio  di  Santa  Reparata  fu  da  un  ifulmine 
con  tanta  furia  percoffa , che  gran  parte  di  quel 
pinnacolo  rovinò,  con  ftupore  e maraviglia  di  ciaf, 
cuno.  Dolfcrfi  adunque  della  fua  morte  tutti  i fuoi 
cittadini , c tutti  i Principi  d’Italia;  di  che  ne  fece- 
ro manifefti  fegni,  perchè  non  rimafe  alcuno  che 
a Fn'cnze  per  fuoi  Oratori , il  dolore  prefo  di  tanto 
cafo  non  fignificaffe.  Ma  fe  quelli  aveffero  cagrone 
giulta  di  dolerli,  lo  dimoftrò  poco  dipoi  1’  effetto;  v 
perchè  reftata  Italia  priva  del  conliglio  fuo , non  fi 
trovò  modo  per  quelli  che  rimafero  , nè  d’  empire, 
nè  di  frenare  I’  ambizione  di  Lodovico  Sforza,  Go- 
vernatore del  Duca  di  Milano,  Ter  la  qual  ,cofa 
fubito  morto  Lorenzo , cominciarono  a nafeere  quei 
cattivi  femi,  i quali  non  dopo  molto  tempo  (non 
fendo  vivo  che  gli  fapeffe  fpegnere)  rovinarono,  e 
itncora  rovinano  l’ Italia. 

Fine  delle  Istorie  Fiorentine. 
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